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CO  I SOMMARCI  DELL’ISTESSO 
Autore  dietro  a'ciafchedun  d’efiì  , e 
con  vna  lettera  del  medefimoin  fine, 
la  qual  difeorre  fpprad'alcuni  riceuu- 
ti  auuertiméfi  intorno  à tutta  l’opera. 
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LO  STAMPATORE 

A chi  leggo. 


” ' Hpl  Routndoift  t Autore  non 
kjT  battere  Ancora  del  tut- 
gln  to finito  il  fuogran  li - 
Jgj  bro  del  ,5W  OJ{DQ 
N VO  VO , e non  pof- 
fendo  hor amai  piu  contrattare  alla  vo - 
fra  njìrtuofa  impatien^a , o fiudtofi  y 
che  già  tanti  anni  fino  3 il  de  fiderate 
così  acidamente  3 el  domandate  così 
Jpeffo  : fi  è rifiluto  di  mandarne  m lucey 
tson  tutto  quel)  che  fin  qui  ha  compofio , 
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tna  filo  nienti  'Canti , fi  come  fibra  fì , e 
per  mezo  della  mia  [lampa  ye  gli  com- 
tnnnica  > accio  che  l1 affettar  mi  rincre- 
sca me  no.  Vanni  tnmn  tempo  fapere , 
iti  egli  ( quantunque  à fimilt  tmprefi  fi 
ricercherebbe  non  filo  lunghezza  d’an- 
ni , ma  di ficoli  sfi  tanto  mnhuom  po- 
tejfe  mtuere  ) lafierà  fra  pochi  mefi 
rv/ctr  fuori  tutta  l’opera  intera  > e com- 
pita , pur  che  in  quefto  mezp  mot  lo 
compiacciate  d’vna  gratta 5 che  calda- 
mente yi  chiede . Quefia  e 3 che  gli  anni- 
fiate  per  priuatè  lettere , o in  altro  lode - 
noi  modo  tuite  t imperfettioni , che  do- 
nerete ne’  pr  e finti  Camisaccio  ch'egli  col 
lume  del  vofiro  commun  parere  pofsa 
corregger  Cs  ed  abbellire  non  filo  effi^ma 
tutto  il  reti  ante  del  Volume  : poiché  y 
ejfendo  ancor  egli  mnhuomo^pnò facil- 
mente hauere  errato  • rProtefiandoui 
v ' ‘ olire 
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oltre  accio  per  uoflro  profitto , e per  fuo 
dtfcaricoy  che  dovunque  leggerete  Fator 
Fortuna  y'Deflinoy  Sorte  9Cafi>  efi- 
mliydehbiate  con  lui  intender  filarne* 
te  delle feconde  cagioni  pendenti  in  tut- 
to dalla  prima , che  è Dio  Alttjfimo:  e 
dovunque  fuor  et  ufi  cri  filano  tede- 
rete  Santo  y fDeitay  Dea  > Divino , e fi- 
enili > debbiate finamente  prenderli  per 
modi  figurati^  e poetici^ fìgntficanti fila 
eccellenza . Viuet  e fini  * e pregate  Dio 
per  la  lunga  njita  di  lutto  almen  per  tan 
ta  quanta  gli  bufiti  poter  finir  di  fir- 
uirui . 
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APPR  OBATIO  OPERIS; 

I • ”% 

Ego  Antonius  Maria  Comes  AnguifTolà 
% I.  V.  D.  Cathcdralis  Eccidi*  Piaceri- 
tin* Canonicus,  demandato Illuiiriffi- 
s mi,&  Reuerendifiìmi  Epifcopi  vidi  Poc 
maa  Italico  fermone  infcriptum  DelMon 
doVuouoy&c.  Equitis  Thom§  Stiliani  % 
' & quia  in  ilio  nihil  inueni,  q<t  à Sacro- 
- sà6tafide,bonifq;  morib^diflTonetjideo 
il  placet  prsedi&o  IlluftrifT.Epifcopodi- 
gnnm  exiftimo  vtimprimatur.DauPla- 
centiae  die  27.  Februarij  1617. 
Antonius  Maria  Ang a ilfola . 

Attenta  fide  praed.  placet  vt  imprimatur 
N Piacenti*. 

A.Car.  Vie.  Geo. 

y.CafarRipa. 

Ego  D.Laurentius  Biffius  ClericusRegul. 
Sac/Theolog.Profetfor,perlegi  de  man- 
dato Adm.Rcuer.PatrisF.Alexandri  de 
Polefino  Inq.  Piacentine  diligenter  in- 
fpexi  Opus  infcriptu,  Del  Mondo  T^uouo 
delCaualier  Tomafo  Stigliani,&c.  Atq;  in 
co  nihil  Catholicae  fidei,aut  boni  s mo- 
ribus  abfoaum  reperii  Immo  dignum 
4 " " cen- 
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cenfui, qu&d  typis  in  ftudioforum  con» 
jnodum,  ac  fru&um  euulgecur,  fi  ita 
Adm.  R..  P.  Inquifitori  vifum  fuerit. 
In  quorum  fidem  has  propria  manti 
fubfcriptas  dedi.  Piacenti*  die  z 7. 
Februarij  1617. 

Ita  atteftor  ego  D.Laurétius  Biifius  C.R. 

Ego  Publius  Petreius  Stirpius  Sacroruna 
Canonum,  & lur.  Ciu.  Dott.  S.  Feci. 
Plac.  Archidiac.  acSan&ifs.  Inquifi- 
tionis  Confultor  de  madato  Adm.R.F. 
AIex.de  Polefino  S.  Theol.  Mag.&  Pia 
centi*  Inquifitoris , vidi , & prò  tenui 
facultate  mea  diligenter  infpexi  opus, 
cuititulus  Del  Mondo  T^houo  , &c.  ni- 
hilq.  in  eo  Carholic*  fidei,aut  bonis 
moribus  contrarium,aut  abfonum  re- 
peri, quare  dignum  arbitror , quòd  ty- 
pis, inftudioforum  omnium  gratiam, 
& vtilitatem  excudatur,  fi  ita  vifum 
fuerit praefato  Adm.  R.P.  Inquifitori. 
In  quorum  fidem,  &c.  Dat.  Piacen- 
ti* die  17.  Februarij  1617. 

Vifis  praediftis  atteftationibus,  &c. 

Imprimatur. 

Fr.Alex.de  PoJeiìno,Magift.&  Inquifitor 
Piacenti*  • 
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Ò,  eh* in  mft  prima  età  cantal 
d’Amore, 

Nó  nefando  tentar  più  graffe 
póndo  :. 

Hor  vo’i  fatto  di  mè  quafi  mag 
giore*  : 

Cantar  del  troaator  del  Nono 
Mondo  i 

Per  qua?  Arade  il  cercò  * coli  che  valore  . 

/ 11  vinfe , c come  il  tp.lfe  al  rito  immondo  i 
&iftoria  memorabile  frà  quante 
N’habbia  rhwmana  gente  vditc  aitante . 
ì A i Hótk 
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Non  però  si  à le  guerre  haùrò  la  brama, 
Cn’amorofo  il  mio  dir  non  fiatalhora . 
Che  doue  fi  guerreggia,  iu’anco  s'ama  : 
- ' Doue  fon  l’arme,  ini  gli  amori  ancora  • 
E non  fenzacagion  l’antica  fama 
: Scritto  in  carte  lafciò  chiare  fin’hora  : 
Ch’Apollo, ch’era  Dio  di  sì  bell’arte. 
Venere  già  moftraffe  vnita  à Marte  • 
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O fpirito  del  Ciel,che  là  fpirato 
Dal  Padre, e dal  Figliuol , per  tutto  hai  regno 
Tù,che  portarti  il  campo  auuenturato , 
Doue  era  il  vento  di  portarlo  indegno; 
Gonfia  ancorlioggi  col  tuo  Tanto  fiato , 

La  debil  vela  del  mio  baffo  ingegno. 

Da  tè  venne  l’aita  à chi  fè  l’opra , 

E da  tè  venga  à chi  la  canti, e fcopra . 


r-TKs 


E tù,  che  bench’in  pace  à Parma  in  riua, 

Siedi, inuitto  RANVCCIO,  e più  non  t’ar  info 
Non  però  al  cor  magnanimo  t’arriiia.  ‘ 
Piugratodir,  che  dì  tenzoni,  e d’armi: 

Odi, e proteggi , à ciò  che’l  fuon  ne  viua , 
Queftì, ch’io  ìacro  à tè,' guerrieri  carmi , 

In  che  narrar  Wm prefa? a5ta*Adebbe 

Dei  Colombo,  ch’ai  Mondo  vn  Mòdo  accrebbe,’ 
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Forfè  in  qùeRo  gran  Duce  vna  pittura  O 

Io  veder  ti  farò  de’ pregi  tui  : 

E più  al  vi uo  il  pon  far  per  auu en tura 

I rozi  verfi  miei, che  i dotti  altrui. 

Poiché  meglio,  ch'vn  fpecchio.vn’acqua  pura 
Sà  dimoftrar  Immagini  di  nui . • *> 

Dunque , Signore , io  mouo,e  tu  apparecchia, 
Io  l’humil  canto, e tù  l’altiera  orecchia . 
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G I A* nauigando  col  fuo  Ruolo  armato  5 * 
Nel  mare  Occidental, ch’Africa  ferra: 

II  buon  Colombo  dal  Rè  Hifpan  mandato 
A ritrouar  gli  Antipodi  fotterra  : 

Era  nel  quarto  dì  Rato  afTaltato , 

Del  fuo  partir , con  improuifa  guerra  , 

Da  vn’altra  armata  di  corfar  convpoRa, 

Inglefi,e  Franchie  l’ hauea  in  rotta  pofta . ^ 

* 
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Ma  col  fin  de  la  pugna  haueua  hauuto 
VnatempeRa  poi  sì  cruda, efiera, 

Che  tutte  hauea  fue  naui  in  mar  perduto  1 
Fuorché  la  Capitana,  in  sù  ch’egli  era  • 

E con  quella  arriuò  Ranco,  e battuto 
Dopo  duo  dì  su  l’alba  à la  Gemerà , 

Ifola  Mora,  ch’vna  è de  le  fette , 

Già  le  Felicijhor  le  Canarie  dette  . 
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Quìgiunto.à forte,  efenz'oprar  lauoro. 

Fece  fmontar  l’afflitta  gente  al  lito  • 

E tolto, come  fuole  il  folto  coro 
De  Tindultri  formiche  à vn’aia  gito  , 

. Si  fparfer  tutti  à procacciar  riftoro 
Con  qualche  caccia  al  gran  digiun  patito 
.Dopo  i'afpra  tempefta,'  in  ch’era  Hata 
Tutta  la  vittouaglia  à Tonde  data  • . 


Tifi' 

Il  Capitan  per  vnafelua  piena  ' ; > 

Vagando,  fi  trouò  folo  in  vn  prato , 

Verde, e fiorito, e quali  vn’ampiafcena. 

Di  colli  cinto,  e d’arbofcelli.ombrato  * 

E mentre  egli  fra  sè  la  viltà  amena 
Stauaà  lodar  del  loco  in  piè  fermato  s 
Fù  rapito  à leuar  Tufo  ifcmbianti 
Da  vn  nouello  romor  d’ale  volanti  • : 

lo 

£vide,ó  gli  fembrò  veder  fontano, 
palfar'vn  grartd’augel  per  l’aria  ratto. 

Onde  per  far  cadérlo  vccifo  al  piano  , 
Com'naiieua  altre  volte  ad  altri  fatto  i 
Toltoli  giù  di fpalla, e concio  in  mano 
l’ordigno,  che  dal  fulmine  fu  tratto  i 
Col  dito,che  di  fotto  vn  minto  tocca, 

Chinò  il  ferrigno  can^c’nà  il  foco  in  bocca# 
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Ma  in  vece  di  fcoccar  fi  Tenti  elfo 

Vn  sì  improuifo  horror,  ch’entro  TafTerra  : 
Che  non  pur  gli  cadette  a’ piedi  apprefio 
La  greue  canna,  che  la  polue ferra  : 

Ma  per  la  fcoffa  infolita  egli  fteffo 
A pena  di  cader  fi  tenne  in  terja: 

Di  che  prefa  in  Tuo  cor  gran  merauiglia 
Stè  lungo  fpatio  con  immote  ciglia  * 

iz 

Quello  era  da  l'aerea  regione  _ \ 

Scefo  intanto  à pofar  le  proprie  Tome,  \ 
Poco  lungi  àio  ftupido campione,  \ 

Il  qual  v'affisò  gli  occhi,  e vide  come 
Queftieravn  leggiadriffimo  garzone 
Frefco,e  vermiglio,  e con  ricciute  chiome? 
Acuì  fpuntarnon  fi  vedeua ancora 
La  molle  piuma  de  le  guance  fuora. 
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D’vn  vel  veftito  candido, qual  neue,  i 

Liftatointorno  à lucide  fiammelle,  \ 
Che  fcendencfogli  giù  fuccinto,e  breue, 
Lafciaua  ignude  le  ginocchia  belle  : 

Sotto  à le  quali  egli  hauea  d’oftro  lieue 
Duo  coturni, in  cui  fibbie  eran  di  ftelle. 

Con  due  grand’ale  à gli  homeri  argentate» 
Se  non  le  fommità,  ch’eran  dorate  , 

14  . . 

E ripiegata  hauendo  à meze  braccia 
La  fortil gonna,  haueavna  verga  in  mano*  . 
Con  la  finiftra  chiama, e par, che  faccia 
Segno, che  venga  il  Capitan  l'oprano . 

La  luce,  che  gli  vfcia  fuor  de  la  faccia , 
Cerchio  intorno  gli  fea  sìfopr’humauOj 
Che’l  guerriero  accoftatofi  tremante, 

£li  s’auwrdjcosì 
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O bella , & immortai  di  Dio  fattura 
A ch’io  ftolto  di  tor  credea  la  vita:  •:  ’> 

Quìdopola  marittima  feiagura, 

Non  fenzlalto  deftino  à me  apparita  : 
I/vltiniOj&vero  fin  d’ogni  mia  cura,  : 
Infin  da  che  d’Europa  io  fei  partita, 

Non  fu  di  fardi  regni  auaro  acquifto  : 

Ma  d’alzar, quanto  è in  mè,l’honor  di  Crifto* 

1 6 

E voi  ne  chiamo  fol,  meffi  di  Dio , 

In  teftimon,  che  gli  animi  vedete. 

Pur  s’ad  vn  verme  vii, come  fon*  io , 

Son  forfè  tai  penfier  tropp’  alte  mete  : 
Dinmiel  tìi,  perch’in  Genoa  al  nido  mio 
Torni àviuermi  in  humile  quiete . 

E faputo  il  voler  di  Dio  fatale , l. 

Credendo  oprar’ il  ben, non  opri  il  male  • f 
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L’Angelo  gli  rifpofe , il  Rè  celefte 
Hauerluifolo  à tanta  imprefa  eletto  • 

E che  non  pauentafle  àletempefte. 

Ne  prezzane  del  mar  l’irato  afpetto. 
Seguendo'pur  per  l’humide  forefte 
La  cominciata  via  con  forte  petto . 

Perche  di  là  da  l’Ocean  profondo 
Troueria.fermamente  vn  nouo  Mondo. 
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Poi  foggiunfe . E perch’altri  hà  già  penfato  \ 
D.i  darti  à la  grand’opra  impedimento  : , i 
Quefta  verga  terrai,  con  che  toccato 
Si  disface  ogni  magico  ordimento:  * t. 
E che  tiene  oltr’à  ciò  dentro  celato 
Altro  valor  di  non  minor  momento: 

Ch’qgn’hor,ch’in  fua  virtù  comandewi’  ’ 
Vbbidito  da’ tuioi femore  farai. 

Noe 
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Non  vògià,chet’inuij  con  poca  gente, 

Ma  vanne  à queft’altr’ifola'vicina , 

Doae  de'tuoinauigi  il  rimanente 
Si  è laluodala torbida  marina. 

Così  detto,  e fparito  immantinente. 

Spirò  di  grati  odori  auradiuina, 

E di  dietro  feren  I’aer  lafcioffi  . 

Il  Duce  irt  man  la  verga  hauer  trouolli • 

zo 

Confolato  in  piè  s’erge,  e quella  guata, 

Che  tutta  è d’vna  gemma, che  "trafpare: 
Ritortamente  à tre  color  fafeiata , 

Vn  bianco, vn  verde,e’l  terzo  al  minio  pare. 
Nel  calce  tiene  vn  groppo , ou’intagliata 
D’anibeduo  i Mondi  la  figura  appare . 

In  cima  n’hà  vn  maggiore,  e v’è  fcolpito  * 
De  le  sfere  celefti  il  Tanto  fito . 

11 

Forfè  con  tal  Tua  forma  elfa  ci  addita. 

Che  fi  come  dal  groppo  inferiore  * • • ' 

A l’alto  fi  peruien  per  la  falita  ‘ 

De  le  fafce,c’han  triplice  il  colore:  ; 

Cosili  faglie  al  Ciel  da  quella  vita  s 
Perlafè,  perlafpeme,e  per  l’amore > 

Le  tré  virtù  delacriftiana  Chiefa,  1 
Vn  a bianca,  vna  verde,  ed  vna  accefa  v 
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Con  quella  verga  il  Caualier  diè  volta 
V erfo  del  porto,  e la  recò  nafeofa  : 

- Prima  hauèndo  quell’arme  in  man  ritolta,’ 
Che  giacca  flefasùlaterra  herbofa . 

Già  il  Sole,  al  mezo  dì  Tua  luce  accolta , 
Facea  gara  al  paftor  l'ombra,  eia  pofa 
Giunfe  al  portole  s’afiife  al  piè  d’vn’  orno 
Pc'  compagni  ad  attendere  il  ritorno . 


u 


CANTÒ 

Bcf  ecco1  al  fin  con  vari}  acquiflr in  bracci*  ' 
Giungehdoeflì  venian  da  più  d’vn  lato 
Chiprefo  hauea.per  frode, e chi  per  caccia* 

• Chi  lepore, chi  ceruo,e  chi  pennato1# 

Coftor  veduto  nelu,faggia  faccia 

! Splender  del Capitan  più  de  lirato,. 

Vno  affetto  ridente-,  vn’aria lieta,, 
la  c^gion  gliene  chiefcro  fecreta  ^ 

IH  a egli  limolò,  che  ciò  nafceffe  -> 

Dalmirarsìgran  preda,  e copiofà,- 
Con  chefrancate  haurian  le  forze  oppreflìj 
Efala  cupida  fame, e tormentofa. 

Ma  non  vò  ( foggiungea).  chequi  fi  ce/fes- 
VòjdVin  naueàfcendiam  con  ogni'c-ofa^ 

Pergir’  il  prandio  à celebrar  nel  feno 
Di  quel-,  che  colà  fpuntó, altro  terrenov 

JDoue  sò,che  cagiond’affai  più  giora^  -t 

Che  quella  mia  non  è,>trouerem  tuttiV 
1 nocchier,benc’hiueiiero  ctòà  noia,! 

( Ch’erano  dal  digiunquafi  diftruttij' 

Pur  l’amaro  indugiar  ciafcu  no  ingoiar 
E poi  che  furo  i pefi  in  prora  addìi ttisf 
Prefer  l*odiofo  remo,,  e vfciron  fuore' 

Arifolcarui  il  tranquillato  bumoie* 

z6 

S’el'ano  gWjdopoillteriialle  cortóV 

.A  l’ifolàappreffati  à mille  palli  f 

Quando  innalzando  gli  occh i il  Ducè  accorta  • 

Gnocchi,  cianca  il  pcnfar  tenuti  baffi: 

Scoprì  di  là  dal  lito  éntro  ad  vn  porto  v 
Ch’à  celar  tortuofo  in  ferra' vafli, 

1 etto  l’auanzo  del  intefie  tratù  y 
Ch’era  £ei  cara uc Ile , e dieci  jiaui  * 

Éiorfe 
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E forfè  in  piedi , ed  additollea’  fuoi , # 

Quella  è, dicendo,ò  miei  diletti  figli, 
^allegrezza  commua , ch’à  tutti  noi 
Io  promettea  pur’hor  ne’  miei  configli  • 
Vedete  oltr’à  quegli  arbori  là  voi 
Quei,che«paiono  in  fécco  eflernauigli? 

Sono  i noftri  compagni  in  porto  afcofo. 
Campati, come  noi,dal  mar  crucciofo  • 
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Alhor  volti  i guerrieri  à quella  parte, 

De  le  gabbie  conobbero  Tinfegnes 
E con  feftofi  fifchi,  e voci  fparte 
Moftraron  l'al  me  hauer  di  gaudio  pregne. 
Credeano  nel  Colombo  effer  qual  ch’arte. 
Che  di  faper  l’ocùulte  cofe  infegne . 

Si  che  da  indi  in  poi  più  lo  ftimaro , 
Com’huom  diuino,  à cui  l’ofcuro  è chiaro* 

*9 

Più  preffo  falutar  l’amica  armata 

Col  bronzo  fier,che  rimbombando  luce, 
laqual  fendofi  priasì  difperata, 

Per  l’iqiprouifa  perdita  del  Duce  : 

Come  vn  corrier  fi  fora , à cui  mancata 
Putte  degli  occhi  à meza  via  la  luce  : 

Non  fu  à rifponder  lenta  à’fegni  fatti , ; 
Con  altrettanti  ftrepitoii  tratti. 

3° 

E frà  i gridi,  e*l  romor  d’ambe  le  parti, 

E di  bombarde  i nuuoli,  e’1  fragore  : 

E’1  mifchiato  fonar  de  le  tré  arti , 

Trombe, timpani,  e nacchere  canore  : 

E’1  remar  de*  iegnetti  in  mar  cofparti , 

In  cui  v^niano  ì Duci  al  lor  Signore  : 

Si  cagionò  ne  l’acqua, e per  la  Tponda 

Vnaconfufion  grata;*  e gioconda. 

« Calia 


It 
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Calan  la  vela, e TafFannofa  entrata  . . 

• Ad  imboccar  cominciano  del  porto  \ 

Ch’in  foggia  di  gran  tazza  il  fen  dilata , 
Congiunto  al  mar  con  vn  canal  ritorto» 

E de  la  foce  à vn  canto  edificata 
Vn’alta  torre  tien, che  rende  accorto 
Di  notte  con  la  fiaccola  ogni  legno, 
Ch’erri -fmarrito  per  Tondofo  regno. 
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Venne  in  terra  il  Colombo,  ou’accertato 
Fù  da  piùd’vn,che  le  compagne  naui: 
Mentre  de  la  procella  il  fottio  irato 
Tennelontanii  zefirifoaui: 

Non  haueuano  il  vitto  al  mar  gittato, 
Come  fa  fua,per  rimaner  men  graui: 
Mach’à  ciafcuna  falui  eran  rimali 
Del  frumento,e  del  morto  i pieni  vali. 
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Ciò  intefo,egli  ordinò, che  s’appreftafle 
Su’llito  in  terra  vna  sì  lunga  menfa, 

Ch’à  capir  fola,  non  già  ogn’huom  bafta/Te  » 
Che  faria  ftata  di  lunghezza  immenfa  : 

Ma  i Duci,  ed  i piloti, e per  la  clafle 
Ne  fatte  à i lati  vn’  ed  vn 'altra  eftenfa  : 
Dicendo  di  voler  quiui  ridutto 
A p ublico  conuito  il  campo  tutto . V 
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Cibo  non  haùea  prefo  il  campo  ancora 
Pe’l  dolor  , chequi’l  tutto  ir  fea  fottopra* 
Torto  l’ordine  fù  per  la  tard’hora 

. Comincio  à por  dà  gli  feudieri  in  opra . 
Vedeafi-chi  votar  la  giunta  prora 
De  le  fere,edaugei,  che  v»eran  fopra. 

Chi  diftaccar  gli  appefi  pefei  in  fretta, 

chi  i drappi  fpiegarfopra  Pherbetta . 

L.  ' Poiché 
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Poiché  compito  da  le  ferue  torme  . 

Fù  l’impofto  apparecchio , e tratto  à fine , 
Pofero  in  terra  con  alterne  norme 
c-  le  terrellri  viuande, eie  marine . 

E duo  fanciulli  d’habito  conforme 
Vennero  al  Duce  à difcoperto  crine, 
De’quali  vn  l'acqua  hauea  nel  cauo  argento, 
E l'altro  il  mondo  lin  diftefo  al  vento  • 

A 3 6 

Xauoflì,  i ndi  s'aflìfé  à tutti  auanti 
Da  capo, e voi  non  meno  àporuigifte,' 
Caualieri  minor , d’ambeduo  i canti. 

Di  grado  in  grado  per  diritte  lille  . 

PrefTo  a'quais’allogaro  i nauiganti 
Col  pilota  maggior  detto  Àrpalifte 
Che  ftando  de  la  menfa  à l'altro  eftremo  , 
Era  à rincontro  al  Principe  fupremo  • 
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Tutti  gli  altri  frà  tanto  affili  ancora 
’ S’eran  ne l 'altre  tauole men  degne, 

E ciafcun  cominciò  fenza  dimora 
Quello  à pigliar, con  che’ldefio  fi  fpegne. 
Poch’efcail  Duce  gufta , anzi  ad  ogn’nora 
Par,che cerchi  di  (porgere,  e s’ingegne, 
Hora  à quelli, hora  à quei,  che  lunge  fono  ,• 
le  magnanime  man  con  qualche  dono,.  * 
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Egli  Algabro,e  Roldano  à delira  hauia, 

E Pacilèo  locato  à l'altra  mano, 

Con  Salazar,fott'à  cui  volfe,llia 

Diego  il  fuo  figlio , e Baccio  il  fuo  germano* 

Nacque  frà  tutti  vn  gran  filentiopria. 

Poi  lorfe  al  mezo  vn  tal  mormorio  piano, 
Chediuentò  col  fin  del  lauto  palio 
Loquacità  piacettOle,  e contrailo.  - ^ 
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Qui  vifto  il  Capitan  tutti  adempito  • . j 

Dei  cibo  hauer  la.  naturai  vaghezza  : 

Fdcon  vn*  ampia  coppa  vn  lieto  inuito 
Al  maggiorde’noccnier,ch'ama,ed apprezza. 
E <juel  con  nudo  capo  in  piè  falito , 

Gradando  gli  augurò  gioia,,  e faluezza. 

Eoi  ritornò  àfederfì,  al  qual  fu  addutto 
Quel  proprio  vafo,  ed  ei  votollo  in  tutto  • 

4° 

Alhor  tolferoi  (crai  qgn'auanzata 
Reliquia  di  sii  i lini  in  vn  baleno, 

E i lini  ifteffi  appretto , à ch'era  fiata 
Tappeto  l'herba,  e tauola  il  terreno  : 
Perch’anch’eflì  à goder  l*efca  brama» 

Giifero  tofto  al  vicin  bofco  in  fieno: 

Done  compofto  lotto  i rami  fpefli 
Vno  apparato  haucuano  àfefleifi. 
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li fobrio  Capitan  dal  verdefuolo 
S’alzò  in  piè,  già  chinando  à vvfpro  il  giorno 
Come  ancor  fè  tutto  il  fedente  ftuolo, 

E firaccolfe  à vn  tratto  à lui  d’intorno., 

*$iper  consolar  piu’l  commun  duolo 
De’dannihauuti  in  mar,  per  cui  ritorno 
*n'Mpagna  difarbramauaalcuno: 

Sili  à cauallo,e  parlò  d’alto  à ognuno» 

4z 

G^rcrUo  mi  fentia  d’obligo  aftretto , 

Frn  d ’alnor, che  Si u igl ia  era  à noiflanzat 
A deuerdircà  voi  da  loco  eretto  , 

Alquante  cofe  in  publita  adunanza: 

Per  cui  fcorgeflfeà  picnvoftro  intelletto 
Pi  quella  imprefa  1 inclita  honoranza; 
Mperchc  tutti  alhoif  pronti  mirai, 

A bilogao  maggior  ciò  rifexbai  » 

Hor 
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Hor farlo  voglio , evo*  vi  fia moftrato 

..  . Quel  terren  nouo , efua  notitia  degna  » 

/ Aciò  il  faper quanto  è il  mio  fin  pregiato, 
Sofferenza  de*  mali  in  voi  diuegna . 

Ch'io  veggio  il  pellegrino  ir  p iù  appagato, 
Quando  in  tutto  naicofaà  lui  non  vegna 
De  la  città  la  vi ft a,  à ch’egli  correi^ 

Ma  fpuntar  veggia  1 ungerò  merlo, ò torre» 

44 

Deuete  dunque  voi  per  bafe , e fondo  ; > 

Pria  imaginar,dele  propoftecoie, 
i heq  uando  Dio  con  f uo  faper  profondo  , 
Queft’vniuerfa  macchina  compofe: 
la  fe  di  cinque  corpi,ognun  rotondo , 

: Qual  palla,  e vn  dentro  à l’altro  in  guifapofe^ 
Che’l  maggiore  il  minore  in  sè  contiene: 
Fin,ch’in  mezo  il  piu  picciolo  à ilar  viene . 
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I corpi  fon,  sì  cornea*  faggi  piace, 

IlCielo,il  fisco, l'aria, il  mar  la  terra.. 

Il  Ciel,come  piu  ampio,  e piu  capace^ 

Dentro  àfe  gli  altri, e prima  il  foco  ferra. 
Dentro  del  foco  l’aria  accolta  giace . 

Dentro  de  l'aria  il  mar  s’aggira,ed  erra  f 
Dentro  del  mare  è la  terreftre  malia , 

La  più  ftretta  di  tutte , e la  più  baila. 
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Mail  marchiude  la  terra  à foggia  varia 
Dagli  altri,  che  fon  sferici  elementi  : 

Perche  non  ftcnde, cornei!  foco , eraria,  ' 
Sopra  di  tutta  lei  fuoi  fondamenti  : 

Che  così  occuperia  laneceflaria 
Seccagna  à 1* habitat  di  noi  viuenti  : -Vi 

*Ouer,  deuendo  noi  viuer  ne’  flutti, 

Efler  ci  conuerria  Sirene  tutti . 

f • Non 


9 


H C AKT  0 

47 

Non  è sfera  il  maritimo  liquore,  ;* 

Ma  vn  cerchio,  che  la  terra  in  mezo  abbraccia 
Edintorno  cingendola  d’humore, 
Par,chequafidue  ifole  ne  faccia, 

Dette  Hemifperij , ch'in  Tofcan  tenore  n : 
Meza  sfera  rii  uona,ò  meza  faccia  * 

Vna  è.I’antico  Mondo, onde  noi  fiamo, 

E 1 -altra  è il  Mondo  nouo,oue  n’andiamo, 
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Quefto  è quel  Mondo,  che  cerchiamo  hor  noi  ? 
Dalegnoalcun  non  difcopcrto  ancora, 

Nè  vifto  in  altre  età  per  vecchi  Heroi  : 

Ma  ferbato  à trouarfì  al  fecol  d hora.  » 
Bene  è vero,  che’l  mar  co’  giri  Tuoi 
Partendo  ambeduo  i Mondi,ond’egliè  fuora  i 
Perciò  ch’in  sè  ritiene  humor  fouerchio , 

Non  per  tutto  fi  ftà  dentro  al  fuo  cerchio . 

49 

Ma  dal  ponente  per  PHerculeo  ftretto  ' . 

Vien  del  noftro  Hemifperioinsu  lafecca; 

E’1  golfo  fà  Mediterraneo  detto , 

Ched’  Africa,  e d’Europa  i liti  lecca; 

E dal  Leuaiite  à tomi  anco  ricetto 
Vienco'duo  ftagni,Perfico,edi  Mecca; 

E lo  fteflo  fàaltroue  in  molte  fponde. 

Sì  che  del  tutto  il  circolo  confonde  - i . 


Il  qual  diluuiar  d'acque  fcorrenti , 

Sì  come  egli  è nel  noftro  primo  Mondo, 
Copi  fi  puòftimarnon  altrimenti, 
Cheneleriue  fia  di  quel  fecondo. 

E tutti  gli  vni,egli  altri  inondamenti , 

E quel  grand'anco,che  camina  à tondo  ! 
Son  fatti  per  colmar  con  lor  pienezze 
Del  terren  le  notabili  baffezze . 


la 
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Inguifa,chefiviendique{lidue  ' • * 

Elementi  vna  palla  à far*  vguale , 

Che  d’ogni  parte  ogn  ’hor  grauando.  in  giùc, 
Reggerli  in  aria  intorno  al  centro  vale . 

Nè  mi  fi  dica  con  le  fpalle  Tue,  ; 

Che i monti  poflan  renderla  ineguale: 

’ Però, che  quelli  in  vna  tal  grandezza 
Non  fan  difparità,ma  ruuidezza. 
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là  onde  fe  volar  da  terra  in  fino 

Al  fu  premo  elemento  vn  huom  poteife, 

E di  là  poi  voltalfeil  guardo  alenino, 
Parria, eh ’vn  verdeglobo  egli  vede  fife  : 
D’azur  fafciatojch’è  il  color  marino , 

E ch’ancor  quella  fafeia  infe  teneffe 
Verdi  macchie, oue  fpefi'e,ed  oue  rare. 

Che  fon  li  fcogli, e Tifale  del  mare  • 


Horperch’à  queirincognita  metade 
Sian  le  parole  mie  pur  riconuerfe  : 

Dico,  che’l  popol  deTanticaetade 
Per  piùd’vnacagionnonlafcoperfe.  - 
Teneafi  intorno  à lei  varietade 
Di  difeordanti  opinion  diuerfe,  • . 
Che  feriali  però  tutte  à vn  fol  berfaglio , 
Ch’era  di  non  imprenderne  il  trauaglio . 
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Chi  credea  terra  tal  non  fi  tróuàfie, 

Chi  ricoperta  la  temeadal  mare . 

Chi  concependo  il  fito  in  parti  bafie, 
Stimauan.011  poteruifi  in  pie  Ilare. 

V’era  chi  inhabitata  efler  penfafiè, 

E chi  dura  a trouar  per  Tacque  amare. 
Sentenze  tutte  vane,  e fenza  prone,  ( ue‘. 
Conilo  in  Hifpagna  hò  molilo,  e prima  altro- 

Irouafi 
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Trouafi  in  ver  tal  terra , c fon  rotonde 
Tutte  le  parti  del  monda  n foggiorno 
Di  che  fa  fede  il  Sol , che  giu  s’afconde  , 

E poi  fa  in  oriente ogn’hor  ritorno. 

Nè  per  tutto  coprir  di  là  pon  l’onde , 

Seia  terra  ha  à librarli  al  centro  intorno^ 
Come  è forza , e fe  l’acqua  hà  àfcorrer  giu io9 
Doue  la  chiama  il  fuo  flufiìbil*  vfo . 
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Chelàin  piè  non  li  ftia,falfoè  non  meno: 

Poi  che  per  tutto,  e da  qualunque  lati 
De  la  terra,  che  gli  huomini  fi  fièno , 

Son  fempre  dritti , efopra’l  Tuoi  leuati  • 
Non-efi'end'altro  anch’ei , che  di  terreno 
Picciola  pai  te, ancorché  d’alma  ornati:  ' 

E feippre  hauendo  del  corporeo  Itelo 
Voltelegambeal centro, e icapi al  Cielo, 
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Similmente  clfernego  inhabirato 
Quell’Hemifperio,coni’à  quelli  pare. 

. Per  eh  indarno  il  Fattor  l’hauria  creato,' 

11  che  non  fu  ole  in  minor’  opre  fare.  • 
Evipuoteil  legnaggioelfer  palfato 
D'Adamo  in  qualche  fecole  per  maré  s 
E’1  tutto  hauerui  pien  col  tempo  poi, 

Senza,  ch’alcun  fia  ritornato  à noi . 

.58 

Tanto  pii! , che*l  camin  non  è sì  Arano , 

. Com’Hercolvolle,ehenefèi  diuieti  : 
Quand’entro  al  folo  fen  medi  ferrano 
Il nauigar  prefiflè ài caui abeti  : ì 

Veggendofi  hoggi  ogn’hor  per  l’Oceano 
D’ìnglefi  , ed’Àfrican  nauifij,  e reti . 

Oltrache  noi,mentr’io  con  voi  fauello, 

Siam  di  là  dal  confin  meifo  da  quello . 

Solo  * 
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Solo  >n  targai  te  dubbio  à fcior  qui  retta . ••  r.  «j 
Ed  egli  è , che  fe  noi  fin’  à queft'hora 
Patita  habbiamo  sì  crudel  tempefta , 

Quali  girando  per  la  cotta  Mora  : ; 

Par  da  temerli , che  piu  affai  moietta  ; 
Debbiamo,  e molta  più  patirne,  àlhotajfc 
• Che  piu  dentro  ingolfati  à l’ampio  Regno  J 
Sarem  de  1 .'acque  j oue  non  gì  mai  legno  • 

Ma  i!  ver  Idi  ciò  tutto  è in  contràrio  * quando , 

Il  vento  , eh 'è  I’autorde  laprocella. 

Da  terra  la  fua  origine  portando,  -•? 
Impecuofo  è fol  vicino  à quella . ,'i 

E conio  fc;  ne  vien  più  lontanando  :»  . 
Più  lente  indebolir  l’ala  fua  fnella  : ■{ 

Tantpc, che  quando  al  Maree  in  mezo  addutto^ 
Oè  fuanito  in  parte , ò fpento.irt  tutto . ' 
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A tutte  dunque  le  ragion  narrate , \ > 

Fin  da’  prim’anni  miei  riguardand’  io  : . . J 
paccioche  region  sì  fmifurate  ■ J 

Kon  atelier  più  fenza  il  verace  Dio  : • ; JV, 

- Andai  piùd'vn  inuerno,ed’vna  Rate,'  t 
P^r  ouunque  m Europa  è popol  p io , 
Richiedendo  fàuor  per  tale  acquili©, 

A varij  Rè , e Republichedi  Qrifto. 

_ , . , 74; 

Attefo  , che  l’inopia , e la  fcarfezza  > 

De  le  fortune  mie , non  fofferia , 

Ch’io  potetti  ciò  far  fenza  l’ampiezza  ^ 

E’I  poter  di  chi  in  terra  hà  fìgnoria  . 
jyia.fem  preda  la  lor  poca  contezza , , • . 

E dal’inuidia  d’altri , efeortefia,  • ■ 

Fui  derifo , e fprezzato , e’n  dietro  fpint#,  * 
Come  prometti  tordi  Regno  finto.  . ,-s . - 
jcV  B Infin, 
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Jnfin  f thè  ne  PHifpagna  al  fin  venuto  ; •- 

Al  voftr’eccelfo  Rè , coirai  Ciel  piacque,. 

Ed  à Isabella  fua , che  per  mio  aiuto 
11  conforte  pregar  non  fi  fcompiacque* 

N 'ottenni  ciò , chefu  per  me  chieda to , C 

E,vofco  entrai  ne  le  marittmi^acque. 

Quel , che  poi  dal.  partir  fia  in  qui  fuccefiq»» 

E Gosinotoìvoi,  com-à' n¥e>fteiTo^  nn'Z 

-Té 

Hafcbiàm  vinto  de*©alliy  è de’  Britanni  V-r-5- 

Ladron  l’infulto  con  ten^on  fanguigna  , 1 

Habbiam  vinti  del  Mare  i' fai  fi  inganni  , . i 

E del  Sette» t-rion  l'aura  maligna  . ^ - -l 
Siamo,  la  Dio  mercè , dopo  tai  dannilo-; > 'S 
Ne  l’Ifole  Canarieà  la  Ferrigna  ; ^ ; •'{; ■ ' 

Terre,  clVà'Spagn a vbbidien za  danno  , r 

E che'dl’Atóa  & i Ini  appreffo  Hanno . > 
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Conuien , chetutti  borei  rechiamo  à mente.  " 
D’hauer’in  mano  il  più  fublime  affunto , 
Ch’vnqua  h abbia  hautiro  esercito  di  gente. 
Dal  dì , che  fu  di  ftetleil  Ciel  trapunto  : l 

Echepenfiam  jCheperò  vnitamente  ; 

Tutti  gli  occhi  d’Europa  in  quello  puntoy  i 
Stian  volti  verfo  noi , con  gran  delire  j ri-  : T 
Di  veder- quahfirt’habbiavn  tanto  ardirC4  a 

7» 

Qui  d’arder  non  fi  tratta  IHa  la  prifea , *- 

Nè  por  d’Alba  la  lunga  il  fondamento,’ 

Nè  Parigi  campar , che  non  perifea, 

Nètrar  Gierufalehi  di  feruimento  : ; -e- 

Ma  vn  Mondo  conquillaT , che  ci  vbbidifea. 
Evincer  nauigando  vn’ elemento . 

Onde  le  ciò  farei»  , la  polirà  gloria  < , 

Renderà  vile  ogni  piu  illuftre-  hiftoria. . = 

\...  Voi 
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Voi  liete  tutti  di  -buon  nido  vfciti , 

E gente  tolerante,  e ’n  guerra  vfata  » 
Produrti  in  piti  monti , e’n  duri  liti. 

Dà nation, che «jualì  nafce  armata. 

Senza  sforzi  ventile,  efenza  inaiti . 

Hauete  à Dio  la  fede , e à me  giurata  . i 1 
Noi*  vogliate , col  gir  ne  l’opra  lenti , 
Render  quei  ficarE. Principi  contenti,  ti  : : 

50 

Quei , che  l’aita  hauendomi  negato. 

Per  Pauaritia  da  cui  tocchi  furo , 

Brama» , chel  cani  in  rioftro  incominciato 
Diueriga  vna  vii  fola  al  Vulgo  ofeuro . 

10  fono  , inquanto  àniè  , sì  dal  mio  lato 

11  nouo  Mondo  di  trouar  ficuro , 

De  l’Aquilone  ad  onta,  e delLibecchi.0, 
Come  ficuro , c’hò  lafciato  il  vecchio  • 
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E in  quello  mezo  à voi  tutta  prometto 
Quella  leal'hà  di  compagnia*, 
Eaolcezrza^i’iroperiò , e quell’affetto , 

Che  da  guida  vfeir  può  crilliana , e pia . 

N è farà  mai , ch’io  ritrahendo  il  petto , 

Mi  inoltri  auaro  de  la  vita  mia  : 

Orifparmi  il  miofangiie,  oue  m’auueda, 
Chela  falutedel  m!<5 “èampo  il  chieda . 

Sz- 

C’inuieremo  dunque  al  dì  nouello. 

Già  che  propitie  à noltra  via  fon  Paure. 
Maperòjche’l  morir  di  quello,  e quello  , 

E i morbi,  e’1  difagiar  per  Tacque  Maure , 
M’hanno  di  voi  fconciato  alcun  drappello: 
A ciò  il  tutto  riordini,  eriltaure, 

Voglio  innanzi  al  partir  ,comeil  foi  vegna, 
Vederui  tutti  in  generai  raflegna. 

B z Tu 
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Tii  Arpaliff  e , c’hoggi  facci , chieggio , ' “f 

Forni*  le  naui  à pien  di  dolce  fonte  : . 

Poi  cfyc  per  la  partenza  in  effe  veggio 
Tutt’altre  cofe  apparecchiate,  e pronte#' 
Qui  tacque  il  Duce , e di  quel  viuo  leggio 
G ii  fcefo , sJafciugò  Miumida  fronte  : :* 

A cui  come  rifpofe  il  campo , e quanto 
Sixiferba  à narrar  ne  l’altro  canto  • 


/ 


Sommario  del  Canto  primo.  ' 


-U  }.  • . ' ••  • . 

17^  vna  riua  , oue  dal  mar  faluato 

S'èil  nauilio  maggior  del  campo  Hi  (pano: 
Il  Colombo  è darri  angelo  auuifato 
Gli  altri  efftr  fatui  ancor , poco  lontano , 

, Terciò  colà  rinauiga , e trouato 
7s[on  effer  quell' anuifo  rfeito  vano  , 
Conuita  il  campo,  e poi  con  lingua  accorta 
Lo3 rif  orma  del  viaggio  ,crc  Veforiru  • 
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■ REDI  A TE,  o fonimi  Re,  eh* 

i ogni  pendice 


Poìfedete  del  mondo  , ed  ogni 


lide, 

fe— ■ “Siili  Ch'vn  dotto  reggitor  fopra  sè 
haggia . 

Perche  come  in  vn  corpo  errar  non  lice  _ 

Te  mani , e t piè , quando  la  teftaèfaggia  : 
Così  in  campo  i guerrieri  errar  non  ponno , 
Quando  guiaati  fon  da  vn  faggio  donno . 

Vi*1 


J4è  fon  l'armi,  egli  ftudi  arti  si  auuerfe 
vy''  Che  congiunte,  vna  l'altra  ombri , e rintuzzi 
Comefuol  da  cplor  creden za  hauerfe , 

— Che  i raggi  del  giudicio  han  poco  aguzzi  » 
Anzi  vna  i’.Iuftra  l'altra , e fi  fan  terìe, 

Qijafi  colte!,  che  con  coltel  s’aguzzi . 

Perciò  l'antica  età  Palla  fingea 
De  gli  Rudi , e de  l'armi  ,efl'er  la  Dea . 


i 


Si 


SfiCO^DOj  it: 

■ $* 

Sì  fatti  furo  i più  famofi  Heroi  ::  ' T.  :VO 
Così  £efare;„é$>Iinio  ir»  pregio  falfe:  i 

E più  d’vn'  altro  «ancor  prima , e dapoi , . > 

Cne  con  la  mano,  e con  la  lingua  valfc..  > 
le  cui  chiare  veftigia , e nondie'  fuoi  ;ìr  r 
Vii iteptpial  Colombo  imitar calfe. 

IDiffi di  lui,  che  s'eraal -fin  .con’dutto 
Di  fue  parale, ,:C  del  fiutar  rafciutto  r 


' ' 4 

A cui  tutti  rifpóferoye  gridare r 

Con  lagrime  d’am or  giù  per.Iegote,  ' 
D'clfer  pronti  à feguirlo,  ed.hauer -cara.  A 
D'efpor  per  liiiior  anime  deuote* 

E dopo  ciò  con  trombe  il  compagnara 
Infine  al  ponte , ond'à  fiia  naue  ir  puote  » > 

©u'egli  fi  ritralTe  à'fuoi  penfieri  # f 

, Dapiloti  in  difparte .,  c da  guerrieri,  ‘ : L 

? 


>-y 


Sandro , ed  Archinto  interpreti  dei  campo  , *> 

Verfq  il  mezo  de  l'Itala  inuiarfi , 

Con  nocchier , cliauean  arme  à toro  fcampo,  . 
E con  vaia  ,egiumenti  yfi  à carcarfi  : 

Per  acqua  addur , pria , che’I  diurno  lampo  )• 
Andailè  dietro  al  mare  ad  occultarli  ► S : 

E trouaro  vn  pallore à meza  via, 
Checondue.luegiuuencheinanzi  già.  > 

6 


Archinto  domandò  dou’in  quel  fitq  l 

Fullè  alcun  fonte , ò Iago , e l'Africano  v .JL 
Non  pur  fegnò  con  vn  drlldo  dito  , noT 
Illuogo,  ch'era  poco  Ìndi  lontano  r 
Ma  d'andarui  con  lor  fece  à fe inulto.. 

Verrò , dilfe,  con  voi , nè  vengo  in  vano* 
Che  dianzi  m'era  tncaminato  anch'io 
Pergiruiabbeuerarrarmento  mio  - ; - 


3* 
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Così  fi  rauuiò  con  efiì  àpare 

E tanto  andar,  che  fattoli  il  cielnero^ 
Giunfero  à vn  campo  d’arenofe  giare , 
Oue  parte  mirar , parte  intenderò  * 

Vn  miraeoi  sì  nono,  e /ingoiare, 

Ch!à  pena  creder  puofiì , ed  è pur  vero  j 
Come  anco  teftimon  tutto  di  fanno 
Gl’Hifpani  mercator,  che  di  là  vanno. 


•V 


Sorge  in  mezo  de Tifala  vn  sì  grande 

Arbor , che’l  Pireneo  non  l’nà  maggiori?^  J 
Le  cuteime  ogni  dì  da  tutte  bande  : ■'  X 

Vn nuuol  cinge,  e reftauimoltr’hore. 

Del  qual  con  lo  fuanir  fi  ftilla , e fpande 
Giùper  li  rami , ede  le  foglie  fuore 

[ Vna gran  pioggia  d’abbondeuol’onda , 

Più  che  gel  frefea ,,  e piu  che  fpecchio  moncbu 

9 

Quella.  tutta  accogliendo  fi  sul  piano*.  i 

D’intorno  al  tronco  in  vn  rotondo  vafo , 
JFabricatoui  à ciò  da  Pilotano,  J 

Di fponde baffo,  e di  larghezza  fpafo  : n ) -! 
Può  per  vfo  de’ bruti , eper  l’humano,  i 
Sempre  ,ò  che’l  fol  fiain  alto,  ò fiainoccafo* 
Ballar  di  tutta  l’Ifolaà’  cultori, 

Oue  non  featurifee  al  tri  liquori . 

io 

Qui  dunque  empiron  tutte  in  tempo  corto  A 
L’vrne  del  legno,  e col, notturno  raggio 
Tornaro  al  campo,  eraccontarnel  porto  : 
L’alto  ftupor  de  l’arbore  feluaggio. 

Hauea  la  notte  il  fuo  gran  carro  feorto 
Al  mezo  homai  del  folito  viaggio  : . * 

Ma  a!  piu-dél  campo  il  vigilarlagioua.,  " " 

Per  l’apparecchio  de  la  moitranoua..  ■.  ; 

t*  ..  • • Ciafcua 


M 1 
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Ciafcun  dideiier  far  fi. sforza  à gara  ■ ;> 

Apparenza  più  adorna,  e meno  fcoficia  * 

Cnt  tergo  Tarmi , chi’l  cintier. prepara.,  > 
Chi  calza  il  corridor , chi’l  freno  concia  < 

Al  primiero  fpuntaf  de  L’alba  chiara. 

Si  trouó  tutta  l'hofte  etfer’  acconcia 
Su  l’ampia  riua , e col  Tuo  poppi  pronto  v 
A rafl’egnatfi  al  dedicato  conto  « { 

ii 

fc/ifuegliofiì  il  Colombo,  edi  sùl’efta  - ! 

Poppa  fcefo  la  giu  con  pochi  armati, 

Fermò  i vedigi  in  quell'arena  incerta  , 
Appoggiato  ad  vn’hada  in  vn  de’ lati,  c » 
Che  di  vermiglia  feta  era  coperta , 

B fìoderofa  per  più  chiodi  aurati  : ) 

Si  fermò  con  attenti  occhi  à vedere 
DeTuoi  guerrier  le  ben  didime  fchiertf  * 

lequai-fecondo àfuonò,advna, advna,  . 

Di  timpani,  con  zuffoli  tremanti: 

Edà  voce  di  trombe  anco  qualcuna,  ’ • I 

Gli  paflauiri  con  ordine  dananti  : h ■ 

Saliano  in  mare , erientraua  ognuni 
Al  pfdprio  legno,  ond’eratcefa  manti  1 * 

Per  douèr’  etfer  poi  contente  refe 
De  le  mercè  d’ogni  varcato  mele  « 

14 

Egli  ofifernaua  ogn’horcongraue  vi  fa 
Il  numer  de’  pedon , de’caualieri , ■ 

I fembianti , l’andar , l’arme  , il  di uijo , 

E s’iwìofib  tentati  quanto  è ireftieri . 

Tutto  in  lei  reggimenti  era  diuifo  , 

II  campo , cinque  à piedi , e vn  di  defHeri 
Quegli  à piè  cinque  duoli  han  per  ciafcuno, 
Che  iiutenw guen'iev  cop.tengon  Tvnò  . ...  -, 

- là  5 Quello 
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(guelfa  à cauallò  hà  fei  compofte  fchiertf 
Dt  cento  lance  lVna,  in  modo  tale , 

Che  fenza  contar  Tarmi auerìturiereV 
Se'  non  la  ttióltltfidrne  venale  -, 

Tutta  lafommadele  genti  fiere'  " * 

A cincfucmila , ed  à (el  cento  Tale  * 

Ma  col  «valor , e con  l 'ardir  del  p etto 
£mpion  del  poco  numero  il  difetto  * 

16  . 

I primi  in  nioflfa  i Caftfgliani  foro'  ,■ 

Fanti  del  vecchio  Régno , e-del  nodello'  v 
C^han  Maraftiofite  innanzi,  il  quale  cloro 
Common  Rettor , dopo  l'e'fHnto  Ifello  * 
Goflui  tién  ne  lo  feudo  vri  ceruo  d’oro  r 
Che  nuoti  in  rtiàr  dietro  ad  vn  bianco  augello', 
A inferir,  che  fi  tien  del  nouo  Mondo  f 
Dopo*!  Colombo,  ilcercator  fecondo. 

. . 17  . 

£ de  le  cinque  fquadre , in  ch’egli  hà  impero 
Altri  haaean  Qu.enza,  Ocagna,  èlecittati 
D*Ofma,  eSegòuia,e  di  Toledo  altero 
£d  altre  i muri  d’Àuila  lafciati  * 

Appreffo  i Bifcaglin  veder  fi  fero'  ' 

Con  terfe  gole , e riiorion  dorati • 

£ i Nauarrefi , le  cui  fpade  auanti 
£ur  torte  falci , e vomeri  pefantl  * 

1Z  . ' 

Lór  guidaèSancio  d’Àifa,  il  qual  tìioftraui' 
Finta  vna  barca  nel  veffrl  morello, - 
Cui  neflim*  altra  fonia  * o merce  aggraua . 
Ch’vn  grande  al  tare , ou  'è  di  Dio  r Agnello  % 
Volendo  così  dir,  ch’egli  pórtaua 
JLa  noftra  feda -quefto  Mondo  à quello  . 

F certo  al  vero  in  ciò  fea  poco  frodo 
fiendoifuoi  podero fi  oltr -ógni  modo  ^ . 

Segui- 
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Sfgìntra  di  Leon  Tarmata  gente,  J 

£ d'A  fturra  , e Galitia , il  cui  rettore 
Fìi  già  A 1 fon  fod' Alcantara'  poffeme, 

Che  s'affogò  nel  tempeftofo  hu  Morte-  .. 

£1  Cotonino  n'hà  hor  nouellamente 
Fatto  il  Ptnzone  entrar  fucceditore',  • 
Efperto  combattente  in  terra , e in  onda , 
la  cui  imprefaè  vna  Lontra  in  s*vnafponda* 

Poi  viene  il  quarto  reggimento,  fotto 
X^nfcgna  d.el  vecchfo  Inrco  da  Marra' , . ■' 

Ch'amo ftrar,  che  noli  è da  gli  anni  rotto’  * 

Nè  domo  da  l'età , Tuo  campo  sbarra» 

Con  vn  ferpente,  fi  qual  tra  fpine  addotto* 

Si  fpoglfa . e giouentu  nouella  inarra'* 

Son  quelli  i.òranarin  da  i bruni  volti, 

Con  la  plebe  di  Murtia  infteme  accolti , 

zi 

Ecco ap par  Dirli pante , i!  Duce  bello, 

D’arnefi  d or  pompofamente  armato, 

Stirpe d’vrt  Rè,  qual  dirò  appreso  t e dello 
Monarca  Hifpano  a la  gran  Corte  fta  to  * 
la coftuiinfegna è vii  picciolo  torello, 

Ch'vn  giogo  con  Cuoi  piè  calca  siTl  prato  : 

Forfè  per  dinotar , com’il  fuo  core  . 5: 

Non  lì  «troni  in  feruicu  d'Amorc^  • > X 

li 

Vàfi pria  confila  bandiera  i Catalani, 

A cui  rveTvfo  de  lo  ieoppio  à piede r . ..  » 
Ogni  altra  gente  deVpaefi  Hifpani  . . > 

Volontaria  la  palma  , ei  pregiocede,  ; 

È dopo  con  leggiadri  habin  ftrani 
yn’altra  nation  fegue, e fuccede, 
là  quale  il  nome  à Topre  hà  degnato,  \ 

Che  s’appdla  Valenza , è poco  vale . 

; i E 6 E «Tarn- 


’$f.  C;  Al  N T'  O.  ■: 

Ed’ambeduoqueft’ordini'pafianti, 

Ma  del  primiero  più , che  più  contefè,  ’ S 
Stati  er^no  già  fpenti  ottanta  fanti , 

Ne  la  tenzoneontra  Tarmata  Inglefe,  <.*  ; 
Fè  il  Colombo  riporuene  altrettanti  ' 
De’guerrieri  de  la  fchiera  Aragonefe, 
Ch’erafciolta,  e teneafi  in  libertate  . ‘JI 
per  riempir  le  compagnie  (ceniate.  • :i . ^ 

Le  tré  vltime  fqnadre , onde  fi  ferra 
Tutto  il  numero  à piè , da  varie  parti 
Vengon  d'Italia,  gloriofa  terra, 

E madre  d’eccellènza  in  tutte  farti.. 

Due  che  1 gran  Capitano  affalda  in  guerra  ;; 

Di òenouefi, eTofchi  infieme  fparti, 

SO'toil  pennon  del  figlio,  e del  germano , 

Ed  vna  nel  Pontefice  foprano  . > 

zf 

.•Di  quella  Algàbro  è Cóndottier  prìuato* 

Il  Paftor  d Adi , huom  degno  ^ e venerando 
PcnPaltifiìmofenno,  onde  è dotato*  " 

E chela  Chiefad’e/faltar  bramando, 

Infua  edrema  vecchiezza  haueà  mutato 
La  mitra  in  elmo , e’1  pastorale  in  brando!  . 
Benché  ik’  fnoi  fian  dicce  in  mar  defunti  » I 
I quai  toftogli  fur  d4Hifpa«fl'  aggiunti..  y/i 

a 6 

Ciafcutìa  fibTalhor,  ch’ella  arriùaiià  ' . 
Preffoalgran  Capitan. faceita  al  vano*. 

Scoppiar  con  leggiadria  l’arme  fna  caiii  » 

E tutto  à vn  tempo  con  la  deftra.  mano 
Toglieail  vafo  , e in  andar  rrcaricaua* ■ { 

Non  ce (Tando  fra  tanto  hor  forte , hor  piatto^ 

Di  gir  prónti  fergenri  innanzi , e’ndietro.  ;,.s  r 
Deltf  turbe  accozzando  li  roti©  metro  % v.  s 


Sb 


r4» 
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fi  ciò  eflì  facean  parte  con  cenno , 

Partelor  trauerfando  in  mezol’hafte, 

Qaefti  fergenti,  ou’al  Colombo  fenno 
L’Alfier  Roman  tanto  appreflar  che  balle. 
Segno  co'  gridiin  ogni  parte  dienno. 

Che  da  l’andar  l’effercito  fourafte: 

E colui  ,fciolta  vnaampia  infogna , e bella  , 
Cominciò  vari^giochi  à far  di  quella  • 

28 

Ilor  di  vela  in fombianza la  diffonde, 

Horsì  raccoglie,chVnafquilla  pare. 

Quando  tutta  fpiegandola  in  tort’onde  . 

Eà  raffembrarta  vn  conturbato  Ma  re , 

E in  vn  tempo  la  inuolue,  e la  confonde  , 

E la  fà quali  à vn  nuuoletto  pare  : 

Quando  la  muta  con  riuoltafcal tra  * 

Per  dietro  a’  terghi  da  vna  mano  a l’altra  • . l 

*9 

E quindi  ripigliandola  agilmente  • 

D’infrale  gambe,  limitela  rende 
Ad  vna  ala,  che  vola,  oad  vn  ferpente,’ 
Ch’attorcigliato  fi  difuinchia,e  Rende  • 
Talhor  da  fe  la  trahe  tant’altamente 
Ch’effer  par  l’alba  con  fue  roffe  bende  : 

E nel  cader  fe. k fuppon  sì  giuRo , 

Chela  toglie  con  do cca  in  calce  al  fuflo . 

3° 

jSi  che  con  varij  giri , e volte,  e nodi.,  ' 
Continouandofonza  far  partenza  ^ 

Fu  daciafcun  con  non  di  (cordi  lodi 
U ciò  chiamato  huom  d’vnica  eccellenza . 
Fermò  al  fin  lo  Rendardo , e in  humil  modi 
Dei  Duce  riuerì  l’alta  prefenza . 

Poi  s’auuiò  con  gli  altri  à chino  volto 
Per  dar  iocq_a’  deihiex,ch,hifLauan  nu)lto  . .. 
‘ W-ii  Se 
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Se  fapeffi  , vditor , che  fi  a cortili 
Oper  più  vero  dir,  chi  fia  cortei  r 
Ti s’ergeriano  in  capo  i crini  tuiF 
Tanto  ftupor  ti  prenderia  di  lei , 

Ella  e'vnafigliad’vn  gran  Rè,  la  cui 
Morte  le  cagionò  più  cafi  rei. 

Per  nome  Rofelmina  addimandatstr 
Ed  vn’huom  ne  l 'efferato  Rimata-* 

3* 

Arieno  era  detto  il  genitore , 

Chin  Danìa  tenne  la  realiua  fede. 

Il  qual  dopo  hauer  fatto  al  regnatore 
Di  Norùegia  afpraguerra , etolio  piede* 

Morì  Cenza  viri!  dio  fticceffore  r 
E defilino  colici  del  Regno h erede-, 

Che nefìegnaggio  er’vnica,  e rimafe’ 

Sol  con  la  madre  ne  le  regie  cafe^ 

33  r 

Ma  perch’ella  nou’arrnr  haiiea  d’etadev 
E vecchia  era  la  madre,  e mal  potea> 

La  lalciòà  Ferdinando  in  potertadeF 
Rè  de  la  Spagna , rn  cu r fidanza  hauea 
Per  la  gran  fama , che  di  fua  boutade* 
Ne’Crrrtianrpaefiogn'hor  correa: 

Con  condition,  che  ì>anra  eglrreggeffè* 

Fin  che  compitaetà  la  figlia hauetfe  * ' 1» 
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Quindi  ladefifein  moglieà  vncaoaherov 
A cui  di  darla  egli  più  haueffe  grato  y 
Raflegnandole  rn  dote  fi  regn  0 intero , 

Con  ciò  ch’ance  rn  Noruegia  eraacqiuftato£ 
L’ Hrfpan  come  buon  Rè,  ch’era  nel  veto  r 
Non  mirandojch’alhor  fufle  occupato1 
Ne  la  guerra  de’McJì  ìnfùecontrade  i 
Quello  impaccio  abbracciò  con  gran  pietade* 

Mandò 


m 


ir* 


Mandò  al  gouerno  vn  fuo  mimftro  in  fretta: 
Di  Dania  ,tl  qual  di  pa r fagg io  era,  e forte* 
£ venir  da  la  patria  a lor  fofpetta 
Fè  leduedonne in  Spagna  à la  fua  Corte . 
la  veccchiail  Rè,  ch'èra  Linerba  detta* 
Ritenne  in  compagnia  de  la  conforte , 

E la  fanciulla  ad  inftruir  mandonne 
In  vn  ferraglia  di  facrate  donne  . 

J 6 

Cuattr'anni  appreflb,che  la  man  diurna  ■ 
Tirò  Arieno  a più  fublime  fcanno  : • 

Hauendo  il  RèSpagnuolIaSaracina; 
Gente  annullata  con  eftremo  danno  : 

Di  cercar  pensò  fpofoà  Rofelmina, 

Ch'era  ho  mai  giunta  al  terzo  decimano  * 

Ed  imparati  hauea  con  doppi  Rudi  4 

CoRumi  adorni , e liberai  virtudi .. 
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Trapela  del  rinchiufo  albergo  fuora  , 

£ la  riduffe  à la  fua  Madre  à Iato  • 

E di  refi ituir  bramando  ancora 
Pacifico  quel  regno,e  tranquillato , 

Ch’era  in  battaglia,  e turbolento,  alhora, 

' Che  ne  le  man  ‘di  lui  fu  confegnato  : 
Deliberò  di  far,  co  ni  e fagace , 

Con  vn  folo  trattato , e nozze,  c pace' 
•'38 

' Chiefe  à Naffirio  ( hauea  Naflìriò  nome 

Il  Rè  Noruegio)  e fè  per  lettre  preghi 

Ch’a  dar  perdono  à le  due  donne, come 
Conuenia  à Rè  magnanimo,  fi  pieghi , 
Offerendo  di  porgli  in  man  per  chiome 
Ea  fua  fortuna, olle  ciò  far  non  neghi , 
Ch’era  di  dar  la  giouane  in  mogliera 
* Ai  figliuolo  di  lui, ch’vmcoanch’er*.  ^ 


Da!  degnò  intercefformofTo-à  placarli 
NaHirio,  edal  gran  prò  de  le  profrieffe,’ 
Poiché  vedea  per  ciò  Dania  acqui'ftarfi , 
L'accordo, e ’l  maritaggio  in  vn  còncreflev 
Con  patto, eh'vno,  el’afrro  effettuarli 
Quindi  à duo  anni, e non  all’hordeuefle  i 
Per  afpettar,  che  fia  d’età  più  fòrte 
Rofeimrna  da-  giugnere  al  conforta. 

4° 

Ferdinandotrmafe  at  tutto  c'  e to’, 

Nè  di  ciòdifl'eà  ledue  donne  eofàv 
DifFerendoa  fcoprirlo  af  tempo  lieto* 
Perpm  fame  vna,e  l’akra  alhor  gioiofaV 
Ma  Naflirio  il  figliuol  chiamò  itffeereto  ,> 
E diffegH-d’hauerlo  vnito  à fpofaP* 
Benché, com’era  r~arfo  in  fua  fauella, 
TacdTeilnome,ef  /angue!  lui- di' quell  a * 

4t 

11  damigel,chedal  giogaie  intrico-' 

Hauea  il  penfVer  lontan,  lontano  il  coite* 
Non  fol  pereti’  à li  bici  in?  nemico  i 
E fchifo  in  fua  natura  era  d’ Amore  :• 

Ma  perche,  come  troppo  à gu erra  amico 
Ir  bramata  à pugnar  di  pafia  -tiore  ■; 
Quali  aperfelelabbra,eà  negar  Venne  * 
Ma  poi  meglio penfand©  il  dir  rattenne . 
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pensò , cheqnandobauelTeegli  négatb 
Con  aperta  rifpo/ta , effer  potea , 

Che  dal  padre  à ciò  far  fufle  sformato  ; 
t così  diflcà  lui, che  gli  pfacèa , 

Ma  ch’dfer  vcrlea  prima  andar  lafciato 
A feiorrevn  vroto,  ch’ai  Sepolcro  hauea; 
P.  dopo’l  fuo  ritorno  hàuria  compiuto 
A pieno  quanto  haueiì'eil  Re  voluto  # \ 
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J1  Rè  porgendo  al  dir  mentito  fede  * 

- Lodòilppnfiefreligiofo^ftmto,  J 
E dopo  pochi  dì  modo  gli  diede , 

E Io’  nuiò  con  duo  Baroni  à canto  ì 
Iniaginando,che,perch'iua  à piede, 
Matureriano  i duo  poft’anni  intanto . 
Partì  ilgarion  con  quelli , e non  ritenne 
Suo  caminar  fin , ch’in  Anuerfa  venne  • 
44 

yQuì , poi  che  lì  fu.  vn  giorno  egli  pofato, 
JLafciò  i duo  con  ifeufa , e con  colore 
D’elTerfifin  da  prima  al  Ciel  votato 
D’andarui  folper  humiltà  maggiore  : 

E prometter  fife,  ch’elfi  afpettato 
lui  l’haurian  fenza  mai  girne  fuore. 

Per  ritornar  poi  tutti  al  patrio  fuolo  , 
'Celando  al  Rè, ch’egli  fufs’ito  folo  * 
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Venne  egli  de  la  Spagna  àie  contrade,  : 

Per  lafama,cH’vdia  de  la  fua guerra  , 

Ed  entrò  di  Granata  à la  cittade , 

In  ch’alhor  con  fua  Corte  il  Rè  fi  ferra 
Il  qual  per  hauer  già  le  Maurefpade 
Scacciate  in  tutto  del’Hefperia  terra  t 
Per  letizia  appreftauain  ricco  loco, 

A vincitori  vn  bellicofo  gioco . 

4 6 

Dulipante.efier  volfe in  quella  gioftra  •* 

( Che’l  nomedi  coftui fu  Dulipante 
I^qiial  è quel,C*’hor!è  pattato  in  moftra 
A’ quello  quinto  reggimento  auante) 
Doue  da  lui  tanta  virtù  fu  moftra , 

Che  fuperò  in  aringo  ogni  gioftrante , 
Nonhauendo  pugnato  in  tai  tenzoni 
>alaMr,  ne’ faaiofi  alai  campioni  . 


i#* 
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JPerquefla  prouardelgarzon  polente*  •'r  - ' n 

E per  la  faccia  fua  gioconda, c bella  v v.I 

Rofelmina,  eheftataeraprefente  - q óqob  jf 
Conl’altreàlofpettacolo  ancorellàr 
Di  lui  s’innamorò  sì  caldamente,  r ; . ■ ■ ;u: . * . I 
Come  poffa  mai  far  molle  donzella  r // 

E porto,  poiche’I  gioco  hebber  fornite»  -r 

La  fera  à la  fuaftanza  il  cor  ferito  • ■ . , .Z 

% 4Sr  * 

Disi  raro  valore  il  Rè  appagata,  £> 

Conofcer  volle  il  grouenettoftranor. , : i 

E l’altro  giorno  à le  quello  appellata,  ..  / Li 
Chtfuffe  i-hdomandò  convito  numano*  U 
Al  quale  egli  rifpofeeffèr  nomata  . !.  . 

Dufipantefigliuold’vno Alemuna,  • ' to 

■Ch’era  yenuto  nd’Hifpano  Regna  r 1 

Per  feruir  in  battagliavo  Rèsi  degna-  ...  ; X 
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E foggiunf rhauer  duol,che  fu  fìc  giunta 
Con  troppo  tarde  intempeftiue  piante*. 
Perqueito  nome  noi  conobbepunto 
Periglio  di  Naifirio  il RèFerrante  - 
Però  che  ne’ trattata  enel’aflìmto 
Accordo  nuttial,  mai  Dulipante 
Mentouatonon  s’era  infra  i duo  Regir 
Mail  Principe  de^popoIiNoruegr  ► 

fa 


Pernando  il  buon  voler  gradendo  d^eflo  , rl 

I/accoIfe  fra’ Tuoi  ferur,e  certo  il  refe , 
Ch’ancorain  guerra  il  mandar  ebbe  appreflo, 
Sendoui  pccalìon  di  noue  iniprefe  - 
Qui  Rofelmina  poi  vergendo  fpeffa 
\ I bei  modi  di  lui,  piu  li  radcefer 
Tanto, cb’vngiorno  dal  delio  fòcofa 
Fu  ipinta  à dimandarlo  al  Rè  in  ifpofo  - . i 


SECONDO*  $ 4J; 
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I!  Re,  che  lei  promefla  hauea  inaiitc^  - * \ . ! 

Al  Prence  dt  Noruegia,e  non  altrui, 

Negòdt  voleridarlaa  Dulipante, 

Non  fappiendo,che  quelli  era  colui . 

Anzi  limando  in  Siuiglia  alJ  Ano  mirante 
Colombo,à  ciò  pa  Rafie  il  mar  con  lui , 

Per  l’alta  inchieftadelanoua  terra. 

Come  fuffer  le naui  acconce  a guerra. 

A doppia  fine  il  Rè  difereto  eleflfe 
Di  far  fare  indi  al  giouane  partita -, 

Vna  perchè coflei  piu  noi  vedelfe,  - > 

E fanafse  l’oblio  tanta  ferita: 

L’altra  per  offeruar  le  fue  prò mefle 
A lui,chetrar  volea  guerriera  vita,  * 

E che  di  quello  amor  fapeua  nulla. 

Ch’era  folo  al  Rè  noto,  e ala  fanciulla  ; 

53  r . 

Lamiferellaàigrandolornon  vfa, 

Viftofi  il  caro  Tuo  da  gli  occhi  torre , , 

Pianfe  più  giorni,  e al  fin  di  fpeme  efclufa* 
Difpofe  di  tua  vita  i lacci  feiorre  . 

Prete  d’afcofovnabeuandainfufa  .? 

Di  duo  veleni , che  fapea  comporre , 

Ch’eran  ben  di  virtute  ambi  poflente , 

Ma  contrari] » l’vn  freddo,  e l’altro  ardente  » ' 

54'  . . 

Ne  il  fapeu’ella , anzi  gli  hàuea  doppiato  ' . 1 

Per  piu  affrettar  fua  vita  al  fine  amaro  t . 

Onde  nel  mefcolar, che  l’agghiacciato 
Si  fè  col  caldo humor,  tanto  pugnaro  i 
Che  rimali  ambeduo , l’vn  rintuzzato 
Dal 'altro , e fatto  à l’vn  l’altro  riparo  : ‘ 

Sol  di  tener  la  donna  hebber  vigore 
Tre  giorni  tramortita  .e  disè  future  v . 

i Stapi 
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Stata  era  in  qnefto  mezo  ella  fcpolta 

Con  gran  pompa  per  morta  : e’1  terzo  à fera 
JLiuenuta  in  fuo  fenfo , e fé  conuolta 
ElTer  fentendo  in  vna  tomba  nera  : 

Si  drizzò  in  piedi, e poi  che  s’hebbe  fciolta  - 

la  corda , cn’à  le  man  dintorno  l’era  f 
le  languidette  braccia  in  alto  erelfe , ' : 

Per  tentar  fe’l  coperchio  alzar  potefle  » . 
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per  buon  deftin  non  v’era  ancora  fiata 
la  lapida  del  porfido  sii  meffa,  . 

Perche  non  era  a pieno  anco  intagliata 
Ma  vi  fiatta  fra  tanto  in  vece  d’clla 
Vnalieueaffe,  à’marginiatturata 
Di  bianca  calce,  e in  egualta  commefia  » 
lagiuntura,chefrefcàera,fpicofsi  l 

Con  pochi  sforzi,e  furo  gli  orli  molli  » * 

, . 57 

^feita  di  là  fotto,ella  s’accorfe  . I 

D’elfer  nel  tempio , e da  la  luce  feorta 
De  ^làmpade  facre,  ad  aprir  corfe  A 

la  ferrata  di  dietro  antica  porta . 

Quin  dr  verfo  il  palag  io  i palli  torfe 
Per  palefarfi  à i Rè  d’e/Ter  riforta, 

In  quella  bianca  vefte  aimiluppata^’ 

In  che  già  fotterrar  villa  era  fiata . . ; 

58 

Trouó,ch’ognun, eh 'entro  la  regia  corte  ' 

la  vedeua,  à fuggir  volgea  le  piante, 

Credendola  àie  gote  ofcure,e  fn*orter  - 1 

l’alma  di  Rofel mina, e l’ombra  errante 
perciò  pensò  co*l  vel  di  quella  morte 
Coprirli  Tempre,  efeguitar  ramante. 

Che  fapeua  non  elferfi  partito 
Col  campo  ancor  dal  Stagliano  lito  * ■ v 
Vfd 
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Vfcì  per  doue  rotte  eran.  le  mura»  , ' * 

DelaCittadeincontmcntefuòn»  y 

d in  viaggio  poftafi  à ventura , V ; 

De.la  forgente  luna  à gli  fplendori  : 

Su  l’hora  quarta  in  vna  valle  ofcura 
Giunfip,  cinta  di  frafimi,ed'allori , 

Oiie  vide  tremar,qual  d'elmo  piume*  ’ 
Per  l’vfcio  d’vna  grotta,  vn  picciol  lunie.T 

60 

Andò  11  dentro, ed  à vn  gran  foco  apprefio 
Vno  vccifo  huomo  vi  trouò  diftefo 
Ch’efTere  flato  à più  d'vn  fegno  efpreflò 
Parea  poc’anzi  da  le  fere  oftefo  . 

( Di  ch’ella  per  timor  da  vn  moto  fpeflò 
Si  fen  tì  il  core  à prima  vifta  prefo , 

Come  colei , che  fol  d’Amor  guerriera  * 

A veder  tai  fierezze  vfa  non  era . 

61 

Poi  trafcorfo  con  li  occhi  intorno  alquanta]  1 
E viftoui  vecchi  habiti,  e nouelli. 

Ed  arme,  e vafa,e  cibi, in  piu  d'vn  cantai 
Di  ladri  il  pensò  nido, e ai  rubelli . 

SWpogliò  dunque  in  fretta  il  lungo  manta» 
E con  vn  ferro  inci fi  fi  i capelli , 

Si  veftì  da  guerrier  d’elmo , e d’vibergo , 

Con  fpada  al  fianco,  e con  ifcoppio  al  tergo  » 

E tolto  da  sfamar  l’auidò  dente, 

Vfcì quindi  dlcorfo, anzi  di  volo.' 

Tutto  le  fuccedc  felicemente  • ,v 

Per  etfèr  quella  notte  il  crudo  ftnolo 
Ito  ad  vna  fu  a preda  vnitamente , 

Fuor,  che  colui  che  reftò  in  guardia  fold» 

t Che  poi  forfè  dal  Conno  in  terra  tratto 
Fu  da  lupi  dormir  per  fempre  fatto , - 

Kei 
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Kel  vegnente.mattinfeceinfegnare  '/ 

11  fentier  di  Siuigiia,e  per  quel  metta ^ 

Non  prima  il  quinto  giorno  inCiel  apparfc. 
Che  vi  peruenne,  e s’introdutte  in  efla  . * 

E Ila  fapea  sì  Italico  , che  parfe 
Talhor  nel  dir  nata  in  Italia  iftefla. 

Così  fatta  inftruir  dal  Rè  Ferrante , V 
Ch’amauad’Appennino  ogni  habitante* 
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E perche  nel  trattar  tragici  giochi,  A: 

Che  foglion  far  tra  lor  le chiufe  fuore , 
Toccato  à lei  più  volte  era  in  que’  lochi 
Di  finger  dei  -in  fegna  il  portatore  : 

Onde  hauea  imprcfo  ( e v’hauea  pari  pochi  ) 
Di  maneggiarla  con  maeftro  errore  ; 

Si  vn  guerrier  d’Italia, e ditte  come 
Detto  Lelio  di  Narni  era  per  nome . ■ - •'> 
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Quiui  il  Latino  Alfier  nouellamente  " ' t : 

Sendo  in  pr i nata  ri  fifa  veci fo  Rato, 

Ella  ordinò  tai  trame  afeofamente 
Con  l’oro, che  dal'antro  hauea  recato . ì. 

Che  Roldan,ch’appo’l  Duce  era  potente* ; 
Fuori  deludendo  ogn’Italo  foldato 
Lei  mife  in  quella  vece,  ed  in  fua  mano 
La  guardia  diè  del  gonfalon  Romano  • 
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Euron  lieui  à fortirgl’inganni  effetto,  1 

E l’ordite  menzogne  à trouarfede  : 

Sì  perche  ciafchedun  nel  Aio  concetto 
Eftmta  Rofelmina  effer  fi  crede , 

Sì  perche  la  fapean  rari  d’afpetto  : 
Oltracheil  tofco,e’lgirsi  lungo  à piede, 

Lè  haueano,e  piu  d’Amor  la  pena,e’J  pianto 
La  bella  faccia  trasformato  alquanto . ■ 
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AI  partir  poi  de  la  raccoltamente , t 

Ella  con  gli  altri  entrò  nel  falfo  loco 
Oueil  veder  l’amato  ogni  h or  prcfente, 

•Che,  noi  fa  pendo,  à ciò  miraua  poco  ; 

Altro  non  te, che  renderle  feruente 
Piu  femprein  petto  Taniorofo  foco  .< 

E qui  hora  à la  fin  con  fronte  batik, 

Comeio  narrano,  dian  zi,  in  moffra  patii.1 

*8 

Preme  la  giouehettaifuenturata  > 

Sue  molli  membra  col  ferrigno  pondo* 

E fotte  a I ferro  tien  de  la  celata 
I/oro  aggradato  del  fuo  capo  biondo  • 

Kè  tanti  palli Tuoi  con  la  pedata  , 

Quan  ti  fofpiri  far  coi  cor  profondo  s 
Hauendo  tempre  del  fuo  caro  amore 
Il  nomein  boccale  la  figura  al  core,  ■ . 

*9 

E que1,chedeurìaindur  per  Iapietaré'  > 

JL’in  (enfi  bili  pietre à viuo  pianto  1 ; 

t (Seie  tue  pene,  come  fon  celate»  » 

Fufferomanifefte^e  fenza  manto  ) ? 

Si  è l’effer  bella,  ed  in  acerba  etate  : 

Ed  oltre  à ciò  diri  gran  fenno , e tanto» 

Che  pria  latteria  trarfi  il  cor  dal  petto , 
Che-daicor  l'honetlade,  ei  calloaffetto  * ■ 

70 

Paffata,checofteifù  col  pedeftre . * 

Auanzo  di  Tua  fquadra  à la  verdura, 

Si  feceauanti  radunanza  cquellre 
Con  fregi,  e penne  ^elucida  armadura:  . 

N e la  quale  era  il  popolo  campetlre 
Degli  Andaluzzi,e  quel  d’Eftremadura, 

Parte  con  lor  giannetti  à 1 Vfo  armati , 

E parte  con  còrfieri  altroue  nati . k 

' i.xù  ± Venia 
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Venia  Roldano  sii  la  prima  fronte  (guerra.  • 
Che  n’hà  il  gouerno,  huom  d’alcun  preggio  iti 
Masi  maluaggio,e  pien  d’ingiurie, e d’onte. 
Che  non  regge  il  peggior  tutta  la  terra . • 
pà  per  feudo  sù  vn  fiume  vn  rotto  ponte  , 
Ch’affoga  chi  v’è  fopra,e  in  acqua  il  ferra 
A qual  fenfo  non  so , so  ben, che  fpeffo 
Eghà  chi  fida  in  lui  fuol  far  lo  fletto  « • 
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Calca  fedendo  ad  vn  giannetto  il  dorfo  / i \*t 
Candido, maculato  à pezze  faure. 

Di  gratiofo  paffo , e di  tal  corfo , 

Che  lafceria , non  ch’altro,  adietro  Paure  * 
Con  fella, e barde, e con  frontiera,  e morfo 
\ Di  verde feta, cui  ricamo  inaure,  ? 

Ma  con  roffo  zendado  appefo  al  feno , I 
‘ 1 Di  fquillette  d’argento  afperfo,e  pieno . f 
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Corte  hà  le  ftaffe, e Fatte  ad  aurea  fcàglia,  v r 

Di  forte  tal,  che’l  frenatore  Hifpano, 

C’hà  il  braccio  armato  d’arrendeuol  maglia^ 
E lungo  fpron  sù’l  borzacchinrouano  : 
Tenendo  di  due  punte  vna  zagaglia  ; ; 
Impugnata  nel  mezo  ad  alta  mano , ? 

Par,che  frà  1 ’vno,e  l’altro  arcion  ferrato  }: 

Stia, piu  tofto,ch’aflifo,  inginocchiato . * 

54 

A quella  vfanza  la  primiera  banda  i 

Tutta  arma, e quella  ancor, che  l’è  da  tergo  • 

Xa  terza  è di  Frifon  d’Anglia^d’Olanda,  ! 
Porri,  ma  greui  à par  del  fatio  mergo . 

E 1 altre  di  deftrier, che  Napol  manda, 

Napoli  di  delitievnico  albergo  , 

C h’à  le  felicità , ch’in  grembo  ferra , 

Sembra  parte  dei  Cicl  caduta  in  torta . ; . r 

Già 
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<&ì\  il  mercenario  campo  era  varcato  * •' ? 
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Quando  cqmparue  con  fuperba  moflrt 
De’ venturieri  lo  fquadron  filato. 

Che  mezo  à piè , mezo  à canal:  fi  mofira  t 
Con  reggimento  alcun  non  numerato,  . i 
Ma  fcioltOjC  franco, e ch'à  Aia  voglia  gioltrai. 
Injui  di  famofi  huomini  è più  copia , 

Ch’in  tutto  il  campo,e  non  han  guida  propia  * 

Hanno  il  Colombo  di  chHn  cambio  viene 
Quel  membruto  pedon,  ch’è  innanzi  àognY* 

• Nomato  Saldar,  coeguali  hà  bene  (W  . 
In  fenno  pochi, ma  in  valor  nefiuno .•  ^ 

^Pa  due  piani  vna  fpada  al  fianco  tiene»’  u > 
Detta  Filinda, edè  veftito  à bruno , i 

Benché  poco  fia  candido  egli  Itelfo . 

I<a  gente  à mille, ed  ottocento  è preffo  * 

. . 57  i 

X primi  fanti  hanno  lo  feoppio  in  collo’, 

L*  corda  in  mano , ed  a la  cinta  il  brando. 

Gli  virimi  vengon  lenti,  e fen  za  crollo, 

Ee  lunghe  picche  à gli  homeri  appoggiando  V 
E dopo  quelli  à lato  al  fermo  rollo  V 

Pafian  gii  aflìfi  in  fella, ognun  inoltrando 
Qualche  concetto  del  fuo  chiufo  core*  y"\  ^ 

O in  imprela,od  in  arme,  od  m colore  , ?■  : 
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Etingo  faria, di  quella  parte, e quella  * 

Se  tutti  i Forti  annouerar  volelli 
. V*è  Arinione,e  Trifeo,  coppia  gemella , 

V è ErneltOjV’è  Partenio,  e Vrgan  con  efsi . 

V’è  Martidora  lìnclita  Donzella , 

.Egualmente  oltraggiofa  ad  ambi  i felli . 

flnf  di  arar«a  /•  h^ìt'i  i«  Hminn 
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Euui  Siluarteil  pugnator Couranof: 

Ch’àSaTazar non  cede iir alcun’opra :•!> 
Clorimondo,  il  prò  giòuane  Romano  • - . d. 
Co’l  fierBrancalpe,chedue  fpadc  adoprt**  ' 
Suo  frate  Argifo,  ed  Vgo,e  Sondano  »,  * 

Biucidor,  ch4n  ftratagemi scopra p i ' >;>  - * 

Ed  il  Cordo  Oldibrando,  e’1  zoppo  Alaftro  J:  1 
« Quel di  fchermir^uefta  di  lotta  xnaftro  *<* : > 

Eolindo,eRadamifta  ardenti  fpolì  . ^ tu 

►Douelafc’io  Sdou’obliati  mando 
J quattro  Toledan  tanto  famofì,  . ‘ ^ 

Elfempio  d’amiftà  raro,e  mirando,  / ^ 
Ch’ogn'hor  van  giuntijein  fimil  màio  aicon » 

Gonlaluo,Pinador,Vafco,  éd-Hernando?  : 

Meglio  è far, che  qui  i-nomi,  vdiruiajttfcu*  ~ 
le  prodezze  di  tutth  elegrajiiproue  ^ i - 1 

Tofto,che  furoi  venturiertrafeorfi  , ' • ' lì- 

Paifar fotto  cuftodi àquefto  eletti j»  V: 

Ducento  nati  cani  à’ liti  Cord , •> 

Bàtti  in  zuffe  auuezzar  più,ch1n  diletti  * [*£ 
Che  d’intorno  à ie  bocche  haueuawmo*ff  j * 
Cerchiai  chi  odi  af  co.lli,  egiuppe  à’  petti 
Ciafcun  de’qualrhauea  pel  Signor  Cuo  *>;  l ’>“ 
Vn  ftipendio  difànte,edalouuduo  #{  a 

6i\ 


E vari  j eran diquegli  i pofTe/fori^;  j ^ yl 

Qu.al’vn,  qual  n'haucaduo,  quii  fei,qual die» 
Dietro  à’ cani  in  iCchieraiguaflatori  t (cé# 

Yenner  con  vanghe,  emanerai  fin flfecc 
Coni padronali  nudi  i vogatori;,  - ■ -,k  • 

Che  tremi  m fpallahauean  dipicchein  vece# 
Laf  ciò  prima  il  Colombo  ir  uiitidftioi 
Sopra  le  uaui,  cd  eglientrp  dapoi.’-  d • 

Ouf 


$ < CT>  M USO»  |i 

Cue  in  var  terhertfèfàtto  due  fome  *•  * •'  *i  * * 
Inargentò  difpenfarperman  feruile ; 

E a qualche  genti  da  l'inopia  dome  ' C , 
Giunto  alcun  don.  come  di  guerra  èftiléi?  ■ 
Fèfcior  le  vele,  enei  diuinoriomè  - f* 

S’inuiaro ordinati  in’qiiattto  file*  iCI 
Ciafcun- légno,com*e/ro  è breue,  ó magno  2- 
Vien  cento  pafiì,dpki,  lungi  al  compàgnov  ’ 

54 

£ marciati  tutti  per  l’ondofa  via  l:  i 4 H 

Con  fréfca  aura,ch’à  pièno  i lini  afferra  • ; 

Fra  o^cidentéjèdónde  Toftro  inuia 
Suoigraui  fiati  à fer^I-Mondo  guerra  * > 

Ch’à  talfdrittèzzàj^i  Capitan, che  fi*  /t  - 
Par  meri  difcò'fto  fà  cercata  terra, 

Per  quaniw  con1  fpoThgcgno  egli  mifiira; 

E4de  lo  fcettro  ancor  con  la  fcól  tura.  < ' **  ' > - 

t>i  quello  fcettro  dico  ',  il  qual  gli  diede  : ^ 

Già  il  meflàggio  del  CieJ,che  pofcià  hav  eg  ' 
Sottilmenteegli  vitto,  e con  gran  fède 
^vètìèrahz3  altifiinu,i)  tcneà;  ' - 1 ! Q 


wi^udii  quai  naucua  egri  rouente 
FiguratofeJ  pttmaWro  la  ihénfe 

$6 

A ndó  la  bella  «Armata  a cui  ,fèrin$f!  r * ;4i 

Di  nocchier  non  falliano,e  non  laiiorò. 

Fin  che’l  fol  tràffe  ài  meza  di i vettigi  : ' ; ‘ ^ 
Hora  da  cibament'o  V ;eda  ri  fiorò . : nV  ‘ 

Edecco  m oltrc^gir^r  ‘iu  1 riìitigi  • ' ' 

Si  vedeamconipartitein  pkHd'vh  choro  /ci  ? 
Teftugginj  tielniàr sì fafifuratè',  * ! Jl- 

Che  l'haurclf rlfolettè'e/lèr  penate  t ' - 

C a Jl 
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Il  cui  gnfcio  fopran  fé*  tanto  cerchi**,  ; 
Chefatto  à vna  gran  cella  haurebbe 
le  piuhaueano  degli  homcrì  il  coperchia . 
Sott'acqua»?  l’altra  Teoria  in  sù  riuolta»  >' 

Si  com’ognVna  da  l’oprar  fo uerchio  . -ri 
JDi  1 jbidin eer*ebbra,e  di  fé  tol ta . ; i 

inerti  i guerrier  ne  traffero  à le  naui  \y 

Molte  dek  piu  picciole,  cmengrat4iéatójf 

68 

C poi  che  nefercibo  in  cauo  rame, 

A ciìi  fuppofta  era  la  fiamma  acccenfa  * i 

Si  mifer  lieti  àfatollar  le  brame 
Con  queftojedaltrojch’l  terrea difpenfa.  .*  . 
Mentre,  eh  e fi  trahean  l’auida  fame»  i 

Cadde  da  l’aerea  la  più  degna  menfa  , 3 .$  # 

Vn  yiuo  pefee  di  fembiànti  ftrani » ^ ir 
lungo»  quant’vna  de  le  noflre  mani  • - > 

69 

Che  parca  -vccello,  e due  lungh'ale  haue* 
Dibianca  cartil  aggine,  il  qiialpefto  > 

E<i  addogliato  dal  cader, battea 
Con  fpefiì  guizzi  hora  quel  vafo,hor  quello* 
Stupifsi  ogn’vn,ma  il  Duce  il  qualfapea  > 
Ilpefce  detto  rondine  effer  quefto, 

Cne  fuole  alzarli  à volq,ogn’nor,ch€  Vienne 
Da  l’orata  affai  ito,  vn  rifo  Tenne . ‘ l 

70  w- 

Poi  riguardato  in  aria , ed  aggirata  r - % 

Intorno  intorno  Tua  virta  vifiua  t \}  ; 

Nedifcoperfecon  ifpalla  alata  ; 

Vn  fimil  altroché  volando  giua  5; 

E sù  per  l’acqua  vna  veloce  orata» 

Che  da  l’odio  natio  motta.  il  leguiua  » 

Perci  ò tutti  inuitó  con  mani , e fàccia 
À rimirar  qùdjagioconda  caccia.  . \ujg 
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Il  pcfce  volktórgiua  pòco  atto1, 

Formando  vn  torto  volo,  ed  intrecciato  5 
A ciò  che  il  nuotator,cheglidàaifalto  f - - 
Perda  la  traccia,  e retti  indi  ingannato . ' " > 
Ma  quello  adoperando  hor  nuoto,  hor  faft«% 
Gli  era  con  gran  preftezza  ogni  borda  lato# 
Con  o /remarne  l'ombra  attentamente  , .1 
L'ombra  su  perlo  mar  daJui  nafccntc*  Wi 

Al  fine  in  aria  effendofi  del  tutto , 

Per  troppo  vento  nel  dibatter  prefo , 

Quel  m^itjmo humof  nèraleaTciutte  J u • 
Cne  Thauea  vlgorofc  a volar  rèfò  r « 

Il  pefce cadde  sù'l  tranquillo  flutto, 

©ue  il  tiraua  il  fuo  medefmo  pefo , 

E'I  nemico,chepoco  era  di/gtunto , 

Corfe  à imboccarlo, e’1  diuorò  in  vn  punto* 

73 

Di  quelli  pelei  perquel  lalfo  fuofo 
Può  immenfa  moltitudine  vederti  f 
Che  per  diletzo  ancor  volarne  a ftuolo  1 

Sogliono  oltfà  il  fuggir  da'denti  auuerff 
Fin  che  mancato  per  fecehezza  fi  volo  , 
Lafciano  tutti  à vn  tempo  in  mar  cadérli# 

E talhorsu  Ienaui  è il  cader  fuo. 

Come  auuenncal  primier  di  quelli  duo  » 

73 

Così  contai  diporti  il  campo  Hffpano 
Nauigand’iua  per  quell'acqua  ignota, 

Del  qual  per  ficurezza  il  Capitano , 

Con  Arpalifte  à canto  il  gran  pilota, 

Oflerua  ognidì  il  Sol  co'l  foglio  in  mano. 

Ed  ogni  notte  i filfi  lumi  nota , 

Quanto  alti  /tan,ne  lì  dilunga  molto 

cerchio, c*hà  dal  grandi  io  il  nome  tolto, 

C | Egetu 
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s getta  il  piombo  ancor  nel  fondo  ajnar<j & ic  { * 
Motòrio,  eferài  à ciò  n'auiierta  ij  ftgn^rc-4 
Sette  di;  fi : fette  notti  in  alto  andaro,*-  \rj\ 
Senza  cafo  incentrar  d’hiftoria  degno^,/^ 
X'ottauo  d’improuifo  incominciare . ■.  i Jf 

J—"!|kegno  ,r^  **' 


Pachi,  per  qual  cagione,  e con  chedannoC' 
£}  C'  wntifeguirò,  ch'àfeguir’ hanno . 


D*  ogni  box  voler  figuirlo  infittirà  morte! 


Vaffi  àfera  dtjtrracqua  àyn  fonte  forano* 
El  mattinfon  le  jcbierein  tnoflra  / corte * 
Cue  fi  narra  deVMfitr  Bimano 
Da'  fùòi  principi?  il  [aldo  amore*  e forte 2 
-,  Scindi  à lor.  Via  Rimbarcano*  ed  in  tracciè 

Peggio  n di  fefiivna  fiaceuol  caccia  • . ; 

muirr  'ì'j  i •-  R >r  ; 
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VL  L’opra  Tanta  in  quella  Tir», 

f > * cui,  prima,  ch’ella  hab* 

Non  fi  sforzi  il  Demon  chiù» 

n JllO  L’empio  Demon,  noitr'auerfc* 
rioefpreflb,  ;v. 

Sì  per  l’in  uid  ia,c*hà,  die  Vhubm  hon  vada 
Que’  feggi  in  Cieloà  empir, che  votò  effo  i 
Come  per  zel  d'hauere,c  per  difegno 
Molti  foggotri  al  fup  in  felice  reg^o  » 

x 

Co’l  numero  de'quaiqùali  gli  pare 

Di  concorrer  con  Dio  giù  nel  fuo  fpeco  • 

Ma  con  più  sforzi,  e con  maggiori  gare. 

Si  fuole  a l’huomo  oppor  per  farlo  cieco  : 
Quando  il  ben 'operar  di  quello  appare 
Qualch’alta  conteguenza  addur  con  feco  : 
Quale  era  quefto  andar  del  Duce  pio , 

CK'iua per  trarre  va  Mondo  al  vero  Dio . 


T E * R VZ  d;  > li 

A lui  dunque, ed  à’Yuoi  quello  gran  Vèrme? 

Cercò  nel  mare  in  prima , e in  terra  doppo ; 
Con  contefead  ogni  hof  più  falde,  e ferme, 

. . Nel  modojdi’io  dirò,  teifere  intòppo . 

Viuea  vnMago  in  que'  tempi,  vfcito  germe 
D'vn,ch'in  aria  ptnfofpcfo  à vn  groppo , * *■' 
Noto  per  fama  ad  ogni  eftrema  parte , ' ' ; "■  i ' 
Conte  queljche'l  piu  faggioera  in  queft'arte  / 

Nome  hauea  Lieo  fronte,  ed  A fricano  • 

Di  Marocco  era  j huomo  oltr’à  ciò  fellone 
Per  fua  natura,' e in  etfereinhumano 
Si  fomiglianteàl’inferftal  Demone, 
Chiatìch’egli  in  odio  hauea  il  ’cgn aggio  bum», 
Ànch*egli  il  perfegflia  d’ogni  ftagione  < (no*; 
Sì  ch'efler  parca  in  lui  Tinioneanticq 
Rinatoci qdal  fù  à gli  huomini  nemico . 

Nè  faria  flato  sì  dividi  atto,  ■ 

Ch’ei  non  Phauefie  of sto  à notte  bruna, 

Pur  ch’indi  co  fi  tra  d altri  hauefle  tratto, 

O creduto  di  trarr  uina  il  cuna.  * 

Ed  haueui  àfdì  fuoi  guafio,e  disfatto  : i 

Molti  bambiw  sii  la  materna  cuna,  > < 

E fatto' teriiptftar  campi  diuerfi , 

Ed  infiniti  in  itiar  legni  fommern  » ’ ùtf  U 

6 

And  talhófaàblafimars’liidnfle 

Con  rabbia^  fdegliola  Natura,  e Dlo,T 
Che  prillato,  e noh  Principe  il  produffe,  * 
Percneà  picn  tìonfatjaife  il  fuo  defio  « 

E dir  folea . Se  latto  li  Mondo  fufl'e 
Di  fragil  vetro, e In  pugno  il  tcn efs’ìó , 

Me’l  farei  Volontà er  cader  di  màno , 

• Fcr  disfar  tutto  àvn  colpo  il  femehumano 
* C J Per 


i; 
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per  quella  crudeltade,e  pel  terrore,  > 0 \ 

De  la  bruttezza  ancor  de1  lupi  fembiant*  :•  ; 
D’elfer  rapendo à tutti  egli  In  horror^»  j ffosP 
È tenendo  nieftier  per  li  tuoi  incanti 
Difolinghe,ed  inhafpite  dimore  : . * } 

In  vn  balzo  viuea  de*  monti  Atlanti,,  ? ’ r 
Dentro  à yn’antrosì  cupOjesì  canato.,  nì(  • 
Ch’egli  non  n'hauea  il  fine  anco  trouatp.  Ir  . 

Anzi  ognlior  che  chiamo  le  ftigie  lame  , ; ■ ■ * 

Queiìeveder,  che  non  da  lvfcio  eltern<V(  ><  ;i 
Ma  dal  fondo  veni  Aero,  gli  parue  i . ' . , - 
Segno  quiui  fpiraglio  efler  di nferno . : rti  ; ; 3 
i Hora  vn  giorno  à coltili  sii  Falba  appare?  ; > 

Il  Demonio  Aftaroth  da  quello  interno,*.  a 
In  fembianza  di  folitp  corderò , • J ì:  g 

Ch’egli  è del  Sir  del'infernale  impero  * 

0 

Scoflel  sài  letto,òttégiacea  in  poflànza  ; ‘ . : 5ry 

Del  Tonno, e forgi,  0 Iicpfronte,dilTe  j 
Che bifognp  non mai  di  vigilanza,  j ;;jq- 

Come  hor,tt  fti,da  che  per  te  li  viffe  < -1-  -> 

Poi  che  la  tua  continoua  leanza  , 1 : , 

Il  tuo  falde  feruir,t'òpré  tue  filfe. 

T’hanno  di  mirtfftrar  fatto  al  fin  degno*  • r 
11  piu  fublimé  aflfar.  del  baffo  Regno  * , ;»  ■ ' ,3 

lo  . 

Il  tfoftro  Rè  delibera , e difegnà , . 

Che  th  feorto  da  ine, che  so  il  fendere,'  y> 

Col  vino  corpo  à fua  preffttza'vegna , j *.,ff  *> 

A ciò,cheda  lui  iielfpiui  babbi- hauerp.  : x y* 

Ogni  oppòrtunitàjChes’appartegha  ■■  ;‘a  ^ 

A far  faggio, ed  inftruttóil  tUopenfere,^  ;.jr 
Perquefgran  minìfterìòj  il  qualdapoi  -vf 
Hauxa>  tfà’i  vini  ad  elfeguir  con  noi  * 


Hor  t?  cònuien  di  rinforzar  tuo  core, 
lì  fondar  dentro  al  petto  ànimo  forte  t 
Ch'e/Ter  ne  la.contrada,Ìflfra  pocliore? 
Spauentofadeurai  dej^hne  morte  • “ 

Era  à quel  primo  dir  lfincan  tutore 
leuatofià  leder  soletto  àfone?, 

E mezc  al  pigro  formo  anco  in  bali* 

Gli  occ^  con  man  ,fregandofi,fentia  , y 

. u ‘ 

Eia  quando  veli  sì  grani  efler  le  cofe. 

Tutto  fi  fcolfe,e  megli  oliami  aperto  * : * 

Più  attentamente  ad  afcoltar  lì  pofe 
I/auanzo  del  parlar  del  melTo  efperto  « • > 

Al  fin  tacendo  il  puntio  egli  rifpofe,  ..  { 

Aftarotte  io  non  so  per  qual  mio  merto  > 

A farmi  il  Ré  d’AbilTo  hora  lì  moua , > 

Vnaguifad,honorsìeccelfa,eiioua.  r 

ij 

Se  pur, come  tu  cenni , ei  non  mirante  . ^ 
A la  fé  del  mio  cor, che  non  gii  è afcofto  J] 
Machévtìquefifia,  ch'àciòlotralfe, 

Io  ttfapprefto  ad  oprar  quanto  fia  iuipofior 
EfeviuoàlTnfernoir  nqnbafiafley  y 
Vadali  anco  più  in  là, ch'io  fondifpoftoi  . - 
Vur  chepofiaciò  farli , e che  più  dentro  V;- 
Sia  dato  andar,  come  s’é  giuntò  al  centro  #> 

14 

* AlhórafenZa  piu  quiui  tardarli  * * 

Perche  il  Mago  giacer  veftito  er’vfo  , > 
Seco  il  Demonio  cominciò  auuiarli 
Verfo  del  fondo  di  quelfantrò  chiufò , 

Che  lo  fpazzo  hàuea  pian,  madechinarfi 
Parca  con  fua  pianezza  alquanto  in  giufo* 
Con  quella  lieUC  fcefa^paro  à-paro , , » 

Quanto  è ilcamln  dVrfhora  ambfn’andàVQ . 
;:.v‘  ' v ‘T  C t Sempre 
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Sempre à IfofCitra  tenebra,  «dal  fo/boy' 

* Ne  féntendo  altra  voce,altro  remore, 

Ch'm  qualche  parte  vn  luon  * ctonie  di  bofc© 
Commoffo,  il  qilal  di  venti  era  ftrldore  « 
Einche  à Terremo  di  cjuell’aer  folco  * 
Vennero.ou’vna  buca  in  terra  more. 

Che  va  giù  drittamente, e non  ha  leale  f 
Nè  calar  vi  lì  pud,  fuor  che  cóli  ale  « 

1 6 

Vercidlelpalleil  guidator  lì  feofie* 

E nafeer  lì  fe  i vanni  in  men  d‘  tto  piifo 
Giungi  ( dille  al  compagno, à cui  volfoffe); 
Qu  ì t’no  à portar,  perch’è  forato  il  fallo . * 
E in  quello  dir  leuatofo,cbinofle 
Conlui  sul  collo  rattamente  al  baffo,  ** 
Con  temenza  del  Mago,e  gran  fofpettd 
D'incorrere  in  qualcb'vrto,  oue  lìallrettov 

1 1 

Ciunti  al  fondo  il  Demon  votò  le  Ipillé, 

E lVho,  e l'altro  à riandar  s’è  niello 
Per  vu  loco  ampio,  che  fembraua  valle,  - 
Ma  tuttauia  d’ofcurità  compreffo . \ 

Vlen  pur  ( di  cea  lo  fpirto  ) ei  v'è  buon  calle. 
Vengo  ( Hlpondea  i’altro  ) e poco  appreflo 
Cominciarono,  andando,  a fcoprir  lungo 
Vn  rodo  lume,  ch‘a  lor  picciol  giunge  • t‘ 

18 

A cui  poi,  che  lì  furo  auiiiciriàti , : * 

Sciiti  ide  il  Maurttan,che  quello  vfclfft 
Da  alcune  pietredi  color  rofati , 

Ch’iui  natiuamentt  erano  alfilTe 
De  le  dure  pareti  in  vari)  lati . 

E luce  incerta  hauean  come  creccHlfo} 

O pur  di  brace  di  vermiglio  foco , 

- Polle  di  notte  in  tenebrofo  loco  • 

' 7 ‘ Ma 
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Ma  col  communìcar  quello  fplendore 
Ad  altri  fallì , ond'è  la  ftanza  ornata  , 

Verdi,  gialli , e di  vario  altro  colore. 

Vi  teneanoogni  parte  illuminata . 

Fatta  di  più  Spelonche  era  à tenore  5 * 1 

Quellaconcauitàdifmifurata, 

Confufamente  vna  ne  l’altra  entranti  , 

Quali  di  laberinto.alberghi  erranti . 

io 

Le  grotte  erano  ou’alte , ed  oue  balle , 

Ma  tutte  haueàn  di  cento  nicchi , e cento, 

E d’afpro  tufo , chegoccìando  Halle , 

Neretti  ,e  nelemuravncoprimento* 
Efiendo  in  terra  ,in  molte  parti  mafie 
Liquide , che  pareuano  d'argento , 

Ed  altregialle , che  pareuan  a’oro , 

Di  cui  ciafcuna  vfeia  d’vn  proprio  foro# 

• xi 

Teneatrà  mafie,  e mafie  anco  il  terreno 
Dì  vene  à più  color  grande  fpeflezza, 

E fonti  in  su’ correnti  haueua  in  feno , 

X gorghi  egualfal  vetro  in  limpidezza  • 

Che  tutto  ìnfiernevn  riguardar  fereno 
Renderla,  e vna  ameniflima  vaghezza  • 

Il  Mago , dimoftrandofi  ammirato , 

Tu  m'hai , difie  à la  feorta , hoggi  ingannato* 

• /*  xx 

poìchedi  voler  far,  promefio  hauendo, 
Ch*ìodifcendefiì à l’infernal  baratro. 

Fai , ch'ai  terreftre  Paratifo  fccndo  : : ~ 

Ch'altro  efler  non  pona  si  bel  teatro . 

Oue  non  pianti , oue  non  grida  intendo  , 

Oue  nulla  m’appar  d’horrido , ò d’atro  • 

A ciò  Aftarotte , riguardando!  fifo, 

Altro  non  rilpendea , ch’vn  picciol  rifo  * 

Indi 

?*$  • . • /■ 
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Indi  pur  foggiungeua.  Poco  cindifp  arte 
Danoi  J’vfciocrliifernOjOu’irf?  vuole  : 

Ma  il  loco,  in  c’hora  fiamo  è quella  parte 
De  la  cóncaua  Terra,oue  del  foler 
Giunge  il  mafchio  valore, e ficompartéy  ’ ^ 
Sicheprodurdopo  molt'anntfuoìe 


( > 


I metalli, icoIor,le  gemme  care  f „ , <Y  } 

E de’£unu  Torigine ancor  fare#  r, 

24  ' 

Quei  fallì  Ià.chedi purpureo  lumtf^ 
f Arder  tu  vedi  à fiaccola  fembianti  , 

E da  cui  lo  fplendore  ogni  altro  afliimtTy? 
i Sonoj  carbonchi  lucidi,  e fiammanti  » 
Qu.eì,ched,herba  verdeggiano  à coffumef  - 
Gli  Smeraldi,  quei  candidi:  idiamanti  * ' 

I zaffir  quei  d’aziirro  afperfi , e tinti  , ^ 
Quei,chJà l'aria  fomiglianp*  i giacinti  » 

■lì 


T+i 


E gli  altri,  che’I  corpr  può  dì  Ieggier<J  - ,v 
Di  mano  in  man  far  notià  chi  v’è  intenterà 


la  mafia  bianca  dal  gorgoglio  after» 

\ Che  là  lontano  bolle  è vrao  argento  , . : 

• Che  verrà  di  qui  à poco  argento  vero. 

Ed  indi  or  puro  con  felice  aumento  r 
Parià  queir  altro, che  qui  accolto  appreflo  . 

Tù  vedi  in  mon.tr,  irqual  fii  argento  anelile  Ifo  è 

16 

Quello  é quel. gran  fono r dela  naturi,  ri 

Che  de  la  vana  alchimia  ogni  feguace,  . ■ v 
la  su  nel  Mondo  còn  continua  cura,  . ~ . 
D’i mitar  cerca  in  picciola  fornace  r . 

Non  ^accorgendo, come  in  van  procuri  v 
Senno  human  di  faper,benche  fagace;, 

Quai  parti  di  materia , e quali  gradi 
Di  caler  v’opri  il SoIe,equanto  badi  * 

* Quelli 


r 


;H|J# 


T^.BrR  Z*C&  £, 
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Queiraltre  vene  poi, che  mal  dillintc  • 

Segnano  de  le  mura  il  fallo  Colo  # . 

Sono  il  piombo, ed  il  rame,  e quel  c’hà  ellintC 
Fin  qui  tant’alme,edato  al  mondo  duolo  t 
Io  dico  il  ferro . E quelle  righe  intinte , 
Chequafi  laliricar  paiono  il  fuolo* 

Sono  ivarij  color  ai  chi  dipinge, 

E de  Taltf’arte  ancor, ch’i  drappi  tinge-* 

i3 

Ma  tutto  è nulla  il  lino  ad  hora  vdito  ' 

Verfo  il  natal  mirabilede’  fiumi , 
le  cui  ftillanti  gocce  han  qui  polito  # , 
le  rozegemme,e  fanno  vfeirne  i lumi 
Quelli,  qui  producendofi, hanno  rito.  4 
D’andar  là  fopraà  rigar  campi, e dumij  - 
Qui  vedrai  quei  più  celebri, che  Tenti  j ; 

Talhor  nomar  p<%  faina  infra  jegenti  • 

Quel, che  là  corre  è il  Ni^quefto  più  tardo  . r; 

A manca  è l’Hillro , che  Pannonia  verga  : 
Quell’altro  à delira  è il  Bagrada  gagliardo  , } 
CÌT’in  alto  monta  à cip,  ch’in  Libia  s’erga  * *x 
Così  ancor  fe  riuolgi  indietro  il  guardo*  , ,,p 

Ti  vedrai  fcaturir  dopo  le  terga , . $ 

l’Hifpano  Ibero,&ilTedefcoReno , ; 

E la  Loira,ch’à  Francia  inonda  il  fieno  */  : , . r 

30 

Oh  (dilfeilSaracin  )com'eflerpuote-  r ' ? 

( A sì  dur;à  credenza  io  non  fottentro  ) ,.  s / 

Che  fiumane, tra  ?è. tanto  remote 
Si  vicino  principio  habbian  qui  denteo! 

A cuti  Demonio . ..  Nele  finte^o^e { iyyf  \ 
le  lineerei  partir  di  mezo  al  centro,  n>  ,f<:> 
Sitoccan  l’vna  l’altra,,  e al  giro  giunte* 

Cosi 


11 
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Cosi  rfp’fùtm!  vna  con  l’altra  accodo  'ili: 

Stan  le  nafcitc  varie  in  quefto  fondo',’ 

E nel  vfcir  là  fufo  ejffer  aifco^o , V r. 

Per  Io  tèrreji  fi  trouarro , ch’è  tondo , }'  [ . 

Quello  dicendo , e pur  per  l'aere  afcofto 
Caminand’ambi  inuerf©  il  morto  Mondo 
Giunferooueà  finir  ventano  rn  gol*, 
Quelle>varié  caueitie,  ad  vnafola  > - r 

Grande,  e più  affai piouofa , in  modo , chi'elH  , 

Per  non  bagnarli  » erano  affretti  à fare  '■/'  \ ’ 
Tal  hor  vie  Varie,  edà  ritrar  ferteift . 

Diffc  Aftarotte  alhor  .‘Qui  che  ti  pare  ì ; i 

T’amntirfcreftì  tu , slo  ti  dicetfr , 

Che  fopraal  noftro capo hnra ftia il  Mareì\;  ‘ 
Egl  i è si  il  ver , di  che  « facciali  prone  • ; 1 

I/onde,' chequi  <pm  rt  diano , ch’altToue . ; 

, 33  -, 

mirar , ch’elle  fian , feto  le  guftf. 

Dolci , cheda?  paflar  quéfto  ad  in  iene, 

Che  l’acqua  fà  perii  canali  anguftj  . 

De  le  nafcofe  vifccre  terrene  : : / 

Oue  depon  tutti  i fapor  vetufti , 

E ciò,  eh  e d’amarezza  in  fe  contiene* 

Come  il  ferpe  depon  l’antica  verta , 

Tra lefpiiie  pattando,  e terfo  refta . 

34  , ...... 

Ma  lafciam  qnerte  cufe  ir’ in  difparte, 

Ed  attertdiam  del  camin  noftro  al  fine  , . 

Tu  vedi  ben  là  lungèiri  quella  parte. 


% t 

ei 


Oue qurefia  pianura  hà  il  fuo  confine  : ‘ ? i 


Quelle  nubi  di  fumo  in  ària  fparte, 
Che  di  quelle  gran  fauci  efeon  ferine  t 
Quella  edTnterfcola  terribil  bocca, 
E le  nubi  fon  l'alito , che  fwqcca 


..djgfj 


V 
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R 
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Il  qual  Còme  il  marin  fluffo , fei  hore," 

Vien  fuori , ( e in  tempo  tal  non  póno  entrami 
l 'anime  pe’l  grand’impeto , e furore) 

E fei  và  dentro , e li  può  alhora  andar ui  • 
Perciò  farà  meftier  colà  di  fuore 
A noi  fermarci , efinoà  tanto  ftarui , 
D’altr'alme  in  compagnia, eh 'efierui  penfQt 
Che  l’Inferno  à fe  tragga  il  fiato  accenfo . 

Perch’egli  è tutto  d’vno  immenfo  drago  ' 

Fatto  in  forma,  che  l’animediuora. 

Se  ben  gli  antichi  il  pinfero  ad  imago 
D’vn’orco , e glie  ne  di  ero  il  nome  ancora  * 
Dunque  affrettiamo  il  piè , ( rifpofe  il  Mago  ) 
Cirio  veder  poflà  qual , de’corpi  fuora, 

IL 'alme  eftinte  ritengano  fembianza  : 
C’hauerne  villo  ancor  non  hòmembranza  • 

37 

Così  accrebbero  al  paffo  ambi  preftez za, 

E dopo  lungo  andar  giunsero  preflo 

5 A quel  gran  fumo , ne  la  cui  rarezza  ) 

JL’indoumfifleglìocchi,evideoltr’eflb  ' 
Quel  capo  di  dragon  de  la  grandezza 
Eilcrd'vn  -monte  ,anzi  effe  monte  iftefloVT 
Tutto  d’alga  coperto  atra , qual  pece , 
D’herbctta  in  cambio , e dì  bei  fiori  invece, 

si  •” 

Di  cui  Tàperia  bocca,  èra  il  più  grande  >. 

Adito  con  fei  porte  altre  minori,  • 

Che  fòrmauan  più  fppra , e da  le  bande  / 

Gli  occhi,  l’orecchie,  e de  le  nari  i fori . . 

In  ci  ma  al  maggior  vfeio , ouc  fi  fpando  r ' ' 

Vn  foglio  di  nigriffimi  colori  , ?.  _ • 

Era  fcriito,  Superbia , à note  ardenti  . 

Come  à fin  d'informar  l’alme  vegnen  ti  - 


X.4S  .CANTO 
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Il  fecond’vfcio,  e'I  terzo  eran  piii  chtarì  t7  ; * £ : 

- JEd  eran  gli  occhi . Vno.dicea  Alia  riti»  / 

B libidine  l’altro  in  lettre  pari  ^ •! 

$ij1  deliro  orecchio  è Pinuida  malithw* 

Su  l finiflro  la  Gola, e de  le  nari 
Vna  Ira  fi  dicea,Paltra  Pigritia . : v 

Bper  ogni  vfcio  era  d’vfcir’vfato  : ;X. 

Scambieuolmente,  erientrar’il  fiata*  - 

,40 

Nè  potean  Palme  entrar  per, altra  porta , h- j 
Che  fol  per  quella  del  maggior  for  follo  * ! 
Quitti  di  fuori  infra  la  turba  fmorta  I 
pel 'al  mecche  nel  f olito  interuallo  . f.ì. 

/ Di  qnell’hore, ch’entrar  non  fi  comporta 4 
Goncorfe  eran  d’intorno  al  duro  vallo  : • 
Vna  ven'era  grande,  e in  vifo  bella , 

Ch’in  piedi  ftaua,ed  attendeua  anch’ella  *4 

41 

Vide  ella  il  Moro , é conofciutol  rattoy :yj  # 

Fè  quafi  di  fue  dita  acuti  chiodi 
Con  ch’àgli  occhi  li  corfe,  ediireàyn  tratto  J 
Tutta  adirata  in  difpettofi  modi  « 

Sei  pnrgiunto  ancor  tù,  dou’hai  me  fatto 
Traditor, capitar  con  le  tue  frodi  , 

Qu ì con  tue  doglie  addolcirò  mie  pene  . k 
, E farò  di  tuo  mài  quafi  mio  bene  v . „■  * vt 

4* 

Così  deuefiì  in  parte effer’io  polla. 

Donde  ogni  hor  tu  parefsra  gliocchi  mici* 
Bencheciò  da!  pofsibile  fi  feoftar  • ^ 

Vario  è \\  loco  de*  buon  da  quel  de’rei  « H 
Fè  Licofronte  à l’atto  alpra  rifpofta  , \ 

Se  ben  non  conofcea  Pelfer  di  lei  r 
Perch’effig  i e, e parlar  mutano  Palme  , 

Poi  ch’efcon t iior  de  lecorporeefalme  *.  i v j 

& d 


THE  VL^2  :*0;? 

,Bd  hanflojcomevnvcl,  che  loreirconda  - f O 
.Sì*l  ‘vifo.e  i membri jche  fuolicpiafi  ombrargli  , 
Ferirgli  ctfn,tiun  la  furibonda  v , !•  . - >1> 

Mane  lanebbiadi  p carco  ter  parali  *.r? 
Perch'orni  hor  vanamente  il  colpo  sfonda  • 

Di  là  dal  petto,  feriza  òffefa fargli . J 
Il  Demon,chVn  corrier  vero  parea,  • 

< C‘bàuealafcute  l’ali  ) à ciò  ridea  è ì:  t i {% 

„ ...  . 44 

E fatto  ambi  ritrar, dimandò  à l’ombra >!  >*  A 
Di  chel’haueiTe  il  fuo  compagno  offefa  : 

E ch’à  dirlo  haurà  fpatio,infin  chelgombr* 

Sia  l’entrata  infernal  ne  l’hora  attela . 
Quéllàjcome  chi  doglia  intima  ingombra , 
Puor  de  le  luci  alcuna  filila  refa, 
PenfandojCh’Allarotte  anch’egli  foffe 
Spirto  d’huomo,  in  tal  dir  la  lingua  moffe  « 

45 

Bench’io  del  più  crùdel , che  già  maiviuo 
Sia  flato  in  terra,  in  compagnia  ti  veggia* 

Non  vò  sì  di  pietà  {limarti  priuoy 
Ch’ionon  creda,  c’hauer  tu  me  la  deggia  « 
Quando  il  cafo  ìaprai,  da  ch’io  deriuo  ■ 

Quel  graue  duol,cui  nelTun  duol  pareggia  ,f 
Il  qualnon  folo  tè,  c’huomo  difcerno , 

Ma  deuriaintenenr  quell’empio  inferno . 

4 6 

Donna  io  fui, che  per  nido  hebbi  natio  ^ 

_Eeza,ed  Digrada  è il  nome,  onde  mi  chiamo^.  V' 
Figi  ia.d’vn,  che  fii  vccifo  in  lito  à vn  , 

Ricco  teflordi  ferico  ricamo . 

La  qual  per  vno  amor  cambieuol, ch’io, 

E vn  fratei  di  collui  ci  portauamo  % 

Venni  fua  fpofa,epofleflòrlo  fei  - . oj.  ; : . 

Di  flùiericcliezie,  edc’bei  membri  miei  t ..  w 

>■!  T ; £oftiai 
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Cortili , che  guanto  era  il  germatt  cortefe,  MI 
» Tanto  era  iniquo , e di  mal'oprc  autore  , " 

Coruequel , cnetra’i  viti)  altri  ,ch?apprefe| 
Mago  era , e di  Demoni)  inuocatore  : 

Venne  à le  nozze , oue  per  mes’accefé  j 
Torto , che  mi  guardò,  di  Tozzo  amore:  * ' 

Si  come  ben  coTtempo  io  venni  poi 
Da  i modi  comprendendo  infami  Tuoi; 

Perche  da  indi  iti  pòi  non  varcò  giorno  r ♦ • ^ 

Ch*eg-ià  me  non  venirteli  qual  r inchi ufa 
Non  era  porta  mai  del  mio  foggiamo  » 
Sendogri  il  parentado  honerta  fcufa  . 

Vn giorno  a vn  mio  poderjch’è in  quel  cotomo 
Come  di  far  da’Cmadinis'vfa  , 

Ter  domeftico  affar  Morafto  cr’fto-, 

Che  Morarto  era  detto  il  .mio  marito  * 

49 

Ito  era  per  tornar  dentro  ifdìftelfo  f * 

1 Evertendo  in  mia  ftanza  io  con  cortili; 

A contar  per  diporto  alcun  /ucceflò , 

Egiià /evenne,  eia/ciò  iTdir  d’altrui 
E dopo  ftauer  funga  querela  efpreffov 
D-amar  dicendo , enfon  nomando  cuér 
Di  fife  à la:  fin  con  tremola  fauci  la , 

E con  occhi  focort  efler  mó  quella  * 

fCF 

E che  cam  patio  dfam oro/a  morte 
• Spia  iopotena , e n'era  tempo  homar. . ^ vi  3 
Iòcluyon  fedeamaua  il  mio  conforte  : i - 
Di  mefauiglia  attonita  rertat*. 

* Poi  coniratà  fronte,  eluci' torte  1 * 

Me  gli  riuolfi  contri , e*l  rimirar 
Dicendo , chc'l  fuo  indegno  atto  profan®  ’ 
^Mcriwud*il  diuriii  al  fuò  germano . ■ 

;■  Po* 
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Pwnensì  per  fuoamor,  còme  per  pace* 

E per  quietede  lo  fpofo mio , 

Stata  àrqucl  tratto  io  non  farei  loquace: 

Ma  ben  gli  proinettea  per  l’alto  Dio , 

C]ie  s’eglifoiJcvn’ahravoltaaudace  ■ V 
Dì  mcntouarl’illecito  delio: 

Io  J'haure* a quello  j ed  a mia  ftirpedette^ 

Per  dar  più  punitori  al  Tuo  difettò*  s : 

fi 

Panie  alhpr  difua  bocca  vn  rìfo  vfeifle 
Non  molto  lieto , ed  alzò  gli  occhia’  mìei  * 
Bene  hor  conofeo , Olgrada  mia , mi  dilfe , 
Chetu  contra  ragion  tradita fei . 

Io  0 cui  Tempre  il  veder  di  pietà  afflitte, 

I por tam en ti  del  tuo  fpoTo rei  y 
V erfo  di  tè , volea  prouar , fe  i tuoi  i • » u • 

Verfo  di  lui , /uifin  conformi  a'Tuoi  . 

5$ 

^er  veder  , Te  tu  hauefli  in  ciò  demerto  : 

Ma  poi ,-  che  4’honeftà  ti  trouo  vn  giglio  ^ 
Forza  è , ch’io  ti  palei!  il  torto  aperto, 
Cheturiceui,  e viti  dia  configli^;  ■ 
Sappi, che'l  tuo  Morafto  ama  dfcèrto  v 

La  Donna  di  quel  giouane  vermiglio, 

• Ch’ogni  dì  palla  quinci, e in  dubbio  tienfi^ 
Ch'egli  lia  quel,  cne già  il  tuo  padre  fpenfe*  ‘ 

- . . 54 

rOn  eflo  celebrato  egli  hà  parola 
(Perch’ancor  quello  è del  tu' amor  bramofo  ) 
Di  far>  per  fpatiod'vna  notte  fola , 

De  le  Tpofe  fra  lor  cambio  amorofo . 

E l’ordine  è,che  cóme  il  dìs’inuola  ’ ; >-: 

Quella  fera  alciel  noftro,  c'ilafciaombrofo; 

E che  laqotte  à laqumt'hora  arrina  : ’ 
Moraftp  a’4UMkà  in  braccio  à laAu  Diùa i.  * 

■ ’ E colui 


Mi 
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VL  L’opra  fama  in  quella  riti, 

ó rada , 

Fallì  ,à  cui,  prima,  ch’ella  hab* 
r:  bUfB‘cceup;<  : ^ \ # 
Non  lì  sforzi*  il  Demon  chiù* 
der  la  lirada , 

L’empio  Demon,  noftr’aucrfiu 

rioefprclfo» 

Sì  per l*inufjdia,i?hà,  die  l’huòm  non  vad 
Que’feggi  in  Gieloà  empir 
Come  per  zel  d'hauere,c  pe 
Molti  foggetti  al  Tuo  infelice  * v?Vv . 

i 

Co'l  numero  de' qua i quali  gli  pare 

Di  concorrer  c on  Dio  giù  nel  Tuo  fpeco  • 

Ma  con  più  sfor  zi , e con  maggiori  gare , 

Si  fuole  a l’huomo  oppor  per  farlo  cieco  : 
Quando  il  ben’operar  di  quello  appare 
Qualch’alta  conieguenza  addur  con  Teco  s 
Quale  era  quello  andar  del  Duce  pio , 

CK'iua  per  trarre  va  Mondo  al  vero  Dio . 

X * T'T  ' A lui 
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À lui  dunque, ed  à’fuoi  <q  netto  gran  Vèrme 
. Cercò  nel  mare  in  prima, -e  ìn  tcrradoppo,’  • 
Con  colitele  ad  ogni  hot  più  falde,  e ferme, 

; . Nel  modo, ch’io  dirò,  teffere  intoppo . 
v Viuea  vn  Mago  in  <jue'  tempi,  vfeito  germe  J 
D’vn, ch’ili  aria  peti  fofpefo  à vn  groppo , .*£* 
Noto  per  fama  ad  ogni  efttema  parte , i > 

Colile  qud,che'l  più  faggioera  in  queft’arte  / 

Nome  hauea  Licofronte,  ed  Africano  > 

Di  Marocco  era  j huomo  oltr’à  ciò  fellone 
Per  fu  a natura,' e in  efferemhumano 
Si  fomiglianteàl’infernal  Demone, 
ChJancn’egli  in  odio  hauea  il  ’egnaggio  buina 
Anch’egliiI  perfegtìiad’ogni  ftagionev  (no,? 
Si  ch’eùer  par ea  in  lui  Timone  an  tico  .i* 

Rinato, il  qùal  fù  il  gli  huomini  nemico  • 1 

5 \ 

NèfariafUtosìdiffldiatto,  • 

Ch’ei  non  rhaueffe  ofato  à notte  bruna,  i 

Pur  ch’indi  cdtttfa  d altri  hauefle  tratto, 

O creduto  di  trar  ru  in  a alcuna . • 

Ed  haueua  aldi  ludi  guatto,e  disfatto  ^ i 
Molti  bambin  su  la  materna  cuna, 

E fatto  tertipeftar  campi  diuerfi , ■’»  ^.Vnh-d11‘ 
Ed  infiniti  in  niar  legni  fommerifé 


6 

Arni  talbora  à bjafiniar  s’ittdnfle  -ti  ; 

Con  rabbia, e fdegrto la  Natura,  é Dfo  ,T 
Che  prillato,  e non  Principe  il  produlTe,  ‘:'J 
Perche’ il  pien  tìonfattalfe  il  Aio  defio  « - ^ 

E dir  folea . SO  fatto  ii  Mondo  fuffe  v;  ) 

Difragt!  vetro,e  in  pugno  il  tcnefs’io  i 

Me’l  farei  Volonpier  cader  di  màrio , 

• Ftt  disfar  tutto  à vn  colpo  il  feme  huiiiano 

C i Per 


li 
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per  quefta  crudeltade,e  pel  tenore 

De  la  bruttezza  ancor  de’  tuoi  fembianti  s* 
D’eiTer  fapendo  à tutti  egli  in  horror^,  r • < 

È tenendo  meftier  per  li  lupi  incanti  ,* 
Difolinghe,ed  mhofpite  dimore  : u 
In  vn  balzo  viuèa  mobtÌ  Atlanti,,  - < ^ 

Dentro  à yn’antrosì  cupo,  e sì  capato,  p ' 

Ch’egli  non  n’hauea  il  fine  anco  trouato  ; 

Anzi  ognlior  che  chiamo  le  ftigie  lame  / ; 

Quelle  veder,  che  non  da  l’vfcio  efterno,'1,  • • 
Ma  dal  fondo  veniflerojgli  parue  i . ■ . ■/[ 
Segno quiui  fpiràglio  efler d’inferno  .;;rc  ; ;3 
Hora  vn  giorno  à cottili  sii -l'alba  apparue-i  j 
Il  Demonio  Aftaroth  da  quello  i&t&pOfc  v 
In  fembianza  di  (olito  cornerò , j : . <? 
Ch’egli  è del  Sir  del’infernale  impero/:  : ih 

i ^ i 

Scoffel  su’l  letto,  óuegiacea  iri  pòflattza  I 
Del  fonno, e forgi,  d Licofronte,di(Tej  /:/ 
Che’bifognp  non  mai  di  vigilanza  j . rì 
Come  hor,ti  fd5da  che  per  te  (I  vifle  « ■ -c.  O 

Poi  che  la  tua  cotìtinoua  leanza  , ; 

Il  tUofaIdoferuir,l'òpré  tuefi(foV  . f y\ott 
T’hanno  di  mini  Arar  fatto  al  fin  degno*  & ? 

Il  più  lublijné  affar  del  baffo Regno  * ? [] 

..  Itf-V; 

Il  tìóttro  Rè  delibera,  e difegna,.  ■ rtufc 

Che  tù  fcorto  da  me, eh  è so  il  fentierc ± , c cO 
Col  vino  corpo  àfua  prefpnza'vegna  i., 

A cid,Chèda  lui  fte'tto|uihabbihauerpv.:;  • 

Ogni  oppòrtunità,ches*appartegr)^  v / 

A far  faggio, éd  'inttrut&Mj  tUo.pe'n.fier^. , ; fcj 
Per  quél  gran  minitterloj  il  qualdapoi  'V 
Haura|  t^a’i  vini  ad  effeguir  con  noi  < 

v-  i ■ Ho r 
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Hortfcònoien  di  rinforzar  tuo  core, 

E fondar  dentro  al  petto  ànimo  forte  s 
Ch'efler  ne  la.contrada, infra  pocliore?  , 

Spauentofa  deurai  del  'tfms  morte  « 

Èra  à quei  primo  dir  meati  tutore  ? 

leuatofi  à feder  su5!  letto  à forte, 

È mezo  al  pigro Tornio  anco  in  bali* 
Gliocc^icon  man  fregandoli, fentia, 

ti  ' ‘ 

Ida  quando  vdì  sì  graut  effer  le  cofey 
Tuttofi  fco/Te,e  megli  o i lumi  aperto  « 

Più  attentamente  ad  afcoltar  fi  pofe 
T'auanzo  del  parlar  del  mefToefperto  * 

Al  fin  tacendo  il  nuntio  egli  rifpofe. 
Affarone  io  non  so  per  qual  mio  merto 
A farmi  il  Ré  d'Abiflo  hora  li  mouà , 
ynaguifadlionorsì  eccelfa,e  noua. 

Se  pur, come  tu  cenni , ei  non  miralfe 
A la  fé  del  mio  cor, che  non  gii  è afeofro * 

Ma  che  vnque  li  lìa,  ch'à  ciò  lo  traile.. 

Io  m'apprelto  ad  oprar  quanto  fa  impofof 
È feviuoà  l’Inferno  ir  non  bafraffe,  ’ •»' 

Vadali  anco  più  in  là,ch’i o fon  difpoflo  i 
Pur  chepolfa ciò  farli , e che  più  dentro , / ; 
Sia  dato  andar,  come  s’é  giunto  al  centro  *’ 

14 

Alhòrà  fenza  più  quid  tardarli  * . > 

Perche  il  Mago  giacer  veft  ito  er’vfo  > 1 

Seco  il  Demohio  cominciò  aUuiarli 
Verfo  del  fondo  di  quell'antro  dii  ufo , 

Che  lo  fpazzo  hàuea  piatì,  madechinarfr 
Parea  con  fua  pianezza  alquanto  in  giufo* 
Con  quella  1 ieue  fcefa^paro  à- paro , , > 

Quanto  è ilcamin  dVnmora  ambf  n'andàYo . 

. r,r  % -T  c Ì Sempre 
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Sempre  à ltoftitfa  tenebra,  ed  al  fofco  / 

i Ne  lentendo  altra  voce, altro  romórfe , 

Ch'm  qualche  parte  yn  lumi  * come  di  bofc$ 
Commoffo,  il  qual  di  venti  era  ftridore  « 
finche  à l?eftremo  di  queH'aer  lofco  .*■ 
Vennero.ou’vna  bucà  in  terra  In  ore. 

Che  và  giù  drittamente, e non  ha  fcale  t •*  ■ 
Nè  calar  vi  fi  può,  fuor  che  cori  ale  * 

Perciò  le  fpal le  il  guidator  fi  fcoflfe* 

E nafcer  fi  fe  i vanni  in  men  d‘  Vn  pàffo 
Giungi  ( difleal  compagho,à  cui  volfoffe) 
Qui  tTio  à portar}  perch’è  forato  il  fallò . * 
E in  quéfto  dir  leu  atolò, chino  fife 
Con  lui  sù’l  collo  rattamente  al  baffo , 

Con  temenza  del  Mago,egran  fofpetto 
D'incorrere  in  qualcìi'vrto,  ouefiaftrOtto, 

1 1 

Ciunti  al  fedo  11  Demon  votò  le  fpallé, 

E lYho,  e l'altro  à riandar  s'c  meffo 
Per  va  loco  ampio,  che  fembraua  valle, 

Mà  tuttauìa  d’ofcurità  compreffò . \ 

’ Vien  pur  ( dicealo  fpirto  ) ei  v'è  buon  calle. 
Vengo  ( rilpondeU  i’altro  ) e poco  appreflo 
Cominciarono,  dhdandq,  a (coprir  lungo 
Vn  roffo  lume,  ch'a  lor  picciol  giunge  . 

A cui  poi,  che  fi  furò auiuciriàti , 

S’aUuide  il  Mauritan,che  quello  vfeiffe 
Da  alcune  pietredi  color  rofati , 

Ch’iui  nauuamente  erano  affifle 
De  le  dure  pareti  in  vari)  lati. 

E luce  incerta  hauean  come  creccll flef 
O pur  di  brace  di  vermiglio  foco * 

Porte  di  nòtte  in  tenebrilo  loco  • • *. 

; * ‘ " Ma 
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Ma  colcommùmcarqucftofplendóre 
Ad  altri  faffi , ond'è  la  ftanza  ornata  t 
Verdi,  gialli , e di  vario  altro  colore,  * 

Vi  teneano  ogni  parte  illuminata . 

Fatta  di  più  ipelonche  era  à tenore  • . 1 

Quellaconcauitàdifmifurata,  ' * 

Conciamente  vita  ne  l’altra  entranti  , % 

Quafi  di  laberinto  aiberghi  erranti . - 

io 

I.e grotte  erano  ou'alte, ed  oue baffe,  ■ 
Ma  tutte  hauean  di  cento  nicchi  , e cento, 

E d'afpro  tufo , chegocciando  ftafie , 

Nè  retti , e nelemura  vncoprimentó . 
Efiendo  in  terra , in  molte  parti  mafie 
Liquide,  che  pareuano  d'argento , * 

Edaltregialle,  che  pareuand'oro , 

Di  cui  ciafcuna  vfcia  d’vn  proprio  foro, 

• ** 

Tenea  trà  mafle  , e mafie  anco  il  terreno 
Dì  vene  à più  color  grande  fpeffezza, 

E fonti  in  su’  correnti  haìieua  in  feno , 

E gorghi  egualial  vetro  in  limpidezza  • 

Che  tutto  ìnfienjevn  riguardar  fereno 
Rendeua,  evna  ameniflima  vaghezza# 

Il  Mago , dimoftrandofì  ammirato , 

Tu  ninnai , difle  à la  fcorta , hoggi  ingannato* 

poiché  di  voler  far,  promeflTo  hauendo , v 

Ch’iodifcendeilià  l’infernal  baratro. 

Fai , ch’alterreftre  Parudifo  fccndo  : - 

Ch'altro  e/Ter  non  porta  sì  bel  teatro . 

Oue  non  pianti , oue  non  grida  intendo, 

Oue  nulla  m'appar  d’horrido , ò d’atro  • 

A ciò  Aftarotte , riguardando!  fifo. 

Altro  non  rilpendea , ch’vn  picciol  rifo. 

Indi 
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Indi  pur  foggiungeua . Poco  è l'ndifp  arttf  . 

DanoiJ’vfciodTnferno,ou'Ìrfi  vuole  : . 

Mail  loco,  inc’hora  fi-amo  è quella  par 
De  la  cóncaua  Terra,ouedeI  fole 
Giunge  il  mafchio  valore, e ficomparté*  r 
Si  che  produr  dopo  mol t doni fiiolff  -i  ("> 

I metalli, i coIor,le gemme  care  ^ -f  ,V  > 

Ede'fiumi  Torigmeancor  fare*  • r> 

Quei  fafli  Ià.chedi purpureo  lumtf  ^ 

- Arder  tu  vedi  à fiaccola  fembranti , 
l E da  cui  Io  fplendore  ogni  aftro  afiiime^ 

Sono  i carbonchi  lucidi,  e fiammanti  » 

Qgeì, che  d’h  erba  verdeggiano  à coffume^ 
GltSmeraldi,  quei  candidi  i diamanti  v 
I zaffir  quei  d’azurrq  afperfi , e tinti  , 
Quei,chJà  l'aria  fo  migliano,  i giacinti  » 

E gli  altri,  che’I  colpr  può  di  Teggiem  v . 

Di  mano  In  man  far  noti  à chi  v’è  intento-* 
la  mafia  bianca  dar  gorgoglio  altero 
\ Che  là  lontano  bolle  è vmo  argento, 

; Che;  verrà  di  quìa  poco  argenta  vero. 

Ed  nidi  or  puro  con  felice  aumento  r 
Pari  à queft’àltro, chequi  accolto  appreflb 
Tu  vedi  in  monti, ilqual  fii  argento anch’efio  r 

i6 

Qaefto  è quel  gran  Tauor  de  la  natura,  r . -, 

Chedelavanaafchlmiaognifégiiace,  . 

La  svi  nel  Mondo  còn  continua  cura, 

D’i mitar cerca  in picciola  fornace^. 

Non  s'accorgendo,  co  ni  e in  van  procuri  , 
Sen no  human  di  faper,ben che  fagace. 

Qual  parti  di  materia,  e quali  gradi 
Di  caler  v’opri  il  Sole, e quanto  badi  * 


Queiraltre  venepoi, che  mal  diftintc  , 

Segnano  de  le  mura  il  fallò  folo 
Sono  il  piombo,ed  il  rame , e quel  c*hà  efiint* 
Fin  qui  tant’alme,edato  al  mondo  duolo  , 

10  dico  il  ferro . E quelle  righe  intinte , : -, 

Chequafi  laliricar  paiono  il  fuolo,  ; v, 

Sono  ivarij  color  di  chi  dipinge,  ;J, 

E de  l’altr’arte  ancor,  ch’i  drappi  tinge;. 

' x8  ‘ v . 'V’  J 

Ma  tutto  è nulla  il  fino  ad  bora  vdito  . „ «k 

Verfo  il  natal  mirabile  de’  fiumi,  * SS 
le  cui  llillanti  gocce  han  qui  polito  7.  | k 
Lerozegemme,efennovfcirneilumt*»,  . 
Quelli, qui producendofijhanno rito  \.k 
D’andar  là  fopraà  rigar  cani  pi, e dunuL 
Qui  vedrai  quei  più  celebri, che  Tenti  K < j ’ ^ 
Talhor  nomar  per  fama  infra  legcnti.  .•  ! 

Quel, che  là  correèil  Nil^queflo  più  tardo  , - ^ 
A manca  è ì’Hiftro , che  Pannonia  verga  : 
Queft’altro  à delira  è il  Bagrada  gagliardo 
Ch’in  alto  monta  à ciò,  ch’in  Libia  s*erga  v A 
Così  ancor  fe  riuolgi  indietro  il  guardo,  * \ 

Ti  vedrai  fcaturir  dopo  le  terga , ■ : . 

L’Hifpano  Ibero,&  il  Tedefco  Reno , ; , , . ^ j 
E la  Loira,ch’à  Francia  inonda  il  feno  • : V 

3° 

Oh  ( diife  il  Saracin  ) conveller  pitote 
( A sì  dux;à.  credenza  io  non  fottentro  ) 

Che  fiumane  tra  sè tanto  remote 
Si  vicino  principio  habbi an  qui  dentro  ?- p , . ’ 
Acuii Demonm.  Nelefinte^er  h 

Le  lineerei  partir  di  mezo  al  centro  , . • . rt  > 

Si  toccan  l’vna  l’altra,,  e al  giro  giunte*  (fa'tflb 

J.onune  efc  fi  troupe  difeìunto  a Ini»  A * 

11  r - , c0&,  v 
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Cosi  ci^fiurmvna  con  l'altra  accolto  - 

Stan  le  nafcitc  varie  m quefto  fondo,’ 
fi  nel  vfcrr  là  fufo  effer  drfcoft© , ‘ / ■ 

Per  Io  terren  fi  trouano , cft’è  tondo  . 

Quefto  dicendo , e pur  per  l'aere  afcofto 
Caminand’ambi  inuerfo  il  morto  Mondo 
Giunterò  oue  à finir  venrano  rngola. 

Quell  e varie 'cauerne,  ad  vnafola  r - •'  '*  * 

5» 

Grande,  e piùafTai  piouofa , in  modo , ch'erti , 

Per  n on  nagn  a rii,  erano  agretti  à fare 
Talhor  vie  Varie,  ed  à ritrar  fe  fteftì . 

Df  fle  Aftarotte  alhor . : Qui  che  ti  pare  % . i 

T'amntirfcreftì  tu , sio  ti  diceffi  y 
C he  fopraal  noftro  capo  hora  ftia  il  Mare  tv  ^ 
figli  è si  il1  ver , di  che  ti  facdan  proue  v , ;i>  ‘ 
L'ondc,* chequi  *pm  ft  diano,  ch’alttoue. 

Vè  mirar , ch’elle  fian  ^fetale  guftl , 

DoTci , chedal  paflar  quéfto  adiuiene, 

Che  l'acqua  fà  per  li  canali  angurti 
De  le  na/cofe  vifcere  terrene  : ■ * 

Oue  depon  tutti  i lapor  vetufti , 
fi  ciò , che  d'amarezza  in  fe  contiene*  ; ^ 
Come  il  ferpedepon  l'antica  verta,  v -T 

Tràlefpiìie  piando,  e terfo  refta. 


Ji. 


Ma  lafciam  <jwefte  cure  ir’ in  difparté, 

Ed  attertdiam  del  camiri  noftro  al  fine  i 

Tu  vedi  ben  là  lungèin  ciucila  parte, 

Òueqtf  erta  pianura  hà  il  fuo  confine  s ‘ ’ v : • 
Quelle  nubi  di  fumo  in  aria  fparte, 
cKe  di  quelle  gran  fauci  efeon  ferine  t 
Quella  e dTnferftola  terribil  bocca, 
fi  le  nubi  fon  l'alito  , che  fe^ca 
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I!  qual  come  ilmarin  fluffo , fei  hore,'  - 

Vien  fuori , ( e in  tempo  tal  non  póno  entranti 
L’anime  pe*l  grand’impeto , e furore  ) 

E fei  và  «dentro , e fi  può  alhora  andar  ui  • 
Perciò  farà  niemer  colà  di  fuore 
A noi  fermarci , e fino  à tanto  itami , 
D’altr'alme  in  compagnia, eh ’efferui  pcnfpt 
Che  l’Inferno  afe  tragga  il  fiato  accenfo, 

3* 

Perch’egli  è tutto  d’vno  immenfo  drago  I 
Fatto  in  forma,  che  l’anime diuora. 

Se  ben  gli  antichi  il  pinfero  ad  imago 
D'vn’orco , e glie  ne  diero  il  nome  ancora  * 


: ritengano 

C'hauerncviUo  ancor  non  hòmembranza» 
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Così  accrébbero  al  puffo  ambi  preftezza, 

E dopo  lungo  andar  giunfero  preffo 
? A quel  gran  fumo,  ne  la  cui  rarezza 
l’indouin  £ ffe  gli  occhi,  e vide  oltr’eflb 
Quel  capo  di  dragon  de  la  grandezza 
Eifer  d'vnmonte , anzi  cflèr monte  ifttffo 
Tutto  d’alga  coperto  atra^  qual  pece  É 

D’herbctta  in  cambio,  é dì  bei  dori  invece, 

:: 

Di  cui  Pàpertabocca  era  il  più  grande 
Adito  con  fei  porte  altre  minori , : 

Che  formauan  più  fopra , « dale  bande , 
Gliocchì,  l’orecchie,  e de  le  nari  i fori. 

In  cima  al  maggior  vfeio , oue  fi  fpande  - ‘ 
Vn  foglio  di  nigrilfimi  colori , 

Era  fcrièto , Superbia , à note  ardenti . *f 
Come  à fin  d'informar  l'alme  vegnènti,  ì 


» 

! 
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39 

II  fecond’v/cio,  e*l  terzo  eran  piuchiari  f?  i 
f JEd  cran  gli  occhi . Vno.dicea  Auaritia;  * 

E libidine  l’altro  in  lettrepari  *.  ^ j 

Siji  deliro  orecchio  è l’inuida  m alida *■  ; 
Sù’I  finillro  la  Gola, e de  le  nari 
Vna  Ira  fi  diceajl’altra  Pigritia . 

E per  ogni  vfeio  era  d’vfcir’vfato 
Scambieuolmente,  e rientrarli  fiato.»  * ;• 

«4p 

Kè  potean  Palmeentrar  pera  ltra  porta*  d:n a ^ 
Che  fol  per  quella  dèi  maggior  for  fallo  *{ 
Quiui  di  fuori  infra  la  turba  fmorta  ..  > 

PePalme^chenelfolitoinceruallo  .v'Cj 
f Di  qneIl’nore>ch 'entrar  non  fi  comporta,? 
Con'corfe  eran  d’intorno  al  duro  vallo  : ’ 
Vna  ven’era  grande,  e in  vifo  bella . 

Ch’in  piedi  ftaua,ed  attendeua  anch’ella 

41 

Vide  ella  il  Moro , t conofciutol  rattOin  > 

Fè  quafi  di  fùe  dita  acuti  chiodi 
Con  ch’àgli  occhi  li  corfe , edifle  à vii  tracco  ? 
Tutta  adirata  in  difpettofi  modi  * 

Set  pur  giunto  ancor  tù,  dou’hai  me  fatto 
Traditor, capitar  con  le  tue  frodi . 

Qu  ì con  tue  doglie  addolcirò  mie  pene 
. E farò  di  tuo  mal  quali  mio  bene  t \ ^ " 


4* 


Così  deuefiì  in  parte efler’io  polla 


i 


Fe  Licofronte  à l’atto  afpra  rifpof 
Se  ben  non  conofcea  Pelfer  di  lei  r 
Perch’effigile  parlar  mutano  Palme T ' 
Poi  ch’efconittor  de  le  corporee  fai  Kiev 
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Bd  hawtojcome  vn-vejy  che  loreircoada , ?j  H .<> 
Sì*l  vifo,e  i membri, che  fuolquafi  ombrargli  • 
Ferirgli  con  man  là  furibonda?  t !vr.  rn  %> 
Mane lanebWdi  percofcer  Dargli  ' 


Perch  Vigni  hor  vanamente  iicolpò  sfonda1' 
Di  là  dal  petto,  fenza  offcfa  fargli . ' v 


Il  Demon,chVn  corrier  vero  parea , - K 
< C’hàuealafciatc  Tali  ) à ciò  ridesb*  a h "X 

44 

£ fatto  arnbiritràr,dimandò  à l'ombra  . 

Di  chel’haueife  il  fuo  compagno  offefa  : 

E eh *à  dirlo  haurà  fpatio,infìn  che/gombra 
sia  l'entrata  infornai  ne  i'hora  atte/a . 

Quella, come  chi  doglia  intima  ingombra,' 
Fuor  de  le  luci  alcuna /lilla  refa, 
Penfando,ch'A/larotte  anch’egli  fo/Te 
Spirto  d'huomo,  in  tal  dir  la  lingua  mafie  » 

41 

Bench'io  del  più  criidel , che  già  maiviuo- 
Sia  flato  in  terra,  in  compagnia  ti  veggia^ 
Non  vò  sì  di  pietà  /limarti  priuo , 

Ch'io  non  creda,  c’hauer  tu  me  la  deggia  i 
Quando  il  cafo  faprai,  da  ch'io  deriuo  • 

Quel  graue  duol,cui  nefiiin  duol  pareggia , 

Il  qualnon  folo  tè,  c'Jtuomo  difeerno , 

Ma  deuriaintenenr  quell’empio  inferno . 

4 6 - 

Donna  io  fui, che  per  nido  hebbi  nàtio 

_Eeza,ed  Digrada  è il  nome,  onde  mi  chiamo^, St- 
rigi ia,d’vn, che  fu  vccifo  in  lito  à vn  rio^»» , 
Ricco  teflor  di  ferico  ricamo . ■ ; • l 


tr 
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La  qual  per  vno  amor  cambieuol, ch’io. 


;r*1  : 


E vn  frate!  di  collui  ci  portauamo  % 

Venni  fuafpofa,epoffeflbr  lo  fei  ■ - 

Di  mie  ricchezie,  e de’  bei  membri  miei  , 0 w 
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Coft  ui , che  gitanto  era  il  german  coneft , ' * 

% Tanto  era  iniquo , e di  mal’opre  autore , 
Comequel , cnetra*i  vitij  altri , ch'ap prete £ 
Mago  era , e di  Demoni j inuocatore  : 

Venne  à le  nozze, oue  per  mes'accefé, 

Tofto , che  mi  guardò,  di  Tozzo  amore:  ‘ 

Si  come  ben  contempo  io  venni  poi 
Da  1 modi  comprendendo  infami  Tuoi  ; 

4S 

Perche  aa  indi  iti  pòi  non  varcò  giorno  , 

Ch'egli  à me  non  venifTe,al  qual  r inchi ufa 
Non  era  porta  mai  del  mio  roggio rno  > 
Sendogfi  il  parentado  honefia  fcufa  . 

Vn  giorno  a vn  mio  poder,ch*è  in  quel  co  toma 
Comedi  far  da1  Cittadini  s'vfa, 

Per  domefttco  affi àr  Morafto  er’ito, 

Che  Morafio  era  detto  iimio  manto* 


■f't 
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Ito  era*  per  tornar  dentro  tfdlfteifo  r *> 
Eccellendo  in  mia  ftanza  io  con  eoffiuf 


4 


Jul 
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A contar . per  diporto  alcun  fucceffio, 

Egii àie  venne,  elafciò  il  dir  d'altrui* 

E dopo  fiaucr  funga  querela  efpreffov 
D’anaar  dicendo  e non  nomando  cui;r 
Di  fife  àia  fin  con  tremola,  fauci  la , 

E con  occhi  focoffieffer  mò  quella  * 

foV' 

E che  camparlo  dramorofa  morte 
• Spia  io'poteua , e n'era  tempo  hortiar , 
ló  ch£a:on  fedffamaua  il  mio  conforte*  i '■  * f>  " 
Di  merauiglia  attonita  reflar. 

* Poi  coniratà  fronte,  elucf torte* 

Megli riuolficontra,  eì rimirar 
Dicendo , che'I  fuo  indegno  atto  profano 
Mcriwudjildicclùalfud^ermano . 

Fwf 


T>  V.  R Z\.  <JT  ff 

Pur  nen  sì  p*r  Tuo  amor,  còrno  perptee'  > f 

E per  q uiete  de  lo  fpoTo  mio , , 

Stata  irqiicl  tratto  io  non  farei  loquace: 

l/fa  K^n  (rii  Pi!1 


a. 


Io J'haure’a quello j cdamià ftirpe  detto*-  < 
Per  dar  piu  punitori  al  Tuo  difettai  ' - 

j t 

^arue  alhpr  di  fua  bocca  vn  rìfo  vfciiTe 
Non  molto  lieto , ed  alzò  gli  occhi  à’  miei  1 • 
Bene  ho r conofco , Digrada  mia/  mi  diite  * 
Che  tu  contra  ragion  tradità  fei . 1 * 

; Io  , cui  Tempre  ri  veder  di  pietà  affìifle, 

I portamenti  del  tuo  fpofo  rei  ,- 

VorCnsi;  fA  


T 

i, 

2T 

Wm  x 

& 


a 

si 


V erfo  di  tè , volea  prouar , fe i tuoi  j v»u* 

VeriQidi  lui , /ulfin  conformi  a'Tuol.'  ' ff 

^er  veder,  fe  tu  haueflì  in  ciò  demerto  : 

Ma  poi , che  d’honeftà  ti  trouo  vn  gigli®  ; 
Forza  è , ch’io  ti  palelì  il  torto  aperto  » 

Che  tu  riceui , e vi  «dia  configli*: 

Sappi, che'l  tuo  Morafto  ama  di  cére®  - ! 

La  Donna  di  quel  giouane  vermiglio, 

Ch’ogni  di  palla  quinci,e  in  dubbio  tienfe. 

Ch  egli  fiaquci,  chegii  il  tuo  padre  fpenfe.  * 

Con  effo  celebrato  egli  hà  parola 
(Perch’ancor  quello  è del  tu'  amor  bramofo  V 
*^Kar>  PCJ  fpatiodVna  notte  fola , 

De  JeTpofe  fra  ior  cambio  amorofo . 

E 1 ordine  e,che  cóme  il  dì  s’muola 
Quella  fera  al  del  noftro,  e’1  lafcia  ombMoi' 

E che  la  notte  a laqumt'hora  arri  ua  : 
iloraftp  nandràin braccio  à lafua  Diiia  >.  3 

• E colui 


1 K 

> 

•? 


fi  o*  ir  * or 

5 * 

I co!  ni  forra  d^elTa  il  vestimento  ',  - 
E de  ralbergo  tuo  le  chiaui  hailuto 
Verrà  à te  con  ifpeme,.  e comintento.  ^ : ; *. 
D’e/rere,iJ.tuicxSignQrda  te  creduto  ' - t *. 

Il  qual , per*  foppraggiunto  impedimento^  > 
Non  fia prima  m citta  tornar  potuto?  ,?-E 
E fepja  accender  lunte-j  p formar  detto  ' >:* 
Chèto  àgiacertià  lató.entrerà  inietto* 

5 6- 

Hora  io  non  credo  ( bauendo  ileattbeore  ""',v£ 
Tuo  vitto  con  sì  aperto,  e chiaro  faggio) 

Che  confentir  tu  vogli  à vn  tan  to  errore  . 

Però  s’ad  vn.  parer  t’attien-,  ch’io  haggio  %dZ 
Tù  faluera’  ln  vn  tempo  il  proprio  honorem 
Morafto  fchernirai  del  fatto  oltraggio  ^ 1 ; i 

E’1  morto  genitor  vendicherai,  , / 

Senz’alena  rifehio  tuo,  ndhor,  nèqiai,-i'-'Vr 

Vo,chc  tù:in  Ietto  à fpcnto  lume  attenda*  v 
E come  fi  fiati  giouane  Corcato,  • vt 

A toccargli, vna  tempia  il  braccio  ftenda •' 
Con  quello*  ch’io  darotti  otto  incantato  < -* 
Onde  auuérrà.,:che  pretto  foqno  il  prenda;*  2 
Alhor  ti  lena , e te  gli  affidi  a latoy  1 >f'>À 

E co^ipugnal , eh’ in  manica  nafeotto  - 
Hanraiper.ciòt)snutp,vccidiltotto»  ì';ì-  ’•> 

fS 

Io  dopo  l’opra , ijqual?  à vdire  intenti'  ^ ' Ì 

Stato  fai  òd  etro  à le  chiulè  foglie , ’ ,r/:0 

A vn  tuo  piccioj  chiamar  Heue , .qual  ventóV 


Così  rimarrà  fempre.  d paio  ignoto 


B tu .appiagi^  dplvtuo. interno  voto U ’ 

M ciò 
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Scio  detto  fèbróta  ri  chieda  S i 

De  la  rifpoftacon  affido  af netto  i 

10  che  per  quello  dir  grandira  delia 
Hauea  contrai  m io  fpofo  entro  del  petto: 

( Però,  che  non  è cofa  àentrarpiù  preda 
In  cordi  Dònna , che’lgelofo  affetto  Y 
Di  far  difpofi  il  tutto , e al  Mago  il  diffi. 

Ed  egli  accommiatatoli  partici . si,,  s 

m 60 

La  fera  venne , enieco  a defeo  fteffo  hém 
Ciboffì . Io  menegij dopo  à le  piume* 
agir  vi  feci  in  altra  danza  a nch’etìo , 

©uè  albergargli  edrani  era  cod  urne . 
Giunta  l’horadel  terminegià  meffo , 

Nè  per  Tonno  haucnd’iochiufo  ancor  lume 

Sento  àl’vfcio  picchiar  de  ia  mia-ccìla,  ( 

Salto  dal  letto , e vò  à difehiuder  quella  • 

, 6J 

Ma  trouo  , che  noi  gìouane  afpettato 
Ma  era  in  quella  vece  il  Mago  aduto , 

11  qual  con  piana  voce,  efol  col  fiato 
Togli  teco,  mi  diffe,  il  ferro  acuto  : 

E uà  in  ntia  danza , ou’è  damante  entrato; 

E fien  do  fi  à la  tua  d'entlàr  creduto , 

Come  poc’vfo  del  tuo  patrio  tetto  . 

Io  l'hò  ad  incanto  addormentato  in  letto  : 

f* 

h queftofeuellarnòfl  parui  joftanca, 

Che  l'arme  à ror , c'hauea  lafciata , andai  : 

E poi  là  cord,  ou  e con  ci  eca  branca 
Tan  to  tentai , che’J  letto  al  fin  trouai  ; , 

Ed  appodato  il  fen  con  la  man  manca  \ 

La  daga  micidial  con  l’altra  alzai , 

E vn  colpo  fej , ch'a  mòrte  il  cor  gli  punfe, 
Jnquefto  Licodonte  anip  forgiunfc 


« ' ni 
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E poi,  che  di  man  m’hebbe  il  fanguinofo  * i4?  ’■ 

Ferro  prefo,  1 veftigi  indi  non  mofle , • 

- Che  feoprì  vn  lumeifi  cieco  vafo  afeofo» 

E fecemi  veder  chi  colui  fofTe  . 

Io  guardo , e veggio  il  mio  diletto  fpofo»  ) 
Tupuoipenfarje’l  trillo  cor lìfcofle  • : ; \ 

Fìi  sì  grande  il  dolore , in  ch'io  rimali  » 

Che  caddi  trajmortita , c mori]  quali  » . 

Ò4 

AI  tornar  de  lo  fpirto  incominciai 
Adole^mi  di  lui  con  rotti  pianti:  • 

E far  voleua  al  fuon  de’  forti  lai 
Correr  d’intorno  i proflìmi  habitantij 
Ma  ei  ferrò  con  man  l'vfcita  à i guai , > 

Quella  opponendo  à le  mie  labbra  alianti  • ' 
Setugridi  fia  ( difle  ) il  tuo  peggiore  . 

Ch’io  jjucrfcrò  in  tè  tutto  il  mio  errore  • 

<55 

Dirò  à ciafcun , come  tù  quello  hai  fatto  9 
Per  poterti  goder  con  vn  tuo  drudo  ; 

Onde  perder  la  fama , ed  in  vn  tratto  * 

Deurai  la  vita , con  fupplicio  crudo  • .*£ 

Ma  fe  tuafcolti , io  volgerò  il  misfatto  ;r 

Altroue , e ti  farò  difefa , e feudo . 

A quello  io  frenai  parte  il  pianger  mio  > 
Per,  vdirfue  ragioni,  il  qual  feguto  . ; 

66 

Io  non  fon  cosi  ftolido  di  mente , 

Che  non  difccrnaàpienmiacrudeltàde 
Contrate  vfata,  econtra  mè  egualmente*' 

In  terre  à tè  il  marito,  ed  à me  H frate  : 
llqualftamane  in  villa  io  veramente  < 
Con  bcuanda  fopij  d’acque  alloppiate: 

E quella  fera  da'  valletti  miei  ; 

Chetamente  portar  qui  dentro  il  fei  • 

:v.  ''  " ' Ètk 
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Ma  di  ciò  fendo  folo  il  ciefco  Anione  \ 

• Cagiono  à mè , co*  fuoi  configli,  fiato. 

Il  qual,  piir  come  deco , altra  miglior*  ? 
Strada  tra 'farti  mia , non  hà  trouato  ; . j 

Deuqefti  tu  fcufar  J’infano  errore , .■£ 

la  cui  bellezza; occafioii  n’hà  dato  : ,-jt. , . . A 
Anzi  gl’immenfità  del  fallo  rio.  . : ; "/ 
Appar Cimmeri fità de Tamor mio*  . i 

<58  tjààa&gt 

Pòi,  che,  cornetti  vedi,  ho  conferì  ti to 

Perderei!  fahgue  mio  per  acquiftarti  • ? . 

Tu  puoi  fe  racquifiar  trami  vn  marito  i 
Ala  io  il  fiate!  non  so  veder  con  ch’arti . 

Sì  che  s’aldanno  m’acquetìo  infinito,  . . * 
Puoi  ben  tu  ancora  al  picciolo  acquetarti  : <1 
Sfò  .prendendo  per  vnico  conforte  > . 

In  vece  de  le  membra  efangui  , e morte*  ni 

69 

5e vorrai  farlo,  iooprerò  tal  proira,  ;7-r 

Che  mai  non  fia  quefto  homicidio  fcortoj  . • 
L’atterreremo  innanzi  à l’alba  nona , 

Sotto  il  terren  del  tuo  domefìa  c’horto  « 

Poi  venir  di  contado  iofarònóuav  m • , i 

Ch’in  caccia  da  vn  cinghiai  fia  fiato  morto  £ 
Intanto  tu  potrai  la  fè  donarmi  > 1 - j 
Del  giogal  nodo,edio  con  tè  legarmi, 

70 

% inlquefiodirmoflever  mèlehraccia . 

Mgip.il  riCpinfij.c  difligli  piangendo,  < 

Che  prima,  ch’ai  mio  fpofo  oltraggio  faccia, 

eCnidamente  fuenata  e fiere  intendo . 

Egli  dopo  mu  sforzi  al  fin  m’allaccia 

Si  ftretta,che  piu  in  van  feco  contendo.  - J*- 

Kiuerfommj  giù  in  terra,  & a piefopra 

S’adagiò  bruttamente  à la  tort’opra . « 

•(  d Ma 
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Ma  vietandogli  el*iòcoI  tener  pìntò 

Da  me  il  (uo  corpo,  e con  (tracciargli  il  mct6f 
Egli  arfe  d'ira , e tratwfi  di  cinto  t>  <} 

Quel  pugnai  to’to  àme  fangumolenÉO'i 
Mei  puntò  ne  la  ftrozzain  modo  fintty. 
Minacciando  il  morir,  s’ionon  contento.  ■'>  l- 
Io  pur  glieìvieto,e  gli  dò  inferni  note*  n • v 
E torno  V unghie  à figgergli  àie  gote,  i *.« 

7a.’ 

Bell  molto  più  icccfolt , € giuratori::»  ;orb  ,te't 
Più  volte,  epiu  di  voler  morte  darmcv  j i-  <■ 
D’animo  al  fin  uggendomi  indurato , : ; u 
Mi  cacciò  in  gola  infino  à l’elfo  1 arnica  ^ j 
Hor'odi  vn’ altro  efempio  muli  tato  .j:<j  - 
Di  jjeudeltà , non  mai  piu  vdito  parme  i.  > 
Chenon bacando  haucrmi  à mortepunta^ 
Fecealfeoiàllo vna nefandagiunta • -■  ; 


Mentr’ìo  col  ferro  ne  le  carni  fitto,  rw/js* 
Alternaua  il  mortifero  finghiozzo  n - 

Vomitando  con  gemino  tragitto  . 

Il  fangue,  hor  per  la  bocca,  ho  r per  Io  gozzo  » 
Egli  fi  mifenelcnio  corpo  afflitto  :-)'7  " 

A compir  fuo  defio  làfciuo , e fozzo  . m lj- 
Voi  mi  lafciò  sìfemiuiua  ili  terrai  ; 

Ed  vfcidel  palagio,  edelatcrxa.  / 


Io  fui  poco  dapoi  per  vna  ancella  ; ■'  n*  i i 

Soccorfa,  efopra  vn  letto  addutta , efeoi**; 

JE.  viflì  quafi  languida  facella, 

Noue giorni,  al  cui  fin  ,c’hogei è,  fon  morta». 
Qui  tacendo  la  mi  fera  donzella,  o*.  »b  ^ t 
Di  nouo  piante , edifpettofa , e torta  " 1 ■' } - 
Corfecon  ira , e con  beftemmie , ed  onta*'  £ 
Per  graffiar  la  figura  à Li  co  fronte,  i i-  - ~ ì 
"ci  - Qiiél 


- 7f 

Quel  s*arretrò  da  lei  con  rifa , e fcherno  ; ? 

E le  dille , che  viuo  era  à l’vfato  : ' 

Benché  per  vnoaffar giù  ne  l’Inferno,  > 

Per  gratia  fingolar , fritte  chiamato  : . > 

Da  cui  fi  partiria  con  gaudio  eterno  . > A 
Per  hauerui  di  lei  l’alma  trouato  : 

Dou’ella  hauria  del  duol  quel  retto'hauuto  J. 
Che  darle  kf  vita  ei  non  nauea  potuto  • i 4 

76 

Di  che  per  ficurezza  egli  l’hauria 

Al  punitor  drappel  raccommandatà , * 

Che  mancato  di  quel  non  le  faria , 

A chei  meriti  fuoirhaWari  degnata.»» 

Ecco,  che  mentre  infrà  coftor  feguia  1 

Quefto  parlar  sù  l’infernale  entrata , 

Cefsò  dal  gir  quella  gran  nube  in  fufo^ 

E cominciò  l’Inferno  à trarla  giufo  • 

77 

Con  tal  velocità , ch’Olgrada  /ch'era 
Moflafi  à far  rifpofta  al  Negromante  s 
Scndo  più  pretto  à la  voragin  fiera 
De  la  bocca,  fù  abforta  in  vn’ infrante  : 

E così  fu  tutta  quell’altra  fchiera 
D’almeconl’acooftarf?  alquanto  innante. 

Chi  per  vn’entra , e‘  chi  per  altra  porta . 

Gli  vltimi  furo  il  Magone  la  fua  icona . • 

78 

E fi  trouaro  in  vn  girar  di  ciglia  • 

Eflere  à dentro , e lunge  à l'vfcio  loro , 

Quatti  dittar  di  due  Latine  miglia, 

; Per  quanto  nufurò  con  gli  occhi  il  Moro . 
Xicofronteà  fatica  à fe  ripiglia 
li  fiato,  e in  quella  fabbia  anfa  qual  toro  : 
Placco  in  gran  parte  ettendofi,  e fmarrito. 

Per  io  vento  de l’impeto  patito . 

Da  Pofa 
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|>ofa  ( difTe  il  compagno  ) il  piè  tremante 

Per  ricourar  Tindcbilita  lena 
C’hor'hora  il  maggior  rifchio  hauraidauantf, 
Che  fià  nel  Regno  de  l'eterna  pena  • 

A quello  dir  s’afiife  il  Negromante, 

E chiefe  qual  lìa  il  rifchio  à che  lo  mena 
Quello  fenza  indugiarli  il  difleà  lui: 
io  m’indugerò  nel  dirlo  à vui  * 


Sommario  del  Canto  terzo! 


) E danna  dt  Criftia»  và  Licofroète, 
Guidato  davo  DÌm6n  che  lo  condùce  t 
Già  pei  lochi  r ouyà  lui  fon  fitte  conte 
JLecofe  » che  [otterrà  il  Sol  produce  • 

Poi  giunti  al  piè  d’vn  pertugiato  montcj^ 
Che  per  pià bocche  ne  l’Inferno  adduce Ìj>  s 
V’cntranjna  prima  Olgraia , anima  morta9 
Racconta  i cafi [noi  fuor  d’vnaporta  , 


ififniu 


■v, 
- VI 


-jkt 


9*  O A NT  O* 

79 

fofa  (diffeìl  compagno  ) il  piè  tremante 
Per  ricourar  l’indebilita  lena 
C’hor'jhora  il  maggior  rifchio  hauraidauante* 
Che  fia nel  Regno  de  l'eterna  pena . 

A quello  dir  s’afiife  il  N egromante , ; . 

Echiefe  qual  fia  il  rifchio  à che  lo  mena/ 
Quello  fenza  indugiarli  il  difTeà  lui: 

Ma  io  nVindugerònel  dirlo  àvui , 


k • > 


j ]l  fnt  del  terzo  Canto. 
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Sommano 

PE  danna  de  Criflian  va  Licodonte, 
Guidato  da  vnDemon  che  la  conduce  t 
Già  pei  lochi  touyà  lui  fon  fatte  conte 
Zecofe  > che  [otterrà  il  Sol  produce* 

Poi  giunti  al  piè  d'vn  pertugiato  monte-*  * 
Che  per  più  bocche  n$  l’Inferno  adduceJ  : 
r's  Vyentran>ma  prima.  Olgrada,  anima  morta* 
Racconta  i cafifuoifuot  dy  vna porta 
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[ crudeli  ac» 

la  Mufahu- 

mile  _ 

Dai  manfueti  fuoi  dolci  con- 
cerni*. 

Ch’io  cantar  pòffa  à i viur  in  tubn  non  vile 
- E’horrenda  hiftoria  de’  paefi  fjpenti  ? 

Conuien  s’innafpri  ogni  mio  fenfo  inferno® 

E fia  il  dottòfuror , furor  d’inferno  • 

-* * ■ 

Dimandato  hauea  il  Mauro  incantatore 
Qual  fuffe  il  rifehio  al  fin  di  quella  arena . 

Difle l’altro. . Egli  è vn  varco , à cui  di  fiiore 
Stà  vn’ empio  guardian , ben  ch'in  catena, 

Di  che  noi  ftefiì  habbiam  talhor  timore , 
Chev’habitiamo,  e ne  feampiamo  à pena. 
Stretto  è quel  varco , il  qual  dee  far  venirti 
Al  primo  loco  de’ dannati  fpirti. 

r / , .>  ; c r fide 1 
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£ del gran Dragoil gorgozzuol dir  pucttE , . & 

Donde  Palmèa}Jno  .ventre egli  trabocchi. 
Stupì  I’alfifo  Magò, ^circondotti!  Vi 

Con  Un  trecciate  palme  vn  de’giixòcchf.*  7 
Indi  à pien  rinfrancatoli , leuottì  , , \r 

Per  feguir  sì  di  piè , comefea  d’occhi , 

Il  corner , che  non  debile  , e non  latto  p\  . 
S’era  innanzi  auuiatoà  lento  pattò*  . .. 


Già  fono  al  varco  bombile  amuati,  ,-Kf  u 0*  -, 
Do u e il  Demonio  Cerbero  tufenti, 

ChJé  limile  à.yn  gran  Can,  labbia  appiccati 
Tre  capi  al  butto,  e tre  barbati  menti  : 

E con  ìfpaiienteuoli  latrati 
Morde , ed  impiaga  Paniine  fondenti  • 

Qnefta  guardia  al  venir  di  Licofronte 

Infiammò  gli  occhi , ed  innafprila  fronte*  i 

£ le  catene  incominciò,  flridendo  , ^ 

A fcoter,  che’l  cingean,  con  piu  dVn  crollo.  > ~ 
Ma  A «grotte  andò  predò  al  moftro  horrendo 
E col  dir , ciò  Dio  vuol , così  chetollo  , ; > « 

Che  quando  pafso  ifMago , egl  i battendo  ' 
X/anuca  coda,  erabbattando  il  collo,  . ^ > 
Per  vezzeggiarlo  i piè  dinanzi  molle:  , t 

Ma  il  pagato  corner  dietro  guardone..  , , Up 

6qi 

Studiati  j difle,-  4 fo  tuoipadiprefti , . Q 

Che  non  ti  tocchi  il  ungo  inuelenito  : r, 

Per c’hor^prmqr.tabnente arrabbieretti*  ,'i 
Quello  vbbidialjconfiglio,  e dentro  gito  T 
Ed  alcun’ altri  patti,  ol  ere-pai  petti 
Dietro  al  Demon,jgiunfeà  vnarnpeinlito  ! 

Da  cui , mirando  giu , vide  con  duolo 
languir  per  tu^o.alineinfinite  à iluolo . 
ly.kU  D 4 Era 
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Era  sì  quello  loco  ampio , e profondo  , £ 

E con  quel  Irto  Tuo  tanto  volgea  y -1 

Edinguifa  haaieacupovebaffo  il  fóndo* 
Ghet'&bc fio-  (com'era)  efferparea  ; i ; . : cO 
Voto  e r 'entro»,  e d’imagtne  rotondo,  *-T 

Xargo  à principio,  e giù  fi  rrftrmgea  iiA  ù'I 
A foggia  d'vna  fqurlla  insùriuolta  : j»v~  il 

Ed  vn  concauo  tetto  il  coprìa  in  vote**  • 

ff. 

U tetto  non  teneuà  altra  apertura , • ' o - u • > 

Che  quel  paffo  di  Cerbero  davn  lataiit  oC 
É cosili  tutto'ad  efiere  in  figura  ■ - u • 

Venia  d*vn  drago  d'homerf  chinato ::  i 

IWa  fenza  piè,  e fenz'ali,  ed  a drittura  J 

Con  la  groppa  sù'l  centro  ogn’hor  piantatoi 
la  ftanza,  oue  i dannati  hauean  foggiorno,  > 
Novera  in  mezo , ma  ne  i latt intorno  * - * 

9 ( 

Cominciauada  l'orlo,  e fin  giù  andau& 

Girandòfempre , ed  otto  cerchi  eH'eray  - ' A 
De’quai  Tvn  fbpra  l'altro  affifo  (v 

‘ De' leggi  de' teatrià  la  maniera.  - - * 

Ma  peról'vn  ne l’alt/o  ognuno  entraufc  v - 
Con  vna  tratta  feqlplice,  ed  intera,-  • :i  **«* 
Comede  la  lumaca  i giri  fanno , 

Che  con  fola  vnaftrdcia  attorno  vanna*1  ^ ' 

10  

Quelli  cerchi  eran  tutti  alfittiigltanti  - r . i 

A fofia  di  Città  ,cauati,  e Vant  ,-r  : ^ 

E con  ruftiche  mura  ad  ambii  canti  ^ - 

D'eguali  altezze,  e limili  lontani».  > 

Grolle  sì,  chepotèanduo  viandanti 
Di  paro  ir  sìf  per  quelle  à giunte  iftànfl  V'* 

E si  alte,  eh 'effóndo  adeffein  cima,1  • 

Non  fi  lentia rardordeiapart-’ima-' 

* u Hauca. 
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H aù  e iog  ni  c ere  h i oi  f pau  r nten  to  p ian  o r 
JEd  al  veder  batterio  fe  chiarezza  . 

E quhif  A pumà  l'errore  fiumano, 

Oue  ni  fòco,  ouc  in  gelida  freddezza , 

In  fbndoal  grandmino  è vn  picciol  piana: 
Prcciol  dico  de'  cerchiappo  Pam  prezza 
Sendo  sì  largo  in  sè,  che  non  può  intorno 
T urto  effer  circondato  in  men  drvn  giorno  « > 

Xn  mezo  al  piano  è la  città  di  Dite, 

Do  ne  in  vn  gran  palazzo  hà  la  Aia  fede 
I/Imperarorde  le  perdute  vite, 

* Che  d 'agguagliare  à Dio  van  to  A diede, 

E doue  tutte  Palme  al  duol  fortite 
A primiero  arriuar  drizzano  il  piede,  £ 
?er  prender  da  Mino  fi  e,  arbitro  Foro, 

Xa  fen  tenza  dei  cerchio,  e del  usar  torà  , * 

jj 

Gli  duo  perla  muraglia  interiore  > 

Gir  fean  penAero  ,ourerano  arriuatf  ? 
i Tanto  piu  che  vedean  quella  di  fuore  i 

E fiere  ingombra  da  Demoni;  alati, 

, Ch'eran  di'si  terribile  fquall  ore  , • 

E in  guifàcontriftauanoi  dannati, 

C on  la  for  fàccia  di  fpauenfo  piena,  : ; 
ChelfoI  vederli  era  bafteuolpenà  „ Fj 
, 14 

Dimandò  dunque  ad  Aftarotte  il  Moro 
Quai  del  cerchio  primier  fufTergringìuftì . 
Sonò  ( rifpofe  quel  ) tutti  coloro , 1 

» Che  lafciarort  per  morte  in  falce  i butti  : 

Cui  non  manco  per  la  fallite  loro , > 

Senonbattelmo,  e fur peraltro giufti,  • 

O almeno  non  colpevoli  veraci , 

Xer  gli  anni  , che.d.' eriflx.n on.fon  capaci . , . 
v-  > D i Q,uetto 
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Quello  èquel  cerchio  de  l’ofcuto  impero , 

Che  vien  da  voi  mortai  Limbo  nomato 
Che  ftremità  dinota , ed  è nel  vero 
la  ftrema  parte  del  tartareo  flato . 

Dou’anco  Adamo  vn  tempo , ed  Eua  fiera 
Co  i figli , infin  chi  vn  grande  incoronato 
Scefe  à francarli  con  sfalderò  moto , 

Che  fè  à tutto  l'Inferno  vn  gran  tremoto* 

1 6 

Ed  alhor  cadde  giù  tanto  di  fpoitda 
Preffo  al  can  guardator,  di  qua  dal  paffo  , 
Che,  coni’hat  tu  veduto , ancor  v’aDbonda 
la  rotta  fcheggia  in  mucchi , e’1  trito  faffo’. 

Da  indi  in  qua  s'èpoi  l’aria  profonda 
D*alme  piena  piu  affai  ma  fol  nel  baffo , 
lequainon  hanno  in  fomma  altro  dolore, 
Saluo  che’lnon  veder lor creatore. 

}7 

Che  però  non  è qui  ghiaccio , nè  foco , 

Nè  patiboli,  o cola  abra  da  duolo  ♦ 

Hor,  quanto  al  noflro  andar,  fappi  che*l  loco 
Tieil  da.difcender  giu  due  firade  folo  * 

Vna  è il  gir’  in  piu  giorni  à poco  à poco 
Sii  per  quefl’orlO  da  lo  ftretto  fuolo . 

Fin  ch’ali  pian  fi  pemenga  inferiore  : 

E l’altra  è breue,  e compiei!  in  poc'horC  « 

18 

Quella  è il  calarli  giù  dirittamente  * 

Da  vn  cerchio  à l’altro  per  continue  fcàlC| 

Che  tutte  vna  mifura  iiidiffèrente , 

E annetta,  ch’è  qui  preffo,  han  forma  éguaie  • 
Gli  è ver,  che  fin  cainin  felli  ampiamente, 
Vedrefii  tutto  il  carcere  eternale  j 
Ma  tu  Tei  qui  non  per  veder  fupplitio , 

Ma  per  gir  di  Sataane  al  fqlo  hofpiuo  - : 

05 


% 


QjV  A R T ©.  ||! 

19/ 

Ciò  detto , à l'altro  cerchio  atnbeduo  giro  & 
Per  quella  fcala,  ouc  per  quanto  lece. 

Volle  il  Mago  ogni  pena  , ogni  martiro 
Saper  'da  quel , che  gli  è di  guida  in  vece  « 

E così  in  breue  in  ciafcan'  altro  giro  , 
Interrogando,  e trapalando,  fece: 

Fin  che  con  (affo  piè  fi  fu  cohdutto- 
A quell' vi  timo  pian>*  ch’è  fondo  al  tutto  # & 

1CV 

Qui  pervn'ampia  via  fi  rauuiafo  >• 

Ch'à  vna  porta  à finir  và  de  la  terra  * . . 

Non  ftiplto  andati  fur,ch’vno  incontrar^ 

De’  cinque  fiumi , iquai  ('Inferno  ferra  : ' ' 
Che  corre  foco  liquefatto , c raro , 

Tu  tte  ardendo  le  ripe,  outmque  afferra»  r.  ■?' 
Cenere  è lafua  fabula,  e vampe  Pende  9 Ci. 

E fauille  per  gocciole  diffònoe  < 

. ai 

Quello  è il  fiume,  che  nome  ha  Flegctonttf  * 
Ch’alme  in  cambio  di  pefei  insèconticne^-. 

, E quello  riuo  fol  par , che  s’affronte 
Da  chi  per  quella  ftrada  à Dite  viene  * 

Gli  altri  feorrono  altroue,  e tutti  han  potìtt^ 
Fuor  ch’vno  j out  Lucifero  mantiene  /* 

Il  Nocchiero  Carqn,  che  Palme  varca 
Con  vna  piccioletta  antica  barca.  » >- 

ia 

paflaro  il  ponte  i duo  per uer li  fanti  > 

DtBlegetonte,al  fin  di  cui  trouaro 
Vn’alta  torre,  oue  da’  merli  frant t 
Con  vifo  era  affacciato  agro , ed  amaro 
Nembrotte , ch'iui  Maffroe  de  gli  erranti} 

Che  per  temerità  Dio  deprezzare  * 

E ricambiato  viendiceuolm  e nt e 

Con  laconfefion  di  lingua,  e mente  ■ 

Tv  * ‘ D 6 Coll  ai 
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Coftui  l a coppia  hauea  (coperta , e quando  • 
Giunta  la  videa  piè  de  la  (iia  mole , 
prefe  a patlar  di  là  , quegli  (gridando  • 

Con  faccia , e man , come  nemico  fuole  : • 
Ma  ciò  ccmfufamente,  etantevfando  : 
lingue,  e fernlon,  quantedfcea  parole*- 
Che  vuol  da  noi  quell'alma  ( il  Maurttanó 
Diffe)  e che  dice  in  fuo  volgare  (ira no  l 

*4 

Ciò  che  vuol  ( difieouel  ) no’l  sàpur'ella  9 
E non  tormenterebbe,  oue  il  (apeffe*  . 

E (fendo  quello  il  mal , che  la  pagella. 

Più,  ch’ataa  noia,  che  fenttrpotetfe. 
Andando  poi  più  in  là  fenttan  faùella 
Tuttauia  pazza,  ed  eran  voci  efprefle 
Da  Iefeguaci  altr’anime  allogate  •.>  /*■>-« 

- In  cima  à varie  fabbriche  fpezzate  * y 

Giunfero  à nieza  via,  doue  il  terreno^ 
Pareafoltngo,  e nomhauer  languenti  t 
;•  Ma  in  tutti  t lati  effo  erafparfo , e pieno 
j D'aperte  fepol ture  entro  cocenti;- 
; $a  ch'erari  quei  ^c’heretico  venero  ? 

I 'Del  culto  di  Giesù  fe  mifcredeilti  r ;■  • ; . 

I E l'attetfla  infan,  ch’ili nujlahà  fede , 
il  Ma  l'alma,  e'I  corpo  in  vnfepolta  crede  • ; 

% 6 

Qui  Licofrontè  l'aria  dferdifcerfe  . 

Più  frequentata  affai , che’l  fuol  terreflre  ? ì 
Poiché  d"Arp»e  per  lei  fchìere  diuerfe 
Iuan  volando, à dnierfi  vii  delire.  * 

Il  Mago , come  in  al  to  hauea  conuerfe-  >'■  : 
Di  Tua  fronte  le  lucide  lì  Delire, 

Per  veder  tutto,  ed  in  andar  mirami  , 

Mife  vn  de’  piè  per  fallo  m vaa  caua  ^ ..  J. 
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Ma  fubito  aiutandoli  il  ricoura , -£ 

Percoifo  hauendol  prima  in  sù  l’afpetto 
Del  pecpator,che  v’era,  il  qual  di  foura. 

Cruccio famente  vfcito  in  fino  al  pe  tto , 

Grido  contr’eflo, e chiamò  ignobii'oura 
L’hauef  giuntoà  vn’afflitto  onta,e  difpetto >■ 
DilTel’incantator  . Non  adirane..  , 

Ti  nocqui  à cafo,  e vò  giocarti  ad  arte  • 

Dimmi  chi  Tei, ch’io  del  tuo  nome  ignoto  " 

Porterò  fama  al  Mondo , edel  tuo  fiato , : 

Pur  troppo  ( tjuel  rifpofe)  io  fon  là  notò, 

E pur  troppo  aagli  huomini  adorato  * . 

Così  inghiottiti  hauefleambi  il  tremoto  >. 

I padri  miei,  dond’io  non  ftiflì  nato . ■'.* 

Io  fui  Ma u mette  il  fbndator  primiero  i 
De  la  fè  Saracina,  e Turco  impero  • ; 

Qui  dentro  fio,  confà  Dio  fornnlo  piace  , ; . . \ 
Con  Sergio  da  chi  fui  ne  l’opra  aitato  ; » 

Do  ue,  ch’vn  crucij  l’altro, ed  il  penace  ? 

Foco  cruci)  ambeduo,  c’è  deftinato  » 

Du  nque  profeta  non  sè  tu  yerace  ? 

(Difieìl  Mago . ) le  fin  qui  fon  de’tuoi  fiatoi 
Ed  hórvò  abbandonarti*  E così  detto, 

Andò  arri uar  colui,  dach’era  retto  » ’V. 

30 

Già  del’empia  città  di  Satanaflb  •; 

Giuntial  grand’vfcio  fon, ch’ai  arco  è pofid 
E fabbricato  di  (cabrofo  fa  fio , 

Che  da  tintura  liuida  è nafcofio  * . * ; 

Con  vn  rafirello  attrauerfato  al  paflb , , • : 

Di  fpolpate  offa  d’hitoniini  comporto  : 

Al  euiraaneggio  aflifte,  e mai  non  falla  , 1 
la  magra  Morte  con  fua  falce  in  fpafcla  ».  V 
Vcf  w 
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la  palude  di  Stige  incorno  al  muco 
Andando  de  fa  terra,enipie,edfnond* 

I larghi  foifi  d'vno  fnchfoftro  ofcaro  f 
Che  talea  rimirarla  è la  fira'o fida  ^ 

La  qual’vfar,  mentre,  ch’m  vita  furo, 
Caluin, Lutero,  ed  ogntfetta  immonda* 

In  fcrnier  quelle  falle , empie  dottrine,  • ' 

C'han  fatte  di  tant’an ime  rapine  r - 

3* 

I muri, che  di  là  dai  gran  fo  flati 
Torreggiai  fatdi  ad  ogn r incontro  opponi 
Son  fatti  integramente,  ed  ammaffatf 
Dicarbon  viui,  vnfopr a l’altro  impelli* 
Oiie1  appaiono  sù Demoni;  armati, 

Che  miran  torto  à chi  là  giù  s’aceofli  9 
E come  vfate  guardie  à fedeltade 
Dibattono  lor  targhe, e loro  fpade  • 

3? 

Arredò  il  Mago  la  vagliela  andata,  . 

Non  sì  per  tema  de  la  turba  fpeffa , 

Comedi  quella  femm ina , ch'arftratii 
Frà  la  porta, el  radrei  lo  era'framefla , 

, Ma  il  corner  rincorò  la  fua  pedata , 'J 
< Con  torda  lei  di  sol  noiar  promefla  i 
la  q,ual grane , e con  man  quali  fdegnoft  » 
Apri  il  cancello, ed  alDcmon  rifpofe  * 

N on  fai  tù  Aflarotte , oltre  ch’io’l  dica, 
Ch’aneor  volendo  nocergli,  non  poifo  f 
. Non  giunta  eflendo  ancor l’hora  nemica,’  t 
Ch’egli  efler  debba  di  fua  carne  fcaffo?  - 
Ei  par, che  tu  pur  hofa  à gran  fatica  : ' 

Cominci  ad  imparar  Pluto,  e MinoflÒ  , 1 

Entraro  adunque  i duo , Yvn  con  forrifo  t’  •« 
L’altro  tremando,e  con  Umorto  vifo  « 

- w 
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Fra  le  guardie  paflar , che  fotto’l  volto 
Stati  de  la  porta  à delire  parti , e à manche  : 
Spiriti  tutti  di  feroce  volto, 

E con  arme  innhaflate  infra  le  branche* 

E quando  hebbero  il  pièdilà  raccolto 
Per  la  maeftra  via  sfamai:'  anche  • 
Licofronte  mirando  iuafouenjje 
Dg  1a  città  1 habitatrice  sente  • 

Nè  vedere  altro  popolo  fapea 

Chetrauolto  di  collo,  ouunqnebades'  * 
Tanto  che  petto  Phomero  gli  fea , 

Ma  sì  di  doglia  afflitto, e di  pietade  s 
Che  con  perpetue  lagrime  piangea  * 

Da  balconi,  e da  foglie , e per  leUràde  : 

E gir  volendo , ognuno  indietro  giita  f 
Come  fàtorto  granchio  in  fecca  riua  * . 

37 

Chiefe  al  corri er  quài  peccator  ffan  quelli  ^ 

1 1 qual  fuor  di  fuo  fili,  non  so  , rifpofe  . *■ 

Alt  ora  vn  punitor  de’  più  molefti 
Riconofcendo  il  Mago  a lui  s'oppjafe  ri*  ■ 

E vien  pur  (difle  ) à Far  qui  pianti  nielli  ' 
Vieniafare  , alma  iniqua* orme ritrole’ 
Conglfadouini,  e incantator tuoi  pari*, 
lo  vò  torcerti  il  collo , à ciò  ch’impari . * 

38 

Cenno  Aftarotte  afeofamente  à quello , 

Che  tacefie,e  traheffefi  da  lato  : ■ * 

Che  quelli  era  ancor  viuo , & ài  cade  Ilo  < 
Venia  infcrnal  da  Belzebù  chiamato . 

. Tarch’ammutire  à vn  tempo, e fcanfar  fello . 
Pure  il  Moro  reftò  col  cor  turbato , : 
Hauendo  conofriuto  affai  palefe , 

Ch’exauoi  Maghi , e’1  camma*  riprefe  . . r 

'*“•  For*' 
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Formato  era  ognralbergo,ognifoggiorncf£ *r"’>  VX 
D 'affumicate felci,  e pomici  arfe.  -r 

Cornea  meza  cittade  eiìi  arrÉuorno*  -oì  ; -T' 
Di  fonar  tempo  ad  Aftarotteparfew 
< E trat&ofi  dei  fianco  vn  torto  corno, 

* C’hauea,fe’I  pofe  à bocca, el  fuon  nefparfe  t 
Perche  cosi  * configlio  egli  riduca 
Gli  Dei  d’infèrno  innanzi  al  negro  Duca* 

40 

L'acutifsimoiiion  moltiph'caaia 
Co’l  fticcefsiiio-ripigliar  de  l'Eco, 

Di  cerchio"  in  cerchio, onde  in  breu’horaanda- 
Per  ogni  parte  de  l'Abiffo  cieco  * . ( ua. 

Dopo  fi  venne  ou’è  vna  piazza  caua 
Di  nicchio  in  modo,auanti  al  regio  fpeco  * 
Speco  dirdjChefpeeo^ non  palagio,  ■? 
Linfa  ulto  nido  par  del  Rè  maluagio  te  V 

41 

$curo*è  per  tutta,e  con  fineftre  orbate. 
Quantunque  grande,e  non  riceue  lume*- 
Di  quadra  forma,  eglrhan  le  mura  alzate  >. 
Sulfuree  pietre,  e ferruggmee  fehfumèy 
Le  qnai di  calce  nò, ma  fon  legate  »... 

Di  rancia  creta,  efetido  bitume  * 

Con  qnàttro  porte,à  ch’ornamento  face  ' 
Stran  molaico  di  ruggine  mordace*-  . j. 

4z 

Stan  duoDemonijad  ogniporta  in  bocca  , • y 

Di ronche  armati  in  nabito.  Alemanno  , 

Di  fofeo  cuoio,  acquai  conceder  tocca  1 

Il  paffo  àquei,  che  vengono, e che  vanno*1  ■ \ 
Ma  a l’entrata  maggior,  ch’in  piazza  sboccar^ 
Le  tre  infernali  furie, oltre  à ciò,fianno- . 1 
Hanno  d'anticaDoiina,ebufto,e  faccia*  i-{  . 
Ma  fguardo  tal,di’in  rimirar  minaccia , u j 

•vi--»"  ”*  fine 


Qjv  A A \T  . H 

4£- 

Inc  la  tcfla.dicaj)cgUpriua.-  •*  ; ; 

Bifce  hanno  in  vece^ed  ban  permani  artiglio . 
Più  dentrommezoal  chioltro è l’acqua  viut  ' 
DVn  fonte^che  vi  fa  grane  bisbiglio*  . ; 

E là  giù  dalelagrrnie  deriua,  . ‘ > 

Che  i peccator  mandano  fuor  del  ciglio  t 
Datuttiicerchijcmefoiienteà  bere  j 

Concorrandel'arpie  le'ngorde  fch  iere.  L:  * 

44 

Entxaro  i dqmridchiòftro, equi  ndi  andati  » 

Sdperlepa^zed’vnalo^rafcala  : ’ - • , 

Elfer/ì  rrtrouarono  animati  ' • ? 

Dentro  vna  ombrofa^ancorche  larga  fala  j j 
C*hauea  In  loco  d'arazzi  i muri  ornati 
Di  fida  nebbia,  che  fùord'etfì  efala  : . _ 

One  improuifo  videro,  e repente  % v .* 

Il  gran  nemico  de  i'humana  gente . 

45r 

Viderlo  in  maeftà, qual  Rè, lederli  -v 

Sotto  vnèiel  di  fuliggine  infiammata , 

Con  guardie  à ilati,  e feggi  anco  diuerfi  : 

Per  raccor  l'ombre  à l’aflemblea  bramata  * 

Non  fi  potrebbe  à pien  ritrarre  in  verfi 
L'horriDiI  fuafigura,  edifpietata  » 

Che  tutele  fin  qui  vide  bruttezze 
Dirfi  appo  quella  poffono  bellezze  * 

, ' 4 6 

Haùea  il  bullo  d'altifeimo  gigante  ) c 
Con  grand'alt  di  nottola!  te  fpatfe | ; 

Le  qualieglitenendoaperte,  efpante, 

Fea  dueveìe  marittime  fembralle  ..  ' 

Nudo  tutto  dal  capo  era  àie  piante,  \ 

Dt  carni, partenere^e  parte  gialle:  { ■ 

Con  còfcejéfltnchi di lanolo.  bruto,  \ : 

Ma  con  rapaci  pìùd'augdio  vnghiuto  ; . ' l 

fyt#  ‘ M 
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la  faccia  al  modo  humano  cradiftinta,  5 

; - Ma  di  cornute  tempie, efozza,  esorta  ,’  : 
Piuchelalarua,chetalhordipinta  ni  ry'.  1 

Si  vedede’palagi in  sula porrai-'  n o.  r.  I 
Con  la  fanguigna  lingua  m fuori  fpinta»  ’ 1 
Comedi  mezaftate  il  can  la  porta  s -n  ■?<_'> 

B con  duo  fmifuratr  occhi  rotoudi  * 

Di  viud  bragia, torui, e tremebondi*  n<v,u--  ,) 

4 .48 

Scdea  in  vn  feggio  ruuido  di  piombo^  i 
, Halitando  per  bocca  azurra  vampa,  - Inn  r* 

/ Di  fiato  in  cambio1,  e fpirital  rimbombo  : H 
| Cctovn  fcettro  di  ferro  invai  zampa.  r 
| Maxor»  le  braccia  auurnte,e1  feno,e’l  iombo  i 
D’vna  catena, ch’infocata auuampar  C » 

E da  ferpiauuinchiato>e  gambe;eco!lor  ( * 

In  guifa,chc  pur  dar  non  p iurte  yn  crollo  * 
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Miferinoi,s’eglidifciolrofolfej,  >^;ti  .c  ìbj'y 

Percheromperiai  cardini  del  MondbV  «•-o,.  ' 

£ rumar  farla  con  poche  feofle  . v . :> 

Tutto  il  Teme  mortale  al  baffo  fondo  r -i  ■ 

Sola  la  coda  hà  libere  fuepoife,  . 

Ch’è  viperina, e girali, fecondo-  i 

Secondochc  fnodandola  egli fpeffo  p -3. 

Per  difperation  batte  sàfteffo.;  ; <*;■  CT 

fa 

Tal  dunquela  figura  è di  colui1,  ^ o •'  i&uzH 
Ch’Angelo  rn  ciel  fu  d’vmcabeltadir:  i-oO 

E in  foggia  tal  concia  i fenda  anti  altrui  * o.I 
Quella  del  fuperbir  temer  itade,  ‘ 'v  .=■:>£ 
Apprendano  i mortai  da  la  coftiiir 
Sfortunata  alterezza  humrlitade.  'i 

Sia  il  fuo naufragio  à no* faceila,efaro  ? • i ù 
EU  caduta  Aia  noAro  ripar  o r >-  * 4 
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Andò  Aftarotte,e  nutrente  in  atto  / *.♦£ 

Gli  baciò  prima  legrifagne  piante  s . ■ 

Indi  gli  di ffcd’hauer  qumi  tratto 
Quei  Mago,che  chieduto  egli  hauea  innante  r 
Il  Mago  in  tanto  a foftener  mal  "atto 
la  fiera  dignità  di  quel  fembiante , 

Per  timor  s'era  appo  le  guardie  afcofto  . 
Chiamai  ( gridò  Lucifero  ) qui  tofto  • 

5» 

Il  me  fio  gliel  condufle  à grande  affanno,  ?, 

Ch -era  tutto  confufo,  e chinar  fello . 
Ballatili  core  ( incominciò  il  tiranno  ) 

Di  ftrugger  co’i  fatai  noftro  coltello , 

Vna  armata,  ch’è  in  mare  à noftro  danno  l 
Baftami, e baftar  dee,  rifpofe quello  ; 

E Satan  ripigliò,  ch'ira  guidardone  t 
Dopo  la  morteli  «rieria  Demone  • 

13 

E con  quefta  promefia  à pien  leuogli 
La  prete  téma  de  l’hauer’vdico 
Quiuiperrar'i Maghi, edannuliogli  . 
r II  penfier  di  lafciar  de’ Turchi  il  rito  é 
Indi  à la  guida  voltoli accenoogU , 

Che focene ritrarlo,e  fu  efeguico  . 

Fra  tanto  con  iftrepito,efcompiglio  / 
Venian  giungendo  i Satrapi  al  configlio  • 
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Giungeano,e  poich’à  piè  del  gran  Maeftro  . . <v 
Ballato  s’era  ognun,  come  miniftro , f 

Altri  adempir  n’andaua  al  lato  deliro , 

Il  fuo folito  fcanno, altri  al  finii! ro  . i 

Venneui  Briareo,to  fpirto  alpeftro, 

C’haueadi  braccia , e man  folto  regiflro: 
Venne  Medufa, ch’altrui  mal  fi  moftra, 

E Gérion,che  con  tre  corpi  gioftra . u 

t % * Venneui 


m 


ut 
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Ir  . - 

Venneun’afpraSril^el’Hidrafera,  ^ - 

l’vna  co  i Tuoi  furor, l’altra  ca  i tofchi  z 
Là  varia  Sfinge,  el’horrida  Chimera , 

EI’Arpie  colorate,  e i Piton  fofchi . 

E de’  Cen  tauri  la  biforme  fchiera , : r 

E gli  Arghi  occhiuti,  edi  Ciclopi  Iofchfr 
Ed  altri,  ed  altri,  ch’à  nomar  non  tolgo 
De  la  plebe  d’inferno,  e baffo  volgo* 

55 

Sì  vari j eran  d’ìmagine,  ch’à  pena 
Generar  tanti  moftr i,e  Urani  inneflf 
Di  Libia  può  la  fer pentola  arena , ^ 

O finger  de  l'infermo  t fogni  infetti  • 

Poi  che  fu  l’ampia  fala  in  guifa  piena. 

De  le  maligne  abomtnofe  petti , 

Ch’a  molti  conuenia  far  giu  ritorno  s 
lucifero  girò  lo  Iguardointorno  * • i "* 

ir  ~ 

Q irò!  Io  irato, e rimaner  fè  tronche  - ; t 

le  grida  à tutti  in  men  ch’vn  dardo  fcocca  * 

Poi  degrignando  le  due  zarine  adonche  , 

Che  gli  efcon  fuor, come  à cinghiaI,dibocC4§ 
Ed  aprendo  l’ampiflitìie  fpelonche 
Di  quella  goIa^jKfegl’mcetfdij  fiocca  z 
Proruppe  con  fnperbe, e roche  voci 
In  quelle  note  di  beftenmue  atroci  «.  •/ -* 

W ' ; a 

S’io  non  rapeffijChed'bdiofb  zelo  * 

Tutti  ardete à mio  paro*òStigij  Dei,  ■ 


< * 


fulmineo  tèlo:; 

Di  la  con  tutti  voi,  v’animerer , 

In  quella  graue  occafion  prelente-,  •' 
AcrudeTodio  >à  nemìlUdeardeiue..  - 

L~"i'r'ó  r x - Ma 
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Ita  perche  i!  confortar  foucrchio  fora  * * . $ 

Faròi^loconofceriiiildifegno,  . 

Che  del  nolìro  efterminio  egli  fa  hora  p ? 

E*1  gran  mefticr,che  di  riparo  io  regno  • 

Egli, come  fapete,  ancorhcefuora  . ,ì 
mi  sbandine  del  lucenteregno , \ 

Con  pender, ch’annullato, e chediftruttO 
Himanefs’iojno’l . • del  tutto . 
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Non . .a.  far, ch’in  quello  centroangullo  > 

Qualche  dominio  poi  non  mi . .... . .. 

Comecolui,  che’l  titolo  digiuno 
Procacciando^  Tempre  in  ciò, che  fcITc,  ^ 

Fprzaera  ordinar  pena  à l’huomo  ingiuiloV 
E che  cura,egouerno  à mènedefife,  : . :/ 

Ch,*in  quel  loco  del  Mondo  albergo  fea,  - 

X>oue  la  pena  imp olla  eflerdeuea*  « 

61  ** 

Poi  con  gli  anni  ••«•««*«•«•.  ch'ad  onta  ? 

Di  quel  Tuo  quello  mio  impero 

Con  prona  ri  ufcia  palefe,  e conta 
Più, che’l  fuo  popolofo,e  d’alme  altero  : 

( Perch’ogni.lpirto  human  la  pena  fconta 
Del  vecchio  error,  ch’i  primi  padri  fero  ) 

Non  % per  dare  à me  aoglienza  9 

D’ la.  diurna  eterna  eflenza  . 

6z 

Nando  in  terra  il  fuo  figlio,  e modo  tenne  \. 

C’huomo  fi  fdTe,e  via minotdi noi  ; 

N el  ventre  d’vna  femmina,  e fotfenne- 
Chg  m orto  fufTe  da*  nemici  luoi.  * i( 

Sol  per  farlo  venir  (fi  come  venne  ) 

■Qua  giufó  à difpogliar  d’anime  poi 
landa  ma  ggior  prouincia,  e piu  diffida  1 
Con  qneU^di  xilcauo  adpj«a  fcula. 


/ 
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Mutò  la  legge, chepria  data  hauèa , . ' j ' ' ^ 

E tolfe  à Mosè  il  feggio,é  diello  à Pier® 
Facendo, ch'cifo,e  chi  da  lui  pendea , ; * 

Al  Mondo  n’efponeffero  il  miftero , 

Vero  è,  che  non....  come  volea 

Trarre  à fel*vno,  el’altroampio  hemifpen# 

Ma  tratte  il  borea!,  nè  tutto  ancora, 

Ma  con  Europa  alcuni  regni  fuora . 

64 

Oltre  à ciò,  perch’io  mai  de*  danni  andati  £ 
Piu  non  deueili  rifarcirmi  à pieno  : _ 

Fatto  hauea  il  Purgatorio , oue  mandati  . 

Gli  fpirti,  che  fpettauano  al  mio  feno  : 

Dopo  hauer  pianti  vn  tempo  ilor  peccati  , 

Se  n’andattero  à lui  nel  ciel  fereno . 

Ma  tutto  quello  io  fei  vano  in  gran  parte  » 
Frode  opponendo  à frode,  ed  arte, ad  arte  » 
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Nafcer  fei  Therefie, donde  macchiato  >:/ 

Fù  ne  l’Europa  il  piu  del  popol  pio. 

Senza  che  l’hebraifmo  era  reftato  , 

Dopo  la  noua  legge, in  tutto  mio. 

A l’vltimo  cercando  egli ..... . . . * • 

Di  pur  feemar  la  Tedia, oue  regn’io  : 

A ftender  cominci  ò con  gran  fuo  frutto  )/t 
Predicanti  nouei  pe*l  Mondo  tutto . 

66 

A ciò  che  d’alme  il  numero  deuoto,  # > 

Ch’egli  nel  criftianefmo  hauea  fmarrito^ 

Lo  ràcquiftafle  fotto  il  ciel  remoto 
De’  climi, oue  al  mio  nome  era  vbbidito  • > 

Onde, per  non  pugnar  pili  fece  à vóto , - 
M’era  al  mantenimento  io  conuertito 
De  1 altro  Mondo  auftrale,  oue  mai  giunto  r- 
Non  è il  vangelo  ialino  à quello  puntò . ' v 
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Si  eh  e,  chfben  riguarda,  iomivedeat  v • ; 
Dopo  le  noi edi  sì  lunga  guerra,  <\>- 

In  vn  flato, onde  pago  efler  potei,’  ’ > 
Tenendo  in  mia  balia  meza  fa  terra 
Hora  io  non  so  pcrqual  ventura  rea 
Contrarrne  frefche  infidie  egli  diflcrra  : 

® mortosi  di  nouo,  e con  nourarte , 
Avolertormi  ancor queft’altra parte#  i -< 

6% 

Hà  porto  in  mare  vn‘huom  d’ako  ardimento*  •* 
£ per*  quella  cercargli  hà  naui  dato  ♦ 

E perche  di  me  teme  ogni  momento*  • - * 

E dubbia  ( non  efi'endogli  ballato 
Per  affida nza  mai  del  fuofpauento 
Il  tenermi  imetemo incatenato) 

Hà  ancor  mandato  vno  Angelo  di  lue®  - 
A meza  ftrada  ad  animar  quel  Duce,  d 

6?  ' 

Ed  à dargli  vna  verga  in  don  fatale. 

Che  djiineanta  l'opere  di  noi . 

Il  cafo  è m quello  termine  mortale,  } 
C’hauetehor  da  mia  lingua  vdito  voi 
Sourafta  a tutti  il  noftro  eftremo  male 
ttfìótlPvkimo  danno, ol  tra  cui  poi 
Da  perdei  non  haurernmo  altri  confini  9f\ 
Che  queftijou'habitiamo, antri  niefehini. 

. 70 

Che  debbiamo  noi  far  ? Lafcerem  ferii 
Seguitare  danneuole viaggio?  , 

O ci  opporremo  pur  contrai  Tuoi  cori!  V , 

So, che  nullo  di  voi  vuol  q ueflo  oltraggio . 
Dunque  il  modo  configli  fi  d’opporfi, 

E non  altro,  ch'à  ciò  raccolti  v’naggio , 

Io  diròdi  parer  mio, ch'indi  aiutato 

Da  voi  forte  mancaite  m qualche  lato . . 

— ...  Prima 
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PnV  a à me  par,  che  giudee  Capitano  v ' iì 
S’habbiadi  qiiefta  «r  prefa  à far,fc  parili,  T 
Non  vn  di  voi, che  col  fcgnaggio  humano 
Xlal  conuerfar  potete,  e mal  mefchiarui.:  • 

Po  Ifcndo  agevolmente  elfi  lontano  ^ *' 

Con  croce, ò l'acro  humor  da  fe  fcacoiarui  t> 
Ala  il  noliro  3Ljcofronte,huom  cauto , ed  atto, 
Che  yenir  per  tal  fin  qui  vino  ho  fatto  . k 

7* 

E fegnendo  narrò  di  parte  in  parte  ,1 

Ciò, ch’egli  hauea  contra  l’armata  pia.. 
Dilegnato  di  far  con  fua  mal 'arte , { 

Per  diftornarla  da  lafantavia.  { 

Con  proponer  d’incanto  intoppi  partei 
E parte  ancor  di  natui  al  magia  ? o ■.  il 

Contala  qual  la  poteftàfopran a h 

Di  quello  feettro angelico  fia vana*  „ ; 
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Ai  cuidiuifamentiacquietolTe 
Fuor,  che  folCerion,  ciafcun  Demone  • 

Cofiui  vojea,  che  capo  eletto  folle. 

Non  PAfrican,  m a vii  di  1 or  magione , 

Dicendo  feonuenir , che  de  le  polfe^ hi: 
D’Infèrno  yno  huom  mprtal  fufi’e  Camptofif 
A codili  Graffican,  ch’in  piedi  forfè , •;>  ; , ; ? 
Copi,  con  trarie  ragion  rifppfta  porfe.,  ;o  j 
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Poi  favellò  JaSfinge,edà iecofe  ' 3 

G ninfe  narrate,ch’anc©  a far  s’hauelTe 
N a feci*  dure  difeordi  e,c  fangu  mofe  \ 

Frà  i crj lìnifli, ed’ Amor  feiagure  fpelfe*  o 

Conchiu/o  il  tutto  à Pjndouin  s’ajnpofc*,  [ 
Ch#al  cofpetto  reai  venir  dcuelfe  : , • >- 

Doue  Aftarpttc,  d’vnoaraldoà  ftilo , 

Di  quanto  hauea  da  fargli  cfpofe  il£lo, 

E4 
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Ea  vii  vafq  gli  diè, che  parea  foffe 

D acciaio, con  coperchio  à i labbri  intorno.’ 
In.ch  'era  de  la  fchiuma,  e baué  (coffe 
Da  la  bocca  di  Cerbero  quel  giorno  • 1 

Il  Mago  accommiatato  incarninone 
Con  la  (olita  guida  al  Tuo  ritorno.  , O 
Haueua  horda  falìrfi,ed  egli  laffo , 

Per  la  già  fcefa  via,  fi  fenda  il  palio . 

Ed  anco  per  la  fame , imperò  ch’effo 
Perhauerfi  à indugiar  poco  in  camino  1 
Cibo  verini  non  s’hauea  tolto  appreflo 
Nel  dipartirli  de  lo  fpeco  alpino  - ^ 

^òvfciti  di  Dite,  il  faggio  Meffo  a 

Scolto  il  fender  da  l’angolo  mancino 
E lo  condufle  a Letc,oue  fpruzzollo 
Così 'di,  quel  liquor, ch’addormentolìo ^ 

* *77 

Dapoi  fe  l’alzò  in  collo, e in  poco  d’hora 
Venneà  volo  à la  grotta, in  ch’elfoalbe 
E pofatolo  in  letto,  egli  vici  fuora 
Al  viuo  aerejche’l  Sol  d|  raggi  verga. 

Ma  poco  ftè^che  tornò  al  Mago  àncora 
Con  vna  nauicella  in  sii  le  terga  / 

Di  che  cofa  ripiena,  ed  à qual’vfo , 

Sarà  ne  l'altro  Canto  a voi  difchiufo . 


J l fine  del  quarto  Cauto. 
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Sommario  del  Canto  quarto. 

LE  pene  de  V Inferno  ad  vna  ad  vna 

il  Mago  vede  à chi  l Demonio  è guida* 
Voi  giunto  al  fondo,  in  vnafala  bruna 
Entra  \ doue  Lucifero  s annida  • 

Ode  il  concilio , che  colui  raguna  , 

impara  i modi , onde  i cnfìian  conquida 
indi  in  fpalla  al  Demonio  >à  l’antro  vfatQ 
Torna  dormendo  % onde  parti  fuegliato  • 
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ERO 
mena, 

Che  poi  caggia  in  Infèrno 
l’vltim’hore 

Chenon  pnò  ingegno  human' 
fingerfi  pena , 

La  qual  dela’nfernal  non  ili 
minore . 

E s’ogn’huomviuo  oltrala  (ligia  arena 
Ir  poteffe  vna  volta,e  tornar  fuore, 

Come  fè  Licofronte,  il  Mondo  errante 
Pieno  tutto  faria  d'opere  fante , * 


■i 
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Noi  fignoreggéria Tempio  peccato,  ' 

Come fàin  ogni  luogo,e’l  vitio  bieco  : 

Di  ch’egli  è forfè  à termine  arriuato,  > 

Che  la  mano  di  Dio  non  (là  più  fecó . v 

Ma  feguiam  del  Demon, ch’era  tornato 
Con  vn  nauigioin /palla al  cauo  fpeco  . ^ 

Pien  l’hauea  di  frumento  in  polue  pefto , 

E trouò  il  Mago  effcr  non  anco  dello . 
i £ z Sue- 


/ 


w 
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t ~ ' ~ fr  ^ ' 

Suegliollo  torto,  e ne  la  breue  naue 

’ Ad  appartarla  biada  il  pofein  opra* 

• Dicendogli . Tu  Tei  ne  le  tue  cane  . 

Prefo  haifonno  ballante . Hor  qui  t'adopra . 
Che  quella  è quella  polùere,  che  s'haue  * 

^ Per  quel  che  la  giù  vdifti , à vfàr  di  fopra.. 

“ Io  oenche'1  faticar  non  m'habbia  fianco’’'* 
Porrò  intanto  à dormir  sù’I  letto,  il  fianco.. 

*/  4 ’i 

Quando  il  lauoro al  termine,  che  debbe 
Condotto  fia,  richiamami , edandrafle» 
L’incantatore  incominciato^  c'hebbc 
A ridurla  farina  in  rtretté  mafie  : 

Si  ricordò  fua  fame , e in  quella  crebbe 

. Talché  conuenrte  l'opera  lafciafle  ; * « 

A vna  fefiùra  andò  nel  fafio  afcofta 
Dou’c  fua necofiariaefca riporta, 

Cibortì  con  delire,  e ingordamente,  / ~ i • 
Di  ch’egli  fteflb  auuiftolì  penfofle, 

Che  molti  giorni  à le  contrade  fpente 
Stato  furte,  oue  idi  contar  non  puofii.' 

Mentre , che  fi i pafcea,fi  ponea  mente , 

E la  verte  in  piu  parti  arfa  trouolfi , 

E ’1  mento , c i cigli , oltrache’l  fumo  hauea 
Tinto!,  ch’vn’huomo  d’hebeno  parea  • 
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Oueto  vn  negro  Ethiope,  che  fufie  — * ' 
Nato  dentro  di  Nubia  al  Nilo  in  riua. 

Però  tutte  à memoria  ei  fi  ridulfe 
Le  vifte  cofe , e poi  ch*in  sè  veniua  j t . f * . 
D'hauer  fognato à fofpettars’indi^fle,  ir" 
Piu  che d’elferui  fiato  in  carne  viua  - 

Tante  eran  quelle  inufitate , e noue , 

E di  tanto  eccedean  l’humane  prouc. 


A« 
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Poiché  fi  fìi  muffito , e in  acqua  mondo,  ■’* 
Si  rimife  à trattar  la  molle  palla , 

Dentro  à cui  di  quel  vafo  in  fino  al  fondo,  * 
Votò  la  fchiuma  auuelenata , e gnalla . 

E partitala  in  tanti,  e di  tal  pondo , 

Minuti  pezzi, quanto  à l’huopo  balla  : 
JLachiufe,  à ciò  indurile,  in  parti  ardenti , ' 
Come  fa  de’  fuoi  fpliti  alimenti . 4 

8 

Quando  de  la  cottura  al  nouo  odore  . i 

£ Ber  conobbe  il  tem  po,  andò  al  fuo  letto,  % 
E'l  compagno  fuegliò , co’l  cui  fattore 
Traffe  de  la  fornace  jj  pane  infetto . 
Poil’acconciaro  in  quella  barca , e fuorc 
Con  effatvfcir  del  cauernofo  tetto; 

E al  vicinfiume  la  portar, che  già  _ / 

A terminarli  in  mar,  preifo  à Bugia  • . _ ' 


-,  7- 

Entraro  à nauigar  l'acqua  profonda 
Ambi,  fenza  temer  d'aura  contraria . 
Parea  nonJegno,che  folcale  l'onda 
Ma  vccel,la  naue,  che  folcaffe  l’aria  : 
Con  tal  velocitale  iua  à feconda 
Diqueli’herntà  riuiera,  e folitaria , 

Da  vn  forte  fpinta,  e ruinofo  vento, 
Che  nafcer  £è  Allarotte  in  vn  momento 


: ni M* 

yà 

f:  i 


lo 


Copriua  il  legno  vii  nuuolo  sì  Urano . 

Checht  v’èvede,  e villo  eifernon  puote. 
Vennero  al  mare,  e volti  à manca  mano , 

Si  drizzaro,oue  il  Sol  tuffa  fue  rote . 

’ Paffard’Orano il  regno,  e’1  Tingitano, 
LafciandqSpagnaal  gelido  Boote  : 
Finch’arriuaro  à quella  llretta  parte. 

Do u. Abili  da  Cai pe  il  mar  diparte  • i>ì 
-lii  i fi  3 vfciu 


ni  1 

> 


t 


Vfciti  fuor  del  varco  à fofca  fera , : riyiV  : 

Prefero  à colleggiarq.ueiraltro  tratto 
Del  gran  lido  African  ,ne  la  maniera , 

C ’hauea  il  Colombo  in  Tuo  viaggio  fatto . 
Xafciaron  le  Canarie  à dietro,  ou’era  , 
Stata  l’arnìata,  ed  in  ìfpatio  ratto 
(punterò  à quella  : e poi  che  furie  à fianco,' 
Seìe  fermar  lungi  due  migliaio. manco, 

yt. 

Eranel*hora,checon  bianco  manto  . w 
Efcelanuntiain  Cieldel  nouoSoIe,  . « 

E fparge  in  terra  il  rugiadofo  pianto , 

Forfè  perche Titoo  lafc^r  le  duole . 

Quiui  fè  il  Mago  il  fuo  ordinato  incanto 
Ed  à vn  chiamar  di  femplici  parole , 

Venir  fi  fè  dinanzi  in  picciol’hora, 

Qualunque  moftro in Oeean dimora,  *.•,  . 

*3 

Membra  hauean  grandi , e crude  facce,  ebruttà^ 
Tanto, cheT  MoVo,  il  qual  deueaftiniarfi 
D’hauer  vedute  ne  l’Inferno  tutte  ; f 

E’horribiltà  polfibilià  trouarfi  : ■'  il  *!T 

Mirando  quelle  alianti  à fecondutte,  : > 

Ritrouò  del  fuo  credere  ingannarli  : • .-n  ; . f 
Equi  fi  fniarrì  anco,  e non  minore,  ; , 
C’nauelfe  là  giù  hauuto,hebbe  timore* 

14 

Pur  de  la  fcortaalficurato  al  detto* 

Clic  periglio  non  è,  ch’egli  quìpera  : • - ri  • 

Si  diè  à vogar  col  picciolo  legnetto  - . ,r 

Frà  efsi,egìr  per  tutto  ouunquen’era,  : . v 
Ed  intanto  il  follecito folletto  Vtk' 

Seminando  iua  i pani  ad  ogni  fera , 

Ad  ambe  man, cornei  bifolchi  fanno,  i 

Quando  la  pregna  biada  in  terra  traino . a 

i'i- • i t j1  X fa- 


I famelici  pefeiaprian  le  gole,  > 

E trangugiato  il  cibo  à fonimo  l'ónda;,  ; > 
Tofto  tutti  arrabbiar , qual  veltro  fuole , 

Per  quella  fchiuma  di  velen  feconda . 

Alhora  il  Mauri tan  fè  di  parole 
la  deftinata  incantagion  feconda  : 

E fpinfe  i moftn  à guerra  inordinata , 
Incontrotuttià  la  criftiana  armata.  i 

16 

Salua,ò  Padre celefte,  i tuoi  campioni,  :t 

Ch’à,  efpor  per  la  tua  fè  la  vita  vanno  : : \ 
Che  di  temer  piu  horribili  cagioui  * 

Mai  di  quella  non  hebbero,  c’hor  hanno . 
Moftri  v3ià,che  mugghiando  in  crudi  filoni, 
Aprono  tanta  bocca,  e in  guifa  Hanno , 
Cn’accennan  con  le  fauci  ofeure,  e nere,  . 

. Di  volerli  aiforbir  le  naui  intere.*’  ... 

17 

U Colombo  fortiffi  mo,  veduto  ,?■;»« 

Quello  improuifo  mal  fopra  venirli  s 
cHe non  haueua  ialino  aa  hor  creduto 
Poter  da  pefei  efferati  affalirfi  : 

Chiefe  col  corea  Dio  tacito  aiuto  , h 
E volto  à* fuoi,  li  confortò  à fchermirfi,  ' - 
Subito  de  la  guidai’ cenni  dati  ■ ; . 

Si  riducono  in  tondo  i legni  armati,  1 

i-S  • 

Cqh  le  prore  dinanzi,  e con  lepoppeìom  qv’d3 
Volte  vnaà  l’altra,  con  que'  modi,  ed  arti,  - 
CbVfa, quando  ne’  Iupiauuien,ch’intoppC 
la  falda  greggia  de’ cinghiali  fparti  : 

Che  i’vnoà  l’altro  volgono  le  groppe. 

Per  licurar  le  deretane  parti  , ’ 

le  quai  fchifar  non  pon  l’hoftile  ofFefa . 

E s’acconciano  incerchio  à ferdifef* 

;..r>  s * e*i 
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Qià  non  ftan  trombe,  e non  tamburi  à bada  L 
Già-dàgli  órli  de’  legni, e di  sii  i roftri  * 
Fieramente  à difender  fi  con  f pada 
Cominciano,  e con  hafta  i guerriernoftri  : 
Facendo , ch’ancovnatempeftacada 
Di  fcoppi,e  di  bombarde  aadoflo  à'  modri  : 
Con  Lftrage  di  quei  tanta,  che’l  mare  i 

Homai  Sanguigno  in  più  d’vn  loco  appare* 

20 

Da  l’altra  parte  del’Oceano  i figli  ' q - ; T 
Per  fe  fieri,  e pe’l  nouo  attofcanienta,  > 
Quafi  foflbpra  voltano  i nauigli 
Con  l’impeto  rabbiofo,e  violènto . 

E co’l  morfo , e col  fiato  e con  gli  artigli  . 
Tanto  conquafTo  fan,ch’è  vn  fpauento . 

Pure  il  mal  può  foffrirfi,  ancor  chegraue,  » 
Fin  ch*efiì  ftiano  in  acquaje  i noftri  in  nane, 

21 

Poich’ol trache  si  lungeànocer  guari  ' { 

Non  può  l’infetto  nato  elfer  badante  s >> 

I guerrieri  con  armi,  e i marinari 
Con  remi  riparandoli  dauante.  , r 

Hanno  almen  da’  marittimi  auuerfari  > 
Sicnr  del  corpo  lor  tutto  il  reftante  . t 
Ma  la  pugna, à ciò  fia  piu  gente  vccifa , *■  ì 

- Non  duro  lungamente  à queitaguifaì.:  - nd 
• 22 


ChVn  moftro,  c’haùei  d’orca  in  vifo  ftamptif .) 
E pareàcocodril  nela  fattezza  :■  • j 

Con  quattro  gambe  di  pungente  zampa*  O 
Scagliofo , eguale  àvn’huom  ne  la  grandezza  : 
Non  foffrendo,  per  l’ira, ond’egli  aufuampai 
Q^eda  di  guerreggiar  tan  ta  larghezza  : • 

Spiccò  vn  falto  dal  mar, fenza  ritegno,  ' ’f 
E degli aueuturieri entrò  nellegno.  * I 


*■  — 


Chi 


X 


* 
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C ht  vifto  ha  de  lecapre  il  rozo  armento 
Pafcef* per l’AIpi,  ond’a l’Italia  vienfi  : : 

Chq  giunto  d’vnarupeal  cadimento, 

Non  vagiti  innanzi,  edi  fai  tar  ratti  enfi-: 

Ma  gettandofen’vna, in  yn  momento  <af 

• Sigèttan  tutte  : infimil  foggia  penfi , 

Che  feffer  gli  altri  moftri  in  quello  affalto  * 

Poi  c’hebber  vifto  del  compagno  il  falto*  ' 

14 

Chi  sbalzando  fi  landa  in  aftrenaui,  -,  .5 
Chi  s’aggrappa  de  l'anCoreà  le  funi , t « r 
Chi  dentro  vien  p.etl’halle>e  per  le  traui , » 

. E di  natura  d’angue  elTendò  alcuni , . noO 

Salifconoferpendoà’.legnicàliii 
Per  li fianchidì quelli oleari,  e.bruni ; ! ;.  A 

Rimanendo  à pugharnelfalfohumqre  • t r 
Que’  pefci,  che  ftatura  hanno  maggiore  « a 

zi 

I quali  il  maggior  numero  fonM.nCo  * , iìÀ 

Hora  si, ch’égli  ha  il  cor  di  felce  fchietta ri 
E di  puro  macigno.  UlatqmànGO,  . u?  3JI 
Col  iliache  tèma  tìon  hà  in  sè concetta*  ^ O 
I miferi  hor  da  quello,  hor  da  quel  fianCó|i;j» 
Con  baimi  fue  s’aggiranó  in  gran,- fretta^  mi 
E colpi  affai  per  ripararli  fanno 
Mapocoi  ò nulla  .fremano  del  danno  « ftq  .kI 

l6 

Perche  fi  eomeinal  pud  far  cìiféfd.  ...  nX 

Co’ pièil  Leone, ècon  l’armata  boccil  i M-  • 

Poiché  fe  gli  è dentr’vno  orecchio’  appreft 
le  Donnola,  che’l  cerebro. gli  tocca* . . 1,,  * 

Ocome  il  caftellari  non  puòcontefa 
Più  manterièr,poi  c’hà  i nemici  in  rocca 
Così auuien  d’eilì,anzl  han  poter  minore, 
Hauendo  guerra  dentro. , e guerra  fuore . 

. * * E 5 Cadon 

1 **  • % 1 

* / V . • i - . V .*  - ' && 

> • ; ■ ■ * ìfe.’ 
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Cadon  le  genti  d'arme  in  copiamolta’,  ! 

Ma  i nocchier  quali  à mucchi,  edà  cataHe  y'J. 
Non  hauendo  armatura  a' bulli  auuolta  j / 
Senon  i remi  in  man,  ch’vfan  per  halle  # 

Però  che  il  tofeo  de  la  rabbia  ftolta , 
laqualprouien  dal'infernali  palle ì j:  ; %« 
Pànón  pur  tramortir  quei  che  fenice  ; . > J 
Ma  col  fempliceratt#  anco  ftordifee#  dwI 

28 

36,  cheque!,  che  non  fon  fin  horaoffefi,  . . ^ 
V hfto,  che  qui  valor  non  ha  fuo  loco  * : r. . > 

Cercano  piu  chepon  di  ftardifert  , > 

Con  tener  largoilperigliofogioco.  - 
Benché  molti  di  lor  pju  cauti  refi , 

A cui  quello  rimedio  aftembra  poco  , :f  r.  T 
Prendon  la  fuga , e da  i lor  legni  vanno  ; :.T 
A quegli , oue  nemici  entro  non  Hanno. 

i 9 

Ah  ( diceua  il  Colómbo  ) ah  valorofi , T 

Ah  guérrier  miei,  Hate  in  battaglia  fermi  « 

Refi  liete  da  prodi , e genero  fi , 

Cóftferuando  ordinati  i voftrifchermi,  * 
Chela  delira  di  Dio , per  cui  fiam’  oli  ì-r»t  j'  . 
Più  Che  la;  branca  Val  ai  quelli  vermi  # > 

È dicendo  così,  rton  rdlau' egli  * 

t)Ì  pugnar  tuttauia  contra di  quegli  # 

In  tanto  nel  nàuigió  auùeiiturierOy  T 

Mentre , ch'ogftun  conque’di  giu  trattagli > 
SilUarte, il formidabile guerriero,  •>  : 

Cui  dopo-  Sala/àr,  nefiùn  s'agguaglia  : 

Con  quel  mo  Uro  era , che  folto  primiero»*  > 
.Appiccatoli  à zuffa , ed  à battaglia  : r.  . " ».  I 
J1  qual,  tutto  che  fier  fulfe , edarditó 
Non  haueajl  caualierpunto  ferito  . ;i  - 

Siluar* 

» j 

TS* 

i 
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Slittarti , ch'à  rincontro  armato  sfera 
DVsbérgo,  e d’elmò , e fpada,  e feudo  hauea  : 
Tempefltaua  così  fopta  la  fera, 

Che  come  vn  torno  raggirar  la  fea , . 

Pur  p esche  quella . oltrfeffere  leggiera  * 
Dura  la  fcaglià , e.folida  tenea ,' 

Via  più  che  Poffod'vn  terreftre  bruto  i > 

Non  hauea  ancora  offenderla’ potuto  « 

• 

Dopo  più  vani  Colpi  al  fin  cacciolle 

Vna  punta  à ventura  al  manco  lato  * . . i 
Sotto l'afcella,  ouela  pelle molle*  vJ.i;  - 
E tenero  era  il  cuoio,  e delicato  i x a 
Si  che  vicino  al  core  il  ferro  andolle:  ì 
Di  che  il  Mofiro  innafpritofi  ,efdegnatO, 
S’auuentó  in  piè , quali  vn  leggier  molqffi* 

A branche  apertealferitore  addoffo/ 

U 

Tutto  abbraccioJlo  * e lenza  por  dimora , 
Glidièdimorfoà  l’elmo  [ratamente  : 

E in  due  parti  ammaccandogliel  di  fuo>r2 
. • Con  la  ftretturàdel  fero  ce  dente: 


Ale  tempie  vicin , ma Iieuemènte . 

Tal  ch’abbracciati  caddero  di  corto'  * 

Ma  il  Criftian  tramortito' , e’1  pefee  morto. 

Non  fcn’auuide -alcun  , ch’ogn’huomO  oprauA 
La  mente,  è l’occhio  à riparar  fe  fteflò  « .* 
Èrano  già , chela  ténzòn  duraua  * 


i 


Corfe  duchòre  : ed  Afeafotte  il  aieffo 
Che  da  la  barca  à gran  diletto  ftaità 
L’oprtì  à mirar,  con  Licodonte  apprèso. 
Che  fea  là  parte  amica,  e la  con  traria  : 
Eens^per  piu  veder , d'alzar  fi  in  aria  - 

È 6 Pensò 
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T? 

Fen$òd^ilzarfifiDlo>eMdiffeal  Mago,  - ?c •' 
Mftquellò  pregò  lui,  che  fuifèalzatà  d Ci 
La  barca  ancor  foprà  il  marmo  lago , 

Per  veder  meglio  anch'ei  l'afpra  giornata..  y 
Il  Demonio  rendendolo  in  ciò  pago  y ; ; . T 
La  fè  in  alto  leuar  fopra  tarmata  : i , »*n 

Donde  pofcia  à vedere  arabi  acconciarli  f 
I varij  abbattimenti  in  marefparfiv;,  ;:t  "1 

36 

Stefa  era  intorno  al  magico  vafceHó’  :.<l 

La  nuuola  per  tutto  à poppe,  e à prore  r 
Saltioch’oue celar  fi  Iblea  quello, 

Toccando  il  mar,  che'i  fondo  era  di  fuore.  I 
Vide  il  loco  fcoperta,  e veder  fello  ir  •! 
L’Hifpana  gente  al  fuo  fopran  Signore  r . * >. 
Checjò  magia  filmando, impofe  ratto*  -ì 
Fufle  la  sii  eo'l  cauo  bronzo  tratto . ... 


Subito  il  bombardier  la  mira  tolfie yo  .••>»*  0 ; «T 

E’1  foco mife al  perforato fegno  v > ò j ,-J 
Il  cofpo  à corre  andò  ,come  ilciel  yorlfié, 

N el  ra  ezo  à può  to , e ruppe  in  fi  hegg.e  rl  legno. 
Aftarotte  leggiero  i vanirà fciolfe  yrvjv -jar&V 
E fede  Tali à’ membri  fuoi fc ftegno  j 
Mail  Magò  cadde  in  mare  inhabil  pefo , 

Dal  piombo-  ardente  in  neifun  membro  offefo. 

Gli  è ver,*  che  pr  ià , ch'à Fonda  éntro  arriuaflfe,  -I 
In  vn*  fianco  di!  nane  egli  percoffe  : ; * . 

Ma  ftrifcicindo  à Fin  giù , fi  chene  Fa fTe 
S’mfraflfe  il  volto , e vn  cùbito  fi  fra  offe1. 

Lo  ftuol  dt’  marinai  de  Facquar!  traile  -,  > 

Coinè  da!  fiommoPrihcrpcordrnofFe,  V 
Ed  ala  Capitana  il  portò  liifo  . r 

Sto rcìi to,  c iiioi (e,  on'in prigton fò.  chfcior , £. 

<r*  >i~ 
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Di  guerreggiar  con  tra  il  furor , ch'aflafta  , i 

Non  fi  ce/Taua  su  le  naui  intanto . 
Ciafcuncorf’qnalche  degna  opras’efalta, 
Ciafcun  fà  proue  alfuo  compagno  à canto  • 
Infrarle  qnai- non  tacerò  quell  alta. 

Che  fè  il  fordo  Oldibrando , è merta.il  vanto£ 
Schermidor  valorofo  oltr’ogm  ftima. 

Che  ne  la  moftra  fi  nomò  da  prima  . 

4©  , . 

Il  qual  sili  monti  Aragonefi  nato,  £ 

Giunta  con  la  deprezza  hauea  polfanza. 
Coflui , febeo  per  debito  era  vfato 
Dentro  à la Venturofa  à farfuaftanza  ■} 
(Che  de  gliaiutefiturier  così  chiamato  ■ ■ J 
Era  il  nauigio  per  commune  vl'anza) 

In  quello  dì,  qual  la  cagion  fi  fofli , 

Dentro  à la  Capitana  eiìertrouoflì . 

4* 

E mentre,  ch’egli  toia  ad  vn  de’ canti 
Pugnando^  nufchio  fra  loftuol  volgare, r 
Con  vn’hafta  impugnata  e fporto  alianti. 

Si  chedal  cinto  in  sù  pendea  su'l  mare  : 
Auuenne,  che  calando  inauiganti 
Vna  antenna , che  Tarme  impedir  pare  ; 

Glie  ne  cadde  vna  parte  à cafofopra, 

E traboccar  ne  Tacqua  il  fè  fóflopra  . ' 

, 42.  . . . 

Dou’egli , benché  dltabito  aggrauatò 

E d’armi,  e i pefci  il  moleftafier’arteo , ; . 

Fè  sì  con  mani,  e piè  per  ogni  Iato , 

Chefalì  fu  vn  battei  piu  che  mai-franco  : 

Che  ali  haueano  i nocchier  la  giù  gettato , • 
Poi  cbe’l' videro  in  mar  battere  il  fianco  . • 

Qui  ricourò,  ma  conuien , ch’anco  gioftri , > 
Chefaluo  è dal  humor,  ma  non  da’  moftfl  - ■ 

! Perduta 


HO 


€ A N T O 

43 

Perduta  l'ha/la  era  a!  cader,  ma  in  mente 
Gli  venne  il  brando,  e traflèl  fuora  ignudo  9 
Per  far  con  quel  difcfa,  e parimente.  » 
Di  dietrro  al  cinto  fi  Pacco  lofeudo  „ ? 

Ecco  vn  pefce  terribile , c poffente 
•QJi  mofie  affalto  impetuofo , e crudo  y > 
Che  Spada  da  ciafcun  nomato  viene  y * 
Da  vna  fpada  natia , ch’tri  fronte  tiene  * 

. 44 

Di  dritto  oflo  ,efaldiflìmo  formata, 
lunga , quanto  vno  Pocco , in  cima  acuta  t « 
E da”  tagli,  enei  pian  tutta  dentata 
D’afpre  fpine , qual  grande,  equa!  minuta  > ; 
QnePo  pefce  di  forma  aflembra  orata 
Benché  maggiore,  eguancra  habbia  barbuta?, 
SÌ  che  dal  collo  in  su  fuori  del  mare  i 

Vn  marin  liocorno  in  viPa  pare  * 


>it i 

<r 
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Hor’Oldibrando  ilquaf , come  brartiofo 
D*  {Ingoiare  honor  fin  qui  non  era  ; 

pepato  pago  , anzi apparia  fdegnofo 
Del  communi  contraPar  con  gl  i altriinfchiepas 
E con  occhio  hauea  vrPo  munito fo 
Di  Siluarte il  pugnar  con  quella  fera  f 
Veggendo  offrir  fi  occafion  sì  degna', 

Si  recò  in  guardia , ond’à  battaglia  veglia  vi  • 

44 

lo  Spadaaltier  con  vno  óndofo  cròllo 
.Sii  la  coda  drizzatoli  altamente  , », 

Qual  contro  ai  peregrin , s’ajfalir  vuoilo  * 

Fà  ne’  deferti  d’Africa-  il  Serpen  te  : : ì ' 

Comincio  verfo  lui-,  frodando  il  collo  ,■  > 

Tagli , e punteà  menar  si  prepamente. 

Che  moPrò  da  natura  efTergli  Pata 
Quell'arme,  non iman j ma a Audio  data.»  ) 

''  - ~ Oidi- 


/ 

« 
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4/ ? , y • , 

óldibrando  con  arte  anch'ei  fpefidea 


Lo  fguardo,  ilpaffo , e de  le  braccia  ilj  moto  : 


]M 

Ch’ogni  hor,  cne  colpo  alcun  gli  forgiungea  ; 


Accorto  elfendo , e pm  leggier,  che-1  noto  : ’ 

Lo  fuiaua  col  ferro  ròitriceuea  . * i 
Ne  lo  feudo,  ò fea  in  aria  vféirfó  à voto , 

Co’l  torcerà , ò balzar  lontanamente , T 

Quanto  l'ampiezzaa  del  battei  confente.  - 

48> 

Nè  riparaua  mai , che  non  traheffe . ' > 

Sempre  hauea  il  colpo  à Jarifpofta  vnito* 

11  pri  nio , che  ferita  à l'altro  fede 
Degnada  dir,  fu  l'animale  ardito  , ' ^ 

Il  qual  perche  più  in  vari  non  per cot effe, 

Ne  da  l’altrui  fchermir  fuffe  fchefnitó  : 

Si  lancio  tutto  con  la  fronte  dritta , 

Come  il  nionton,  quando  àeózzàrfl  gitta#v 

49-  , 

Ecolfenelofcudoalquàntogiufo,  : ^ 

Fatto  di  legno à imagine  ai  tazza. 

Tutto  il  paisòdi  molle  ceràadvfoj 


Egiunfe  conia  punta  à la  corazza «vì 

tPrfv  tè  ir»  fulV» 


Cn’eflendo  terfa , e lucida  fè  in  fulo 
Sì  del  colpo  {Infoiarla-' furia  pazza, 

Che‘4  colpo  fotto  il  mento  anco  arriuato 
GHconfiffe  la  lingua  nel  palato.  • ' 
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Oldibrando  da  l’impeto  del  co^.zor 
Oppreifo , e da  la  piaga  indebilito , 

Cadde  indietro  fu’l  legno  in  vn  cò'l  fozzo 
Nemico fopra,  e di  sè  quali  vfeito  . 

In  quello  gli  abbondò  sì  il  fangue  in  gozzoj’^ 
Cmegli  potea  reftarfpento , e finito^ 
Senon^li  hauelfe  l’inimico  irato 
Credendoli  di  nocergH , giouato  > 

• ferche 
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Perche’l  dello  còn  /ic'o  tini  enti  prima. 
ToftoOldibrando  in  pièfù  rifajito,  , 

£ vitto  quello  colpo  , eifer  lo.  (lima 
Dajinofo  al  feritor,  più  5 ch’ai  ferito . 

Pèrche  lo  feudo  , chefimafoin  cima 
A la  nemica  fpada  era  inferito  : * 

Difutil  da  piu  vfar  quella  rendeua , * 

Per  lo  pefo.  del  legno,  il  qual  l’aggrena  • 

U 

;Pur  dapoi,  ch’Oldibrando  in  piè  leuato  • 

Si  finn  tutto,  e racconcio  à zuffa  npiia  s 
L’horribil  pefee , ch’era  in  mar  tornato  > 

Fece  di  folle.uar  più  volte  proua  . 
l’arme  con  tutto  il  pefo , e fagli  dato 
Solleiiurla.  talhor , ma  poco  gtoua , 

Poi  ch'in  battaglia  oprar  piiì  non  la  puot.tj 
Se  non  con  lenti , tratti , e tarde  rote . i ì 

r ; % 

«Al  fin  più  non  poffendo , e fatto  ro  ffo 

L’hunior  d’intorno  hauendofi,  ed  immondo* 
Per  due  gran  botte,  chef  hauean  percoffoi  r 
Mentre  cheflsfprzò  d’ergere  il  pondo  j i 
Vna  sù‘l  capo , e l’altra  ou’è  piu  grolfo  ; -> 

S’abbandonò  fnpino,  e moribondo  « • ;> 

Il  guerrier,  percn?  venga  in  tutto  meno,  j 
Gli  pertugio  con  nono  colpo  il  feno  . . > 
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1 in  naue rimontò  trionfatore  ; ..iur;;. 

Super  vnfarto,  che  gli  fu  calato  . •> 

Tornando  £ guerreggiar  con  gran  vigore , ;j 
Al  luo  loco  di  pria , benché  piagato  * -,  j 

Cola,  che  creder  fa,  che’l  piagato  re  M ■ i 

>ión  hauefTequel  pafcologufìato,  >•-  > 

• Come  li  fchiera  de’ compagni  hauea  , a •.» 

quale  i tocchi  tramortir  facear  J . 

» : - * ‘ ’ * v ' la 


qr  v r-’Nf  T^O.  *tt} 
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La  pugna  vriiuerfal  tuttauia  bolle , t n udisi 

Moftrando'  i ventufiéi*  fonimà  prodezza  s. 

E fopra  tutti  Salazar  s'eftòlle 

Con  quella  man,  fempr’à  dar  morte  auuezza 

Cento , e piu  vtcifi  hà  de  la  turba  fòlle , 

E non  pofa  momento  in  fua  fierezza  : 

Anzi ogn’hor dà  ripofo à foche,  à tonni,  * 
Ripofo  eterno  di  mortali  fohni. 

5<5  ..  . , 

Non  è di  lutmen  caldo  à vccider  moftri 
Brancàfpe  il  caitalierdaledtie  fpade, 

E cosi  Cloritnondo  honor  de’noftri , 

Che  nacque  del  bel  Tebro  à 1 e contrade  : 
il  quale  hà,  fra  l’altr’ opere, da’ròftri  . 

Di  duo  marini  àugei, Ma  vecchia  etade^ 

Di  Pacilèo  fuogenitor,  faliiata,  ' 4 ‘ 
General  Maftro'  de  1* Htfpanà  armata  . 

5S  > . . . JB 

Ma  trà  lagentè,  chefìipendio  ottiene, 
Nefluno^èdi  pàreggiarfidegno  1 

A Maram  onte , che  percolfe  piene 
Trahe  di  fant'ira,  e di  criftiano  fdegpo  ?- 
Có me  colui,  cfr’appefo  al  petto  tiene*, 

E piùfieolpito  ài  cor , di  Malta  il  fegno:  ' 
Malta  deVCàualief  famofa  fede , 

Che  fottò  bianca  £roce  han  bianca  fede  * 

_ ,58  . 

Similmente  il  Valor  fuoDulipantc  ■ 

Moft  raad  ambe  le  parti , è rapprefenta . 
Ch'a  l’amico , e al  nemico  il  pone  atlante 
Facendo,  ch’vrió  il  veggiax  e l'altro  ilfehtà  , 
In  cui  rimira  la  fua  bèlla  amàhte 
Si  fifa , che’J  pugnar  piu  non  Rammenta \ "* 

E per  veder  chi  l’dnlrtialefiede  ; ■ • £ 

Chi  le  fot^fce  & corpo  a pena  vede  t 1 -h  -‘ 1 '■  * 

,.tr  * • Gran 


Gran  numerdrcwftiani  era  dfftrntto^  ; i 
\ Bencheil  nemico  à ia  bombarda  efpofto^ 
FufTe  più  che  i duo  terzi  à morte  addutto 
. E da  quella  difpcrfo,cdifcompofto  . * 

Con  tutto  ciò  non  fi  faria  condutto 
Il  martial  trauaglio  à fin  fi  tofto. 

Se  non  haueffe  il  Capitan  prudente 
Pr cfo  vn  faggio  rimedio  vi timamentc  • 
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Tutta  la  fronte  eglitrafcorfe  intorno  ; ? 
De  l’armata  anco  d’ordine  non  guafta, 

Per  ponti  andando  infin , che  fè  ritorno  / 

Al  gran  nàuilio,  ch’à  ciafcun  fourafta . (corno,' 
To^caua  a i moftri  hor’vnghia , hor  mufo , hor 
Con  quella  verga  aiminta in  punta  à vn’hafta; 
Si  molando  di  batterli  con  effa , 

\ Per  non  far  fua  virtude  ad  altri  efpreffa*  j 

6 1 

In  tal  modo  efli  fatti  immantinente  < j 

Sanidela  lor  rabbia,  in  sè  tornaro*  rfà&K' 

E’I  periglio  conobbero  eurdente  , ' \ 

Si  chela  fuga  fubito  pigliare  ; 

Chi  qua,  chi  là , chi  a /alti,  echicorrente  > 

Per  l’ampio  fuol  del’èlemento  amaro  ► * 

Cosi  la  gran  tenzon  fu  terminata , 
Confanguignavittorra,  epocograta  - > 

6* 

il  Duce  a poppeandò  de  la  fua  naue*  ;> 

OueiJ  prfgion  chms*era  in  vna  cella,, 

Con  ambi  f piè  legati  à vn  ceppo  graue, 

E con  man  giunte  à due  ferrigne  anella  ». 
Haueafquallidafacciajehicr cane,,  vt  '■ 

Canuto,  e curuo, auwolto  in  vii  gonnella  * > 

Il  Duce  entrò  là  foìo , e gli  richiefè  , 

Chi  egli  fuffe,  e come  in  alto  afeefe  •* . , 

énù  Me 
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Ma  non  volendo  quel  rifponder  motto* 

Lo  minacciò  di  far , cn’in  mar  fi  gitti  : 

Nè  ciò  giouando  il  cercò  tutto,  e fotte  ? 

Al  cinto  gli  trouò  duo  breuìferitti  '•  > 
j D’ignote  lettre  mordine  interrotto, 

E peli  in  treccia  , ed  aghi  in  cera  fitti  s 

I quali  tolfe , e bruciar  fece , e poi , 

Ch’egli  fu  ben  guardato , impofe  a’fuoi  » . 

. . 64 

Perche  difegnofà , che  flapunito 

SìcomqMago  ,ereo  di  quello  inciampo,  1 . 

Che’lcamin  del’efercitohà  impedito 

Con  ftrage  tal,  ch’à  pena  hauuto  hà  fcampo* 

Fattj>  ciò  fè  curar  ciafcun  ferito 

Per  Nicaftro  il  gran  Medico  del  campo, 

Eper  altri  chirurgici  minori , V 

Di  ciò , che  quel  comanda  efccutori . ■ . > 

65- 

Indi  ad  vn’hpra,  vdendo  elferciafcuno  -,  . ; - y 
Giunto  à rifchiq mortai  di  fue  percoffe  . : 
Gli  andò  tutti  toccando  ad  vno , advno*]** f 
Con  lo  fcettrodiuinda  legrap  ppiTej  ..  - , .r*  f - 
Fingendo  vifitargli,  onde  ne/Tuno  , , t r , ì 

Seppe , che  ciò  per  medicina foffe:  • , 

Ma  prima,  ch’ad alcun  gilfe  di  quelli , . 

Andò  àSiluarte  ,e  laialute  diedi  i ;; 

66 

.Quantunque  non  deltutto , efTendo  in  e fio  ..  i 

II  mal'.,  non  sì  dal  torco  originato , : 

Come  dal  gran  fragor  del  morfafteifo  , 

Che  del  capo  gli  hauea  l’oflo  oltraggiato  • 

Volfe il  conto faper.de’ morti  appreflò, 

Ch’eifipr  fu , cento  ed  vndici , trouato  : 

Trà’  quai  fife  Mitio,  ed  Hettpre,  e Laurente  % 
Guerrieri  d‘al co  core,  e man  poffentc , 

r.r  v 3 Gitti 
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Gittò  il  Colombo  Rancore , à ciò  faccia  1 p' 
Fermar  Tarmata  per  quel  giorno  tutto/  •'*& 
Con  Topportunità  d’vna  Bonaccia,  ^ 
Chefopraggiutìfenel  marino  flutto . 

Nel  qual  tempo  i nocchier  con  prefte  braccia 
Ogni  loco  mondar  di  fangue  brutto  : 

— E i corpi  fur , che  fpenti  erano  flati , <• 

Con  vno  efequio  foloin  margittati.  '**•> 
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Giunta  Iafera,  efeco  vn  frefco  vento,  - ^ 

Fè  il  Duce  feior  le  vele,  hauendo  pria  j r-< 
Animato  con  breue  efortamento,  < -* 

I Tuoi  campioni  à pur fèguirlor  via  . * 

Nauigòil  campo  al  fuo  camino  intènto, 

Tutta  la  notte  al  buon  fiato  in  balìa  : 

Mail  vento  poi  temprando  impeto  tanto , 
S’addebifìverla  feft’hórà  alquanto  •• . ^ * - 

V ider  sqJ 'alba  vna  fèccagna  àfeiutta  ! <'r 
Da  m&n  delira,  ónde  volti  i lini  à Torza/f  / » 
Tenaeroad  offro  ,?e còti  riunita  in ftrutta  i’ù 
* L’vrto  fdhiuar  , ch'à 'legni  apre  la  icorza.  ‘ 
Dio  ringratiando,  che  non  fia  per  tutta  i:f 
Notte  durata  la  vento  fa  fòrza  : 

Perche  patito  haurian  qualche  feiagura, 
Paflando  per  quel  rifehio'  ad  hora  ofeura . 
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Era  il  campo  criftianoafT^i  dolente 
. Chi  per  fuo  mal, chi  per  l’amico  morto’.  ‘ 
Però  il  Duce  dannò  fubitamente , 

Quel  mattin  proprio  percommùn  conforto,' 
l’African,  che  morir  debba  pendente 
Da  vn’antenna  con  laccio  al  collo  att  >rto: 
Cennando,  che’l  caniin  fi  foprafb  ffe 
Acioche’I  gran  fupplitio  ogn'huom  vedefle.  v* 

In 
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In  quefto  tempo  il  perfido  Aftairotte,  V: . 
Cne  dogli ofo  del  cafo  ol tra niifura  ; 

Diètro  èra  Tempre  à le  criftiane  flotte 
Venuto  in  inuifibile  figura  : 

Con  penfier,  fe  non  fian  Itati  Aie  rotte , » 

Di  trarre  il  prigionier  de  lachiufura:  i 

Troucì,  perche  il  delire  effetto  hauefie  * 
Vn’empiaaftutkì.e  in  opera  lamefle. 

7» 

Era  àla'Venturofavn’  huomo  antico  f 

_ Seguace  del  gran  pouero  d’Afcifi . , 

Nome  ha ueua  Dionigi  t à Dio  sì  amico  ’ 

Che  tutto  il  campo  v’hauea  gli  occhi  fili . 

Il  Demonio  andò  à prora,  ou'il  mendico 
Tenta  Tuonameli  da  gli  altrui  dinifi: 

E furato  vn  fuedogro  habito  vile , 

Se’l  pofe  intorno,  e felli  à lui  limile.  tiCI 
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Poi  del  Colombo  andato  à la  prefenza  * 

Di/Te  con  vifo  di  pietàadornato  * \ 

Quantunque,  ò figlio,  la  mortai  feqtenza, 
C*hora  contra  qùql  mifero  hai  tu  dato  : ; 

ElTer  moftri  immatura  in  apparenza, 

Per  non  faper  chi  lia , nè  in  c'nabbia  errato  t 
Eflere  anco  pofiendo  ageuolmente , 

Che  lia  criftiano , ed  altresì  innocente  : : / 
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Il  qual  per  diabolica  pòlfanza 
Sia  fiato  à fuo  mal  grado  in  aria  aflimto  : 

Pur,  però  che  di  guerra  è così  vfanza  , ! 

Ed  eglihà  inditij , che  Khan  reo  prefunto  : '> 

10  non  aferiuo  à minima  mancanza 

11  tuo  giudicio , e noi  dislodo  punto  . 

Ma  come  è giufio  vccidere  la  falma , 

Così  ingiallo  farebbe  vccider  l’alma . : 

t j Beifr 


iti  *C  A N T op  ' 

> • 75 

I ciò  auuerria , fefi  negalferlui  t 

Ideuuti  conforti,  anzi  che  pera. 

10  dunque -à  cui  conuien,  più  ch*ad  altrui. 
Quella  pietade  vfar , ti  fò  preghiera , T 
cK’àJa  ftanza  xr  mi  lafci,  ou’è  coftui , 

Perche  io  proui  di  trarlo  à la  fè  vera  : : 

Ouer,  fendo  criftian,  d'indurlo  àzelo , r.  f 
Che  fi  penta  ,e  pacifichico’l  cielo  . / 
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Va,  rifponde  il  buon  Duce,  e non  dimora 
Tanto  à vdir , che  quei  compia  il  luo  ferm'onc.J 
Subitof&iidò  con  torto  capo  alhora 

11  finto  facerdote  àia  prigione:  '»  - ' > 

E fe  tutti  i collodi  vfeirne  fuora  \;Xf  l 
Dicendo  lor;  Ciò  l’Ammiraglio  impone» 

Qiiiui , com’egli  fu  folo  reftato, 

DiiTe  con  balia  voce  al  catenato . ^ 
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Stà  lieto  licofronte  . Io  fono  il  melTo 
Aftarotte , che  vengo à liberarti . 

Mi  feci  vnchiercó,  e fon  qui  ftato  ammeflb 
Sotto  vel  di  venirne  à consolarti , 

Ti  veftirai  quefto  cilitio  Hello , 

Ch'io  tengo,  ed  vfeirai  fuori  à faluartl. 

Si  molando  elfer  me,  ch’ai  proprio  holpitio 
Me  ne  ritorni  dai  già  pieno  officio  . 
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A vn  palifchcrmo  giù  ti  calerai , T 

Quali. vogfi  à la  naue  èffer  condotto 
In  cui  quel  fraticello , à ch’io  furai 
Qucft'habito , hauerfuole il fuo  ridotto.  i 
Oue,  pria  che  tu  giunga,  trouerai 
Per  acqua  vn  legno  limile  al  già  rotto , 

Con  limil  nube  intorno  , c fimil  nembo  , 

E con  q acero  folletti  entro  del  grembo  . - 

' . Che 

* 
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Che  ti  riceueranno,  E in  Oceano  ** 

S’allargheranno  de  l’armata  fuofe  J 1 \ 

Per  gire  afpettar  me  di  guì  lontano , 

Ch’àtrouar  vi  verrò  quinci  àpoc’hore,  \ 
Cosi  dicendo,  à icioglier  piedi , e mano 
Al  Mago  incomincio  fenza  romore  • ' 

Poi  l’habdtò  gli  mife  hifpido , ed  elio  ' 1 
La  gonna* e*i  manto  li  veftì  di  quello  0 ■ r 
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B le  catene  fi  legò , e li  fece  . r’.  1 

Di  firn  igeante  effigie  à Li  cofron te . => 

Che  ben , quando  Dio  vuol , tutto  ciò  leC6 
A'Cittadin  del  liuido  Acheronte. 

Il  dannato , lafciando  iui  in  fua  vece 
Il  demonio,  vfcì  fuor  con  baffo  fronte  : t 

E fe  gettarli , perch  Vn  braccio  hà  infermò;  • 
Con  lafcufa  infegnata  al  palifchermo . 

81 

Come  fu.  in  acqua  fi  trouò,  dauante  : maT 

L’ordinato  vafel , che  l’attendeua : ; u 

Al  quale  egli  folto  con prefle piante*  -? 

Qual  fo  chi  di  pericolo  fi  Ieua  : '/ 

Con  lafqiar  sbigottita,  e vacillante  £ 

La  coppia  dc’nocchier,  che’l  condncewu 
Poco  da  poi,  che’l  Saracin  fai uolfi,  ,!  ■ 7 ?ì  1 £ 

Al  carcere  il  carnefice  inuiofil*.  uh 


Si  ! 

Con  armati  miniftri  al  career  venne,'  1 . ò * xoX 

Oue  fciolto  colui , che’l  Mago  pare,  ; ?• 

Lo  menò  ad  vna  de  le  balfe  antenne,  1 

Afuonditromba,comeèftildimare  ^ » 

Qjùui  con  ifpettacolo  folenne 
Fattoi folir,  ch’à  meza  fcala  appare* 

Pergola  àvn,rozo  canape  legollo 
E giù  iltrafle vegliando  co*  piedi  al  collo  vj  \i 
A Alhoc  ■ 
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Alhor  con  fumo  intorno,  e puzzo  grane  v,i  i *7  :r  d 
II  protcruo  Demon  fubitofparue  : : .nj 

In  cui  vece  fofpefo  àia  gran  trauc  • 7 

Vn  Diadico  can-di  Salazar  comparile  : 7-  -,  >.  : 

Cor*  gran  ftupord’ogn’huomo  in  ogninaue, 

I.  quali  co’l  veder  si  fatte  larue,  . \K 

Vennero  in  falda  opinion,  che  quello  . ’ 
Fufle  vn  Magofellon  diDio rubelio • ' ^ ;u 
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Fè  il  Duce,  cheDionigiàfe  venifle,  s 0 : 1 1>!  q 

Con  c’hauer  fi  credea  prima  parlato : ■ ? i 
Lo  quale  interrogò  con  luci  nife , ’ ’ J 

Se’lMago  haueadi  sènotitiadato.  . \ 
Non  mai,  ch’io fappia  ( rifoondendo  difle  1". 

II  fantQ  vecchio  ) con  colui  fon  fiato  * ! i 

Si  che  confufion  nel  Duce  accrebbe , , t -t 

Chedi.ciòpur’il  ver  faper  vorrebbe  * . *<0  > 

..  «3 

Tinto  più,  cheque’ duo,  o’hauéanovifio  ’ì  - - 3 
Sparir  di  sii  la  picciola  barchetta,  ' U 

Il  mentito difcepolo  di  Crifio  : ■ > A i 

Vennero  à dirlo  al  Capitano  in  fretta  • ‘ : > 

[ Ì1  Colombo  fchiaranao  il  vifo  trifto , 1 

•Xafciàil  defire  al  fin  de  la  vendetta  * - £ 

E con  vn  faggio  rifo  al  campo  accenna , >ft 

Chesu  fiatratta  ogni  velata  antenna . f\ 

Tornò  il  campoà  inmarfi , e voho  effondo*  : oD 

In  fch ietto  borea  il’ venticello  vfato  : ' 

Inguifaàpocoà  poco  andò  crefcendo  f 
ColSole  amezo  cielo  hormai  montato  : 

Che  per  quel  giorno  intero  olera  fpingendo  5 
Tuttauiaj  legni  con  robufto  fiato; 

Gli hebbe'al  cerchioni  Cancro  al<fin  ridotto  , 

EcUn fett’altrià PequinottiQ fiatto 

10  IA  “ Quello 
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Queflo  è in  del  dal  leuante  à Po cciden  tc 
Vn  lungo  folco  imaginato  in  cerchio 
Donde  ferendo  il  fol  dirittamente 
I!  Mondo  confuoirai,  l’arde  fouerch  io* 

Si  che  mal  può  l’habitatrice  gente 
Farli  da  tanto  incendio  ombra,  e coperchio: 
Non  pur  quando  il  Sol  v’è,ma  in  tutto  l’anno* 
Per  la  vicinità , che  i raggi  v’hanno  . - 


"88 

Quiùi  à fentire  incominciar  sì  rea , 

».  De  nani  calma,  egli  huomini  calore* 
Ch’à  quell  e già  la  pegola  lì  sfea. 

Con  rifchio  di  dar’adito  à I’humore: 
Eà  quelli  ilfangue  indolfo  lìllrijggca 
Con  dubbio  di  reftar  di  vita  fùore  : 
Sen^a,  che’l  vilchio  liquido  de  Palli 
l’opre  impacciaua , e riteneua  i palli  ; 

8 9 

languiiiano  i mefchin,del  fiero  Sole 
Sotto  l'acuto  irreparabil  lampo , 
Anfando  tutti  con  aperte  gole, 

Senza  poter,  di  tetto  hauere  fcampo  : 
Nè  col  ber  riftorarli , il  che  più  duole, 
ÈlTendo  l’acqua , e’1  vin  liquido  vampo  : 
Per  la  caldezza  del  cocente  loco , 

Che  bollirgli  facea,  come  fà  il  foco . 


oo 


Aggiungi , che’l  Colombo  in  tanto  lutto 
Quella  non  effeìrla  lor  via  vedea. 

Ma  efler  carnin  vano , e fenza  frutto  i 
Per  ch’egli  nauigardifpollo  hauca, 

Trà ponente,  egarbin,  via,  checondutto 
L’hauria  piu  drittamente,  ou’ir  volea . 
Grandilfimo  de’  corpi  era  lo  (lento , 

Ma  via  maggior  de  gli  animi  il  tormento* 

0t®3Ì  F Tutti 


SM 


45  ANTO 

9* 


Tutti  erano  concordi  à lamentarli , 

Dal  lungo  tribolar  laflì,  e fiaccati: 

Veggendo  in  tempo , che  deuean  pofarfi , 

In  trauaglio  infinito  effe  re  entrati. 

Perche  quelli  eran  quei , ch’efTer  trouarfi 
Da  le  guerre  de’  Mori  al  Rè  auanzati  : 
tIl  quale hauendo  al  fin  Granata prefa. 

Gli  hauea  mandati  à quella  nouaimprefa.  : 

9z 

Silagnauanodico,  efuafuentura  , 

Beftemnvauano  i mifcri , efcontenti  t 
C’haueiTefatti  nafcerglià  sì  dura 
Condì  don  d'elfere  ogn’hor  dolenti  . 

Benché  ài  faggio  parlar  di  chi  gli  hà  in  curi  : 
Temperaflino  in  partei  lor lamenti  • 
Edhauendo  in  quel  fenno  anco  fidanza»  : 
Riteneflìno  pur  qualche  fperanza  p r 
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Stetterlenauiin  quello  tedio,  fenza 
Viaggio  alcuno , ed  in  queft’otio,  vn  giorno  : 
Fin  ch’à  forza,  e di  remi , e di  correnza 
S'incominciar  dal  feruido  foggiorno  : 

A dilungar  con  debile  partenza, 

Purfeguendo  il  fentier  di  mezogiorno 
E poi,  che  cinque  dì  vider  pa/fati , 

Se  ne  trouar  fei  gradi  allontanati , 

s 94 

Ne  fur  molt’iti  per  l’ondofo  fuolo , • A 

Ch’elTendofi  già  pria  quell’alma  luce 
Perla  troppa  humiltà  del  noftropolo, 

Nafcofa  in  tutto , che  i nocchier  conduce*:  1 
Ciafchedun  fe  n'auuide,  e benché  duolo 
Ne  fenti/Te  in  fuo  core  il  fommo  Duce  r 
Pur  confololfi , econfolòi  foggetti. 

Con  dir , che  fi  farian  con  Pago  retti . ; 

Vibro 


d'4U 


Q_  V I 


K 

95 


t o; 


ftf 


L*a  ltro  dì  la  virtù  fi  ritrouaro 
Perduta  hauerle  caiamite,  efiarfi 
O immobili,  o col  bufiolo  ir’à  paro , 
Senza  momento  ad  aquilon  Affarli . 
Qui  la  fpeme  i piloti  abbandonare 
DLpoter  nauigando  in  mar  guidarli . 
Però  col  Duce  accolti  fi  à configho , 
Variamente  pariarfoura di  periglio* 
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Al  fìntràlor  conchiufe  il  Capitano, 

Che  per  berfaglio  del  camin  s'haueffe 
Qualch'altro  lume  à tor  meridiano  s 
EcT egli,  come  al  dì  l’ombra  fucceffe. 
Mirando  per  quel  ciel , vide  lontano 
Quattro  1 ucide  fielle  in  croce melile , 
Cne  cosifotto  al  polo  erano  d‘ofiro. 
Come  la  tramontana  è lotto  alnoftro  * 
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A quelle  impofe  nome  egli  il  Crocierò  : 

E con  audio  denoto  augurio  pio , 
Solcando  il  mar  con  più  ficur  pen fiero,’ 
Verfo  quel  fegno  il  nauigar  feguio . 

Poco  poi  fatto  l’aere  humido,  e nero  , 

Si  leuò  d’vn  filocco  il  mormorto , 

Che  raddrizzò  per  borea  i lini  enfiati 
Piegando  di  ponente  alquanto  à i lati . 

98 

Con  quello  nouo  vento  i viandanti 
Diqtìàdalagran  linea  anco  pafiàro  : 
Quantunque  con  mino.r  pena,  ch’auanti 
Per  la  celerità , che  v’adopraro . 

Già  n’eran  per  più  dì  fatti  dittanti, 
Sendo  il  vento  pur  forte,  e poco  chiaro  : 
Senza  hauermai  Scontrato  in  lor  camini 
Segno  altro  di  terrea , ch’augei  marini . 
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Ed  ecco,  che  iguerrierdifuen turati 

Trouaro,  andando  innanzi,  efferfi  i yitti 
Corrotti  già  per  li  calorpaifati, 

Cfe’efier.  deuean  foftegno  à’  corpi  afflitti  • 
Onde dolchti  à morte,  e fconfolati,  . * 
Pria,  che’l  tutto  marcifca,  e in  mar  fi  gitti, 
Negittar  parte,  edel'auanzopoi 
Vernano  in  via  reggendo  i membri  Tuoi. 

100 

Ma  perche  il  caldo , e’1  poco  hauer  ripofo  ; t 
E’1  pugnar  gli  hauea  domi , e mal  condutti 
Giungendoli  hora  al  mal  per  sè  grauofo 
La  corrottela  de’  norì  fani  frutti  : 

Venne  à molti  di  loro  vn  fanguinofo 
Profluuio  d’aluo , e à poco  à poco  à tutti  £ 
De’quai  foli  diciotto  à morte  giro . 

Tutti  gli  altri  il  pericolo  fuggirò. 

101 

Viui  reflar , ma  parte  d’efli  fani , A 

E parte  infermi  di  nou’altro  male. 

Però  ch’à  molti , poi  ch’vfcir  di  mani 
A Morte , col  celiar  di  corfo  tale  : 

Soruenne  lenta  febbre , e fece  vani 
Gli  acquifli  di  falute  al  corpo  frale: 

Siche  piu  giorni  dopo,  anzi  più  meli, 
Languiron  su  lenaui  inutil  peli . 

iot 

I fani  ( come fuole ogni  guarito, 

Ma  di  quel  morbo  più,  che  vota  il  feno  ) 
Sentendoli  vn  defio  d’efca  infinito , ■ 

Nè  cibo  hauendo , che  baftalfe  à pieno  : 
Pregarono , che  lor  fia  compartito 
Pafco  maggior , perche  non  venganmeno 
E’ipietofo  Ammiraglio  a’ preghi  mollò, 

Vò  pria  ( dille  ) faper , fé  farlo  polio  • 

Avi 
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A vn  ni  in  ittro  chiede,  che  gli  era  à fianco. 
Quanta  habbian  vittouaglia  i legni  Iberi  ; 
Efeppe,  ch’ella  era  venuta  manco , 

Si  ene  non  batteria  per  tré  di  interi . 
la  volgarmente  de  lenaui,ed3nco 
I Capitani , e i nobili  guerrieri:  _ 

S’eraho  in  vero  a tutti  1 cafì  andati 
Cottami , efaldi  infino  à qui  {erbati  • 
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Ma  certi  al  fin  da  queft’auuifo  fatti  : ' 

Del  difetto  del  cibo , hebber  terrore 
Sigrande,  che  fmarriti , e ttupefatii 
Reftaro , e cadde  à tutti  in  terra  il  core  : 

Del  Colombo  dolendoli,  chfe  tratti 
Gli  hauea  ( diceuan’efii)  à vn  mar  d’errore  1 
A un  marfenza  riuiere,  e fenza  fponde  , '* 

Aciò  che  s’affogaffero  ne  l’onde . U 

io*  4 

I mordaci  lamenti, egli afpn detti* 

Crebbero  in  modo,  e tanti,  e tanti  ferne," 
Ch’alcuni  feruiad  ifpiar’eletti 
Al  fine  il  Duce  fecero  auuederne . 

Pure  egli  per  fuoi  graui  alti  rifpetti. 

Come  faggio , fingea  nulla  faperne  : 

E nauigaua  con  si  ferma  fede , 

Come  fuol  far  chi  chiara  cofa  crede  • 
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Era  ne  l’hora , che'l  notturno  horrore 
Più  l’aria  inuol  ue , è taceanrTacque , e i liti  ; 
Altro  fuon  non  vdendofi , o femore  . 

Su  i legni,  che’l  ruflar'de  gli  addormiti. 

Il  Mago , eh 'ad  ogn’hor  col  guidatore 
Sùlanauetta  hauea  icriftian  feguiti;**. 

Qui  prefe  occafion  di  nocer loro , 

Edio  la  prendo  di  pigliar  riftoro , 

il  firn  del  quinto  , f 3 


PVgna  il  Colombo  inmar  coH  campo  irato 
Dc’mofiri,  beche  in  rotta  al  fin  gli  metta • 
il  Mago , che  ni  caufa , è imprigionato  , 

Ma  la  fua  morte  poi  refla  intercetta 
Vien  l'armata , oue  caldo  hà  fmifurato * 
Verde  la  falla,  alcune  biade  getta, 
^inferma  ognun , mancano  i vitti  lberi9 
Di  che  il  Colombo  incolpano  i guerrieri • _ 
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CANTO 

SESTO-  , 


ON  afflifife  Euri/leo  . per  tante 
1 guife 

Co’l  fauor.  di  Giunone,  Her* 
coleinuitto  : 

Che  con  fere  più  volte,  eferpi 
il  niife, 

E con  huomini , e diui  à far 
conflitto: 

Per  quante  il  Mago , à cui  Pluton  commife 
Le  forze  fue,  tiene  il  Colombo  afflitto . 

Viftail  Mago  hauea  qui  l’hora  opportuna** 

E lafciar  non  la  volle  in  foggia^lcuna . , 


ì 
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Con  voci  chiama  di  poflente  fenfo  > 

I quattro  venti , ond’Eolo  il  mar  molefla , 

E con  altro  incantar  non  meno  intenfo 
L’aria  in  t abi riftringe , e non  s'arrefta , 

Ch’vn  tempo  ne  compone ofeuro,  edenfo, 
Ch’in  breue  minacciaua  altatempeftar 

II  faggio  Capitan}  vifto  il  periglio , 

Chiamar  fè  Diego  il  fuo  fidato  figlio .. . - , 
• • •-  E 4 Riti • 


CANTO 

“ • ' , r-  o» 

Ritirollo,  c parlò.  Qaefta  adunanza  '« 

Di  nubi  tal  tempefta  clfer  dè  in  breue,  , 

Ch'io  non  ho  di  refiftere  fperanzà , •*  - V 

Fuor  ch’in  due  fole  naui.,  al  rifchio  greue ... 
Vna  è quefta,  oue  noi  facciamo  ftanza , 

E Pai  tra  è quella , che’l  Pinzon  riceue  : 

Te  q uai  de  Paltre  fon  , c’habbiam  menate, 
le  piùnoue,  e piu  forti,  e meglio  armate  » 

* 4 

Ma  perche  auuifto  iq  fonimi  apertamente  , 

Che  di  tutti  i franagli , e del  dolore, 

C’hahbiam  noi , da  quel  di  fino  al  prefente. 
Fatiti,  che  di  Spagna  vfcimmofuore  ; 

/•  II  Pinzon,  fauorito  afcofamente 

Da  Roldan , tribuifce  à me  l’errore , r* 

E cerca  farmi  ogni  guerrier  rubetlo:  ^ . 

lo  vò  td  vada  al  legno  hor  hor  di  quello . 

* 

ijEhc  ben  ciò  far  con  vn  battei  potrai , _ ^ > 

Hor  che  i nocchieri  han  fermo  ogni  nauigliq  • 
Eà  con  l'autorità,  che  tieni,  ed  hai , 

Per  efier  del  gran  Duce  vnico  figlio  : ' 

A lui  Poccafion  diuieterai 

Di  feguir’  oltre  in  quefto  fuo  bisbiglio. 

Quando  pur  venga  la  tempefta , ea  io 
Qui  in  cura  reiterò  del  legno  mio . *JS? 
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Ciò  vdito,  e forte  pago  il  buon  garzone  > 

D’efiere  oprato  in  vno  aftar  si  graue , 

Tofto  andò  al  legno , ou’il  Signor  gl 'impone, 
Conphuomo,  eh’ affai  brama , e poco  paue* 
Troliòà  cori  figli  oeifer  co’ fuoi’l  Pinzone,  . 
Iquai  giungendo  D»go_  entro  la  naue 
Tacquero,  onde  più  il  giouane  s’induiTc  j . 
A creder,  che  coftui  r libello  fufTe . , 

“jìA  *"|f  . brano 
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Erano  degni  in  nnr  dluerfamente  • ' 

Vn  da  l’altro  difcofto,  e quellafcra 
Queito,  ou’era  il  Pinzon,  dal  rimanente  « 
Tenuto  Iunge  alquanto  ad  arte  s’era, 

Per  poter  da  l’armata  agiatamente  ^ 

Prender  la  fuga,  come  0 del  piu  annera  j 
Di  cui  poi  fi  trattaua  il  porre  in  opra,  t 
Quando  venne  lor  Diego  à giunger  (òpra  * 

8 * 

Cennò  il  Pfnzoneà*  Tuoi  da  poggia,  ad  orza , i 
Chedeuelfcro  tofio  imprigionarlo  i 
E quelli  in  men,chVn  foffio  il  torchio  ammorza 
L hebber  prefo , e con  ferro  incatenarlo  « 

Egli  prima  difenderli  per  forza 
V olle,  ma  vi  fio  poi  non  poter  farlo , 

Alzò  la  voce,  ed  alte  grida  moilè , 

Aciò  che  dal  fuo  padre  vdito  fofie  • 

, f 

Ma  nulla  gli  giotiarle  fue  querele, 

Perche  i nocchipr  de  gli  altri  legni  amici,  . 
Ch’intantodel  vicin  nembo  Crudele 
Sendofi  accorti  à gli  ofieruati  indici  i 
Sorti  eran  tutti  àdiftaccar  le  vele,  * 

Ed  ad  oprarli  in  altri  vari jvffici  : 

Non  làfdauan  fentir  con  le  Ior  grida  • v 
Del’infelicegiouanele  firida . 

lo 

Eia  hottè  veder  dò  noni  afeiàua  *'  • ; £ 

Talch’à  la  fuga  sinuiò  il  Pinzone , 

Senza  contela,  econfolatoandaua 
Negli  affanni,  enei  duoì , poi  che  prigione 
11  figlio  di  colui  feco  menaua  , 

Che  del  fucceflò  male  ef  a cagione  : 

Ouer , per  meglio  dir , di  colui,  ch’eflo 
Cagione  eifer  credea  del  mai  fu ccefiu  • 

E j Eonta- 
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CANTO 
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lontanoffi  la  naueàcorfo  pieno  , 

Molte  miglia  in  poc’hore  : e quando  in  lochi 
pu  il  Pinzone,  oue  il  tempo  era  fereno , y 
Nè  piu  vedeua  de  l’armata  i fochi  : 

Dille  al  mifero  Diego  , il  quale  in  freno 
Tenean  dal  capo  al  piè  nodi  non  pochi . 

Il  tuo  peruerfo  padre , e federato  , 

Gli  è al  fin  di  fua  tirannide  arriuato . 

12 

Effer  non  vuol  da  Dio  piu  foftenuto , # 

Ne  più  fofferto  ne’fuoiduri  impeci  , 

Per  quanto  io  veggio , che  da  quello  ha  hauuto 
Infino  à qui  milVinfortunij  fieri . 

Quanto  mi  pefa  è ch’io  non  fon  potuto  _ 

Con  Roldano  accordarmi,  e fuoi  guerrieri 
Con  l’atta  di  cui , col  cui  fauore ,. 

Tratto  poi  di  mia  man  gli  hauefii  il  core  * . 

13 

Quantunque à te  trahendolo , che  fei 

Suo  figlio,  come  hor’ hora  io  farò  in  frettai 
Sfogherò  la  metà  de’defir  miei , 

E meza  effeguirò  la  mia  vendetta . 

' Che  penfauate  Italiani  rei 
D’hauer  fatto  ? dhauer  forfè  colfretta  . 

La  maggior  parte  de  gli  Hifpani  Heroi- 
Ad  affogar  fenza  patirne  voi  \ 


Hor  ecco , che  d’hauer  vi  trotterete 
Fatto  à fembianza  de  la  pecchia  alata , 
C’hauendo  punto  altrui  ,quafi àia  rete, 
Refla  al  loco  per  vifcere  legata  . 

Tìi  morrai  di  mio  colpo  in  quello  abete , 

E 1 tuo  padre , e’1  tuo  zio  là  ne  l’armata , 

Per  mano.d’altri  noftri , e forfè  ancora 
Di  Roldan,  che  ciò  machinaad  ogn’hora  • ^ 

Co 


Cosi  dicendo  tralTe  vn  brindo  fuore , 
fi*l braccio  alzò  con  micidial  talento: 

Ma  lo’mpedì  l'altro  Pinzon  minore,  * 

Ritenendo  con  man  l'empio  (tormento  • 

Non  perche  sì  pietofo  hauefle  il  core , 

Ma  perche  vuoi , chc.per  maggior  tormento^ 
S’vccidacol  digitili'.  Quello  al  germano 
Non  fpiacque , e raffreno  l’iratà  mano  • 

\6 

E impofe , che  neffuno  efcagli porte,  •; 

S’eifer  non  vuol  del’animapriuato. 

Diego  à sì  crudo  genere  di  morte 
Vergendoli  innocente  effer  dannato  : 
Ch’auuenga,  che  fanelli],' giufto  era,  e forte  i 
Si  difpofe  à (offrir  l’acerbo  fato  . 

In  vece  di  martirio  e con  gran  zelo 
Commendò  l’alma  à la  pietà  del  Cielo . 

17 

Poco  da  poi,  la  Iurta  vfeitaeffendo,  j 

Videi-  colìor , da  cui  la  naue  è retta , 

Apparir  tanto  lungi  vn  fcoglio  borrendo'. 
Quanto  andrebbe  in  duo  tratti  vna  faetta  * 

E fattili  pili  prelfo , e quel  vergendo 
Verdeggiar,  lo  ftimaro  vn’Ifoktra . 

E con  la  prua  verfo di  quel  drizzarli  ? 

Per  difeenderui  in  lito,  eriftorarlì . 

J3 

Quella,  che  pareirifòla  loutauo , 

Era  vna  gran  balena,  immobil  fera* 

Che’l  tergo  hauea  fuor  del  marino  piano  , 

Nè  moffa quindi  per  molt’anm  s’era  • 

Però,  che  tutti  i pefei  in  Oceano 
Di  quella  fpetie,  ch’à  tutt’al tre  impera  s 
Son  così  fmifurati  in  lor  vecchiezza , 

va  monte  àia  grandezza . 

J 6 Col 
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Co’l  ventre  al  fondo  arri uano  del  mare,  ; " 

E con  le  fpalle  fou^aftanno  à l’onda. 

Che  bafteuol  non  e di  poter  fare  »• 

Si  gran  pefo  nuotar,  che  giù  profonda  • 

Si  ch’eih  reftan  fermi,  e parte  appare 

Di  lor , parte  conuien , che  fi  nafconda . ' 

Sol  piegano  tal  volta  il  collo  à i canti , , 

Per  pafcerfi  de’ pefci  indi  p affanti  • 

io 

In  corfo  d’anni  poi,  moltiplicando 
JLe  tenipefte  del  mar , che’l  vento  mena 
Vengon  Copra  quegli  homeri  ammaliando 
Di  fango  vn  largo  cumulo , e d’arena . 

La  qual  dal  fol  purgata , e pollo  in  bando 
A poco  à poco  lafua  falfa  vena  : - 

Produce  herbe , e virgulti,  e fterpi  fuora , 

Ed  indi  à vn  tempo  arbori , e piante  ancora . 

zi 

Ciò  fi  fa  tutto  ageuolmente,  e auuiene 
Senza diuieto  alcun,  sì  perche  fondo 
Minor,  che  gli  altri  Mai  l’Oceano  tiene 
E più  limolo,  e dì  più  fabbia  immondo  ; 

Come  perche  più  e à ciucile  balene 
Viuon,  ch’altro  animai , che  fia  nel  mondo  3 
Per  vno  fili , che  da  natura  tienfi 
Di  fcrbar  lungamente  i corpi illimenfi  • 

xi 

Perch'ella  non  faria,  nè  ragion  fora, 

Vna  macchina  in  mar  di  tanto  ecceifo, 

Per  farla  vi uer  poi  corta  dimora: 

Qual  non  fà  in  terra  del  Liofante  tftefTo  . 

Q11  inei  auuien,  ch’à  veder  lungi  talhora 
L’i  nuecchiate  balene , ed  anco  -apprefiò 
Ifole  vere  paiono , e non  larue , 

Come  al  Pijuon  quella , ch'io  dico,  panie  * 

: :r  Ciui^p 


Giuntoui  dunque,  auuincer  fece  il  legno 
A vn  faìdo  tronco  di  fpinofo  pruno , 

E fcefe  in  terra  i!  traditore  indegno , 
Con  tutti, che  cent’erano  event’vno. 
Ma  volle>che  fol  Diego  al  Tuo  i itegno 
Reftaife  in  naue/enza  cibo  alcuno  . 
Subito  i, «alliganti  in  ptii  d’yn  loco 
Trafl'ero  de  le  felci  il  viuo  foco . 

*4 

E poiché  con  l’aita  hebber  di  quello , 
Fatto  viuanda  ne  l’humór  feruèntc  : 

Su  l’herba  fi  gettar  del  praticello 
A pafeere  il digiun  gioiofamente . 
Perche  flato  gran  vitto  entro  al  vafello 
Porto  era,  in  cambio  di  fu  a poca  gente. 
Ne  la  partenza  da  l’Hifpano  regno , 
Ou'il  Pinzon  fea  di  tornar  difegno . 

2-5 

Era  il  nouello  di  fpuntato  à ptna , 

E ftando  quefti  aflifi  al  verde  loco 
La  non  penfata  incognita  balena  , 
Acui  penetrat’eraà  pocoà  poco., 
Inììnoal  viuo  de  Therbofafchienas 
L’acuto  caldo  dcl’accefo  foco': 

Senti  bruciatile  per  fmorzar  l’ardore  • 
Per  Tacque  fi  voltò  con  gran  furore  » 

a 6 

E fommergendo  il  dilettofo  prato , 
Sommerte  anco  il  drappel  de  le  pei  ione 
Il  qual  tutto  reftò  quiui  affogato , 

È innanzi  àgli  altri  il  pefsimo  fellone. 
Mifero  chi  procurai  sfortunato  -, 

Di  nocere  ad  altrui  cantra  ragione  : 
Perche  le  man  di  Dio  fon  lunghetantò 
Che  giungono  à punir  per  ogni  canto . 
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lanaue,in  ch’era  Diego, à quelle fco /Te 
Scioltafidaqiiel  legno,  onde  pendea 
S 'in camino  per  fe  medefma,e  molle 
A vagar  per  la  mobile  marea  . 

Diego,  benché  di  mano  vfcito  fofie , 
Degl’inimici  Tuoi, pur  conofcea, 

Che  mal  gioir  di  quella  Tua  gli  lice 
Difutil  libertade,ed  infelice . » 

28 

Perch’elfendo  legato,  epercibarfi 
Scior  non  poflèndo  à’  lacci  il  duro  inuoglio. 
Nè  fapendo  fenz’huomini , ou’andarfi , 
Temeua  tuttauia  con  gran  cordoglio  , 

0 di  perirai  fame , 6 d’affogarfi , 

Per  vrto  de  la  naue  in  qualche  fcoglio  , 
Lafciam  per  hora  errarlo, e ritorniamo 
La  doue da  l’armata  attefi  fiamo. 

j . *9 

I Brano  i legni  ( enon  valean  lor  arti  ) 

Da  fortuna  alfaliti  intanto  flati . 

Strideano  horribilmente  inariafparti 

1 quattro, di  ch’io  dilli,  oppolli  fiati  : 
Alzando  onde  contr’onde,  e l’acqiia  in  parti 
Spezzando  valle,  e in  pezzi  ifmrfurati , 

Ch’à  liquide  montagne  alfimigliarfi 
Pareano , che  venificro  ad  vrtarfi  . 

1,  3° 

I Di  che  patian  le  nani  ad  hora  acbhora 
Forte  conqualfo,  ed  ogni  vela, e tenda. 

Con  rifchio,ch’vnal’altraafFronti  ancora* 

F fi  fi  ano- fra  lor  fcogli  à vicenda . 

Oltra,che  cagionandoli  talhora, 

Ch’vna  fponda  falifca,  e l’altra  Icenda 
/ Dal  vento,che  trauerfo  vrta  di  fuore, 
I^iceuono  vn  di! uuio  entro  d'humortf  . • - 

Spello 

-i . 
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Spéflb  auuenia,ch’in  vna  parte.fatto 
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.Simile  àvnpicciolcolle,ilm — 

Con  alcun  legno  in  cima, e quel  sii  tratto 
Sopra  à tutta  l'armata  il  dimoftraua. 

Poi  di  fotto  fuggendogli  in  vn  tratto,  . 
Cadere  à vna  voragine  il  lafciàua , 

Bafifa  sì, che  inocchier  fi  vedean  l’onda 
D' intorno  fouraftar, qual  muro, ò fponda 

Nè  molto  fi  duraua  in queflo flato,.. 

Che  fi  tornaua,fenza  hauerripofo, 

A gir  del’acque  per  lo  piano  vfato,  ?■<* 
Ch’anch ’efio  inflabil  era,eperigliofov 
Con  tutto  ciò  fora  à gl’Hifpani  fiato 
Quello  vario  periglio  in  parte  afcofo  » 

& non  gli  hauria  sì  di  fpauento  pieni  > 

Se  non  eran  gli  fplendidi  baleni  • 

33 

I quai  fchiarando  mille  volte,  e mille 

L’ombra, e l’horror  con  apparenza  alterna  • 
Facean  conle lor  lucide fauille 
Al  tremendo  fpettacolo  lucerna . 

E più  il  faceano  ancor  ciuelle  fcintille 
Di  lume,  di  cui  par  che’l  mar  fi  fcerna 
Tutto  fparfo  nei  fuol,  quando  è la  notte 
E gli  habbian  turbolenze  i venti  indotte  «’ 

. 34.  % 

I nocchi er  co’ ferrigni  elmi  à la  tefta  , 

Per  feruarfidal  piouere  agghiacciato  : 
Hauendo, al  cominciar  de  la  tempefta , 

Le  maggior  véle  fubito  abballato  : 

E intorno k’ legni  à quella  parte, eà  quella 
Alcune  picciol’ancore  gittato  : 

Correano  pronti  à la  fua  folit’arte’. 

Chi  al  umon,  chi  à l’antenne,  e chi  à le  farte . 

■ ■ ‘ ’ Chi 
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Chi  ^aperture  triftoppars’àdopra,  ' 

Chi  traheletrombe,e  le  feritine  vota, 
Chigliarnefi  raccumùla  foflòpra. 

In  parteda  la  grandine  remota . 

A quai  cercando  di  predar  fua  opra 

La  gente  d'armi,  hor  qua,  hor  là  Croia  , 

Benché  in  feruigi  tai  mal’vfa  fi  a , 

E più  intoppo  à’nocchier, ch’aita  dia  • 

, . 36 

Tanto  piu,  che  per  tutto  à corpo  ftefo 
Gran  parte  de’guerrier  giace, e fi  duole, 

Con  capo,  e fenda  quella  noia  offefo, 
Che’l  conturbato  mare  adducer  fuole . 

E rigettano  alcuni  il  cibo  prefo , 

Con  tanta  angofcia»  e con  sì  apertegolt. 
Che  par,che  voglian  quafi  hora  per  hora 
L alma  propria  fcoccar  per  gli  occhi  fuor  a 

• 37 

31  fuon  de’ tuoni,  il  fremito  del  vento , 
^^Pro^raSor  derondeinfiemej-ottc  3 
Il  filchiar  de  le  farteli  cadimento 
Del  gel, che  pione  giù  con  fiere  botte  a 
Il  grido  de’nocchieri,ed  il  lamento 
De  l'altrefchiereal  nauigar  non  dotte  j 
Generan  talromoreà  poppe, e à prode, 
Che  de’  maeflri  il  comandar  non  s’ode  • 

.38 

Non  puore  il  comandar  punto  afcoltarfi , 
Nèdelzu/folo  il  fuon  fatto  a tal’opra. 

Onde  pj-efo  rimedio  e/fi  han  d’antfarfi 
i Le’ legni  innanzi,  e indietro, e fortore  fopra. 
Accennando  con  man  quel, c'habbia  à farli  1 
Benché  nè  anco  ciò  con  agio  s'opra  , 
Perl’o(curezza,ch’ognuri  cieco  rende, 

Se nonnel punto foJ,chc’l lampo fplende.  - 

Nou 
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Nonfunel  margiamaipiu  dolotok,  > 
E pienadi  piu  affanno  altra  tempefta . 
Creila,  che  renne  alhor, che  la  Franciof* 
EdAngla  armata  fù  al  Colombo  infetta  ; 
Benché  fufle  oltramodo  impetuofa , 

Eieue  calma  può  dirli  à Iato  à quella  : 

E fu  almen  d’alcun’vtile cagione  , 

Che  diuife-i  duo  cferciti  in  tenzone  • 

40 

Il  lo  m mo  Capitan  con  tra  fiio  vfo , 

E'l  pilota  Aj*palitte,impallidiri, 

Per  veder quiui  ogn'artificio  efclufo  : 

. Eran  col  fàggio  A lgabro,  ed  al  tri  giti 
( Hauendo  fe co  vn  lume  in  ferro  chiufo  ) 
Sotto  coperta!  confultar  partiti . 

Ma  pel  tumulto  vdir  non  lì  potendo 
S'accordar  di  rifponderfì  fcruiendo  .j 


41 

Poi  conofcendoin  picciolo  foccorfo  J 

Lor  tornar’anco  quello  ,e  in  poca  aita  ; 
Perche  col  crollo  il  legnose  col  trafeorfo 
Eea  vacillar  de  gli  fcrittor  le  dita  ; 

Siridulfero  à l’vltimo  ricorfo 
D’ogn 'anima  fedele!  Dio  gradita, 

Ch'eil  chiamarla  pietà  del  creatore. 

Che  porga, ella, che  può  fcampo,e  fauorc  • 

4*. 

Il  Duceprima.e  poi  tnttii  piloti , r 

S’inginochiar  con  fupplicheuol  voce , 

E intanto  in  ogni  naue  hauea  deuoti 
Fatti  i popoli  tutti  il  cafo  atroce . 

Alcuno  fpandeapreghi,  alcuno  voti , v ; 
Altri raccommandaua  à braccia  in  croce 
Non  piu  sè,ma  lafpola,  ei  dolci  nati , 

Che  ne'fuoipatrij  regni  hauea  laiciati.  | 
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©Rè,  diiTe, del  cielo, il  Duce  pio,  r'\ 

Con  mani  giunte, e con  fembianti  mefti  ^ - 
Se  per  mia  colpa, che  fon’  empio, e rio , . / 

Cangiato  hai  quel  voler, che  prima  hauefti  ; 
Nè  ael  nouello  Mondo  ami  più , ch’io 
Sia  il  trouator,come  già  dir  mi  fefti  : 
Cortringati  à pietate^ il  zelo  Tanto 
Di  quelli  tuoi guerrier  fedeli  tanto  , > 

% ' 44 

Ch’in  Granata  han  per  tè  contra  il  Pagani  •? 
lungamente  pugnato^  e i petti  opporti , 

E c’Hora  di  morir  co’  ferri  in  mano 
Inquell’altro  hemifperio  eran  difpofti.: 

Per  diftender  tua  fè  via  piu  lontano  * ? 

A regni,  ouetu  mai  culto  ncnToftr.  ■ \ 
Non  far, Signor,  venirgli  à si  vii  forte , 

Qual  faria,  fe  dal’acqua  haueffer  morte.  ’ 

I . . 4* 

/ O riducendo  tanti  danni  in  vnoy  " 

Fa,  che  fi  come  tu  volerti  folo,  * v 

Sii  la  croce  perir  per  ciafcheduno , 

Così  perifea  io  fol  per  quello  ftuolo  i 
E poi  ch’è  sì  di  meriti  digiuno 
Il  prego  mio,ch’a  Dio  non  ftende  il  volo  * 
Prega  tu  fanta  Madre  in  loco  mio 
Merita  tù  per  me,  doue  manch’io . > 

Tùl’Auuocatad’ogni human  misfatto,  . 
E tu  d’ogni  huom  Tei  l’vmco  fauore . 

Prega  il  figliuol,  fe  non  a torre  affatto 
Il  deuuto  caftigo  al  noftro  errore, 

Almeno  à differirlo,  infinchefatto 
Habbiam  per  la  Tua  Chiefa  opra  maggiorè': 
Onde  poiiiam,  dopo  i feruigi  nioftri , 

Finir  con  mendemertoi  giorni  noftri  . > 

Mentre 
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Mentre  egli  cip  diceua,  e gii  altri  ancora  > 
Orauan  variamente  al  gran  Tonante, 

Venne  vn'onda  di  mar  verfo  laprora 
Del  maggior  legno  altiflima, e {puntante*  » 
Non  varcòfotto,comeèfHle  ogn'hora,  1 
Ma  da  vn’altra Tegnente  vrtata auante 
Trafcorfe  fopra , e d’improuifa  pioggia 
• La  parte  empi,  doue  la  gente  alloggia. 

48 

Fu  il  danno  pi  ir  terribile  in  fembianza , » 

Chefuffein  fatti,  enonperinneillegno. 

Che  l’acqua  à penetrarla  cauaftauza,  \ 
Ch’èfotto,enon  appar,trouò  ritegno* 

La  quale  è quella  fol,che  per  vfanza 
Tiene à nuoto  le  naui , e n’è  foftegno , 

E de  la  parte  viua  il  nome  porta , 

Come  aettaquell’altra  è parte  morta  »• 

4 9 

Stetton  faldi  i nocchieri  vfi  in  taicafi,  C 

Ma  vn  guerriero  affogò  per  tema  vana  i 
E ciafcuno  fi  diè  con  pali,e  vali 
A votar  la  reftataiui  fontana  . { . 

Nel  tempo  ifteffo,e  nel  momento  quafi  , > 

Che  quell’onda  coprì  la  Capitana _,  l 

Venne  vn  foffio,che  turbines’appella 
Avrtarde’Catalanlacarauélla,  ; ^ 

fo 

E rotto  i lacci, onde  Pafthtta  barca  _ l 

Tien  due  ancore  in  mar, con  ches’aiutai 
Via  la  portò  difuiluppata,efcarca,  1 

Lunge  di  tuttli  legni  a la  veduta  : ■■''•v/j't 

Con  qual  velocità  per  aria  varca  x 

Rondine,  ò {Iella  in  ciel,fe  loco  muta  : * . ’ 

Si  che  perduta  andonne,  e temea  forte , 

Ch’ai  mvdel  Mondo  quel  furor  la  Port 
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Così  di  mano  in  man  varij  accidenti  :*•! 

Qiiiuià  gli  altri  nauigi  itian  nafcendo  : . » 

E fean  di  lor  giochi  diuerfi  i venti , 

Checantar  tutti  io  non  potrei,  nè  intendo  • • 
Durò  il  nemico  tempo, e i fuoi  fpauenti , 
la  notte  infino  al  dì,  mai  non  cedendo, 

Anzi  Tempre  Tpezzando, e dando  à Tonde, 
Quand’arbor,  quando  remi, C quando  Tponde. 

53 

Con.  Tomai  erger 'alcuno  anco  taJhora,  • . >'f] 

Hor  da  le  delire  parti, hor  da  le  manche  . 

Cià  in  quel  loco  del  cielo, ou^è  Taurora, 

Si  Teanlenubi  àpocoà  poco  bianche: 

Segno  efier  non  lonrana  à giunger  Thora  , 

Che  l ofcurato  Mondo  il  Sole  imbianche  * 
Parue  con  l'apparir  del  nouo giorno*  * 

ClTalquantoil  crudo  mar  baffaiTe  il  corno  » 

54 

Ed à tacerli  i venti  incominciaro , 

E i n imo  li  à drfciorfì  in  aria  fchiettaV 
Di  che  dato  ancor  prima  augurio  chiaro 
Hauea  la  luce, che  Santèrmo  c detta  : 

Che  villa  s'era  per  ifpatioraro 
Del  Calligliano  Iej*no  in  su  la  vetta . : > 

Alhor  meglio  conobbe  il  trillo  Duce 
I danni  Tuoi  con  la  diurna  luce . /. 

55 

yidelenaui  dentroied’ogni  lato,  > ^ 

DiTarmatedal’impeto  del  mare  : 

E le  Tu  e genti  hauer  si  sfigurato 
J1  volto, che  ciafcun  mort’elfer  pare . 

Così  cultor,cni  Thorto  habbian  predato» 
Notturne  man,  tollo  che’I  giorno  appare. 
Tutti  Tcorgegli  oltraggi  ad  vno  ad  vno  , 

Che  flati  erano  alcoli  àTaer  bruno . 

,:j  Poi 
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Poi  contò  i legni,  e ri  trouò,  che’l  Aio 
Numerdi  diciefetteil  campo  Hifpano^ 

Piu  non hauea, mane  mancauan  duo. 

Il  vafel  de’  Pinzoni , e’1  Catalano  . t 

G ÌHdicò,chefi  fuffero  ambeduo,  ' • 

G perduti,©  fommerfi  in  Oceano  : 

E inamente  gli  tornò , ch’egli  l’amato 
Diego  inquel  de’ Pinzoni  nauea  mandato 

57 

Kon  c trauaglio  human,  che  dentro  al  coré 
Pili  ginnga,che  la  perdita  del  farigue, 

Di  queil’vltimodannoif  gran  dolore,  4 
Quello  creder, che*!  figlio  è morto, òiangue* 
Accorò  in  guifail  mifero  Signore , 

Ch’egh  rimafe  immobile,  ed  efangue  s 1 
Nè  potè  fuor  del 'occupato  petto 
Voceunandar  per  lungo  fpatio , ò detto  » 

Dal  dolor  rihauutofi  àiafine, 

Per  far  quel, che  far  dee, gli  occhi  conuerfe  ,1  ; 

E cenno  a?ì  vn  Nocch  ier, ch’alto  caniine  : 

E quel  per  vna  fune  in  gabbia  s’erfe , 

Per  veder  fe  fcopria  per  le  marine 
Nulla,  ma  nulla  à punto  egli  fcoperfe . 
Grande.è  quello  dolor , che’l  Duce  annoia  £ 
Grande  l'amaritudine,  eia  noia. 

19 

Pur  sì  gran  danno  non  hà  fatto  à lui 
La  naue  de’  Pinzon,  che  s‘è  fuggita , 

•Ch’altro  maggior  non  n’habbia  fatto  altrui 
Quella  de’  Caralan,che  s*è  fmarrita , 

E tanto  hà  più  , che’l  Capitan, colf  ui 
L’anima  di  dolor  punta,  e ferita 
Quanto  più  amor, che  parentela  huom  fentfc,! 
Ed  vno  Amante  è più , ch’vn  Padre  ardente . 

" • ■ " Si 
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Si  come  flato  Diego  era  mandato 
Al  legno,ondeiPinzoni  hauean  la  briglia  j 
Cosìnel  Catalans  eratrouato  . . T 
Il  GuerrierDulipante,  e fua famiglia. 

Quel, ch’era  tanto, com'io  dilli , amato 
Da  Rofelniina  del  Rè  Dano  figlia  : 

Huom  ereduta,cni  Lelio  ognuno  noma*  : 
Cb’è  n*  la  Capitana  Alfier  di  Roma  ». 

60 

Kon  voglio  di  coftei  peròdir’horà , 

Ma  feguir  del  Colombo  ì grandi  euenti  : 

E indietro  tornerò  quando  fia  l’hora, 
contar  fuemiferie,  e Tuoi  lamenti. 

Mentre  fedea  il  Colombo  appretto  prora 
A teda  china, e giu  con  gli  occhi  intenti 
Venner  Brancafpe,e’l  fuo  fratello  Argifo 
In  fretta  ad  arrecargli  vn  duro  auuifo . 

6 1 

Di/Ter,come  Roldan, ch’era  fofpetto , 
Chencipaffati  dì  trattato  hauefTe 
Di  ribellar  per  liuido  rifpetto 
Con  pre.mij  quattr-o  naui,e  con  f romeiTe* 
Veniua  alhor  ver  lui  fopra  vn  legne  tto, 
Moflrando,che  parlar  leco  volefie  : 

E .cinti  conducea  d’elmo, e d’vsbergo,  i. 

Duo  Duci feco,equellenauià  tergo#  " 

6% 

Il  Capitan ,che  dal  paterno  zelo  , • ■*' 

Come  dico, addogliato, affifo  s’era  : 
Squarciando  al  duol,  per  queft’annuntio,il  ve- 
Ne  la  virilità  tornò  primiera,  (Io: 

E come,  far  folea,fe  fteffo  al  Cielo 
Raccommandando,  ed  ogni  fida  fchiera  : 
Comparile  armato  con  lo  feettro  in  mano, 

Sù  l’orlo  de  la  prua  c ontra  Riddano . 

Roldan 


Roldan  si  innanzi  col  battei  venuto  p 
Chefentir  fi  potelfero  i funi  detti  : 

Stando  ognuno*ad  vdir  tacito, e mute£* 
Spiegò  in  quello  tenor  gli  odij  concetti  • 
S’haue/fedeTHifpagnail  Rè  creduto 
Al  con  figlio  fede!  de’  fuoifoggetti  : * 

Non  hauria  vn  tanto  efiercito  fidato 
A tè, piu  ch‘à  lo  fcettro,al  remo  vfato  . - -G 

» ...  <?4  , 

Sempre  noi  dal  tent  ar  si  van  viaggio 
Lo  fconfortanimo,  à ch'ara  egìiriuolto  ; 
Dicendogli,ch’vfcir  potea  in  dannaggio 
Il  credere  al  fognar  crvn’ebbro  licito . 

Ma  ii  voler’egli  raffembrar  più  faggio 
De  gli  altri  Rè, che  ti  fputaro  in  volto  : 
Dueruinehà  pròdutteinfieme  vnité'. 
Perduto  egli  hà  formata, e noi  le  vite.  ; 

_ " . 6} 

Horail  cafo  è pur  giunto,  e non  v’è  fchermo  • * 
Tu  vedi,  ch’a  la  morte  addutti  n’hai  : 

E q ual  noflro  Caronte  in  legno  infermo 
Noltr’alme  hai  polle, e à perditicn  le  tra  1, 
Dehdoue,ofolle,per  vnmar  si  hermo 
Crcdeui  in  tuo  mal  punto  andargià  mai  l 
Che  Mondo  fconofciuto,e  terra  noua 
Voleùi  ritrouar,  che  non  fi  troua? 

66 

Se*l  viuere  era  à 'tè  sìpcfco  grato  , * 

( E con  ragion,  che  poco  vali, e piioi) 

Ben  poteui  pattarti  il  manco  lato , 

O in  Genoa  prima*  ò ne  la  Spagna  poi  s 
Senza  voler,  da  tanti  accompagnato: 

Finir, come Sanfone , igiornituoi: 

Da  tanti, c’hora  hai  teco  in  mezo  à Tonde,’.. 
Che  prezzania^or  vita,  ed  hanno  donde . E 

Benché' 
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Benche,s’io  miro, che  codardo  fei. 

Tu  non  haùefti  mai  la  morte  amica  : 

Anzi  da  prima  hauer  penfatodei 
Di  piparti  con  magica  fatica  : 

E noi  lafciar  fom merli  in  quefh  omei. 

Che  fiam  di  natione  à tè  nemica . 

Che  tu  fiaMago,ed  al  Demonio  dato. 

Molti  inditij  cel’han  chiaro  inoltrato  . 

' 68 

Dimmi  da  chi  fapefti  efTerfì  à i liti , n 

Salue  le  noftre  naui,  e tutti nui , 
Del‘ifoletta,oue  erauamo  giti , 

Se  non  dal  reggitor  de’ regni  bui  ? 

Da  chi  imparaftigli  huomini  feriti, 

Da'  mollri  rifanar,  fe  non  da  lui  ? 

Chi, fe  non  egli,t’infegnò,ed  inlìrulfeV 
Che  quel  legno  vn’incanto  in  aria  fuife? 

69 

Quello, quello  t’hà  ancor  da  trarre  intero , 
Corfaro  traditore,  àia  fua  corte . 
Necreder,chefuccedertiil  penlìero  , * 

Debba,  c’hai  fatto  di  campar  da  morte . 

Noi  vogliam,chamorir  tu  iìa il  primiero: 
Da  che  pur  porta  la  noftr'empia  forte , , 

Che  con  vendetta  ci  moriam  sì  humile,  > 
Qual  è il  gittar  nel 'acqua  vnnocchter  vile  4 

70 

Il  Colombo,  quantunque  in  ira  ardeife 

Inlìn  dal  cominciar  di  quelle  note:  , 

Pur  cennando , eh 'alcun  non  lì  mouefle, 
Alefedeli  fue  naui  dcuote:  3 

Feceà  fe  forza,e’l  tutto  vdirne  elelfe,  • 
Per  faper  quindi  le  cagioni  ignote  .•  ; t 
Diqpcllenouitàtumultuòfe  : ( 

E tacendo  Roldano  eglirifpofe* 


Roldano  io  con  mia  man  punir  non  votti 
Di  nua  maluagitate,e  ficurezza  : 
Mapunirdal  carnefice  farotti,  i 

Sdegnandod’inchmarmi  à tal  battezza 
Nè  men  rifponder  voglio  «àgli  afpri  motti. 
Che  t^hà  dettati  l’odio, e l’alterezza  : ’ 

Ma  àcoftor  parlerò,' c’hai  tu  feddutti , > 

Perche  fcorganu  il  vero,  e’1  ieguan  tutti . > 

71 

Del  mio  fcettro  io  comandoà  tè  in  vigore. 
Che  tu  qui  falga  à imprigionarti  intanto* 
Colui  sforzato  dal  diuin  valore  >. 

De  la  verga  fatai,  che  porea  tanto  : ; 

Benché  v’andattè  con  quel  lento  core  , - • 

Con  che  và  bigia  vipera  al’incanto  : 1 

Co 'propri  piè  fopra  la  naue  afcefe , 

E’1  Capitano  à dir  così  riprefe . > 


73 

Amici  io  non  vi  jftimo  ( ancor  ch’imo  ) 

Di  si  torto  giudicio,edi  si  infano , 

Ch’io  pen fi  creder  voi  quel,c’hà  inoltrato  > 
Credere  il  fedduttor  voftroRoldano , 
C’habbia  imprudentemente  il  Rè  operato 
A confidarmi  i Tuoi  guerrieri  in  mano  : 
Come  ad  ebbro, e di  fenfo  vfcito  fuore , 

Anzi  come  4 codardo, e traditore . 

^ 74 

Però  che*l  noto  fuon  de  la  mia  fama , 

Per  l'ampia  Europa, è più  i miei  getti  tteffi , A 
Gridan  l’oppotto  incontra  à chi  nv’infàma  i 
E i portamenti  miei  vofco  ancor'  effi. 

Io  lem pre(e  in  teftimon  voi  fol  fi  chiama  ) i 
Con  non  difpari  amo;:*utti  vi  retti  : 
Guardandoui  da’  rifdii,e  da’  difagi ,’ 
Quantoi  tempi  concederò  mal migi^  *. 
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Ne  mai  fendo  con  voi,m'iaiagu*ai 
D’effere  vn  Capitan  con  tante  fcfuadre>  * 
Ma  più  tofto  inpenfier  mi  figurai 
D’effercon tanti  figli  vndolce^ padre,  * ; 

E,fapete,qualhor.  vi  comandai  : 1 

D’ire  à far  trà’  nemici  opre  leggiadre. 

Ch’io  non  ditti, ite, mai, ma  dilli  andiamo. 
Come  quel, che  con  voi  fempr’efièr  bramo. 

76 

Hor  peroche  d’inferno  il  Rè  inhumano  j 

( Ch’altri  effernon  può  (lato  ) hàfeminatc 
Con  la  lingua  de  Tùmido  Roldano 
Ne’ voftricorzizanieauuelenate  : ^ ; 

V’eforp , fe  s’hà  à l’arme  à por  la  mano. 

Che  quel, ch’importi  ciò,  prima  penfiatCv  • 
D’ogni  cola  fi  dee,  chel’huomo  adopra , ; > 
Penfar  pria  il  fine, e poi  condurli  à l’opra *•.  : 

77 

Di  queftapugna  hor  quale  è il  voftro  intento .fc» 
Qual  v’naìiete  voi  fine  innanzi  metto?  . l 
f Cerro  vnde’duo, vittoria, ò perdimento  : A» 
V.  Coronarui,ò  di  palaia, ò di  ciprello . >■..*» 

Dei  perder  non  dirò,  ch’io  Rimo,  e lento,  > 
C’habbiate  errord’elettion  commetto  : j A 
Ch’anco  gli  ftolti  il  fan,  che  ne’contrafti  « 
Schifano  àior poter,  ch’altri  fouralli . . 

7# 

E quantunque  talhor  la  mortegioue 

A color, cui  Fortuna  hà  pofto attedi  o:  a 
Perche  gli  toglie  in  tutto, egli  rimoue 
D’ogni  duol,  d’ogni  noia,  e d’ogni  tedic  i 
Non  fi  hà  però  le  violente  proue  i 

Ad  vfar  di  quell* vltimo  rimedio. 

Che  da  prima  tentatali  non  fia 
Ogn 'altra di falutehumana via.  ...  u 

Sempr 
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Sempre  è ilmòrire  à tempo, e Tempre  efpofto 
A chiiò  vuol  ne'le  venture  graui . 

BendTvna  vitamifera  piu  toflo,  < ; • ■ 
Ch’vna  felice  morte  aggradi  à’faui . : 
$epertfin  voi  v'hauete  il  vincer  pollo, 

Dirò  chequefte  dodici  mie  naui.,  . 

Che  ini  conferuan  fe,  di  voi  timore 
Mon  hanno, e fon  di  numero  maggiore  4 

81 

IMa  fipgiam,che  tré  naui  incontro  à tante 
Remino  vincitrici  oltra  l’vfanza  : 

A che.prò  vollre  forze  haurelle  fpantéì 
A ch’vtil  torneria  vollra  poffanza  1 
Forfè  potreftenauigando  auante,  T 
Ditrouar,feiizagiiida,hauer  fperanz»,  !?&■* 
Quella  fin  del  gran  pelago  Atlanteo , 

CKe  con.g u ida  trou ar  non  fi  po  teo  ? 

81 

0 farefte  ritorno  al  regno  Hifpano  ' 

A far  quiui dal  Rè  torui  la  vita, 

Del  quale  vccifo  haurelle  il  Capitano,  • ■; 

Che  di  lui  laperfonahauea  vellità  ? 

Quel  Capitan, cui  voi  giurato  in  mano  v X 
Hauete  lealtà  ne  la  partita  * 

Certo, che  de  la  perdita  è piggiore 
La  vittoria^rhehuoce  al  vincitore.  •! 
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Taccio,  che  quando  di  tal  fallo  à voi 
Ogn’altra  pena  al  fin  mancar  deuelfi-:  ■ 
Quella  di  Dio  non  mancherebbe  poi  j 
LI  qual  in  neifun  loco  offenderdefli  : ‘ ’ < 

JMa  meno  in  mare,  ou'egli  ogn’hor  de’ Tuoi 
Oltraggiator  può  caftigar  gli  eccefiì , 

Con  breue  fiato, che  di  vento  moua  : 

£ voi  villa  n'hauete  aperta  proua . 

G a Dunque 
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Duntpiefaria  per  voi  miglior  perifiero,  i 

Che  s’hauete  paffato  in  quella  imprefa^  x 
Il  più  de  le  fatiche, e del  fentiero  t 4 

PafTafle  ancora  il  nien  fenza  contefà . ■ - > 

j Dieci  anni  i Greci  in  vno  afl'edio  fiero  V 

? Ehauean  per  fin  d’vna  città  la  prefa  .r  > 
Voi  flati  ottanta  giorni  inacqua  liete, 

! E la  prefa  per  fin  d’vn  Mondo  nauete . . , 

. 84 

Che  più IGiafone  in  mar  fpiegòà’fuoì  legni, v 4 
: Per  l’acquiflo d’vn  vello  antenne,  e farte  , 5: 

In  rozb  tempo., che  gli  humani  ingegni  i x 

Sapean  del  nauigar  ben  poca  parte . " ■.* 

Voi  liete,  per  l’acqui  fio,  in  mar,  di  regni,  * 

In  età,ch’al  fuocoimo  è giunta  l’arte.  . . i 
Quandojl  nocchiero  è sì  ficur,ch’andna* 

Anco  nel *:iel,fe  d’acqua  haueffe  via . «• 

85 

Si  che  vi  prego,  che  per  voi  fi  ceffi  > 

Dal  voler, co’l  turbarmi, e darmi  affanno,'’ 
Priua^mfanamente  anco  à voi  fleffì 
~ De  le  felicità,  ch’à  venir’hanno . 

Nè  vi  sfidate  dal  vederui  oppreffi  y 

Dal  digiun,che  minaccia  diremo  danno  • i 
Tutti  1 mali  qua  giù,che’J  cielo  apporte  . 1. 
Riparabil  fon,  fuorché  la  morte.  £ 

86  ' ‘ f 

Ci  aiterem  co -1  pafcerci  de’buoi , 'I 

De’deflrieri,e  de’ can,ch*in  copia  habbiamo  s 

Oltra  ch’effer  non  può,  fame  ci  annoi 
Fin  c’habbiapefci  il  mar, noi  rete,edhamo  *; 
Equellaeternaprouidenzapoi,  1 

La  qual  campati  ci  ha,  comefappiamo’,  • 

Da  le  palfate  auuerfìtà  fin’hora  : > 

Ci  camperà  da  le  future  ancora , „ ......  . . , ^ 
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$la  quando  pur  voftr’o Ainata  voglia 
A voi  l’intefne  luci  habbia  accecate  : 

E con  danno  ciuil,  con  ciuil  doglia 
Go’ voftri  amici  guerreggiar  vogliate  ; 

Vo’,  che’l  fermo  voler  non  vi  fi  toglia  , 

Ma  dimanda  vi  fò,  che'l  fofpendiate 
Per  fpatio  fol  di  tutto  il  dì  prefente, 

E di  tutta  la  notte  à lui  feguente . 

- 8%  ,.Vi.  i ..  . v • 

£fe  non  ifcopriam  fra  tanto  lito 
Deterrà, come  sò,che  fcopriremo  " • 

* Seguite  poi  l'intendimento  ordito . 

Ch'io  ftefib^e  tutti  i miei, paghi  ne  femo  * 
.Non  hau  ea  l’Ammiraglio  anco  finito 
ì>i  qiiefi'vltime  voci  il  Tuono  efiremo. 
Che'!  ribellante  ftuol  rifpofequanto  ' 

Io  dirò  : ma  non  qui,  ne  l'altro  Canto  • fi 
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Il  fine  del  fefie  Quanto  % 
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Sommario  del  Canto  fefto.*  ; 
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L Mago  al  campo  pio  nocer  dijfoni 
Con  vn  tcmpoychc fabbrica  in  pocboptr* y 
Fugge  il  Vintoti  con  DìcgoJ ha  prigione  : 
Md  Diego  fcampa,edegli  auùien,che  mo« 
yien  la  tempera,  e poi  fi  ricompone  , (ra 
primo  yfcir  de  la  nouella  Aurora  • 
Jtglian  con  tr è muigi  fi  ribella  . l 
Il  Duce  il pren  de,  e poi  co * fuoi  fauelU  • 
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ENZOGNA  ben  narrata 
hà  gran  potenza 
Ncl’animo  del  femplice  guer 
riero:  i 

Ma  non  tanta, ch'ageuole  crei 
denza 

Non  v’habbia  ancora  il  bea 
narrato  vero.  * 

Potuto  hauea  Rampar  falfa  fentenza 
Roldan  bugiardo  nel’àltrui  penfiero: 

Ma  il  Colombo  verace  à lui  ìuccefie , ’ 

Cancellò  la  menzogna, e’1  vero  imprefie» 

z 

Non  sì  tofto  il  Colombo  hebbe fin  dato  > 

Al  fuo  parlar  con grand'ardor  proferto» 

Chei  rubelli , il  voler  primo  cangù 
Rifpofero  gridando  à vifo  aperto  . 

Moia  Roldan, che  già  n'hauea  ingan 
E viua  chi  gl'inganni  hà  difeoperto . 

Onde  il  Duce  il  dannò,  ch*a  prima  fera 
Dalor  medefmi  lapidato  pera . >■.•»« 

r:  . , ^ G 4 Rollila 
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Roldan„benche  maluagio  in  colmo  foffc,  ^ 

* Noto, qual  tal, non  era  à tutti  ancora  : ' . I 
Anzi  haUeaprefiò  al  Rè  sì  larghe  pofle, 

Ch*in  fauor  tutti  gli  altri  efcludea  fora  : ^ ; 

. Come  veder  negli  altri  Regni  puofle,  ’ 

\ Che’l  fi  nule  à*  più  iniqui  auuiene  ogni  hora 
'Che  però  inquefto  efercito  era  ftato 
De  le  /quadre  à caual  Duce  mandato . ■- 

Sì  che  non  a ciafcun  fu  dilettofo , { 

Ma  à molti  fpiacque  il  deftinato  efitio . 

Fra  gl  i altri  a Salazaro  il  valòrofo , 
Congiunto  à lui  per  /angue, e non  per  vitip. 
Chede’fuoi  perhonoreera  bramofo, 

• ? Ch'efequito  non  f uflc  il  vii  fupplitio  : 

Quantunque  non  negafie  eglrad  altrui  * 

« Degno  di  piggior  pena  efler  colui . 

f . : 

Ho/ n’andò Salgzaro  al  Capitano , # 

E indifpartegli  ditte . Alto  Signore,  , / 
f:S‘io  difendefsi  i-1  prigionier  Roldano 
Delfatto  da  lui  dianzi  infame*  errore: 
Anch’io  mi  terrei  feco  empio,  e profano,  , 

Ed  à par;te  entrerei  del  fuo  difnore . 

Peccan  di  par, chi  opra,  e chi  confente  : 

E confente  vn,  chefcufi  almanocente. 

6 - 
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Dico  dunque,  ch’à  reciderlo  mi  credo  , : 

Tù’l  dritto  faijC’hà  bruttamente  errato . ; 
Ma  perche  dal  legnaggio,ond’io  procedo,  . 
Procede  anch’egli,  e dd  mio  ceppo  è nato  • 
Di  quant’opre  mai  feci  inpremio  io  chiedo^. 
E di  quante  ancor  far  mi  larà  datò  : , 

Che  per  non  denigrar  la  ftirpe  mia , 

£iorte  occulta, c non  publiea  gli  dia  .a. 
ani  3 E tane® 
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Ife  tanto  f#n, ch’égli  ha  il  riobil  carco  \ ' 

Ghe  in  tuttol  campò  è dòpo  tè  11  piimkfó# 

Il  Capitah  da  1 sì  iTfóde#o,è  parco  1 

Domandar  mpfìo  del  gentil  guerriero  y 
O viuo  fp'écdhio,  dille , ( e liete  In  ateo  - j 
Ver  hit  lè  braccia, e drcondallo  intero  ) h'J:  ( 
Oviftò  rpecChio  di  prodezza,e  fenno , 

Ghe  i cieli  al  campo  mio  per  gratta  diénnd  * * 

& . 

lo  vò  di  quel  concederti  più  molto  f 

Che  Ghie/lo  ni 'hai.,  pèrche  più  molto  tiiertl^ 
Concedó,ehé  Roldan  villa,  e fia  fciolto^  ' 
Purcfr’egli  con  promelTa  innanzi  accerti. 

Di  tiori  mai  piu  tradir,  niaà  teriuoltó , 

Sempre  imitarti , e per  efempio  haiterti  5 
À ciò  che  cosi  oprando, à tutti  nOi 
Creder  poi  taccia  elfer  nel  ver  de’  tuoi  7 ; 

9 , 

Sàia  Zaf  tutt’hù  mite  in  tanta  glnHa  ' ^ 

Di  ÌOdi,edi  fauor,gratiegìirèfe  i 
E’1  prigione  andò  a fciorre,à  cui  l’hifìorfa 
Contò  de’  detti, e rigido  il  riprefe  j 
Roldan  tórno  àfuà  naue  * ed  in  memoria  • 
Scolpi  dal  Capitati  l’hauute  offefe  i 
Il  qual’  come  in  fuo  fertfo  egli  eredea  * 

Dannato  à morte  oltra  ragion  l’haueà.  1 

io 

Giiinfe  il  giorno  al  fuo  mezo,e’l  Duce  volte , r 

Che  fece  Salazaro  à menfa  fteflè  : 

Quede*  guaiti  vitti  in  cibo  tòlte* 

Perch’al  minuto  vulgo  efempiodeffe  * 

Quindi  la  vela  à le  fuénauilciolfe,  " 

Hauendo  la  martina  il  danno  d’effe 
Rintegrar  fatto,  ed  ogni  parte  rotta 
Da  la  turba  fabril,c’hauea  condotta . 

G J Troua.ro 
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Trouaro  india  due hore,  andando  allinei.  ' . £ 

Felicjfegni,vndopo  l’2iltro,molti .. 

Videro  prima  à ftuoli  augei  volanti , - 1 

Che  tutti  à l’oriente  erano  volti.  ' ■ = ■ >£ 

Édappreifo  vagar  con  l'onde  erranti  -<  t> 
Vn  verde  fpin  co’rami  d’alga  auuolti  • 

Piìi  in  là  fopr’acquaera  vna  fcultatraue  : 

£ poi  l’aria  fentir  frefea,  e foaue . i : ^ 

iz 

Per  quefti  inditij  moiTo  il  Duce , ch’era 
iqel’arte,  Copra  ogn’altro  ammaeftrato: 
Conimife  ad  vn  de  la  nauale  fchiera  ,* 

Che  fi  a il  pendente  piombo  in  mar  gittato*  # 

E trouò  in  fondo  vna  tal  terra  nera , 

Qua]  non  hauea  frà  via  mai  più  trouato  • 

. Cofe,ch’à  i faggi  del  meftier  marino 
Predicean  tutte.efler  terrea  vicino.  * } 

.13 

Portaua  il  vento  al  dritto  ad  occidente  , ' • v’ 

Ch’era  fra  gli  altri  vincitor  rimafo . 

E così  nauigar  tacitamente 

Tutto  il  dì,ènche’l  Sol  giunfeàl'occafo  , . s ■ 

La  fera  rotto  fu  repentemente  • • . 

Quello  filentio  da  vno  Uranio  cafo  : 

Da  vn  colpo  di  bombarda,  il  qual  Roldano 
Contra  il  legno  auuentò  del  Capitano  • 

i;4 

Hauea  il  giorno  coftui  di.  far  tentato  - • 

Credere  à quei,ché  la  fua  nane  ferrai 
Che’l  Duce  hauerte à lui  fol  perdonato* 

Per  punir  poi  gli  altri  rubelli  in  terra . , 

Ma  pon  hauendo  al  dir  fede  trouato, 

Bramofo  tuttauia d’accender  guerra:  ■- 

Volle  in  necefittà  porne  la  gente, 

Con  fcaixar  di  fua  mania  palla  ardente  . • * - a 


Il  colpo  vfcì  per  Tofcurezza  à voto* 

Ma  l’armata  ftupitafi  fermofle. 

E’1  Duce, che  credea,che  quello  vn  moto 
Delè  tré  nauifenza  dubbio  fofle': 

Arredando  al  Tuo  legno  anch’egli  il  nuoto , 

I Tuoi  guerrieri  à la  vendetta  mofle . 

Ma  fubitQ  d'errore  ognun  fu  tratto  , 

E fi  Teppe  Roldanohauer  ciò  fatto-.  - > . - • 
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Non  potè  Salazaroà  quella  noua  - - 

Più  fofFerir,ma  con  lafpada  in  mano  : 

A ciò  ch’ili  rutto  ogni  cagion  rimoua,  . 
Che  fa  tumultuar  lo  fluolcriftiano  : 

An<jiòà  la  Caftigliana , in  cui  fi  troua  .:  . • 
EfiereildiabolicoRoldano:  '•  r 

E tanto  il  tempeftò, tanto  incalzolio  ,•  -r 
C^’à  furor  di  percofie  in  marmandoli) . > 

17 

Poi  ritornò  di  nouo  al  maggior  legno , 

Oue  quantunque  al  buon  Colombo  fpiacqu$, 

Che  perfouerchio  hauefiè  egli  di  fdegno 

Roldanbattuto,e  trattolo  nè  Tacque:  . 

Pur  de  la  nobiltà  de  Tatto  degno 

Reftò  per  modo  pago, e fi  compiacque , , r 

Ch’ou’eraSalazar  ai  Duce  in  vece 

Su  i venturier,Duce  di  quegli  il  fece  • 

18. 

Roldan  gittato  in  mar,  non  era  eflinto, 

Ma  cadde  dentro  à forte  al  palifchermo , 

Che  venia  dietro  à la  Tua  naue  auuinto , 

D’vna  tenace  fune  al  nodo  fermo . 

L’elmetto, e la  corazza, ond’era  cinto  , . 

Gli  fijro  a’ colpi, e al  precipitio  fchermo  * 
Quiui  cheto  egli  Rana,  e taciturno , 

Celato  da  To.icuro  aer  notturno  .. 

G 6 Rauuioffi 
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fcauuloffirefercitòàrreftatoy  off?* 

E molt’hore  n’andò  pei*  l’acqua  ftranà  •> 

Poi  fettdofi  di  nUuoli  ftielattì 
lo  fplendor  de  la  candida  Diana  : 

S’aoCórfe  oghun,  che’l  pai  ifchermo  V fato  ^ 

Dietro  piu  non  hauea  la  Caftigliafr&s 

Di  che  tutti  inoCchier  mérauigliàrlì,  /■'* 

Nè  potean4a  cagione  iiiiagtnàrfi  # >4 

20 

la cagtoii’era,che  Róldano  intanto  _ , * 

Con  lafuafp&dahauealacordaineifo  : 

Ed  à l’armata  toltoli  da  canto  , 

Sai  nato  s’era  entro  di  quello  affilo  * *\ 

Dopò  quello  d’vn’hora,  òdi  più  alquanto*  * 
ì nocchier,  c’hancan  l’occhio  a la  via  fifo, 

. Vn  hiiracol  fcòprir  sì  difilfatOj'  y 

Che’l -maggior  non  h'auean  fin  qiti  trouato  * } 

zi 

f Videro  in  mar,pOCo  àie  naui  aliante 
; • .Vn  ferpente  mari n di  tal  g ra  nde-z  Za , * 

Che  ftiniar,ch’abbracciandòÌo  vn  gigante,  * . 
Malcircondato  haiirlalafiulgroflezza*  - '• 

lungo  era  cento  paffi,elìmigliante 
Hauea-À  terreftre  b ìlei  a ogni  fattez/a  i "■  A 

lì  come  in  andar  fi  difuindhiadà,  > 

[ ‘ Parte  afeondea- disè,  parte  moilraua*  * 

22 

r Nero, e giallo  paréa,pér  quanto  puolloi 
Raffigurar  chi  con  la*htna  il  guata  3 
E 1 pedo  fufolaua,  er gendo  il  Collo  - 

Tumido, e vomitando  acqua  attofeata  , 

Vè  trarre  il  Capitan  per  dargli  crollo  *- 

Di  bronzo  vn  colpo  muer  la  teda  alzàttf  * • 

Vola  la  palla  e «li  entra  a culo  in  bocca  ,•  -> 

Ri'p ingendo  il  V&etfj  che-  oaeUafCcccif  ^ 

* Eflò 
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.tifò  à sbalzar  con  più  d'vn'altà  volta , 

Fuor  d’acqua  incominciò  per  doglia  grane  : 
Formando  atroci  libili , e tal  volta 
Tutto  ih  aria  veggendofi, qual  traue  : 

Con  villa  horribil  si,  che  tema  molta  ! 

Fè,  che  faitar  volelfein qualché nauc. • ^ 
Al  fin  fott’acquaTprirtfe , otte  fi  renne 
Oifl'eà  morir,  poiché  più  su  non  veline, 

*4  ,,  . . 

Ji.  pena  a gli  occhi  altrui  s'era  occultato 
Quello Mofiro  crude! con  attutarli , 
efie  le  erift  tane  naui  in  mezo  à vii  prato 
Nauigando  venute  eflèr  trouar^ì  : 

Verde  ed  ampio  così  da  ciafciih  lato  j 
Che  di  lui  non  potea  la  fin  mirarli . 

Tutte  le  turbe  di  temer  fer  fegni 
D’hauer  quiivi  infabbiati  in  (ecco  i legni . 

Qiieft’herba  er’alga , cheda  varie  fponde 
Spinta  in  quelle  contrade  il  vento  hauea, 
Laqual  tutto  coprendo  il  fitbf  de  Tonde , 
Somigliar’  vn  gran  prato  il.  mar  facea . 
Dubbiò  il  Colombo  batter  poco  profonde 
Qui  Tacque  al  nauigar , perche  credea , 

Che  quefl’herba  qui  nata  , haueffe  Tufo 
Le  foglie , e le  radici  in  terra  gi ufo . ' 

2.6 

Fece  dunque  arrecarla  fida  armata 
Chinando  ilini,  e ferma  lui  lafciolla  : 

E innanzi  su  vn  legnetto  andò  vn*  arcata* 
Perche  dal  core  ogni  timor  fi  tolta', 
poi  la  profondità  dèi  mar  tentata 
Col confueto  piombo,  alta trouolla. 

Si  che  à rincaminar  tornò  i nàuigli 
Vani  affermando  mufferei  perigli  -,3 


il: 
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la  gran  verdura,  che’l  camino  aggreua  ^ 

Diece  miglia  durò  d’impediménto  . 

Quando  T’hebber  paifata  vn’hora  haueua 
A indugiar  d’auuiuarfi  il  giorno  fpento  : 
Ch’vndecimo  d’Óttobre  efler  deueua , 
Correndo , fopra  mille , equattrocento  y 
l’anno  ancor  nouantefimo  fecondo 
De  la  falute  vniuerfal  del  Mondo'*  • 

Vfciuahomai  fuor  del  celefte  tetto 
. l’Aurora , ch'à'  mortali  il  dì  conduce  ; 

% poi  ch’ella  arrofsì  nel  bianco  afpetto , 

• fPerla  vicinità  de l'almaluce: 

rn  nocchier , che  feruia , Rodrigo  detto , 
>entro  àia  Capitana , buoni  caro  al  Duce 
Sendoà  la  gabbia  incominciò  improuifo 
j Terra  terra,  à gridar  con  lieto  vifo. 

3° 

jrra  , terra , rifpofein  alto  accento , ,•  ; 

Di  tutti  i nauiganti  il  popol  roco  : 

E terra,  replicaro  in  vn  momento , 

Terra , i gueprier  con  giubilo , e con  gioca . ■ 
S’inginocchiò  il  Colombo , e’1  pauimento 
Baciato  del  vafel , di  terra  in  loco  , 
DiflTed^uo.tamente  alciel  riunito, 
dittando  dolci  lagrime  dal  volto*  • 


vir 
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O benigno  Signor  , che  le  mine 

Saldarti  del’aftìitta  humanitade  : • - 

O Conforto  de  l’animemefchine,  . - 

E tramontana  ànoftre  dubbie  ftrade:  ? , 

Egli  è pur  ver , che  volut’hai  nel  fine 
Del  tuo  affannato  feruo  hauerpietade.. 
Chenon  pur  centra,  in  quefti  lalfi  ftagpi, 
la  fame,  e i venti  hauea,  ma  i fuoi  compagni  * 

io 
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Io  fapea  ,che  non  manchi  à chi  in  tefpera , 

Ma  la  mia  indegnità  mi  porgea  tema . 

Hor’  io  ti  rendo,  e meco  ogni  miafchiera. 

Di  tanta  tua  bontà  grada  fuprema . 

£ t’inuiaper  mia  lingua  ognun  prchgiera 
A perdonar  qualunque  colpa  il  prema: 
Offrendo  per  emenda  il  fangue  Tuo 
Spendere  in  quelle  terre  in  honor  tuo  * , 

2 ^ c , u ■ . 

Co’l  fin  di  quelli  detti , in  tutti  i legni, 

Che  fermi  eran  de’ gridi  al  primo  mono  ì ; 
Cominciaron  tra  lor  d’aff  ètto  pregni 
Gli  amici , e quei,  che  d’vna  patria  fono*  ; 
Con  cari  abbracciamenti,  ea  altri  fegni , 

A rallegrarli' del  celefledono: 

E à farli  la  medefi  ma  accoglienza 
Di  chi  villo  non  s"è  per  lunga  abfenza  * X 

34 

La  piu  parte,  e piu  quei  , chefur  nemici, 
Giuano  al  Duce  à baciar  mano  , ò piede  y 
Con  ciglia  infieme  allegre,  e piagnitrict. 
D'amore  in  feg.no , e di  chiamar  mercede,  : 
Molti  chiedeano  gradi , e molti  vffici. 
Ricordando  i lor  gelli , e la  lor  fede  : 

E molc’altri'  ( e le  ciurme  eran  colloro) 
Chiedeano  vn  picciol  don  d’argento  , ò d’oro  w 

31 

Bgli  tutti  accogliendo  humànamente , 

'Con  cennar’aneo  grada  àie  richieflc  ; 

Parea  più  de  l’yfatò  effèr  lucente 
Di  reai  maeflà , eh  in  faccia  il  vefle , 
poi  che  finitide  la  lieta  gente  < . 

Gh  applau.fi  furo , e Rallegrarne  honeile  i 
¥è.  ilCapitano  S.  gli  arbori  de’  legni  - • i 

1 urte  fpiegar  de  lo*  bandiete,  e i fegni i 
ì > Ed 
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Ed  in  vn  tratto  i pifferi  canori  • 

Sonar  per  tutto , e i cembali  s’vdiro* 

A laeiii  melodia  gli  alti  ftridofi 
De  le  trombe , e de* timpani  feguiro  ✓ 

C^unidr mandaro i carchi fcoppf fuori  ' ■ ;l 

Nembi  difoco , che  tonando  vfcitó  i - ’<i  r'C 
Cui  la  bombarda  in  maggior  ftronrifpofe,"  <.  • 
Ch’in  vn  miuol  di  fumo  il  tutto  afcofe  * 

\ 3 * 

Effendo  dopòirrariay  er sii  pérTonder  i *'■' 
Queft 'orba  ofcmità  venuta  meno  t ■ • r 
Ripigliare  ricamiti  quelle  gioconde’ 

Turbe,  e fecondo  i legnrimianzfgiénó> 

Vider  ftand’anco  in  prora,  enclefpondtf  * 

Il  trouato  dalorcaro  terrendy 
Ch’a  fronte  non  gfacea , ma  da  mancina, 
Tolio  ogni  vela  rnuer  colà  dechina  , 

37 

y\ loco  erafontanr,  nóiTpni  lunghezza,*  • ù 
Che  Ceri  d'vndicr  leghe  à l’vf©  Ibe-ro , > 

E raifembraua  à la fua  molta  ampiezza 
Ferma  terra,  bench’rfolafrain  vero  v 
Mala  piu  Cullale  di  maggior  grandezza 
Di  qual unqvi’al tra  in  tutto  iì largo  impera 
U'habbia  il  Mondo rro uè!  de’  nrari  fuoi, 

Swco me  à pien  s’in tenderà  dapot, 

3*  y ’ 

■Queflo  Mondò  notrel  ( perche  piu  chiari 
S'habbiadc  le  Cernenti  hiftorre  fama*. 

Nè  à gli  vditor  ira  noftra Mufaauara  * 

Di  quel, ch’in  tal  notkiar-vdir  fi  brama  )’ 

Terra  intera  non  è , ma  ii  fepàra 
Da  vn  flrerto  mar,  che  Magaglfcm  fì.chUm*j’ 
In  due  parti , vna  ignota , A tiferai  nomata , • 
E l’ukra  nota*  A mene  a appellata , ? 

i- 1 *'  Noi 
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Koi  dela  parte  Aulirai  qui  lafceremo  'k . >!  unii 
Di  fauellar  > come, di  terra  incerta , 

Che  mai  da  alcun , fé  non  nel  lido -eftr  cisto];/ 
Scoprigli , e tienfi  à dentro  e0er  deferta  : rf  ( 

E de  la  ricca  America  diremo,  ! ' 

Pria  dal  Colombo,  e poi  d’altri  (coperta,  • * 
Che  tal  nome  le  dier,  la  quale  è quella, 
Chpnouo  Mondo  hoggi  l’vfanza  appella  • jr 

40  . 

1/ America  in  fua  forma  è {invigilante.  .*  • 

A vn  gran  falcon  con  mezo  aperte  l’ale,  ‘ * 

Ghela  coda  tenendo  à borea  errante  ?, 

Vòlta , e’1  capo  à la  parte,  ond’auftro  affale  : 
Gol  lungo  collo  lì  difenda  auante , . 'i? 

E fi  fporga  à man  manca , in  guifa  tale , ; - : j 
Ch’à  beccar  giunga  vn  cor  ne  lagrofiezza,  > 
Drizzato  almezodìcon  l’acutezza.  -,  t,y; 

41  ' I; 

J,a  Region,  cjhe  Mefiko  è chiamata  , ; u-jssiqv 
Fa d’alquant’altre in compagniail Falcone,  -1 
E quella , che  Perù  vien nominata , 

Con  altri  .minor  Regni  il  cor  compone . 

Son  duo  i mari , ond’ America  è bagnata  ^ - j 

L’vno  di  là  , l’altro  di  qua  s’oppone . 

Quello  è detto  del  Sur,  quello  dei  Norte  , ,.>a 
Nomi*- più  ch'à  ragione,  ìwW-ktotfi*  xù-f 

4*  \ 

Il  mar  del  Sur  poch’i  fole  ci  prella;,  g* sia  r tl  m ^ 
Forfè  perche  le  copra , e fopraftea*-.: *• 
Ma  quel  del  Norte  sì  ripien  neretta*!}  i>  sllo^> 
Che  non  n’hà  untela  contrada  Egfefccón  i (t 
Vna  dunque  del’ifole  era  quella  ; 

Nel  mar  del  Norte , ou’hma  ir’intendea,  :.i2 
Es’appreiraualacriftianaàrma.U,  i 

la  maggior  di  tùts’g&rs*  Q più  habitat» 

p ‘ Tutti 
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Tutti  Io rguarfdólopVd^loiKatto^  ^ w ; tir-' 

Verfo  quella  affiggean  coniftupore,  ':  L 
Variamente  parlandone,  e con  mano  . 
L’vno  à l’altro  additandola  à tutt’hore . £ 

Fin  ch’altra  nouità,  de  l’Oceano  . 3 , 

Gli-tra/Te  à riguardar  nel  chiaro  h umore,  $ 
Ciò  fu  d’immenfì  pefci  vnagran  torma  -,  » 

Che-fcherzanan  su  Tacque  mvariafòr ma  . J? 

45 

Gittauan , qual  con  bocca,  e qual  con  nari  v - A J. 
Altiffimi  zampilli,  e fprozzi d’onda  : r 

£ alcuni d'effì  fintifi auuerfari , 

Con  pioggia  combatteano  ampia,  e feconda. 

Si  ch’a  gTHifpani  di  veder  que’  vari . . ■£), 

Giochi  proprio  parea,  con  che  s’inonda  \ \ 
Gl’incauti  peregrini , e mal*  accorti»  j 

Ne  le  fonti  talhor  de’  nobil’horti . . 

46 

Spingea  il  ventò  robufto  oltra  mifura 
Uegni  si  r che  di  tre  hore  in  meno  ' 

S’accoftaro,  onde  i monti , e la  verdura  , a 
Non  folo  comprendean  del  bel  terrene:  ::*0 

Ma  diftingueruigli  arbori,  eie  mura  a 
Degli  edin  ci; anco  poteano  à pieno . i. 
Ecco,  ver  terra  il  Capitan  guardando  O 
Vide  vnànauein  mar,  chegiua  errando1.  - 

Difarmata  era,  à cui  poi  fch’arriuaro , . I 

Conobberoà  legabbie , ed  à le  funi  * , . A 
Quella  efferla  Pi  n zona , ou’entro  andar©  . 

De’  nocchiérnoftri  immantinente  alcuni  : -/  * 

E nullo , fuor  che  Diego , iui  trouaro,  ■ /; 

Stretto  di  duri  lacci , ed  importuni  : - T 

Ch’eflendo  dal  digiun  di  duo  dì  vinto , - 

Vicino  quali-era  à f eftar’eftinto . . Jk. 

Quanto 
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Quanto  piacer  fòpràbbondaiTe  in  petto 
AfCapitan , poiché  di  ciòaccertoflì.  . ,>  * 
Chiunqueè  Padre  di'figliuoldiletto»  .rv 
Per  se  medefmo  invaginarlo  puoflì, 

Egl i fi  fe  venir  Diego  al  cofpetto , 

£ qaciollo,  e tè  sì,  chequel  ciboffi  . 

Poi  volle,  che  i fu  oi  miferi  accidenti  « 
Narrafl'e,  e delanaue , e de  le  genti . 1 

49  V 

Raccontò  al  Padre  il  languido  figliuòlo;  . , 

De I’auuenutecofe  il  pio  tenore. 

Ed  ammirar  fece  il  prefente  ftuolo , : fl  * 

Ma  pi u il  Colombo , che  dicea  in  fuo  cote  ? > 
Deh  quanto  errai , mandandolo  sìfolo  j \ 
A’  miei  nemici  , ma  il  diuin  Fattore , 

A chr'J  mio  buon  voler  non  è celato: 

Lieto  fucceifo  à l'imprudenza  ha  dato, . j - • * ■ 

50 

Che  fangue  è quel,  che  d’arida  tintura  : 

Ti  fmalta  il  collo  ? gli  diceua  appreso*  ■?  »• 
A cui  Diego  * Egli  è picciola  incifura , 

Dal  colpo  delPinzon  fattami  m efib>  ... 

Chenon  potè  da  la  fraterna  cura  , 

Effer  sì  ritenuto,  e si  preceffo  : . , .J  ; 

Che  non  fcendeife  perla  furia  prefa,  . 

A farmi  quanta appar  di  lieueoffefa*  <-—■  . 

5*  ' 

Così  col  figHo  il  Capitan  parlando  y .•»  1 
E co’ guerrier,  pieno  di  gioia  molta:  , ; 

Hor  di  quello,  ed  hor  d’altro  i e riguardando 
Il  noueflo  terreno  anco  taluolta:  a-, . 

Giunferoal  fineà  riua,  oue  tonando 
Col  bronzo,  il  fàlutarono  altra  volta  * : 

Tofto  calati  i lini  il  vulgo  efperto  » . ' ? ■ 4 
Diè  conl’ancore  fondo  in  mareaperto..'  > 

« > Quia! 
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Quiui  porto  non  era  ,e  lamilitfa  ' i l 

Si  fece  in  terra  por  con  fchift , e ponti  • 

Quei  però , ch’eran  fani . e cui  trHlitia  -f  v 
Non  più  di  morbo  impallidii  le  fronti . • •’  * i 
Mirauano  i criftiani , ed  m doni  tra 
Vedean  cafe , ecolturein  piani  , e in  monti-?  : 
Ma  veder  non  fapeanohuomini  in  quelle  * 
L’opre  apparian , ma  s’afcondea  chi  felle  .- 

h 

Nè  merauiglia  è ciò , -poi  ch*iui  attefo  - v..-  Af  ì 

Non  haueano  i crmianglrhabitatori  - i 
Ma  pur  dianzi  à la  fuga  il  piè  diftefo  . .] 

Chidentro  à grotte,  echi  à fel uaggihorrori 
Per  timor , che  fentendo , haueano  prefo  , t 
Cele  bombarde infolite  iromori  ; 

Credendo , ch’onde  il  fuono  era  venuto,  \* 
Spezzato  il  ciel  fi  falle , e rumar  caduto  • ; .ì 
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Poco  prima  /che"!  campo  auuenturato 
Prendere  terra , l’rnfedel  Roldano 
Con  quella  barca  al  lito  era  arriuato  , 

Tré  leghe  da  leniaui , ò men  lontano  . 

E s’erà  in  viacon  vn’ ordigno  aitato , 
Che  fabbricato  hauea  di  propria  mano  ; 
Poi  ch’ai  fin  fi  Tenti  di  forza  feemo , 

Per  l’hauer  lungamente  oprato  il  remo  » 

54  ; 

Co!  pugnai , ch'egli  fi  trouò  pendente, 
Sdrucite  hauea  tutte  fue  vedi  in  fretta, 
Rquelle  vnitepoidiftefiunente 
Con  naftri , .e  fatta  quali  vna  veletta  : 

La  qual’  hauea  preliba  la  prua  fendente 
A duo  piantati  remi  in  alto  eretta  : >, 

E rieeuendo  il  vento  in  tal  maniera, 
Coadutto  in  terra  à faluamento  s’era. 
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imo:  *ì? 
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Qui  villo  da  i cultorfu  d’vn  villaggio,*  ’ 
Cheftupiti  in  veder  barbato  lui 
X Per  che  tutto  de  gli  huomini  il  Iegnaggi© 

Nel  nouo  Mondoha  nudi  i menti  fui) 

£o  preferì  e legar  com’huom  felli  aggio. 

Di  curiofa  villa  à gli  occhi  altrui  : 

E pensarono  vn  dono  al  fuo  Rè  farne , 

Sperando,  ampio  guadagno  in  premio  trarne  *" 

, 5 6 

CosHniriati,anzi  eh  e’ 1 Sol  cadeffe,  ' ':i: 

Roldan  trèdiconduffero,  emenaro  V. 

Varcando  hor  campi , hor  rotte  balze,  e 
Infinjch’àlacittà dentro arriuaro:  : ! 

Ou’vn  Rè  mfedeadetto  GuamefTe , ? 

A cui  I-huomo  feluatico  donato , : • • 

Sì com’effi il  diceano,  e «fu  lordato  . * 

Con  ricca  ricompenfahnman  commiato w •*" 

57 

Eloldan  colto  reggendoli  àtainodi , 

Di  dar^difegnò  al  Rè  qualche  diletto. 

Fin  ch’apprendeffe  di  lor  linguai  modi. 

Tanto , cn'vditofulfeogni  fuo  detto . 

E poi  farli  conoscerete  con  frodi 
Tramar  contra  i eriftiarii  alcun  difpetto  : 

Se  non  fiijfer  dal  mar  flati  confanti  : sq ./r 
Ma  faluì , com’er’egli , à terragiuoti,  j?  Ù 

58 

Però  à far  geli  i incominciò  di  vifo  , 

E di  bocca  fefteuoli , e di  mano, 

Come  fogliono  far  con  altrui  rito 
L’imitatrice  Scimi  a , ò l'huomo  infano 
Talché*!  Rè  lo  fèpor , fendogli  aùuifo 
Che  fu/Te  in  vero  bruto , e non  huauno  : > 

Preffo  à la  porta  in  vn  cancel  di  legni , 

£in  cura  va  Temo  ildiè,  che’l  cibi,  e infegni; 
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Intorno  vn  folto  numero , eèalcàto  T*  * -?  $ 
Di  ridenti  fanciulli  hàueuaogn’horay*  » 

Da  cui  alierà  hor’  vn  frutto,  hor1  vn  fior  datò. 
Ed  egli  i frutti  pafee ye  i fiori  odora  - ; : 

Queffo  fuo  fingimento  era  aiutato  . * ' 
Da  la  forma  natia  del  volto  ancora , 
f Imno , di  torto  fguardo , e ciglia  fpefflr  * 
Qaai’effer  fuol  chi  tradi  memi  teffe . * - **• 


Ch’in  queirifola  corre , ed  vna  fama, 

Ch’in  vn’  àngolo  d’effa , ou’è  vn  gran  lido 
Seluofo , 3 qual  Caiàrima  fi  chiama  ? • : V* 

Habbiano bofcherecci  huomini  nido,  m '■ 
Coperti , chi  di  pelo , e chi  di  fquama  : 

Vno  de’quali  il  popolo  ìfolano 
Credette  fermamente  eifer  Roldano  • 


Ma  tornando  à l’armata,  onde  coftui 
M’hà  tramato  ye  lungi  alquanto  fpinto  : 

Scefo  era  il  Ducein  terra  innanzi  à’fui,  • 
Che  feguito  l’hauean  d’armi  ógn  itti  cinto  t - 
Con  Salazaro  al  fianco , e co’  Tuoi  dui  j 

Interpreti  fedel,  Sandro , ed  Archinto  * J 
OVappariatt  capanne , e non  pafteri , 

E fi  vedeafc  colture,  e non  coltori . - 

Quanto  v’era  di  viuo , erano  augelli  ' " • ^"1 

Vari) , che  pei*  varij  arbori  fean  volo  r • ‘ 

Ma  gli  arbori  , egli  augei  tutti  da  quelli  - * 

Dillìmilì , che  mitre  il  nofiro  fuolo  : 
Chiamò  il  Colombo  il  facro  Algabro , e dieUi 
Cura-,  che’l  Clero  vnilie  in  lungo  Ruolo  : 

Ma  fefie  cregger  prima  vn’altar  pio  , ' • 

Da  offrir ui^quel  matttn  vittima  aDioV  * • - 
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Ma  molto  più  ciò  credere  fea  vn  grido  * 
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.ld  intanto  tgli  fleti©  afcefeà  vhcalte  **.*'  ^ - uh  £ 
Ch*à  delira  v’era co’  guerrieri Tuoi  r -ilò 
• In  cima  à cui , clie  fi  piantale,  volle, \ 
Vna croce  per1  man  de’  primi  Heroi,  v i 
Del  Jegnp  fatta , ch’i  gran  morbi  tolte*.  A 
ChlamatoSanto , il  quaLvien’ india  noi  5°. 

E fortito  tal  nome  hauer  fi  flima , ; 

Perch’iui  Tenete  la  croce primawuii»if3« 

6f 

Da  quella -cima  il  popolo  crifliano  P , : ( i{ 
Guardò  in  mar,  te  poteite  il  già  iafciaco  • 

Nauiliq  Catalan  veder  lontano, 

Ma  vi  fu  lum  amente  in  van  guardatola  vini* 

A la  fin  veggend’effi  Algabroal  piano  . i b £ 
Hauer  1 importa  pompa  apparecchiato';  ; 
Acioche  del  facrar  Thora  non  patii  , :/  - 
Scefer coLDucegiu  con  prerti  patii * :S:-jì!'S 
, 66 

E s ordinaro  à fegui  tar  deuoti  • n : * s Ih 

La  turba:,  che  cantando  i Santi  imploriti  b 
Ch'era  mutata conToaui  moti  ■? -v, 

Verfo  la  piaggia , oue  l’altar  dimora , - 
Prima  andauan  del  phioftro  i Sacerdoti  y*iJ 
E poi  teguian  quei , che  ne  vinon  fuora  i 
E innanti  a tutti  auuoltoin  duro  manto, 
Ergea.  Dionigi  in  alto  il  fegno  fantovri  < i&  - 

^ 67 

Pervennero  à l’altare.,  oue  gli  auanzf  ' , l 

Ginocchiati  finir  del  canto  loro, 
Dicendoogn’hor  due  fole  voci  innanzi  iTfiV 
E rispondendo  poi  l’integro  choro"  * qP 
Quindi,  com’era  dato  ordito  dianzi,  'b- 
Stando  rutti  pur  chini  à orar  cofloro  : 

Comparile  anzi  à l'altare  A Igabro  adorno  1 
Con  tmtra'in£capo , e bianca  voile  intom  oT 
^ - “ E duo 
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Iduo miniftrià  I’vno , el’altro canto  " i «g 
Gli  erano  apprettò  ondeferuito  fia*.  ' 

Fii  celebrato  il  facrificio  fanto  i. 

Con  degna  pompa , e nobile,  harmonia.  * 

A la  cali  fin , tacendo  il  dolce  canto 1 
Si.vÌDjtò  Algabró , e con  la  deftra  pia  * > 

In  tré  latjfegnò  tré  ampie  croci. 

Benedicendo  ! ipopoli  feroci.  > ; 

<S8 

Qiiafi  in  quel  punto  ifteffo  in  parte apparfe 
Aitatoti  Crifto  in  mano  il  buon  Dionigi*' 

11  quale  attenti  à vdir  tutti  appreftarfe , 1 

Fino  gl  ’infermi  ancor  di sii  i nauigi . 

Egli  parlò  con  breui  note , e fcarle , >. 

Ma  pottentià  inuogliar  gli  fpirti  ttigi . s . \ 
Efortandoi  guerrieri  à tor  perfine 
L'honor  di  Dio  ne  le  tenzon  vicine  » - . • 5 

69 

Al  terminarfi  del  diinn  fermone . % 

Si  vpifiehògn’huomo  à fai  utar’  altrui:  ; 

E venner  de  le  nauiàla  magione,  ^ ...  ^ 

Per  cacciar!  il  digiuii  da’  grembi  fui. 

Lie^ii  eran  qui i nocchieri , ed à ragione • : * 
lieto  era  il.campo,  e’1  Capitan  di  lui.  % 
So^piangea  Rofelmina  in  luogo  tetro.  . . •« 

Di  cui  tempo  è , ch*à  dir  fi  torni  indietro  • - 

70 

Cortei  da  che  l!efcrcito partita  v,-.*  t 

Da  le  Canarie  fé  col  vento  eletto'?  . . > 

ViiTe  fgpipite  .languente , e (colorita . : 1 

Si  per  lo. mar,  che  leturbauail  petto,-  •{ 

Sì  dclaguerra  per  la  dura  vita , 

A che iitenero  corpo , e giouenetto , ? 

Già  fra  règie  delitie  , e'n  fefta,  e*n  gioca  ? > 
^odrica.tp,  ftuu.e^zar  fi  potea  poco.  . È . j». 
tfiìi-n  - ir 
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Ma  più  forte cagione,  e più  potente  ^ 

Era,  che  quelle  due,  di  Aio  pallore 
L’amorofomartir,  chefpefiamente  l 

Ver  ramato  Guerrier  fenda  nel  core  : 

.11  qual  non  pure , altro  tenendo  in  mente,” 
Nulla  fapea  di  quefl’occulto  amore  : 

Mà  à pena  hauea di  lei  lieue  notttia , \ 

Bench’ella  foggiaceife  a fua  militia.  a~  a 

7x‘ 

Quanto  d’alleggiamento  in  tanriguai'  '•  • . . * > 
Hauer  folcila  a l’anima  non  fana  : -, 

Men  tre  ch’in  guida  d’euri,  edirouai, 
Nauigóalfuo  camin  l’armata  hifpana 
Era  ogni  di  il  guardar  con  AIA  rai 
Da  la  nane  maggior  la  Catalana,  . • 

Nel  cui  concauo  feno  ella  fapea , ji  rx  > j 

Che’i  Aiodolce  defio  dimora  fèa  • t-  -.a 
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Madapoi,  che  nel  Vittima  tempefta  ‘ jtj. 
Si  perdè  in  mar  la  nauicella  amata , 

E Rofelnnna  fenza  far  richiefta, 

Ne  fu  con  gli  altri  al  nouo  dì  auuifata  : 

Trafitta  da  la  nona  agra,  efunefta*  ...  N 

Tramortita  giù  cadde,  ed  angofciata  j - : 

Con  furia  tal,  che  di  liquor  vermiglio 
Si  tinle  alquanto  il  bel  finiflro  ciglio . 

« , . 74 

Pur  con  l’aita  de’ Guerrier  prefenti 
Tornò  dopo  non  molto  al  Aio  vigore; 

Che’l  vifo  le  fpruzzar  di  gocce  algenti, 

E di  non  efier  morta  hebbe  dolore . — — r 

Neffun  potea  dubbiar  queft 'accidenti  ' 

Originarli  in  lei  da  chiufo  amore,  ' v.  * l 
Stimando  efier  di  lor  la  cagion  vera 
il  mar,  che  flato  ogn’hornociuol’ era. 
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Pùdagliamìciàpicciolacelletta  .. 

La  fuen turata  Vergine  menata,  * .,7 

E quiui  in  vn  di  due  diftefe  letta , 

Che  v’eran , fola , per  pofar,  lafciata 
Ella , come  fi  vide  efler  Toletta , 

E poter  fcio<r  » Tenz’elTer’ afcoltata  , 

Al  pian to il  freno , ed  à gli  amari  accenti 
Cominciò  spander  lagrime , « lamenti . 

7 6 

In  sì  vaga  riianiera , e sì  dogliofa, 

Ch’à  pietà  dello  in  ufi  tata,  e noua, 

Dele  vipere  hauria  qual  piu  rabbiofa 
Per  Parerne di  Libia  errarli  troua . 

Certo , che  non  è in  terra  humana  cofa  .J 

Che  così  vn  petto  intcnerifca , e moua,  _ i 

Come  il  veder  con  gemiti  lagnarfe  7 

Bella  Donna , à cui  l’anima  Amor’arfe.  > 

77 

Di  che  pofslo , più  ch’ai tr’A mante  forfè 
Par  certa  fè  per  proua  in  me  fenti ta , 

11  quale  ho  in  mente , che  non  mai  mimorfe^ 
Piti  acerba  doglia  l’animo  in  mia  vita  j 
Ch’vna  volta , che’l  pianto  vdir  m'occorìe  f 
De  l’amata  mia  Donna  in  dipartita  . 

E fu  alhor , ch’io  cantai  con  mefta  faccia . 

Ci  unto  ègià  il  dì , che’l  mio  deftin  mi  caccia  • 

78 

Ahi lafla  me  ( con  finghiozzar feruente 
Rofelmina , e ccn  lagrime  dicea , > 

Le  bianche  man  ftringendofi  fouente„ 

Che  palma  à palma  auuiticchiate  hauea  )- 
Ahi  mal’ auuenturofav&  ahi  dolente  : 

Ben  cruda  ftella  in  ciel  pernièlueea 
Quel  primo  dì , che  l’opre , e’1  bel  &n  ibi  ante* 
Piacquero  à gli  occhi  mici , di  lAdipapte . ^ 

' i * Poi 
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"Poi  ch’io  da  indi  in  quà  non  deuea  mal  A. 

Viuer  fi  , chedi  gioia  vii* hora  hauelli:  • 

Ma  langiiir  femprein  dolorofi  lai  j 
Sempre  di  morte  hauer  vicini  i mefii . t 

E ben  quei  colpi  ch’à  lui  far  mirai , r *. 
Coftar  piu  cari  a mo,  ch’à  i vinti  irteffi  ? 

A quei  di  finte  piaghe  il  fen  ferirò , - 

A me  di.piaghe  vere  il  cor'  aprirò . - > 

■80 

l>eh  perche,  sVna debile  facella  • \ 

Non  duraaccefa  al’aquilon  poffente  , ; .. 

■S’è  potuta , e fipuote  vna  donzella , 

Decil  quàl'io  pur  fono , edimpotente  ; 

'A  tanti  ,ca fi  de  la  Sorte  fell a , ? 

In  vita  conferuar  sìiungamente  ? ' .t 

Non  mi  poteano  ne  l’Hifpano  clima  > 
Gliamorofi  tormenti  vccider  prima  ì 

8i 


Non  potean  farlo  i duo  vden , chìo  prefi  ? 

Le  lunghe  rtrade  à piè  da  me  calpefte  ? 

Gli  afpri  difagi  de’marin  paefi  ? 

La  temenza  mortai  de  letempefteì 
Le  guerre,  in  cui  pugnandolo  mi  difefi 
La  fame,  e fete  ? il  gran  calor  celerte  ? 
L’infermità  fbrt’erte  ?e  finalmente 
( Ch'è  quel  che*i  tutto  auanza  ) ilduol  presene? 
. • . 8* 

Ofemplice  altrettanto , e malaccorta , 

Quanto  afflitta  fanciulla , e fconfolata  : , 

O ftupida  che  furti,  «piu  che  morta 
A fuggir  de  la  Terra,  in  ch'eri  grata  : 

E non  più  torto , di  fepolcroiorta , 
Manifeftartià  i Rè  per  auuiuata . 

Eors’efiì , ch'in  curtodia hauean  tua  vita, 

Non  haurebbou  tua  morte  vnqua  patita- 
<•  ».  Hi  Anzi 
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Anzi  vergendo  Tammo  orti  nato  ' ' 

In  volere, ò il  morire,  òDiiiipante  , •// 
Haurebbon  da l’efercito chiamato, 

E fatto  tuo  conforte  il  chiefto  amante . » ** 
Che  non  per  altro  in  guerra  hauean  mandato 
Che  perche  tu  più  non  l’hauelfi  auante  : 

E fuffe  al  cor  la  lontananza  fchermo , 

Cui  la  prefenza  hauea  renduto  infermo  » . 

84 

Horperò  che  tù’lpeflìmo  configlio  . . < 

Seguirti  d'andar  dietro  al  tuo  furore . 

Ti  troui  di  fortuna  infra  l’artiglio, 

Berfaglio  di  fciagure , e di  dolore.  • t 

La  qual  t’hà  fcorta , oue  col  proprio  ciglio 
Tu’]  cafo  vedut*hai  del  tuo  Signore . 

Co tai  finta  ragione , e sì  fcon tenti  ' . 

De’figli  fangl’illeciti  ardimenti . ' * ■ • . ; 

8? 

Non  deueui  tu  mai  Vergine  pura 
E progenie  di  Rè  tanto  effer'  aufa 
Cne  deprezzando  la-materna  cura , 

E l’honeftà  de  la  femminea  paufa . i ‘ 

Deueffi  in  terre  ftraneir’  à ventura  : 

E tanto  men  per  amorofacaufa.  , \ 

Chebench'il  tuo  defirfia Tanto , editto  , i 
La  fuga  il  farà  ogn’hor  parer  lafciuo  . 

86 

Dunque  muori  tapina,  esfortunata. 

Muori  dogliofa,  oltra  l’human  coftume? 

Apri  col  ferro  al  tuo  morir  l’entrata , 

Traggiti  in  grembo  àie  falate  fchiume . 

Che  vuoLpJu  in  vita  far  cotanto  ingrata 
Perduto  de’  tuoi  occhi  hauendò  il  lume  ì 
Perduto  hauendo  l’vnico  tuo  bene? 

LVnico  tuo  tefor?  l'vnica  {pene? 

to’ 
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Ma  io  m'àccorgo , e veder  chiaro  panni  • . j* 
Il  tuo  iniquo  penfier,  Fortuna  ria , 

Che  non  hai  certa  à pien  voluto  farmi 
Se  giunto  à'morteDulipantefìa. 

Perch’io  col  trarmi  il  core,  ò in  mar  gettarmi» 
A le  miferie  mie  fine  non  dia  : 

Maper  quella  reliquia  di  fperanza  \ 

Relune  la  mia  folita  doglianza.  > 

83 

O pietofo Fattor  degli  elementi  - 

Increfcati  Io  ftratio , e ti  fiagraue 
- De’ miei  fi  tener'anm , ed  innocenti , { 

Che  non  fer  contraiamo  opre  mai  praue. 

E voi, 5*in  qualche  parte,  amici  venti , 

Del  mar , fi  troua  la  perduta  naue  : ^ 

Piacciaui , prego , con  cortefe fiato , f .. 

Di  dirizzarla  à quello  noftro  lato . j 

89 

Contai  note  la  Donna,  ed  altrémolte,  j 

Le  fueangofce  sfogaua  in  quella  ftanza  s 
Lagrimando  cpn  luci  in  giu  riuolte, 

Di  Dulipante  fuo  la  lontananza . . 

Ed  à le  chiome  d’or  più,  e più  volte; 

Da  duolo  fpinta , e da  natiua  vfan  za  ; ' 

La pretta  ma n femminilmente  mife.  o 
Non  rammentando,  ch’eranorecife. , . ;;  < 

90 

Ecco,  mentr’ella  sì  penando  ftalta,  ' ,yi$' 
Sentì  per  tutto  il  legno  vno  Scompiglio  : 

Ed  vfcì  per  veder  chi’l  cagionaua , 

Dato  à Io  fcoppio  fuo  prima  di  piglio  „ ... 

Quett’era , ch’ai  Colombo  atiuiiodaiia  i 
Brancafpecol  fratei , di  fuo  periglio . 3 

Onde  meflo  ciafcimo  in  armi  s’era,  .»  > 

Per  opporli  à Roldano , ed  à fua  Schiera . . •; 

H 3 Stette 
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Stette  à veder  con  gli  altri  ella  à c’hauetfe  . ; , j j 

Ad  vfcir’  il  tumulto  incominciato , 

Il  qual  dai  Capitan  por  fi  correffe 
(Quefto  vdifte)  e Roldanfù  imprigionato* 
Èa  Donna  incerta  ; com’il  fallo  ftefie , 

Andò  con  cor , com’era,  addolorato 
Al  prigione  ad  offrir  celatamente  4 

Ciò  ch’in  fu©  prò  fufs’ella  à far  poflèntt  * 

9» 

Soggiungendogliiancora . Io  volentieri  , ,'u*? 
Quell 'oprerò  per  l’obligo  nafcofto  . -f  ' 
De  l’effer  fiato  fra  i Latini  Alfieri  j 

A tua  intercefiion  locato , e pollo  V » 
Fur  quelle  offerte  fuedaduo  nocchieri  j 
Vdi  te,  e dette  al  Duce,  il  qual  fè  tolto  * 
Com’huomo  porla  in  carcere , ch’aiuto  i 
Porgere  hauefie  ad  vnrubel  voluto. 

. 93 

E quando  il  Duce  poi  diede  à Roldano 
Àrichiefta,  perdon  ,di  Salazaro  : i ' * 

Francata  anco  hauria  lei  fenza  mezano# 

S'in  mente  gli  venia  di  trarla  al  chiaro  : 
EieueelFenao  l’errqjre,  e molto  humano 
Nato  da  zel  d'aitarl’àmico  caro  : 

Ma  oltre,  che  neffun  venne  à pregarlo»  f 

Egli  per  sèdi  menticò  di  farlo  *.  ... 

94 ; 

$i ch’ella  ftè , finehefi  giiinfe  à terra 
In  eh  tufo  loco , à la  fentina  appreffo  « 
Equì,com’k>  diceua,  ancor  lì  ferra» 

Mentr’il  campo  è in  letitia , e’1  fignor  d'eflbvi 
Di  ch’à  Dionigi  il  cor  pietade  afferra , 

E’I  Colombo  pregò,  già  à menfa  meflo  : 
Chenon  voglia  foffrir , cheLelro  folo 
Ne  lafeltacoramm  rimangain  duolo  r 

' i h ' n 
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IX  Capitan  toftol’Alfiero  afflitto  v-‘ 

F Scior  fece , e à fe  venir  da  la  prigione  : 

E ooftolo  à Tua  menfa  oltraMprefcritto , j 
L’nonoró  à pard’ogntmaggtor  campioni*.* 
Finìl’armata  in  quello  prandio  il  vitto» 

Fuor  che  la  biada  del  vafel  Pinzone . - ’* 

Bench’efia  per  Fhumor  corrotta  foife  » 
DelaBalena  entratoui  à lefcofTe . 

»■  96 

Perciò  il  faggio  Colombo  andar'  eleffe  $ 

Verfo  de  le  montagne  egli  in  prefenza» 

E venticinque  armati  in  fella  erelTe, 
Co’qualifecealhor’alhor  partenza. 

Per trouar gente,  dachihiuer  poteflc 
Vittouaglta  perpreghi,  ò violenza: 
Efaperqual  paefe , e quanto  lìa  ^ | 

Quello , e quai  l’habbian  Principi  in  balia» 

* 97 

Haueagliallutiinterpreti,  àcuifcuro  - 

Non  è alcun  cenno  human , dietro  àie  fpalle» 

E Salazaro  intrepido , elìcuro. 

Che  Tempre  il  fegue  in  ogni  dubbio  calle  » 
Com’efli  andati  oltr'àfei  miglia  furo  » 
Scopriron  d’improuifo  in  vna  valle , 

D’arbor  i piena , e fri  diio  coll i afcofa  » 
VnajCh'io  dirò  poi  , mirabil  cola  * 


«omero,  CMaron, 
vffudifdetto 

Vruer  quando  fi  fèqòeft’afia 
prefa  ? 

O il  Colombo  riori  viffe  al  té** 
po  eie  età , 

Dh'era  dì  voi  làviua  voce  tri- 
tefa  ? 

Che  sì  la  periria  égual  fendo  al  fuggetto 
£ la  fcrittufa  fiiriìle  à l’imprefa  : 

Scemate  due  gran  noie  haurefte  vui , > 

Vna  àmia  lingua,  vnaàPoreechie  altrui,  - 

1 

Ben’iodotìe  mi  fatta  arte,  e valore,  :9 

Spello  col  buon  voler  cerco  aiutarmi  : 

•Minori  può  darla  fonte  altro  liquore,  * 
Chequel,c’hà  dentro  à-- fuoi  natiui  marmi . 

Si  ch’io  canto  humilmente,  e fpongofuore 
Con  l’altrui  lode  1 propri  biafmi  in  carmi  : 
Procacciando  altrui  fama, ed à mè  oblio , 

.£  parlando  in  prò  d’altrf , e in  danno  mio . 

' H S Giunte 
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Giunto  il  Colombo , ouc  diuide , eparté 
Seluofa  valle  vn  monte  in  due  contrade  ? ■ , , 

' Vide  gran  turba  denomini  indifparte,  ' > 

D'ogni  feffo  mefchiata , e d’ogni  etade . 

Nudi  dal  capoal  piè , faluo  la  parte , . 
Cherofforcuftodifce,  ed  honeftade . ‘ f 

Ch‘vn  marin  nicchio  à gir  huomini  la  cela  f 
Edà  le  Donne  vn’allacciata  cela, 
f 4 ^ 

Vero  è,  chele  più  giouani  non  v’hannO' 

( E quefte  fon  le  Verginelle  fole  ) 

Coprimento  di  chiocciola,  òdi  panno. 

Ma  van  Tempre  (coperte  a Pombra , e al  fole* 

' Non  reca  l’effer  nudi  accorpi  danno , 

r.Però  che  mai  fentirfi  iut  non  fuole,  ~ 

Per  la  dolcezzadel  temprato  cielo  , 

Feruor  di  caldo  , ouer  rigor  di  gelo  •- 

* , / • 

Gli  huomini,  di  ch’ognuno  è,  com’iodiffi, 

Sen  za  pel i à la  faccj  a , e terfo  affatto  : 

♦ Poiché  (i  fur verfo  i criftiani  affidi 
Ch’eran  con  barbe,  ed  habiti , e chVnt  tratto 
Di  ftrepitofo  feoppio  in  ariavdiilì, 

Il  qual  fu  da  vn  Guerriero  à voto  fatto  : 

Gli ftimaroeffer quei, che  laruina 
Fattoiiauean  loro  vdir  da  la  marini  * 

6 

Quei,  c’hauean  fatto  in  mar  Phorrijbil  tuono , 

E (pinti  effi  à fuggir  per  ifpauento  . 

Onde  ftupor  prendean  sì  di  quel  fuono  , 

Copre  de'  manti , e.del  pelolo  mento 


l'IU  11  IlUpiIV)  v } 

Ch  vn  fai  fune,  e.ftò  deftrfa*©  . 

^ Poiea 


o r t a v a ir^T 

7 ' ' 

Po  tea  taf  fede,  oue  durata  fufle , ;• 

A* criftiani giouar,  fenza  alcun  falla  v 

Per  la  paura,  ch'inlor  grande  induffe*  » ' 

Ma  perche  dopo  picciolo  interuallo  ' . j 

Smontò  Sandro,  e in  arcton  pur  fi  riduifej  : 1 

Tratto  vn  faflo  di  pié  prima  al  cauallo: 

Conóbber  duo  animali  efler  diflinti , 

£ la  teniaiafciaro , ond’eran  tinti  * ; 

« 

E /limando  rcriftian  popolo hoftile, 

V cn  uto  w i per  far  con  lor  con  tefa  : r . a 

Fero  indietro  ritrarca'l  feffo  humile  ^ 

Fanciulli,  e vecchi , eilrinferiìi  difefa , 

In-wn  grande  iquadron , ch'eilèrfìmilc  ; • : 

Parea  à la  Luna,  alàor , oFicfeema  èrefa , ■_>  i I - 
Poi  volt©  al  Cielo,  e riucrito  quella,  . 

Si  mifero  con  vrli  à trar  quadrella . : i 


Qaadrel la  armate  d'offohaueaciafcuno,  " 

Che  di  fuhito  tofco  eran  o infette , 

Come  fu  notcTcon  la  morted’vno , . ^ 

Che  tocco  à penain  vaia  man  cadette  » 

Fecetfi  Salazaro  innanzi  à ognuno , 

Spinfefuà  lancia  fri  le  fq  uadreilrette  < ; 

Tre  in  vncoipopafsò , miai  molle  palla, 

« E cosi  fittigli  lafciò,ne  rJhafta . 

io 

TralTe  la  fpada , .e  con  fembianti  fieri 
Seguir  vdea  la  toge  incominciata. 

Ma  il  Ducefermo  ancor  co’fuoi  Guerrieri  % 
Indietroil  richiamò  con  wce  irata , 

£ richiamò  quattr’altri  auuent-urieri , 

Che  già  Ja  pugna  haueuan©  appiccata  : •:-< 
Comandando , che'l  morto  auanti  pofto 
FuiTeàamlaiaàojie.,  <e  fi  fé  tatto  tofto . 

* H 6 Quefto 
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Quello  pugnar  (dicea  il  Colombo  )àfarft  . T 
Stato  faria  per  noidifuantaggiofo . 

Pe’I  folto  bofco , oue  coftor  ritram 
Paion  fuggendo  per  lanciar  d’afcofo 
E in  coi  male  i deftrier  ponno  operarli  , 

Oltra  ch'ogni  lor  Arale  è velenofo , 

E conuieneiir'à  togliere  armature, 

Che  le  membra  daquei  faccian  ficurfc  * . 1 

iz 

Se  ben' ancor  Y prima,  ch’io  pugni,  penfo 

Di  farli  amici,  òsi  addolcirli  almeno,  . ; 

Che  vittouaglia  habbiam  con  lor  confenfo  , r 
Fin  chi  noftri  Guérrier  fanino  à pieno . ì 
Da  ftar  poi  contra  à vn  numero  si  immenfo*  ! 

Il  qual  non  è di  venti  mila  menò-, 

Senza  gli  altri,  chedenno  in  altri  lochi 
Di  quefVampio  paefe  elfer  non  pochi  *■ 

13 

Tornaro  adtfnque  à ia  marina  mia r : -r 
Sendo  del  dì  la  luce  homai  mancata* 

Con  vna  antica  femmina, che  vna,  ■ 
Salazaro  al  ritrarfi  hauea-  pigliata  : • 

la  qual  mentre,  Gh’ognundefuoifiiggfu#t 
Dietro  per  debitezza  eraréAata  ✓ 

Sii  i 1 eg'n  i p.o f , di  veftf  il  Duceorn olla , 

E con  cibi , e con  doni  accareggiolla  « 

. . . 1.4  f 

Ella  allegrata  in  cor  da’  uini; htfpani  ? 

Beuanda troppo  infoli  t-a,  e poffente?^ 

Cofe  affai  fàuellò  con  lingua , t manr* 

Di  fua  terra  à notrtia , e ài  fuagente 
Ma  non  potè  da  glf  vditor  criftvani 
Altro  intenderli  mai, fuor  folamente* 

Ch  iui  il  Sole adorauano , elaLuna,. 

Com  e duo  Dei  ,che  maritaggio  aduna? 

•ofi  ' j ò IL 
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E ch'ifbla  era  il  loco, e in  mar  giacca , 

Benché  non  lunge  al  continente  fteife  : 

Detta  in  lor  lingua  Aitì,cui  poffedea 
Vn  ricco  Rè  che  nome  hauea  GuarnelTe  ; 
Che  quattro  Rè  minor  Cotto  tenea , 
Ch’hauean  Cuoi  regni  in  quelle  piagge  iftelTc 
Vn  de’quai,  ch’era  Canari  nomato , 

Cai  vitti  huomini  al  bofeo  era  reftato  • 

16 

Vii  il  feguenxe  mattin  colkei  francata  ,* 

E fattole  accennar, ch’ai  tenitoro 
A ndafTeà  richiamar  la  gran  brigata 
De'fuoicompagni,oue  lafciati  loro  « 

Perche  lacortefia  tutta,  che  fiata  { 

Era  à lei  inoltra, anco  farebbe  à loro . 

Ella  andò  lieta,  e lodò  à’fuoi  per  proua 
Il  buon.commertiodela  gente  noua . 

*7 

Si  ch’eflì  fi  cpr  «bifferò  nè’  liti 

Tutti  il  di  lidio,  in  compagnia  lei  prefa . 
■Non,gia  per  accettar  gli  hauuti  inulti. 

Ma  per  locarli  à diuietar  la  fcefa  ; 

Effendoft  de’  vezzi  infofpettiti , 

Si  come  d'vna  rete  ad  arte  tefa , 

Per  fin  di  foggiogarJi,è  per  difegno 
D’iui  annidarli,  e cacciar  lor  del  Regno  * 

i8 

ICrfftian,ehela  ferahaueanpafeiuto* 

Dal  digitun  molli,  che  l’ingegno  fprona , 
Turto  ciò, che  di  fans’era  potuto 
Del  guaito  vitto  trar  de  la  Pinzona  : 

E defverroiglio  humor  tutto  beuuto 
L'auanzocon  lafemminaprigiona: 
Dormito  hauean  sii  i legni,  e v’eran  tutti , 
Puor  ch'ale  uni  ^andati  à predar  frutti . 

Cov* 


wt 
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Come  videro  à i liti  effer  coloro , 

Vi  mandare»  gl’intèrpreti  in  vn  tratto  ì 
A contrarili  amkitia,ò  chieder  loro 
In  vendita  almen  cibo, ed  in  baratto. 

Non  fapean  quella  lingua  vfar  coftoro 
Ma  di  sì  auuezzo  ingegno  erano,  ed  atto, 
C’jiaurebbono  con  fegni  il  lor  penfiere 
Efprettò,non  ch'à  gli  huomini,  àie  fere  • 

io  ' 

Si  che  ben  fur.  da  gl’ifolani  inteft , 

. Ma  mal  de  le  dfmande  indi  efauditù 
Però  che  lor  que’  barbari  fcórtefi 
Tutti  i patti  negar, tutti  i partiti  : 
Minacciando  oltre  à ciò,  s’alrri  paeff 
Non  cercaria  Pannata, ed  altri  liti , 

Di  far  venir'più  genti, e, giunti  infienie 
Pugnar  con  loro  infino  à I’hore  eftreme  v 

zi 

Saputo  il  Duce  ciò,turbottì  alquanto , « 
Com’huomo,che  di duol  punto  rimagna. 
Non  fapendo, onde pafeavn  popoliamo. 
In  terrafrrana,e  fi  lontan  di  Spagna . 
Stette  tutto  quel  di  penfando  à quanto 
Da  far  s’haueffe  in  sì  crudel  feccagna  : 
Finche  di  molte  imaginate  cofe . 
S'attenne  ad  vna,e  qiiélla  vfar  difpofe . 


zz 

.Andò  in  terra  egli  frettò  afhor  die  muore 
1 1 g i omoinocriden  te , e-1  'aere  annera , 

Solo  con  Salazarofe  co -I  minore 
Inierprete.per  cui  fece  à ia fdhiera 
Chiederein  cortefia,quàl!fia  il  Signore  : 

Ed  efligliél  mofrrar,ch'Vngiouin’erà , 
Punnudo,  e fenza  peli  in  guancia, ò’n  petto 
Graude^ii  membraie^di  gentile  afpcetto . 

Con 
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o ? t A V Q.  *** 

Con  duo  d’oro  à l'orecchie  appefi  anelli*  ; ■ 

Ed  à la  jommità  de  lè  narici. 

A codui  difcopertifi  i capelli.  _ 

Il  Ducere  fatti  altri  d’honore indici  , 

Dilfeper  cenni, e dir  per  Sandro  felliv  . . 

Ch’egli, e i fuoi  non  ladroni  eran,  maamicii. 
Come  quei,  ch’à  la  Luna  erano  tigli , 

E fcefi  Luidal  Qiel  co-lor  nauigli  % ^ 

*4- 


Onde  fi  com’amico  egli  yolea 

Tu  tri  ammonir, dfveroamore  m pegno* 

Che  s’à  i figliuoli  de  la  loro  Dea  . a:, 

Vittoùaglia  non  dauano , e fodegno  : 

Ella  con tr’efli  per  tal’oprarejt 
Sdegnata  fi  Tana,  di  che  per  fegno 
Modro  il  volto  hauria  fcuro  in  quella  notte, 
E quindi  à lor  molte  rume  addotte  » 

25 

Il  Rè  di  ciò  fi  rife,e  per  infani  ^ ; 

Tenne  i Cri  dian  gittando  i doni  in  terra  7 i 
Che’l  Qolombo  gli  haftea  podi  à le  mani, 
Ch’eran  due  gemme,  che  fin ’oro  ferra,.  = j 
Irato  Salazaro  à gli  atti  ftrani , * 

L’elfa  toccò  per  mouereal  Rè  guerra  : 

Ma  cennato  gli  fìi  con  vn  fecreto  ; 

Sguardo  dal  Capitan, che  deffe  cheto  , 

16 

Così  fe  ne  tornarono^  i nauiji , . o 

Ch’allargar  fero, e difcodar  dai  liti  > :c‘«  : 

Per  ficnrarfi  dalc  frecce  hoftili , 

Da  cui  potean  fi  preflo  elfer  colpiti  * 

E furo  in  cibo  à nobili, ed  à y iU  f t 

Alcuni  vcc;fi  buoi  diftribjuiti , 

Oltra  vn  pieno  battei  di  p oma  date 

Da  i noca>fer  »e  fa  • , 

Hattce 
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Hauea  il  Colombo  al  Rè  cosi  parlato  f 
Però  ch’ili  via  di  flelle  hauea  contezza 


Deuer  la  Luna  al  tempo  minacciato , . ;'*> 

Patir  d'ecclifli  torbida  negrezza  ; 

Sperando  d’ammollir  con  tal  trouata  "V^ 


De  glìndian  la  rnftica  durezza , 

E mouerlià  dar  Iorfenza  contratto, 
l’efca  chieduta,  el  dimandato  patto* 

28 : 

Stette  Io  ttuol  de  gl'indiani  vnito 

( Così  homaichiamerogli,enon  m vano 
Poi  che  del  Nono  Mondo  èaneorafl  fito  ! 
Detto  India  Occidental  dal  vfoHifpano  ) f 
Stetter  dico  à vegghiar  la  notte  al  lfto , 

Con  l’odio  irrcore,econ  gli ftrali  in  mano  i * 
Motteggiando,  e ridendo  à qualche  tratta 
Del  pazzo  dir, c’hauea-  il  barbuto  fatto  » 


^Ma quando  giunta  fìrhhora matura' 

£ che1  la’  Luna  videro  ofc  tirarli , 
Nonfapend:e/fi(  perche  ttudro,ò  cura 
PJon  fuol  ne  le  faenze  in  imi  piegar  fi  ) - 

Chequefta  vn’opra  fia  de  la  jqaCura  - 

Poffibil  per  via  fiumana  à diuinarfi 
S’impauriron  sich’à  gli  ftranierr 
Con  la  Donna  mandar  duo  mefiaggreri  * . : 

...$o 

Sii  vna  barca  Cottor  veriner,  che  fatti  <5  ^ 

D’vn  legno  intero  prcciola  ed  humile, 

Con  coìrei caua  di  taglienti faflt,  • f 

Per  non  effer  .del  ferro  fui  to  itile  t ' ' 

E fo  I v i s’vfa,  e fa  rn  e al  tra  non  fafii  , 

Detta  canòa, di  roza forma, e vile. 

Dieci  grani  monili  addufler  d’oro. 

Piu  per  materia  bei , che  per  lauoro, 

*•  — ^ a 
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E /ci  formate  veftià quel  coftu me, 

Che  dipinte  di  moitri, e di  chimere 
Eran  si  molli, e sì  fplendeano  al  lume 
Ch’ai  tatto  parean  feta,ed  al  vedere 
Ma  tré  n’erano  in  ver  d’intefle  piume  ^ 

E tré  di  pel  di  fconofciute  fere  ; 

Già  ne  la  ferma  terra  ordite  fjate , } 

One  fon  piu,  che  quiui  effe  operate . 

32. 

I monili, e le  vefti  à nomédienno 
Del  Rè  al  Colombo  con  humil  decoro: 

Ed  à gli  altri  baroni  à chi  don  fenno 
Di  turche  gemme,  a chi  di  grani  d’oro  • 
Differo  appreffo  perdiuerfo  cenno  . 

Ch 'oltre  che’l  Rè  dar  vi  t tonagli*  loro 
Obligato  era  per  la  fanta  Dea , 

Darla  di  propria  vpglia  anco  volea . 

y 

Poi  ch’anco  al  merto  d’em  ella  fi  deue , 
De’quai  detto laDonnahauéail  valore; 

E che  chiede* perdon  dèi  fallo  lieue , 

Fatto  per  colpa  nò, ma  per  errore  . 
Promettendo  mandar  gran  vitto  in  breue. 
Da  ballar  mefi,non  che  giorni,  ed  hore  » 
Che  perciò  da  la  riua  ou’egli  flàua , 

Partir,  per  girlo  à proueder,  penfa  ua . ..7  ' 

'•y>  1 " 

bggiunfer  poi, che  di  venirne  alhora 
IÌRèà  lenaui  non  faria  reftato  > 

per  giuràr’amiftà  ch’eterna  fora, 

Se’l  dubbio  del  tardar  non  fuffe  flato  ^ 

Poi  che  non  fol  pe’l  cibò  iua,ma  ancora 
Perch'al  nume  facrifichi  fdegnato . 

Mache  quindi*  tré  dì  faria  venuto , 
Com’hauefle  il  Colombo  il  cibo  haiiuto , 

T 1 ì ’ : » ' • • - ‘ " * A 11  ^ 
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Allegro  il  Capitan  rifpofe  à’méffi 
Con  dolcegrauità,ch’egli  gradia  * 


L'amordination  sì  Tanta, e pia . 

Che  cari  i doni  hauea,ma  cne  più  d’eflì  , ^ 

Caro  il  promeflfo  vitto  hauuto  liauria , 

E ch'era  d’vno,  e d’altro  al  Rè  tenuto , ' z y 

Benché  tòt  tutto  à forza  hautia  potute*.  1 

Ciò  detto  con  antór  diè  Ior  commiato  , 
Accompagnando  doni  ai  dolce  zelo . 

Al  primo  diè  vn  ventaglio  intorno  aurato, 

A raltrò  vn  faffo  d’impetritó  gelo . 

Ed  à la  Dònna  vn  pettine  formato  • : 

Di  terfo  auorio,  ed  vn  femmineo  velò  * * 

Cofe  ch’ancorche  vili, accette  loro  • > 

Fur  per  lanouità  come  tefoto  * 

37 

Poi  fè  venirli  vn’armatura  auanté 
D‘elmó,e  bracciali, e di  Tchinier  fornita  , 

Con  vn  lucido  brando,  e lampeggiante  , 

E quefta.dilfe,to  hd  fin  qui  veftita . 

Datela  al  Rè  ber  me,  che  d’hoggi  innante 
Gli  fpàrmfera  ne  le  tènzon  la  vita . 

A ciò  ch’ogn’hor , ch'appreflo  haurà  il  Nèftù- 
Goda  l’aita  del  lontano  Amico . (òq, 

* 3^  ... 

I contenti  meflaggi  à4\ioi  tomaro 

Con  larifpofta,econ  gli  hauuti  dóni , : - 

> Che  tutto  fi  à tiaTcun  gradito,  ecaro  : 1 ; — 

Ma  cariflfimi  al  Re  furo  i perdoni . 

Che  vòlfe,bench’ancornon  fiali  di  chiaro 
Che  quel  lito  il  Tuo  popolo  abbandoni . 
Andoffen’egli  à là  città  con  mille, 

E lafclò  gli  altri  à teftatiue  ville  * 

Però 


■ v 
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Però  ch’egli  era  in  quelle  riue  alhora.  i 

Per  vnà  caccia,  che  vi  fe&  folenne. 

Giunto  à Tua  terra  tf  eommun  vitto  fuora 
TraiTe,e  trenta  canòe  fubito  empitine, 

E Ie’nuiò  del  mezodtne  l’hora 

Giù  per  vn  rio, che  fi  dicea  Giachenne, 

Che  correndo  à sboccar  ne  Tacque  amare , 

T rè  leghe  hauga  da  la  cittade  al  mare . 

49 

Ed  altrettante  eradi  là  fontano  , ;■ 

La  piaggialo  che  di  Grillo  è il  popolfido. 
Vennero  i marinai  del  Rè  Indiano 
Con  le  barche  à feconda  al  falfo  nido . 

Poi  volti  de  la  foce  à delira  mano  , 
Colleggiaron  vogando  il  torto  lido  * , , 
Infinche  de  la  notteà  la  prim’hora 
Giunfero  o ue  Tarmata  hauea  dimora , k 

4i 

Efon  così  Tale  alzando  ofcure,ed  adre,  . ^ 

Gridan  del  conio  i già  fprezzati  figli , 

Quando  veggiono  al  fin  la  nera  Madre  ^ 

Venir  cop  Tefca  al  roftro,ed  à gli  artigli  • 
Come, alzando  le  man  THifpane  fquadre,  « 
Gridaron,  villi  i carichi  nauigli,  # 

E ringratiaro  il  ciel  con  lieti  volti,  _ , 

liberi  homai  d’ogni  temenza,  e fciplti . 

4* 

Scaricaro  i Criftiajn  le  care  Tome , . $ 

E diero  à j portator  pronta  licenza  , 

Fuor  ch’à  la  guida  lor  detta  per  nome 
Arucchi , huom  faggio , e affabile  in  preÉjen^a, 
Che  ne  Tarmata  fi  rimafe,come 
Voi  le  del  Capitan  la  prouiden  za,  v . 

Perche  *f  parlar  de  gl’indi  à’  noftri  infegni , 

Per  non  hauerui  à yfor  fgmpre  con  fcgni,.;  . 

I vitti 
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I vitti  fon, quanto  a!  Colombo  dice 
Nomatameli  te  il  richieduto  Arucchf 
Maghize,ch’iui  è di  frumento  in  vice, 
Vtilebiada,  e di  falubri  fucchi . 

Giucca, ch'è  candidifsimaradrce, 

Dolceà  guftar,  benché  fatolIi,eftucchi, 
Edifalatachrurcaaridepolpe,  '■>'  ] 

Ch’è  fera  non  diflimile  à la  volpe , 
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Mannati, tiburon!,egauicanne , 

Ebaccalai,chefonlor  pefcivfatr.  * i 
Lirenetfe,emammèiconguanabanne>  - 
Che  fon  lor  pomi  faporofi,  e grati . 

E in  grò  fife  vafa  di  patiiie  canne 
Molte beuande  di  liquor  lodati , 

Patte  di  biade,  e di  druerfi  frutti, 

Ch'iui  in  loco  di  vin  s’opr  anda  tutti  • • < - ^ 
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Quelli  sì  fatti  vitti, efamrnata 
Benlalor  qnantità,fperanza  prefe 
11  Duce,  eh  "a  partirli  à man  frenata  9 
Fu/fer  ballanti  infino  a!  terzo  mefe  » 

E di  locopensò  mutar  Tarmata 
Ma  dopo  hauerlo  al  Re  fatto  pafefe, 
Che  s’afpetraua  frà  tré  giorni  à’  legni 
Per  darli  d’ami citià  vn  l’altro  i pegni  • 


«.via: 


y-  y • 
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Buono  erail  mutar  loco,  anz’erapnre  ’ "'■* 
In  tutto  necefiario  à la  noftr’hofte , 

A ciò  che  col  ferrarli  à lechiiifure  "-t 

D’alcun  portò  le  naui,  e ftar  ripolle , * 1 1 ? 

Dal  tempeftar  fi  felfero  ficure, 

E da  le  guerre,  à ch’erano  fuppalle  / 

In  quella  aperta  piaggia,  oiTnauean  nido,'  v4 
Tanto  più  vn  forte  edifieaadoal  lido. 


Pafsò 
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Pafsò  de’  giorni  il  termi  ne  dipinto , 

In  c’hauea'di  venirneil  Rè promeflo 
E non  venendo  dopo’I quarto,  e’1  quinto^ 
Nè  men  mandando  ad  eìcufarfi  Mefifo  : 

Eù  il  Capitan  da  merauiglia  ìpinto 
A dubitar  non  la  Fortuna  appreifò 
Haueffe  alcun'intoppo  inopinato 
A’  Cuoi  buoni  principi  j attrauerCato  • 
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Nè  fu  dal  Tuo  pen fi er  pun tofchemito  . . . . r 
Che’J  Re  la  notte  prò  filma  vegnente , 

Da  .poi  che  fi)  ne  la  cittade  gito , 

Vide  in  fogno  il  Cernì  di  fdegno  ardente  « 
Chiaman  Cernì  il  lor’idolo  feolpito 
In  marmo, ed  in  metallo  anco  fonente, 
C’hanno  in  gran  riuerenza,e  Angolare , 
la  cui  forma  al  Demonio  è in  tutto  pare. 
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Sozzifiimi  hà  i fembianti  à negro  tinti , 

Ed  ha  corna  caprine, e pie  d’augelli . 

Altri  fon ’h  uomo,  al  tri  fon  donna  finti . 

Di  diuerfe  grandezze, e quelli,  e quelli . 

Fino  à piccioli  sì,  ch’in  fronte  auuinti 
Da’  Guerrieri  fi  portano  à i duelli. 

Con  fede, ch’in  vigordel  portamento 
A lafcigr  J’auueriario  h abbiano  fpento , 

, 5° 

E benché  di  queffifola-i  cultori  . 

Con  tutte  ancor  d’America  le  genti 
la  Luna,e'l  Sol, come  1 or  Dei  maggiori 
Credanole  come  in  cielo  onnipotenti  ; 
Hanno  però  i Cemìper  Dei  minori, 
Intercefibr  de  le  deuotementj 
( I quai  lifpirti  fon  de’  Regni  bui  ) 
Com’habbjam  dopo  pm  gl’Angeli  nui . 

Con- 
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Conferuanfì  queft’ldoli  rinchlufi 
De  le  pubìicne  piazzè  à 1 fàcri  tetti, 

B enea 'litico  ftien  per  la  città  dtfFufi 
In  molti  de*  domeftici  ricetti . 

A’q uai  d’orare  i pòpoli  fon'vfi  _ * 

Per  li  bifogni  Idr,c’hanno  à tré  Pretti  : 

Sane  le  nktnbra  haUer,  fertile  il  campo , 

E portar  da  k guerrc,ò  palma,  ò (campo*  % 

. f * ..... 

Del  Sole,  e dela  Luna  idol  non  fanno , 

Perche  quegli  inuifibili  non  fono, 

Cornei  Cernì, ma  à gli  occhi  efpoftl  ftanno  ^ 
Facendo  al  Mondo  di  lor  villa  dono  .. 

Onde  vn  fcOperto  loco  in  piazza  egli  hanno’. 
D’idoli  in  vece, eguale à vn’alto  tròno  , 

Che  tutto  è fcala  intorno, in  quadro  afpetto, 
Largoà  kbafi,everfoil  fommoftretto. 

ty  . > . . 

Sù  quella  cima,  ourè  non  grande  vn  piano , 
Gl’Indiani  ad  vnfagliono,ed  à dui. 

La  mane  à fai  utar lo  Dio fourano , 

E la  feraìa  Dea  fpofa  di  lui  : 

Mu  ta  mente  prega  odo . e d’occhi, e mano 

Variati  facettdó  atti,da  cui 

Trai partì  chiaro  il  riuerente  core, 

Comcfà  pefee  da  tranquillo  h umore  „ 
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Nè  m an  ca  à q u e Ili  1 ór  pagan  i ri  tt 
Sacerdoti, che  trattino  i diurni 
Virici  al  tetti  pio,  anzi  ve  nlvà  infittili. 

Che  fon  pedici  iolrelne.ediridouini . 
Nominati  in  quefFifoia  Buiti , 

Fd  altr.oiie,oue  Piach^oueTequini, 

E quafi  à par  degl’idoli  limati  . 

Da  le  regie  perfone,  e da’priuati  . 

Portano 


m 

t 
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Portano  effì  con<fpmplicedifegno 
Dipinta  in  petto  di  vermiglie  note 
De’  Cernì  la  figura, e quello  è il  fegno 
Che  difilngue  il  profan  dal  Sacerdote . 
Qpandpil  popolo  vuole  in  qualche  Regno 
Del  futuro  faper  le  cofe  ignote 
Il  Buito  in  pan  tolta  accefa  luce 
De  gl’idoli  à la  cafa  il  Rè  introduce*. 

A cui  dopobarbaricovlulato  • ^ 

Fà  fuggercon  lenareyn  gran  liquore 
Detto  Coba  in  vn  calice  apprettato , 
Chepervnafier’herba  ha  ftran  vigore." 

A tal  che  il  Rè  nel  cerebro  oltraggiato 
Diuien  fubito  ttoIto,e  di  fe  fuore , 
Parendogli,  che’l  tempio  intorno  giri, 

E che  ttar  co’  piè  in  fufo  ogn’huom  fi  miri , 
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Poco  poi  tramortito  in  terra  cade , 

Oue  d’vn’hora  al  termine  foggiorna . 

Ed  in  tanto  il  Buito, e /iiemafnade 
Cantano  hinni  al  Cerni,  ch’vn  manto  adorni  » 
Confumata, che  s’è  la  poteflade 
Del  noceuolefuccoil  Rè  insè  torna, 

E tacito  à feder  drizzato  in  terra 

Co’l  guardo  intorno  fi  raggira, ed  erra.  * 
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Mira  prima  i cantori, indi  il  Buito , 

E vitto  ognun  tacer, parla  egli  fletto 
Dice  d’eflere  in  ciel  flato  à conuito 
Al  Cernì  di  quel  tempio  aflifo  appretto 
Che  dettogli  hà  di  hauer  dal  Sole  vdito , 
C’haurà  la chietta cofa  vn  tal  faccetto . 
Dichefapno  gli  Antipodi  gran  fétta, 

5’è  qupiia  lieta , ouergran  duol  s’è  metta . 
vi  Tahor 
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Talhor l’ingrata  coba  àuuien , chèbeuà 
Non  il  Rè, ma  il  Buito , e ciò  fuol  farli, 
Quando  lieue  cagion,che  pnen  rileua. 
Induce  facrificioa  celebrarle. 

Por  per  tornar’à  quel,  di  ch’io  diceria', 

Vn  di  quelli  Cernì  di  notte  apparfe 
A lo  Re  Canari, non  in  mofcliea , 

Ma  in  letto*  mentre  Tonno  alto  il  tenea 

60 

E dille.  Canari, la rioua gente, 

Ch’à  le  ricche  tue  piagge  è capitata  : 

A cui  lenza  penfar,  giù  pe’l  torrente 
Si  gran  copia  di  cibi  hai  tu  mandata  : 

Non  fol  non  è, convella  aleutamente 
Creder  t’hà  fatto,  de  la  Luna  nata  : 

Ma  nemica  mortai  di  tutti  i Dei , 

E perciò  tua, ch’à  quei  deuoto  Tei  • 
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Anzi  ella  è del  mar  figlia,  e và  vagando 
Simil  dicrudeltadeal  genitore . 

Però  à nomedel  Sole  io  ti  comando , 

Che  tir  non  vadi  à giurar  feco  amore  : 

Ma  con  tra  al  disleal  ceppo  nefando 
Con  gli  altri  Rè  ti  moui  àgran  furore. 

Il  qual  cerca  di  tor  con  modo  occulto, 

A voilàlibertade,edà  no  il  culto. 

6z 

Aprì  le  ciglia  il  Rè  dal  Tonno  preffe  , ~ 

E credendo  al  Demon,che1  lìgnoreggia-,' 
Prima  buona  cnftodiaà  i liti  meffe, 

Perche  l’armata  fcenderui  non  deggia  ;* 

E poi  mandò  vn  meffaggio  al  Rè  Guarneflè,  * 
Che  nel  commini  bifogno  aita  chieggia , * 

Radunando  egli  intantoin  vari}  lati 
Tutto  ciò, 'chépotead’armi^e dormati . - 

~ ■•••  • • Partì 
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Partì  iì  mcffaggio  ;ed  in  duo  dì  trouoflc 
A la  gran  corte, oue  dal  Rè  afcoltato , 

Tre  meli  ftè  attendendo,ed  indugioffi, 

Pria  cheirifpofta  gli  venifle  dato . 

Che  non  fapendo  il  Rè  che  gente  fotte 
Quefta,à  cuidi  far  guerra  era  inftigato  : 

E veggendo  cagione  eifernevn  fogno  « 
Dubbiata  fe  ciò  far  fuffe  bifogno  . 
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Al  fin  Guarneffe  dopo  il  terzo'mefe 
Fu  dal  falfo  Roldan  di  dubbio  tratto, 
C'hauendo  apprefo  il  dir  di  quel  paefe 
E Pagan  di  quel  rito  ettendo  fatto  : 

Con  preghi  vn  giorno  al  fuo  maeftro  chiefe 
Ch’à  far’ al  Rè  il  mcnafie  alcun  liet’atto  • 

E quel  con  fune  ve’l  menò,  ch'à  punto, 

A l'vdienza  er’il  meflaggio  giunto . 
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Sorrife  il  Rè  veggendolo,ed  al  meifo 
Per  vna  il  dimoftrò  di  iuegrandezze 
Il  metto  riguardandolo  d’apprefTo 
Non  fol  non  ammirò  le  fue  fattezze 
Ma  diffe,chedi  quello  afpettoiftefTo 
Pelofo,edi  queft’hifpidc  rozezze. 

Tutto  il  popolo  Arano  era,  con  cui 
S'hauea  à far  guerra, e chen'er’vn  coftui 
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Itoldan  non  piu  fcherzeuole,  cgiocofo , 

Ma  con  volto  grauiAìmo,e  conipofto, 

Di  prender  per  la  mano  il  Rè  fu  ofo,  :i 
E‘l  ritiròdaimeffaggierdifeofto . r.  - 
Poi  pianamente  difle.  Io  fon  bramofo  , 
D’appalefarti  vn  gramfecreto  afeofto , 
Ch’infieme  appartenendo  a’ cali  miei., 

A.la  guerra  appartien,che  far  tu  dei . 

' ‘ atti  l 
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Ma  prima  fuori  acccommiatàr  corimehfc  . -i  . . 

Di  queftaftanza  il  nobile  Oratore,  •'  A 

AciòdicofepQÌ,s’egliinteruiene,  : • :.* 

Le  c^uai  non  voglia  tu,  non  fia  vditore  . 

Il  mio  parlar, fi  coni’hò  certa  fpene , :«•  * 

Non  inend’vtil  tifia,chedi  ftupore. 

E forfè, che  gl  i Dei  m’han  qui  mandata^ . • { 

Di  tua  vita  àfalute,e  di  tuo  flato  «'■  ; ..vi 
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Dì  ( difie  il  Rè  ) ciò  c’hai  di  dir  defio}  n.r»  ;;'t  [ 

' . mi»  V • /•  •/••  -+» 


Edalnuntiofegnò,chefuori vfcifle,  ' -il 
Ilqualdeuotojed  huniile  vbbidìo , , ■ ..> 

E’1  traditor,cosìieguendo,diiTe.  v.  . ( i 

Nj?fiuomfehiaggio,inuitto  Rè,fon’io,  • 

Nè  mai  per  mèinCaiàrimafi  viffe  : . V ' 


Ma  fon’mioni,come  voi, con  alma  in  petto* 

E di  coloro  vn  fui,  che’l  Nuntio  hà  detto  • 
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Ma  acciò  che  tu  del  tutto  inftrutto  fie , 

Ed  aperto  in  mè  veggi  il  cor  profondo  i* 

Ti  narrerò  de  le  fuenture  mie  : k 

La  mirabil’hiftoria  infin  dal  fondo  ..  i . 

Giace  di  quii,  vers’oue  nafce  il  diey. 

Lunge  fei  mila  miglia,  vn’altro  Mondo. 

Dal  mar, fi  còme  è ri  voftro, intorno  affretto^.  f 
Esìcopertò'dalcelcftetetto  . ; : 
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Non  men  grande,  e fruttifero , che  quello,  ». 
Pjend’huomini,ediferein  mare,e’n  terrai  •>*.: 
Ma  gente  di  fermon  varia,  e di  gelici  * oiq  -ci 
E di  legge, e di  fède, accoglie,  e ferràio  ! a 
Ond’è  che  viiì.viua in  vn nioleflo.  rum*  io ’( 

Perturbamento  di. perpetua  guerra  ' ':qr;..4  * £ 

Nè  fappiai’huom  quotarli  in  età  alcuna*  ; j • * > 
Ma  agitato  etter  voglia infinoin  cqaa  4 
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'Vna  fè  v’è  fra  f’altre  iui  contefc 

Ch’occupa  la  più  parte,  e quali  il  tutto v 
La  quale  è la  Criftiana-,  e’1  nome  prefe , 

Da  vn  Chilo, che, qual  reo, fu  à morte  addutfo.’ 
E quindi,  cornei  fuoi  dicono,  afcefe,  . • ; 

Tratto  hauendo  il  prinVhuom  d’étetpo  lutto, 
Al  ciel,“ch’eeli  gouernahora  col  ciglio  y ■ 
Stando  à deftràdijPio , di  chi’l  fan  figlio  « 
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In  tal  fede  jo,  che  fon  Roldan  chiamato  * ■ : ... 
In  vn  polfente  Regno  Hifpagna  detto  * > 

Nacqui  d’ili u/ire  ftirpe,  qleruo  grato. 

Tutta  mia  vita  al  Rè  vilfi,  e diletto 
E certo humanamente  er’io  beato ■9i. . ); 

Se  la  Fortuna,  da  chi  il  Mondo  è retto  * 

Non  hauefièàlafinriuoltain  noia  . ‘.} 
Con  v^n  durp  accidente  ogni  mia  gioia .. 
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Io  pofTedea  vnagiouane  in  conforte  ' ^ 

Nomata  Ardelia  vnicamente  bella, 

Che  viuea  meco  ne  la  regia  corte  •_  • 

Amata  affai  da  me,  com’io  da  quella,.  . ; - j 
Er’ellaquì  fopr’ogni  grado,  e forte,  ^ 

Dela  Rcina.lafupremaancella,  . ^ 

Sì  come  fopra  ogni  compagno  mio  r . > 
Del  Rè  il  fupcemo  feruo  era  ancor’io*.,  / 
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Auuenne,dopp-hauer  lieto  efeftiuo  ...  ^ 

ViflTo  prelfo  à cinquenni  io  con  qoftei., 

Che’l  Rèphegiouin.’era,ed,è,^è  viuo , 
Perdutamente  sinuaghì  dilei'. 

E con  ifguardo  incominciò.lafciuo 
Taifegni  àfarneà  gnocchi  d'altri, e miei, 

Che  non  pure  il,  fepp’io,ma  la  Regina , 

Acuì  ìVentrÒQelcotgelofaxfpina..  . 
jV--\  l a Ciafcu- 
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Jiochi  dì  apprejfo  io  fui  dal  Rè  chiamato* 

Il  qual  mi  dille  fra  fecreti  muri , ; 

Dopo  contar  più  d’vn  fauor  palfato , 

• -E  dopo  nouò  offrirne  altri  futuri: 

Com'egli  di  mia  fpofa  innamorato 
i S’era,econ  preghi  in  fomma,  ed  ifcongiuxi 
Chiefe  che  contentar  mi  deuefs’io 
Di  fargli  il  fin  goder  del  fuo  delio  • ■ 
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'Io  benché  tutto  ardelh  entro  di  {degno. 

Pur  rifpofi  humilmenteà’  detti  fui . 

Che  sì  com'egli  ogni  fuo  ricco  pegno, 

Dal  Regno  in  fuori , accommunaua  altrui': 
l’honor  di  quella  era’l  mio  picciol  Regno . 

E ch’aMéruigìo  tenend’io  di  lui 

Ciò  che  nel  Mondo  hauea,  ben  conuenia. 

Che  falualfi  vna  Donna  almen  per  mia . 
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A ciòrifpofe  il  cupido  amatore 
Molte  ragion,  ma  debil mente  fi fle  • 

Ed  io  ne rioppofi  vna  maggiore, 

E in  breueil  coatrallar  venne  à tai  riffe^, 
Ch'egli,  che  troppo  cieco  era  d'amore , 
Contra  di  me  crucciatoli  mi  dille, 

Che  perirmi  faria,  s’io  noi  facefli.  j 
Talch’ioCuafo  dal  timor  promellì  • • - • J 
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E da  la  gran  fua  fretta  importunato , 

Bifogno  fu  porr’ordine  con  elfo , 

Che  come  ruffe  il  Sol  fotterra  andato , 
Qiiando  è da  l’alta  requie  ogn'huom’opreiTe, 
Venilfe  al  bùio  à la  mia  moglie  à lato 
In  cambio  mio,  fingendo  efier  me  Hello 
Perch’io  fapea,  chemai  ciò  confentito 
Ella  altrui  non  hauria. ch’ai  fuo  marito  • 

- ^ i Cosi 
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Così  parti  j dal  Rè, che  fuor  mi  manda,  , 

Lafqiaifueftanze,edàlemiemitraflif  “j 
Ch’erano  del  palagio  in  altra  banda, 
Ricche,qual*a  gran  fatrapo  confali! • 

Poco  dopo  mi  gi linfe,  vna  dimanda 
Dela  Regina,  ch’anzi  a lei  n'andafli. 

Andai  ni, e non  minor  trouai  furore 
In  lei  di  gelofia,  ch’in  lui  d’amore  • . 
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Io  non  ridirò  qui,  che  già  non  lece  - ,/ 

Tanto  allungarmi  da  la  prefa  traccia» 

Ciò  che.dicemmo,mafaròin  tal  vece 
Vnaconchiufion,cheÌ  tutto  abbraccia* 

Ella  al  fine  adiratali  mi  fece  . . 

Di  mortela  medefima  minaccia , 

Che  m’hauea  latta  il  fuo  conforte  amato) 
S’haueflià  l’adulterio  agiopreftato  . 
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Imagina  hora  tu,  qual’io  refiaflì , 

Da  due  morti  veggendomi  aflediato, 
Deleauai,qiiandodVna  io  mi  faluafli 
Ne  l’altra  era  d’incorrere  sforzato . 

E tanto  era  ragion, che  pauentaflt 
Più  del  fecondo, che  del  primo  fato. 

Quanto  è piggior  la  gelofia, ch’amore, 

E la  Donna  lìà  de  l’huoni  piu  crudo  core . 

Sz 

Pur  la  parte  aguzzando , ond*huom  difcorre,.  r 
Mi  vennealhor  penfato  vn  doppio  gioco 
Da  fcampar  d’ambi  i rifchi,e  infienìe  torre 
Aia  Rema  il  gelo,  ed  al  Rè  il  foco . 

Dilli, checome  hauea  promelfo  porre 
Nel  letto  di  mia  fpofa  il  Rè  in  mio  loco  3 
Così  advn  tempo, volend’ella,haurei 
Po ftoui  in  loco  di  mia  fpofa  lei . 

I 3 Ciafcu* 
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Ciafcuno  d’efiì  con  riguardo  eguàlfe  :‘~ì 

Taciuto  hauria  fotto  il  notturno  panno, 

Per  non  dare  ad  altrui  di  sè  fegnale, 

E così,  non  (coprendoli  l’inganno, 

Saria  nel  Rè  con  sfogamento  tale  ' ; ' 

Celiar  potuto  ramorofo  affanno . 

A la  Regina  il  mio  partito  aggrada , [ 

E configìioffi,  ch’ad  effetto  vada . 
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Venne  ella  occultamente  al  mio  ricetto  , 

Come  fu  f èra, e poco  poi  venn'anco 
Ferdinando, che  1 Rè,  così  vien  detto,  ! 

E le  fi'coricò, tacendo,  al  fianco . 

Poi  ver  la  meza  notte, ò per  difetto 
Di  lei, che  fauellar  non  volfe  vnquanco , 

O pur  per  altro  inditio, il  Rè  penfo  fife, 

Checoftei  non  Ardelia,anz’altra  foffe  • 

85  . . 

Onde dilfimolando,oue locate  • <; 

Hauea  le  ^éfti  ad  vira  fede fop^ra,  I 

Sporfe  dritte  le  braccia,  e prolungate  • ' U 

Vna  Tua  force  à tor  con  tacit’opra , '1 

( Armedi due  coltella  incrocicchiate. 

Che  le  cole  à troncar  fragili  s’opra  ) 

E del  manto  di  lei  recife  vn  poco , 

Che  parimente  er’à  l’ilteifo  loco • ^ • 
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Ripofe,  fatto  ciò,  tuttauia  muto , 

11  mozzo  panno  con  pènfieri  intenti' 

Di  veder  poi, come  lia  il  dì  venuto , 

Di  qual  Donna  quel  manchi  ài  veftinienti* 
Ch’era  però  si  fcarfo,  e sì  minuto 
Tolto  del  baffo,  lembo  ài  fregiamenti. 

Che  fguardo  altrui  non  fe  ne  fora  auuifto,  * 

Se  non  v’hauelte  attentamente  villo. 


La: 


1 


f <>J 


01  .t  A .'y»;  C199 

97  4 

La  mattina  ito  if’Rè , doue  concòrfe  • ' ' 3i*J 

Tutte  erano  le  Donne,  il  guardo  inchina  t ì 
E mirando  ilor’habiti,  s’accorfe 
Il  panno  à quel  mancar  de  la  Regina, 

Diphe  fubito  fdégno  il  corglimorfe,  t 
Per  4 frode  creduta , e fuor  camina  : 
Hauendo  di  punir  già  difegnato  * 

Mè,ch’inuentor  credette  efierne  fiato. 
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KlandothimTquel  dì  proprio àvnafua rocca,’  ) 
Con^vna  al  Cafiellan  rinchiufa  carta  : 
Dicendomi,  chequiui  iofeco  à bocca 
Vno  affar  tratti, e’1  compia  anzi  che  parta*  •' 
Carta  è là  vn  bianco  foglio,  in  cui  fi  tocca  > 
Con  nero  ftil,fin  che  di  fegni  è fparta  • 

E mandata  lontan  per  melfaggieri , 

Del  mandator  fignifica  1 pensieri . 
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partijmi,enon  fé  il  Rè  tanto  indugiarmi,  I 
Ch’io  conducefiì  alcun.de’ ferui  miei  . 
Ickfofpettofo  d’vn  fuo  tal  mandarmi , 

Penfai  tra  via  d’aprir  la  carta, e’1  fei . 

La  carta  comandala  in  breui  carmi  i 

Al  Cafiellan, ch’ai  prefentar  di  lei , 

Egli  gittargiii  d’vn  balcon  nu felle,* 

Il  piu  fublime,che  la  rocca  hauefle . 

90 

Qual’augellin , poi  c’hà  campato  il  vifco,’  1 
Che  fi  fpauenta ancor  lungi  da  quello , 

Tal’ip  tremai  del  mio  paflàtorifco , 

Benché  dentro  non  folli  al  fier  cartello . 

Vifto  ciò  più  m’innafpro , e innacerbifco 
D’odio  contra  il  Tiranno  ingiufto,e  fello 

inopia,’ 

Prefi 


Morto  il  bramo , e di  forza  hauendo 
Il  pcnfo  far  .con  la  tua  forza  propia 

Li  I 4 


•40# 


C A N T O 

91 


*>relì  vn  limile  foglio,  e quello  fcrifli ^ 
Falfando,qual  sò;far,Ia  man  primiera* 

E lo  Hello  luggel  fopra  v’affilfi , ; 

Ch’era  nel’altro  difcolpitacera . 
E’ordin,ch’in  quella  lettra  io  finii,  e dilB* 
Tutto  contrario  àquell’altr’ordin’era. 

Che  nel  riceuer  d’eila  il  Capitano 
Mi  confegnaffe  la  gran  rocca  in  mano . 

9*. 

Ciunfi  al  loco,  ed  al  Duce  il  foglio  offerii, 
C’hauendol  letto  abbandono  il  caliello. 

Ed  al  Rè fen 'andò  perla  dolerli , 

Che  l’hauelTe  parer  fitto  rubello  . 

Quando  il  Rè  il  Teppe, egli  ordini  riuerfi 
Ne  la  carta  mirò  moftra  da  quello: 
Raddoppiò  contra  niè  l’ira  Tua  prima , 

Ed  vn  campo  mandò,  perche  m’opprima* 
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Il  campo  venne, e ni’alTediò  da  vn  canto , 

Di  cui  rettor  fu  i1  callellan  mandato . 
Iguerrier,ch’eran  dentro, à ch’io  frà  tante 
Hauea  del  Rè  l’iniquità  contato , 

E l’Innocenza m.a  : ni’eranotanto 
Diuenuti  fedel,c’hauean  giurato 
Di  difendermi  ogn’l  or,  lì  come  in  vero 
Io  vidi, che  con  l'opera  poi  fero . 

94 

Per  chetrà  che  la  rocca  in  forte  lito 
Era, e di  cibo  per  gran  tempo  agiata , 

E chequello  mio  lluol  più  volte  vfcito,’  . 
Porto  guerra  à’  nemici  inafpettata  : 

Stè  duo  anni  à l’alfedio  il  campo  vnito 
Con  lunga  dimoranza,  edollinata, 

Non  pur  fenza  àuanzar  dentro, nè  fuori, 

Ma  con  perdita,c  d’huomini , ed’honore , . i 
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Al  fine  vn  Rè  vicin  vi  il  frani  effe 
E n 'accordò, eh ’ogn  un  la  tolta  cola 
Rendere  à l’altro  con  amor  deueffe. 

Io  à lui  la  rocca,  ed  egli  à mèla  fpofa# 
CosìIafciai’I  caftello.e’l  Re  mi  ceife 
Ea  Donna, Che  ne  fu  fieta;egiqiofa, 

Con  ch’io  rimali  in  corte, e fui  tornato 
De  l’antico  feruigio  al  grado  vfato  « 
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Ahi  che  fidar  di  cjueineJfun  maipuofli 
Chel'oltraggiaro,  ed  indi  amici  fen fi . 

S’odia  ad  ogn’hor  ciò  ch’vna  volti  odiofll  4 
Tid  da  1 Signor, che  fon  più  inchini  à i fen  fi* 
Intanto.anuenne,chedalRé  mandoflì, 

Con  la  fcortad’vn'huom, che  faggio  ticnfl, 
Vna  armata  à cercar  queft’altro  Mondo  . 
Quel  Venne  primo  Duce,  ed  io  fecondo  « 

* . , , 97 

lo  mi  credea,che’l  Rè  cosi  col  core 
Perdonato  m'haueffe  al  prego  altrui , 

Come? moftrauan  l’operc  di  fucre , 

E com’lo  perdonato  haueua  à lui  * 

Perciò  in  viaggio  entrai  fenza  timore  , 

E pérdiuerfo  mar  con  gli  altri  fui  . 

Quattro  mefi  adoprammo  antenne, e (arte 
Con  cafì, ch’io  non  voglio  hora  narrane . 

98 

Al  fin  fendo  venuto  il  tempo  chiaro* 

Dopo  vngran  fortunal  da  noi  patito» 

Ed  andando  vna  notte  i legni  à paro  : 

Io  da  alcuni  guerrier  venni  aifalito  , 

Che  confurornelamia  ftanza  entraro». 

E dal  mio  letto, ou  io  giacea  veftito, 

Su  le-hraccia  m’alzar, come  fi  fuole 
D’vn  corpo  far, che  lepell ir  fi  Vuole. 

' r ‘ I J Aquel 
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A quel  rom or  .dettatomi  io  gridai 


i \ 

* 


gì  iuai  % 

Ma  elfi  mi  portaro  ad  vna  fponda  . 

Togli  quetto  dalRé, che  tradit’hai,  ~ 

Mi  dilfer  quiui,e  mi  gettar  ne  l’onda . 

Come  volle  il  Cernì, non  affogai , ; 

Ben  ch’in  parte  piombali!  ima,  e profonda  ì , 
Perch’à  forte  toccai,  poi  che  su  venni , ; J 

Vna  picciola  traue,  à cui  m’attenni . 
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Stetti  così  appoggiato  infino  al  giorno, 

Effondo  homai  sì lunge  1 legni  giti. 

Ch’io  non  temea,chè  felfino  ritorno , 

Gli  ordini  à ricompir  male  efeguiti . 

A la  prim’alba  io  riguardai  d’intorno 
E non  veggendo  margini, nè  liti, 

Mi  mifià  lamentar,  temendo  forte, 

Ed  attendendo  adhor’adhor  la  morte . 
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Non  era  il  Sole  al  mezo  giorno  afeefo , 

Che  portandomi  il  mare  in  vario  loco, 

Vidi  nel  piano  vn  non  so  che  feofeefo , 

Che  fi  venia  accollando  à poco  à poco  . 
Sìchequando  fui  pretto, hebbi  cómprefo,  ! 
Ch’era  vn  battei, di  cui  fea  l’acqua  gioco. 

' Vnoà  punto  di  quei, eh ’i nembi  gradi 
Strappato  hauean  di  dietro  à noftre  naut  / - 

102  t 

Sii  quello  io  fallì,  e campai  l’onda  altera, 
Quantunque  non  del  tutto  allegro,  quando 
Ingorda  fame  fouraggiunta  m’era. 

Come  ad  ogn’huomoauuien  troppo  rtuotado. 
La  fera  effendo  l'aria  ottura, e nera 
E quà,e  là  pur’il  legnetto  andaudó 
D’ogni  forno  ad  arbitrio, io  lenti  Irrora 
Vna  cofa  vrtar  forte  in  sii  la  prora . 

Stefi 
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Steli  il  braccio, e toccar  mi  panie  al  bruno. 

Che  marina  teft ugnine  ella  fuifi , 

A cui  de’  piedi  io  die  di  piglio  ad  vno , 

Tanto  ch'à  ia  barchetta  entro  l’addulfi . 
Doue,così  infegnandomi  il  digiuno , 

Con  mia  fpada  l’vccifi,e’l  fangue  fuifi . 

Di  quefta,ed  altre, che  trouai  trà  via. 

Otto  giorni  cibai  la  fame  mia . 
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Fin  che  dal  vento, e dal  remar  portato  * 

Di  quell ’ifola  in  riua,vfcij  del  legno, 

E tolto  da.què’rufl  ici  trouato , 

Fui,  che  poi  mi  menarono  al  tuo  Regno  t 
Da  quello, che  fìn’hora  io  t’hò  narrato , 

Tii  fcorger  puoi  quanta  cagione  io  tegno 
' D-odiar  colloro,  e’1  Rè, che  mi  ritiene 
Lamia  Donna, ed  ogn’altro  human  mio  bene. 

'io* 

E puoi  veder, ch’in  quella  guerra  c’hai,  I 

Oche  d’hauer  con  elfi  hora  t’apprelli, 

Di  me  fidarti  a gran  ragion  potrai, 

Senza  periglio.ch’ingannato  reiti . 

Tanto  più  ch’io  laper  ti  fò  che  mai , 

Senza  l’op'era  mia, non  vincergli . 

Perch’e/fi  han  nel  pugnar  molti  vantaggi , 
Ch’io  vò  inoltrarti. à ciò  ch’ancortù  gli  haggi. 
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Qui  il  mentitor  di  lena  elfendo  voto , 

Fermò  alquanto  il  parlar  per  fuo  riftoro  t 
E poi  fegucndo,  al  Rè  fèl’vfo  noto 
- D’ogni  ordigno crillian,d’ogni  lauoro  . 
Infegnò  il  ferro  fui  metallo  ignoto , 

Benché  l’hauelfer  nelle  mine  loro . 

Perche  fen’formm’armi,  ed  armature, 

Da  farle  fquadre  al  contrattar  fi  cure . 

16  De 
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De  le  picche infegnò  I’vtil  militia  : ? 

Da  Opporla  de'  deftrieri  à l’ordinanza 
l-’arte  de  la  bombardale  la  peritia 
Del  minar  con  lapolue  ogn’erta  ftanzà  • * 

Nè  tacque  la  meccanica  notitia  * 

Del  compor  grolfe  naui  à noftr’vfanza  • ■ » 

Notificando  ancor  la  calamita,  . » 

Con  chè  il  nocchiero  in  alto  niar  s’aita  ■ 
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fece  egli  nel  dir  ciò  corte  ragioni , i 1 

Quai  richiedea  lafcarfità  de  l’horà  « 

Benché  con  replicai*  promeflioni  f 
Ch’in  altri  dì  di  ffufo  indi  fi  fora. 

Sì  chefur-parteintefi  i fuoifermoni , 

Parte  afcdltati,  per  cagione  ancora  i 
, Che  non  ben  del  linguaggio  egli  era  infbriitto  l 
\ Ch’imparar  non  potè  sì  tofto  tutto . 
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Il  Rè  però, ch’in  core  hauea  concetto  • r: 

Gran  merauigiiadi  sìeccelfecofe  : 

E già  fi  fenda  tutto  arder  d’affetto 
Inuerfo  il  traditor  così  rifpofe  « > 

Benedetto  fiatù  figlio  diletto*  ~ + ~ 

E benedétto  chi  in  mia  man  ti  pofe» 

Anzi- pur  benedetti  i Cernì  fanti  * ^ ; 

, Chete  fai uo  ferbar  da  rifehi  tanti  » . j J 

no 

Ed  arriuar  ti  fecero  qui  dianzi , 

A cip  che’l  feggio  mio  non  caggiaal  piano . 
Veggio,  ch’io fenza tè durar’innanzi , 
Nonporia  in  guerra, al  vantaggioso  Hifpano  » 
E perdo  io  con  tutta  1 ifola,  anzi 
Con  tu  t’ii  Rèdi  quello  Suoi  mondano; 
Paueni  varamente  obligo  cflremo-,  ; 

Come  ,à  libcrator  nolìro.deueaìo  * j; 

* * ' ~ -, 

3 . c _ Ben 


Ben  ti  prego  à concedermi  perdono 
Se  Tei  da  me  sì  vilipefo  flato . 

C’hor  che  de’tuoi  gran  merti  io  certo  fono. 
Sconterò  teco  ogni  fallir  pattato . 

Roldano  il  ringratiò  con humil  Tuono, 

E ringratiò  frà  fe  medefmo  il  Fato , 

Che  non  habbian’à  vfcir  del  tutto  vani 

I penfier,  c’hà  di  nuocere  à’  criftiani . 

E dopo  ciò  con  lieta  fronte  toflo 
Licenza  il  Règlidièdalfuocofpetto, 
Roldannon  tornò  più  col  laccio  impofto 
De  la  fol  ita  gabbia  à l’alberghetto  : 

JMa , come  volfe  il  Re , fciolto  fu  pofto 
Ne  le  danze  miglior  del  regio  tetto  . 

E d’indi  auanti  hebbeda  tutti  honore , 
Come  fecondo  appretto  al  Rè  Signore . 

113 

Vnì  il  feguente  giorno  in  loco  chiufo 
Tutti  1 Tuoi  faggi  il  Principe  Indiano  . 

Equi  deliberatoli , econchiufo 

II  romper  guerra  al  popolo  criftiano  : 
L’vfcio  fìi  del  configlio  alfin  difchiufo , 

E fatto  con  gran  gloria  entrar  Roldano  , 
DoueDuce  il  gridar  de  l’alta  imprefa. 

E così  dia  fin  c habbia  pofa  io^ prefa. 

jl  fine  del  ottano  canto » 


Sommario  del  Canto  otfauo4  ^ 


T^oua  genti  il  Colombo,  à cui  chiamato 
Indarno  vitto , ordifce  alta  bugia  , 

C$n  che  da  Canari  ( così  nomato 
£ il  di  quelle  J ottien  ciò  che  defit zj*  . 
Canari  poi  vien  dal  Demon  voltato 
Conira  i crifliani , ed  vn  Me  faggio  inuià^ 

'*  " J ^ '/r‘ , il  qual  l{oldano  indurr  ? 

h'egli  è fatto  Duce # 
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CANTq 


veduto , 

1 Roldaiiof 


minore, 

: migliore 


NONO 


QUANTO  prefli , e fubitii 
paffaggi 

Són  che  Fortuna  in  quefto 
uer  frale 

Fà  fare , ò ch’ella  gioui,  ò ch’el 
la  oltraggi , 

Da  vn  flato  à vn’al 
ro  mortale . t 

E con  quantaragion  cofleidai  fag£ 

Finta  fu  con  la  rota  in  nian  fatale. 

Poi  ch’ai  girar  di  lei  la  cima  eflrema 
Vienbafla  parte,  e l’infima  fuprema. 

2 

Di  ciò  s’è  efempio  in  ogni  età 
Ma  più  chiaro  fìvedehor’in 
Ch’efTendo  flato  nelcancelten 
Di  fera  in  guifa,  o d’animale  iflrano 
In  vrtpicciol  momento  è diuenutq 
Imperator  d’eferciti  foprano 
Bench’egli  fuffe  ancor  poco 
Quand’èra  fra  i criftian’m  fé 


/ 
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Fu  à tutti  i Rè  d’Ai'tì  vano  corriere  * 

Mandato  da  Guarneffe  in  quefto  giorno  J 
A impor,  che  s’armi  gente,  e'1  meffaggiero 
Di  Canari  fè  lieto  à’fuoi  ritorno . 

- Onde  in  ftreue  à veder  popol  guerriero 
! S’incominciò  per  tutti  i Regni  intorno  ) 
Schierato  àia  cittade ir  di  Guainefle,  ‘ > 

Ch’era  eletta , ou’il  campo  à vnir  s’haueffe#' 

. 4 

Siedequefta  città  Pafantrodetta 

Ne  la  Prouincia  Vgabbo  in  vii  taf  paftò  , 

Che  fignoreggia  Tifola  fttggeita  . 

Grande  è di  giro,  el  più  del  fito  ha  baffo* 
Perche  fondata  ftà  tutta , cd  eretta 
In  due  gran  valli , e cupe,  allìfe  in  faflb , 
C'hanno  vn  mótcnef  mevo , alpeftreaneh’èffo* 
D’altiflìme  pendici , ed  in.icceffo . 

1 

Il  qual  nel  fommo  vn  prcciot  pian  contfeflt  , 
Doù’è  del  Rè  l’albergo,  e d’altri  pochi  ; 

. Benché  fianó  lecofte  anco  ripiene 
Difrequenti  edifici  in  tutti  1 lochi*  * 

' la  fera,  s’à  mirar  d’alto  fi  viene 
De  l’habitate  valli  ilunri,  e i fochi  : 

Raffembra  al  mirator,  fotto  le  piante^  - 
Ch’egli  fi  veggia  vn’altro  elei  ftcllantc. 

Sibille  fito  hà  nela Puglia  amena 
jL’antica  Metaponto  ? hoggi  MaterÀ 
jChe  par  d’accefe  faci  ornata  feena  ; ' V. 

|A  chi  dal  monte  fuo  la  miri  à fera.  ^ 

|Ver  fo  Pàfantro  hor  dunque  vniti  à pena 
I Guerrieri  Indiani  iuano  in  fchiera  ; * 

Dou’eran. da  Roldan  di  man’ in  mano, 

Chi  dentro  accolto,  e chi  albergato  al  pianò; 

Coiom; 


c nono;  Io* 
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Colombo  intanto,  il  qual,  noi  chd  ritorna 
Di  Canari  non  vide  al  fallo’  flutto , 

S’era  da  quella  piaggia  il.fefto  giorno 
A vn  porto  con  l'elercito  ridutto . 

('  Afpettando  uifea  dentro  foggiorno 
Cn’i  fuoi  guerrier  fanalfero  elei  tutto  : 

Di  ch’era  affai  piu  in  lunga  il  morbo  andato 
Di  quel,  che  fu  da  lui  prima  penfato  •- 

8 V 

Jbrte > e capace  era  quel  porto , e tale , ’ 

Ch’à  l’entrar’il  maggior  de’Capitani 
Subitamenteil  nominò  Reale, 
Etalfin’hoggi  il  dicono  i Criftiani 
Visboccauaquel  rio, giu  per  loquale 
Co’l  vitto  ai  campo  vennero  i Pagani  : 

£ v’era  vn  picciol  monte  al  manco  lato* 
Crifte  da  quei  de  l’ifola  nomato  • 

9 

A la  faida  di  cui,  che  Tacque  tocca , 

£ tien  mezalariuaafticurata: 

11  faggio  Duce  hauea  quali  vna  rocca , 

Di  legno , con  gli  auan  zi,  edificata, 
D’vnafuacarauella , ch’à  la  bocca 
Del  porto  al  primo  entrar  s’era  fpezzata  : 

E con  altra  materia  iuirecifa, 

Dou’à  man  de/tra  è vna  feluettaaflifa. 
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Qjuii  di  quello  armardel  Rè  Guarneffe, 
iiffendofi  il  Colombo  a tempo  accorto 
{ Bench’egli  di  Roldan  nulla  fapeffe, 
Anzi  tut*ii  criftiani  il  credean  morto) 
Prefo  hauea  in  vfo  , ació  prouifto  fteffe 
Per  li  cali  auuenir , di  vitto  in  porto  : 
Dimandarlefue  fquadre  vna  per  giorno, 
A depredar  ne  le  campagne  intorno . , 
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Nè d’hauèr tuttifatti i neceffari*  -, • 

Apparecchi  al  pugnar  ballando  a lui  : 

Ma  di  faper  le  forze  anco , e i ripari 
Desiderando  de’ nemici  fui  : 

( Perche  l'huom  non  ben  guida  i propri  affari. 
Se  non  quand’egli  sàgli  affari  altrui) 

JDiffe  vn  dì,  ch’a  Pafantro  andaffe  Archinto 
Afpiat  trai  nemici , Indico  finto . 
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la  lingua  era  ad  Archinto  homai  sìnota , 

Ch'egli  n’hauea,  piu  che  Roldanolume, 
Spogìiolli  tolìo,e  vna  conchiglia  vota. 
S’allaccio  à l’anguinaglie  à quel  coffume 
Non  bifognando  raderli  la  gota. 

In  cui  di  barba  non  fpuntauan  piume, 

Per  effer.  fenza  lei  nati uamente 
Come  pur  v.e  n’è  alnun  fra  nollra  gente* 

*3 

Ed  armatoli  d'arco , e tramutàto: 

Più  che  potea  di  dolio  , e di  figura 
( Perch’egli , oltr’effer  negl’idiomi  vfato 
L’arte  tenea  d’ogni  fabril  fattura  ) 

Pam  del  porto,  e folo  , e fcompagnato 
la.fconofciuta  via  prefe  à ventura , 

Fingendofi  vn  Guerrier, ch'andar  voleffe 
Ne  la  guerra  à feruir  del  Rè  Guarneffe  • 

14 

Il  terzo  dì,  poi  che  partì  coltili,  ;> 

Vno  ìpdian  di  quelle  ville  iileffe, 

Ou’à  preda  s’andaua,  aciòch’àlui,  } 

Ed  à [afilla  fua  non  lì  toglieffe  ; 

Venne  nel  porto  à l’Ammiraglio , à cui 
Diffe,  che’l  dì  feguenteattentò  fteffe  : 

Ch’indi  lungeotto  miglia  in  sii  dueffrade, 
Giunger  deuea^ran  falmeria di  biade . 
s . . " Quelle 


u. 


ii 


W o n ior>  ^ 
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Quelle  van  («ditte  ^ àvn  fiumicefvvSaiù>  ‘ I 
Per  effer’  indi  comm  in  ori  impacci  * o 
Portate  di  Guarneife  'etìtro  al  confino 
Per  vfo  de  l'efercito , ch’egli  hacci . 

Piacque  l’aùuifo  al  Capitan  Latino,  _ 

Che  quella  doppia  occafìon  s’abbracci 
Di  far’  vn’  opra , i ben  di  cui  fìan  dui , 

Fornirle  fletto,  ed  affamar’ altrui . 

1 6 

Sdhauendo  co’fuoi  diflintamente  . J 

L’arti  da  vfarfi  in  ciò  benconfigliate-, 

Mandò  la  notte  à quello  dì  feguenté,_  ,-a 

Tré  fchiere  à piè , d’vsberghi , e fcoppi  artoàtÉ* 
Ciascuna  con  fuo  Duce , e fuo  Tergente*  : 

£ da  piu  guaflatori  accompagnate  : 
Ch’andando  vltimi  a tutti  à l’aria  òfcurà* 
Diguaftarieveftigia  haucffer  cura . 
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Fù  pollo  in  queft’imprefa  à s*li  altri  auante  * 

Sii uarte , e*folo  à lui  fe  nè  diè  il  pondo , 

Che  feco  volfe  de’  famofì  alquanti , 
BrancafpèjMaramonte,  e Clorimondo  « 

E i quattro  Toledan  ,c’hanfìmil  manti* 
Efempio  d’amicitiavnico  al  Mondo, 

De’quali  vn  non  và  mai  da  l’altro  in  bando  t 
. Gonfaluo,  Pinador , Vafco , ed  Ernando . 
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Partiron  cheti  con  la  fpia  Indiana  1) 

Quelli  tré  ftuoli,  e tutta  notte  andaro  l 
Giunferoalfìneà  vna campagna  piana, 

Ma  piena  d’alto  bofco , e poco  chiaro  » 

„ Oueperòlà  viatanto  fifpiana, 

Che  vi  potean  dieci  huomini  ir’  à paro  « 

A quella  ftrada  vna  minore  in  croce 
S'attrauerfaua  con  piu  ftretta  foce . _<• 
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La qual  difle  l’Antipode  elfer  quella,’  " 

Per  cui  palfar  deuea  vitto  cotanto  • • 

Siluartc  fi  celò  di  quà  da  élla 
Con  vna  de  le  fchiere  al  deftro  canto:  •»  f 

Doue  feelfe  vna  feelta , e falir  fella , • • v 

Cinta  hauendola pria dt verde  manto»  ì 

Ala  piu  alta  pianta,  cpiii  fronzuta. 

Per  eli 'indi  veggia,  enon  vi  fia  veduta  « 

20 

L’altre  due  fchiere  comandò  a grand’arte,  - .-ri 
Che  tornaffero  indietro , il  Duce  faggi o , \ 

Ad  imbofearfi  vna  dal’vna  parte  , .v 

! .iL'afrra  da  l’altra  del  fatto  viaggio  . 

Sorgea  già  l’alba  in  eie! , quando  Siluarte 
S’accorfe  che  queft’angolo  feluaggio,  ; 

Dop’egli  flaua  con  la  prima  fchièra , 

Di  virgulti  affai  raro,  e d’arbor’  era.  < 

zi 

E ch’egli  d’ogni  via  flato  veduto 
Saria  da’ viandanti,  à che  prouide. 

Fece , ch’ognun  di  quei  fii  ritenuto  • 

Pur’ vn  pafsò , che  non  fù  viflo,  e vide# 

Il  qual  ael  vitto  à r < ondutror  venuto. 

Che  corta  lontananza  mdidiuide: 
lor  ne  diè  noua,  e quei  fidando  in  tanti 
Gueriier,  cù’in  guardia  hauean,  vennero  auliti, 

zz 

Quando fur  giunti  à quella  croce  in  mezo,  r 1 
Dou’haueanoi  criftian  tefo  il  lacciuolo: 

Quel  , che  de  l’alta  pianta  era  frà’lrezo  , * 

Motto  a’ Tuoi  tenne,  e giù  difeefe  al  fuolo  . 

Saltò  Siluarte  in  su  la  via  con  mezo  . / . 

Dietro  di-fe  quefto  primiero  ftuolo , ^ 

A impedir  glTndi  col  tonante  acciaro 
Ed  effi,  chc'l  fapean,  gli  archi fcoccaro.  ... 

i’aìtra 


n e n o; 
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-X*aTtvà*iM«tà,  ch’adaltr'vfficio  in  te  fa  • -Ni 
Staua  co'guaftatori  anco  occultata: 
Quando  vide  la  guerra  etto-fi  &ccefa 
E gl’indi  hauer  la  falmerca  pofata  : 

Venne  à la  preda,  e quella  hauendo  prefa. 
Perla  vias’inuiò , ch'iua  à 1 armata  * 

IJ  vit?to<era  diciotto  Indichebarche  • 

Di  maghize,e  di  giucca  ingombre , e cardie  • 
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JLe  guai  pofte , ciafcuna,  ed  annodate 
Sopra  due  rote  mobili , e leggieri , 

Venia-n  con  lunghegòmenè  tirate 
Da  alcuni  ferui  di  Guarnefieneri . . 

Qucfti,  perche  le  corde  hauean  lafciate. 

Per  ifchifar  gli  affalitor  guerrieri  : ^ 

Diero  agio  altrui  di  tofto  in  man  pigliarle 
In  vece  loro  * e verfo  il  porto  trarle . 

1$ 

Mentre , ch-i  tiratori  à pattò  fpettò 
F uggian , tt  corneo  dico,  à i liti  verfo  : 

Da  pugna  in  quel  crocicchio , e fuori  d’elfo  » 
Contmoiraua  in  lungo,  ed  in  trauerfo . 
Erano  gl'indi  à cinque  mila  pretto 
Col  nudo  dottò  di  vermiglio  afperfo  . 

Il  che  fan,  perch'in  zuffa  il  fangue  vfeito 
Non  fi  veggia,  emen  tema  vn,  ch’è  ferito  • 

2 6 

I pochi,  chepugnauanocon  loro 
Benché  futtìno  fol  nouanta  Hefpèri  : 

Pur  n’attendeano  il  trionfale  alloro,  . 

Fatti  per  l'elmo , e per  l’vsbergo  alteri  • 

, E più  per  lo  valor  del  Duce  loro 
Siluarte,  chauea  fpiriti  sì  fieri , 

Che  non  che  cinquemila  hauria  fprezzati 

NucU  j ma  vn  grotto  efercito  d’armau  ♦ 

: : - p Piè 


.;3 
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Diè  lo  Icoppiò  al  Tuo  paggio  il  Duce s quando.  ’ Z‘ 

Scarco  Vhebbe  vna  volta  à Razzuffarli  ; : ; 

È con  ifpada,e  feudo  in  mezo  entrando  jt 
De  gl’indi , incominciò  gran  piazza  à farli*-* 
Eglfgiraua  in  tanta:  fir.etta  il  brando  > ^ 

Che  color  non  fatano , onde  guardarli  :•  r 
Anzi  crcdeàn  , ch’in  mano  hauefie  tratta^ 
Vn’anipiarotadi  più  fpade fatta. ...  . ■ 

ìB 

Chela  velocità  del  mouimento  t 

Così  moftraua  à gli  occhi,  e quinci,  e quindi** 
Atterrò  d’vn  mandritto  , e quali  fpe-nto. 

Si  ftefe  à i piedi  il  Capitan  de  gl’indi . 

N è cr,eden  do  Sii  uarte  à i col  pi  inten  to , v j 
Che  deuelfe  cortili  più  forger*  indi  : a \ z 

Glialtri  batteapiu  rapido  , che’l  focor*  . 
Senza  ritradì  jòmiouerfi  di.loco  .. 
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Ecco,  che  quel  fellon , fentendo  il  corfo  • ■; 
Eller  de  la  fua  vita  hormai  finito  : 

* Rajbbiofoàguifadifeluatic’orfq, 

Che  dinanzi  al  Leon  giaccia  ferito  : 

Gli  diè  fi  forte  al  manco  piè  dimorfo,,  ,-v 
Che  ne  fpiccò  co*  denti  il  minor  dito  • m ' - 
Poi  fputò  il  dito  infieme , e l’alma  nera , 

E chiufe  gli  occhi  in  fempiterna  fera . ; 

3° 

Siluarte  per  lo  fpafmo  vn  grido  fchiufo,  1- 

Sentendo  dietro  anco  in  quel  punto  vrtar fi 
In  terra  cadde  con  la  faccia  ingiufo  , 
Laqual.forza  gli  fu  tutta  peftarfi-v  /f  i » 

Nèpunto  fgomentatofi,  òconfufo. 

Tornò  fubitamente  à rileuarfi  : - 
Ma  Confrapor  però  tanto  di  bada*,  > 

Ch’vn  colpo  à l’altra gamba; hebbedi.§3ada.  - 

i ~ Spade 


«N  O fN  ».'> 
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1 Spade  ì nemici  hatiean  di cottotegnò,  • - • r 
» E targhe  di  teftuggini , oltra  gli  archfy 
Iquardef  tergo  appendono  al  foftegno,'' 
Quando  i.  turcalTì  nan  già  di  frecce  /carchi.. 

Sii  uarte  non  tardò , ch’à’  Tuoi  fè  vn  fegho  , 

, E quei  fìngendo  effe r di  tema  carchi",. 

Prefer  la  fuga  inuer  colà  drizzati , 

Oue  i duo  ft uoli  ftauano  appiattati  • 

3 z 

Fuggì  Siluarteancordietroà  la  fchiera, 

Ma  à foggia  di  chi  in  fabbia  i palli  muti 
Sì  per  le  gambe,  ond’impedito  egli  era. 

Sì  per  l’animo  franco , il  qual  riputa 
Ciafcuna  fuga  vii,  benché  guerriera , 

E da  la  militare  arte  chieduta  : * 

Glandi  per  la  creduta  altrui  temenza 
Vennerdifemedefnii  in  confidenza*  . ..  > 


Ed  à feguirli  fi  cacciaro  auante 
Con  molte  voci , e con  percofle  molte  • 
Quando  i perfecutor  fu ron’ alquanti 
Palli  di  là  da  le  due  fchiere  occolte  ; 

I fuggitiui  volfero  i fembiantt , 

E d’altra  parte  da  le  piante  folte 
la  fagaceimbofcata  vfcì  sù’I  calle 
Dietro  à gl’incauti , egli  aliali  à le  fpalle*' 


^uì  fi  ricominciò  d'ambi  1 nemici. 

> Vn  piu  crudo,  che  Drima  oprar  di  mani  ? 
Oue  Brancafpe  da  l’arme  vittrici , 

E Clorimondo , honor  de*  Tuoi  Promani . 
Con  Maramonte,  eiToledani  amici  : 
Piero  in  mezo  co’  brandi à gl’indiani, 

Mon  curando  di  fcoppio  vfar’aita  : 

E ne  troncar  gran  copia,  anzi  infinità  * * . 
c-2  Non 


> 


pi  c ta  TU  r a 

Non  era  tanto  ài  barbari  moleftq  , 

Il  qui  vederli  effer’à  morte  porti, 

Quanto  il  non  liauer  fatto  anco  sì  infetto 
Colpo,  ch’vccifo  hauelfe  vn  degli  opporti#  ' 
Onde  non  auuertendo  auuenir  quello 
Per  quegli  vsberghi  da  le  vefti  afcofti  : 
Stimarono  i Criftian  genti  fatali , 
D’impenetrabil  corpi,  ed  immortali . ■ ■ i i. 

Tanto  più  che  di  pria  fama  fi  ftefe,  - r i 
Che  ciafcun  fulfe  de  la  Luna  nato  • 

Siluarte,  che  terribili  con  tefe 

Dal  fuo  lato  facea , benché  piagato  : : 

Vide,  ch’ai  fin  fi  farian  troppo  acccfe 

Le  canne,  ond’era  ogni  Criltiano  armato  t 

Ne  piu  colpo  hauria  fatto  il  ferro  fianco,  ) 

Oltra,  eh 'ancor  verria  la  polue  manco  . . f 
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Perciò  gridò,  che  rammafiati  in  fchiera,  '1 

Marciafler  verfo  il  mar,  ma  combattendo. 

Così  fu  fatto , e l’Inda  gente,  e Ibera  . » 

Venne  Tempre  fchermendofi , e ferendo  • 

Infin  ch’à  virta  furdela  riuiera , 

Doue  l’armata  i tuoi  rtaua attendendo  . 

E già  da  cinque  nula  il  nudo  ftuolo  . I 

Ridutto  s'era  à cinquecento  folo . , ■.  1 
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Gli  altri  morti , c feriti  eran  rettati , , r. £ 

Chi  quà,  chi  la  sù  perleftradefparfi  . 

Alhora , efiendo  i cibi  in  faluo  entrati,  . ujOÌ 
Frefchi foccor fi  ài  vincitor mandarli.  . ,:'i  i; 

Torto,  che  vider  gl’indi  i noui  armati,  ^ O ■ 
Difperando  poter  più  vendicarli , ^ V 

Volfer  lefpalle,  eper  fuggir  più  (carchi^.'  ,T 

Gettaro  in  terra  le  faretre,  e gli  archi. i 

SolQ 

*•»  . 
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SoV'vn , die  più  degli  altri  era  robuAo, 

Non  pur  fi  difdegnò  gittarfuo  arnefe, 

Mà  s*auuentò  con  mani  à vn  varco  anguA# 
Verfoquel  paggio  diSiluarte,  e’iprefc 
E fel  recò  in  ifpalla,  e così  onufto 
A fuggirli  con  gli  altri  il  paflb  Acfc* 

Nel  modo , che fàrfuole il  lupo  fello 
Nèl  portar  via  dal  gregge  il  tolto  agnello i 
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I criftiani  di  ciò  non  auueduti  * ■:* 

lafciaro  andar  l’intimidita  fchiera  : • 

E vennero  nei  porto,  ericeuuti 
Con  fefiafur dal  popolo , che  v’era , 
Situartele  curarli  i colpi  hauuti , 

E così  ogn’altro , ma  non  giunfefera* 

Che  .ne' periron  duo > forfè  feriti 
Da  qualcun  degli  Arali  inueleniti. 
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A la  villa,  onde  s'erano , tornaro , 

Partiti  pria,  gli  Antipodi  infelici. 

E quiui  nel  prigion  di  far  penfaro 
Proua , fe  morir  pollano  1 nemici . 

Legato  àvngraue  falfo  entro  il  g ettaro# 
D’vn  lago , cne  teneacupe  pendici  : 

Si  chetoAoà  le  parti  andò  piu  baffi: , 

Doue  conuenne  il  mifero  affogale . 
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Quindi  àpoc’hore il  ripefcaron  poi. 

Nè  di  vita  credendolo  priuato , 

Penfaro,  Ei  dorme.  E per  gli  orecchi  Tuoi 
Scotendol  forte, hord'vno , hor d’altro  lato 
Dicean , Sorgi  criAian , che  ciò  che  noi 
Fatto  t’habbiàmo , è per  ilcherio  Aato  : 
Sapendo  ben  , che  Morte  in  voi  non  gioftra 
Chefcefi  liete  de  J’etenuchioftra. 

K Così 
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Cosi  infepulto  il  tennero  in  quél  litó , 

Guardandoi  fempre  infino  al  quarto  giorno, 

E cernendo  ad  ogn'hor,  che  rifentito  ; 

Qijel  fi  leuafie,  e fette  à’  fuoi  ritorno . 

Ma  pofciajche’l  cadau ere  marcito  . ; ( 

A fpander  cominciò  fetore  intorno  : 
S’accertarjch’icriftianianch’ellì  frali  i 

Fufler,  comegli  altr’huomini,  e mortali.  t 
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Ter  quella  prona,  eperch’ancorGiiarnelTc' 
Diuolgò  di  Roldan  gli  auuifi  in  fretta  : 

Tutto  il  popol  de  l’ifola  riprette  *.  T 

La  tema,  che  de’ nollrihauea  concetta,  - » 

E non  oliando  la  perdura  mette. 

Ne  fecein  altri  lochi  vn’altra  eletta , 

La  qual  mandò  con  più  cautela  al  campo,’  ’ ; 
Senza  trouar  per  via  già  mai  più  inciampo  • 

4* 

Mentre  à l’armata , c à gl’indi  era-  auuenuto  \ 

Tutto  ciò  in  terra , che  fin1  hor  s’èdetto  : 
Licofronte  African,  che  con  l’aiuto 
D’Allarottefcampò  sùquel  legnetto;:  *. 

Nonftaueuanel  mar  tempo  perduto , 

Ma  appreftato  à’criftiani  alcun  difoetto: 
Propollo  hauendo  co’l  Demon  conforte 
Di  perfeguir  pur  quelli  infin'à  morte.  .. 

Tin  da  quei  primi  giorni  andò'l  maluagioy 
Doue  quellaBalena  era,  che  priui 
Fèdi  vita  rellar,fen  za  naufragio. 

Il  Pi n zone,  c chi  feco afcefe quiui , 

E in  modo  la’ncantò,  c’huomini  ad  agio 
Potetter  nel  fuo  ventre  habitar  viui  : 

Senza  punto  impedito  hauerle,  o guàllo 
I natali  condutti , ond’iua  il  palio  • fi 

Indi," 
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Indi,  compito  ciò,  più  non  la  tenne  ; 

In  quelle  parti,  ou’ellafea  dimora: 

Mala  cacciò, fin  ch’à  fermarla  yenne 
Ad  vn  patfo  di  mar  verfo  l’Aurora, v * 
Situato trà  infoia  Borchenne, 

E queft.’ifola  Aiti,  dou’eran*  bora.  « 

Noltri  gueùier,  che  dela  patria  à nome 
Pollo  le  halieàn  giàlaSpagnuolanome  • 

48' 

Ciò  il  Mago  fé  per  li  criftiani , à fine,  ’ ’ /- 
<C*hauend'eflì  à varcar  per  quella  fitrada, 
Perle  pugne  ch*à  farli  eran  vicine. 

Ne  l’vna,  e ne  l’altr’ifola , e contrada  ; 
Fufferdal  Mollro  entro  a fueviue  mine 
Sorbiti  parte , é trattenuti  à bada. 

In  fin  che,  configliandoloRoldano, 
S’adagiaffe  à difèfa  il  Rè  Pagano  > 

4 9 

Ma  aciò  che  dai  criftian  non  fol  fi  troue  ^ 

- In  mar,  ma  in  terra  ollacolo , edinuidia  : 
Il  Mago  andò  con  Allarotte  altroue. 

Poi  c'nebbe  polla  qui  quefl’empia  inlidia 
Ed  vn  terrellre  loco  el effe , doue  • 

Vn 'altra  ordì  mirabile  perfidia  : 

Com’io  narrerò  poi  via  più  diflinto , 
Che  perhoraal  camin  torno  d’Archinto 

«5o  * 

Andò  Archinto , à chi  flato  era  commeffo 
Di  fpia  di  guerra  la  nouella  cura  : . 
Trasfigurato  da  ifolano  iftclTo , 

Ed  armato  con  indica  ornatura  - 
Il  terzo  dì  *gi unfe  à Palantro  preffo , 

Di  cui  prima,  eh 'en  traile  à le  gran  mura, 
Vide  quella  d’efercito  cerchiata, 
Talch’efferla  credette  affediata . 

: 1 m i 
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Ma  villo , ch’vfcio  poi  non  vi  fi  ferra  . 

Si  che  auefti  da  quei  nulla  fcompagna i 
Conobbe , che neflun  vi  faceaguerra , 

Ma  ch’amica  militia  era,  e compagna. 
Chenon  capendo  tutta  entro  la  terra, 
Alloggiaua  con  tende  a la  campagna . 

Si  diè  dunque  à notar  con  offeruanza 
Fuor  de  le  mura  ogn’indiana  vfanza  • 

Eran quelli  guerrier , fràentro,efuora 
De  la  città,  d’ottanta  mila  al  fegno  : 
Quantunque  non  vi  fufi’eil  mezo  ancora 
Di  quel,  che  s’attendea  da  tutto  il  Regno . 
Mudi,  e dipinti , à cuil’orecchie  honora 
Breue  cerchio , alcun  d’oro , alcun  di  legno  : 
E con  iftrane  piume  in  siile  tellc , 

Senz’elmo  à foggia  di  ghrrlande  intefle  • 

U . 

Alcuni eran  di  fpade,  efcudi  armati  ; ; 

E i terghi  di  zagaglie  haueuan  carchi . 

Altri  di  lpade , e feudi  anch’eili  ornati , - 
Ma  in  vece  di  zagaglie  haueuan’ archi . 
Quelli  erano  in'piu  copia,  e piu  pregiati, 

«Si  come  al  volteggiar  piu  lieiu , e /carchi. 
Ma  il  pennon  d’ogni  ftuolo , e la  bandiera. 
Con  lungo  fililo  vn  ramo  d’arbor’era . 

54 

Vn*  inda  canna  à le  collor  faette,  ; 

Quanto  è da  vn  nodoà  l’altro  era  vagina  • 
le  quai  tutte  hauean  cufpidi  dirette , 

Quai  doìfo,  quai  di  felce,  e quai  di /pina. 
Lagente  epura,  edi  maniere ifchiette, 

Ma  ardita , ed  al  pugnar  dedita , c china  , 

Di  lunga  età,  che  quali  tutti  vanno 
Con  la'  vecchiezza  oltr’al  cmefiaa’anno , 

Di 


li* 

a 

’X 


r* 


N O N <V>  . ut 

55 

Di  mezana  grandezza  hanno  ffatura  J . ì . ' • . ^ 
£ confufo  color  di  rancio,  eroffo . 

Brutti,  e difformi  i più  ne  la  figura , 
Qualunque  ben  compofti  in  tutto  il  doffo • 
Con  occhi  arficci , e dentatura  ofcura , 
Gheraffembra  piii  d’hebeno , ched’offo  * ». 

Con  nari  aperte , e troppo  larga  fronte»  ? 

A cui  fa  il  raro  crin  parco  orizonte.  . •» 

56 

Konhan  di  guerreggiar  modi  perfetti , • 

Ma  contra/fanoìparfi  àlVfomoro.  ■ %: 
Ben  ch'à  principio  a /Tagliano , riftrettf  - 

In  meza  luna,  gl'ini  mici  lord . : 

Suonano  alcuni  timpant  là  detti  i. 

Maghèi,  ch’è  vn  legno  concauo,  e canoro»  f 
Ilqualperinftrumentoancodi  Mufa 
AI  pacifico  tempo  in  danza  s’vfa . 

57 

Ed  oltre  a ciò  conche  marittim’hamio, 

Che  fogliono  da  lor  per  tromba  oprarli  : 
Come  che  in  quel  gridar,ch'in  frotta  fanno» 
Fondin , più  che  nel  fuon,  l*inanimarfi  * i 
Non  fan  trincea, dou’accampati  Hanno, 

Ma  ben  colf  uman  guardia  intorno  farli 
Da  tré  de' Iati  con  tré  armate  file,  - ( 

E le  mutano  quali  à noflroHiie.  . 

59 

Hora  Archinto  albergò  fuori , per  vno 
Giorno,  e vna  notte,  di  quel  muro  antico* 
Senza  già  mai  notato  efler  da  alcuno,  • 

E notandoegli  altrui , sì  com’io  dico  . 

La  mattina  andò  dentro  à cielo  bruno» 
Bramando  di  faper  de  l'inimico 
Via  più  interni  fecreti , e rileuanti, 

Che  non  haueua  li  di  iaputo  auanti  « 

i K 3 Vi» 
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Videi!  loco  sbpieri,  che  per  Tua  ftiiirst  •' 

Kon  città  -ma  preminola  ederpareà, 

•E  falito  del  monte  à quella  cima  -,  > 

Dou’il  palazzo' del  figncrforgea: 

Capitò  à forte  in  vna  piazza , prima  , 

Ch’à  quello  andato , in  ch’era  vn a mofche* 
■Grande , di  padiglion  fatta  à figura , 

E colorata  ne  l’efterne  mura.;  * 

6ó 

Eran  moltirguemer  fiior  de  Iattanza,  . ..  v 
Che  d’afpettar-nioftrauanoà  Pafpetto*. 
Alcun  fignor,  che  feto  iui  tardanza , 

Pi ch’efli  parean  guardia, e ftuol  fuggetto » 
JLa  cui  iofa  vòglia,  e la  fperanza  , y • 

Di  veder  nuouecole  entro  à quel  tetto , 
Fecercon  fingimento  Archinto  entrarmi 
Pi  voler,  come  gli  altri,  anch’egli  orarui  • /. 

61  • 

Totto , ch’entrato  fii nel  facro  albergo. 

Vide improuifo  il  perfido  Roldano. 

Il  qual  veftito,  e con  quel  proprio  vsbergo 
C’hauea  quando  fu  tratto  in  Oceano  : 
Peuotamente  con  duo  ferui  a tergo 
Adoraua  degl’idoli  il  fourano  . 

Di  che  il  Crjftian  fi  conturbò  nel  core , 

Perche  il  conobbe , • e s’inuiò  à gir  fuore  » 

61 

Sfamò  per  partir  de  la  cittade 
Innanzi,  che  da  lui  ;veduto  foto . 

Roldan,  che  le  ginocchia  hauea  chinate 
Verfo  il  fentito  calpeftìo  voltolfe  i 
Ch’Archinto  non  gli  haueua  anco  girate 
Lefpalle,  econofcendolo  drizzoto . 

Venne  fuor’ con  pedata  anch’ei  non  tarda  * 

Si  $i*fa  mezo  lo  giunfe  à la  fua guarda . - > 

c A Vide, 
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Vide , chfir.volea  incognito,  e coperto , . , r 

Onde  il  chiamò  per  nome , e lo  ritenne . 
Dicendo.  Archinto  effer tu  puoi  ben certo  * 
Ch'io  ti  conoféo , e non  vai’ arco  ,ò  penne* 

Il  niifero  veggendofifeoperto 
. Xra gl’inimici  fuoi,  morto  fi  tenne  ; 
Pur  celandoli  timor,  ferenò  il  vifo  ; 

Con, vn  pretto  fplendor  di  finto  rifo . , , ^ 

E quali  pu r* al hór  raffigurato 
Roldano  hauefiè , e nonin  primaal  tempio  s * 
Con  fybito  configlio  à lui  dettato  : \ 

Dal  fuo  temer,  cofirifpofeà  l'empio. 

Io  non  so  come  tu  fia  qui  faluato , 

Cfi’andatti  in  mar,  ben  che  con  torto  (tempio? 
Ma  tanto  dir  ti  vò,  lodomiaforte, 

Che  trouarmit'hà  fatto  in  quella  corte.  •?? 

<*5 

Dotte  affai maJageùo le  il  difegno  ; ; 

Di  fardii  al  Rè conofcere  apparta  : $;**" 

A^ch’4>  per  non  poter,  rifuggo,  e vegno  , ;vo 
Del  Colombo  fofirir  la  tirannia . $ 

So,  che  farò  rubel  detto,  ed  indegno,.  : 

Ma  non  curo  difnor  di  fellonia',  * 

Pur  eh ’infieme altrui  vengano  in  notit&i 
Con  l'innocenza,  mia  la  fua  ingiuftitia  • » 

66 

Chi  cagion  fomminiftra  al'empietade  ^ 
Pecca  più , che’lpeccanteà  mio  parere. 

QJtra,  ch'vna  conmiun  calamitacle 
E fpetie  di  Jetitia , e di  piacere . .♦  r 

TU  mi  vedrai,  prima  che  molto  bade, 

Molti  compagni  in  queftafugahauere:  : 

E farà  q uel  maluagio,  e difpietato 
Da  tutti  à poco  à poco  abbandonato . > 
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X quaì  reftar  con  rodio  in  petto  accolto  } 

Da  che  tu  furti  ingiuftamente  morto  • ■ 

Io  dico  morto , perch*ognun  fepolto 
Ti  crede  in  mare,  e non  mai  più  riforto  • > 
JLa  cagion , ch'io  da  hit  mi  fon  diftolto , 

E c’hauend’ió,  poi  chegiungemnioin  porto  ^ 
Trouato  in  vna  mina  vn  gran  diamante,  . 
Egli  mel  toìfe , e’1  ferba  al  Rè  ferrante. 

68 

' Mentre  parlaua  in  quefta  guifa  Archinto , . 

Con  iofpetto  il  miraua  ogn’hor  Roldano» 
Come  colui,  che  col  fuofalfo , e finto, 
Mifuraua  ogn’altr’animo  enfìiano. 

E veggendo,  che’l  dir  non  indiftinto , 

W è timido  vfcià  fuor , ma  franco,  e piano  j 
Sforzato  fu,  ch’à  credere  a ffentiflè  : 

Pur  per  meglio  accertarfene  gli  difle . ; 

69 

Ciò  ben  và,  che  tu  dì , ma  perche  prefo  . ;! 

Hai  for  mad’ifolano , e fregi , ed  armi  ? . 

Ed  Archinto  vn  o fguardo  à terra  ftefo  , 
Rifpofe . Fatto  l'hò  per  affidarmi , 

Che  per  viaggio  io  non  veniffi  offefo  ; 

Ed  ancor  perche  vò  Pagano  farmi , 

Ed  à quefti  Cernì  porger  miei  voti , 

Che  fan  si  ricchi  d’oro  i lor  deuoti  • 

70 

Dùnque  ( difle  Roldan  ) tue  doglie  feema  • 

Sarai  de’  noftri,  e da  me  addutto , e fcorco 
A GuarnefTe,  appo  cui  qual  grado  io  prema  » 
Tel  vedrai  tu  medefmo  in  tempo  corto . • 
Archinto  alquanto  dal’hauuta  tema  ..  * 
Rifpirando  nel  cor,  pigliò  conforto.; 

E gli  rendettegratie,ecominciolli 
ConJufinghe adular  foaui,  e atolli. 
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dicendo,  ch*alCo!ombo,  ed  a!  Rè  Hifpano  . . 
Notai!  merto  di  lui  non  era  Rato  : 

E chegodea  vederlo  in  locohumano, 

Doue  fol  chi  valea  fufl'e  appreizato  * 

Così  và  ( gli  foggiunle alhor  Roldano  9 
Tutto  d’altiera  ambition  gonfiato  ) . 

E fa’ppi,  ch'io  qui  reggo  ognigucmerof 
General  Duce  contrai  campo  Ibero. 

71 

O ( difle  Archinto  )ò  quanto  ciò  m’è  cara , ,, 

Che  fai , com’io  ti  fu  1 fempr’ainorofo , 

Così  parlando , ambi  al  palazzo  andare  r 
Ch'era  d'aurate  mura  entro  pompofo. 
Roldano  al  Rè  il  conduce,  e per  vn  raro 
Artefice  d'ordigni , ed  ingegnofo  , , 

l’approuò à quello , ec’hauria , dilTe , fatte 
Quell’armi  vautaggiofe  à fin  non  tratte  » 

71 

Il  Rè,  ch’in  ciò  d’ogni  lauoro  altrui  - 

Reftàto  era  fin  qui  mal*  appagato! 

Per  non  fa  pere  i rozi  fabbri  fu  i 
Intender  di  Roldan  l'ordine  dato  i ^ 
Toftocheeoftui  vide,  e vdìdilui 
lietamente  l’accolfe , ed  hebbe  grato  i 
E gli  offrì  ricchi  premi , e volle,  ch'elfo 
Pufic  in  corte  albergato  al  Duce  appreso  $. 

74 

Udì  legUentc  ad  vn  terreno  loCO 

Del  grati  palazzo  il  Re  co  l Duce  il  traile* 
Dou'eran , per  eompor  l'arlni  da  foco , 

D i madri  turbe , e di  materie  mafie  # 

Ed  à lui  Comandò , che  già  fcagio6o 
Del  lauor  di  còlor , ch'in  opra  cntrafie  • 

Quel  vi  fi  mife , e’1  Rè  per  v*ier  l’arte 

S'Aidfc  con  Roldan  quiui  in  difparte . 
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Auuenrve , ch’à  tor  ferro , od  altro  tale  « *0- 

Chinandoci  vna  vòlta  in  terra  Archinto* 

Gli  cadde  del  turcaflfo  ogni  Tuo  ftràle  * ? 

E dopo  quelli  vn  picciol  foglio  auuinto  « xr. 
Deporto  hauea  beh  l’arco  al  dir  reale , *> 

Mareftòcolturcatfòappefo  al  cinto,  . 

O che  per  obbanza,  ò che  ciò  felfe  1 r? 

Perche  quel  poca  noi  a à l’opra  deffe  • - 

Fù  quella  carta  da  Roldan  veduta,  O 

Ch’in  raccorlada  terra  ognun  preceflej 
E rotto  il  filo,  ond’ella  era  premuta , 

La  difpiegò  di  fubito,  e la  Ielle  * 

Ella  èra  inftruttion , ch’Archinto  hauuta  r 
Già  in  ifcrittura,  quand’in  via  lì  melfe , _ 

Dal  prudente  Colombo  in  porto  hauea, 

Del  modo , che  fpiando  vfar  deuea . ’ 

Roldano  al  Rèciò  dille,  à cui  di  forte  • V 

Spiacque  la  nouitade,  e panie  amara,'  •( 
Ch’Archinto  fè  cortdur  legato  forte  I 
A vn  carcere,  che’l  Sol  mai  non  rifchiara. 
Archinto  fuenturato , il  qual  di  morte 
Giuntò  à certezza  fi  vedea  sì  chiara:  ■ V ' 

Poi  chefoloreftò  ne  l’ombredenfe, 
Dichecorfufle,  ognun  per  fe  lo  penfe. 

78 

Stette  egli  molti  giorni  in  tema,  e in  duolo,' 

Senza  mai  dimandato  elfer  da  alcuno, 

Se  non  da  quel , che  per  vn  foro  folo 
De  l’vfcio  porgeà  l’efca  al  fuo  digiuno . 

Vn  giorno  al  fin,  ch’egli  giacea  nel  fuolo : 
Sentì  la  porta  aprir  del  career  bruno , .• 

E pensò  che’l  carnefice  quel  folle , 

Che  gli  venire  à dar  l’vltime  frolle . 

Cortili 
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Coftui  folettoàlJórba  grotta  entrato  9 '.y? 

Per  mano  il  prefe,  e lo  guidò  di  fuore, 

. Dou'era  di  (ergenti  vn  Ruolo  armato, 

Lo  qual  piu  accrebbe  al  prigionier  timore'èi 
Fii  cfa  coftoro  Archintoal  Rèmenato, 

Che  fedea  in  tribunal  col  traditore . - 

* QijiufRòldan  parlando  al  reo  tè  efpreifo 
Ciò  c’hauea  ilRè  deliberato  d’elfo  / 

Za 

Che  dou'egli  volefle  in  prigionia  ; 

Nuout,  rinchiufo  ad  vna  torre  fopra , 
Formargli fcoppi incominciati  pria, 

E quella  polue,  che  con  lors’adopra:  • 

Perdonato1  la  vita  il  Rè  gli  hauria, 

E mandatolo  a’fuoi  nel  fin  de  l’opra  : ' • '•> 
Dou‘egli  noi  volefle  il  Rè  gli  fea  * 

Saper, ch-’alhor’  alhor  morto  il  voieav 

Zt 

Il  prigion  per  cani  par  la  cara  vita  '<■ 

Promife  il  tutto,  e fu  àia  torre  tratto, 

Doue  fabril  materia  in  mucchi  vnita , i 
E trouò  cibo  per  (ho  viuer*  atto  . j 

Quiu’entro  reftò  folo,  eful'vfcita  .> 
Con  muro  ehfùfa  immantinente  fatto.. 

La  torre  er’alta,  e fenza  alcun  balcone , 

Saluo  ch’viv  fol  ne  l'vltima  magione . » O 

Zz 

Hauea  per  tetto  con  ripari  intorno  r . -Z 
Vna  (coperta  loggia,  eguale  à quelle  , 

Chedi  Napoli  hà  in  cima  ogni  foggiofod^ 
Diporto  de  le  Vergini  Donzelle. 

E l’impofto  lauor  la  notte , e’1  giorno  a 
Deùea  farli  à fplendor giu  di facelle . ; 

Nel  primo  palco,  e nel  lecondo,  ou’era 
Con  la  fucina  la  materia  intera . 
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yeggendo  Archinto  non  poter  camparli 
De  l'erto  locò  vn , che  non  fulfe  augello  y 
Tanto  il  penfiero  affottigliò,  che  farli 
Pensò  due  al  i;per  partir  di  quello  : ‘ 

In  vece  di  far  l'armi , e d’adoprarfi , 

Nel  foco,  ne  laiima,  e nel  martello, 

Lauorij  iquai,  benché  promefli  altrùi  , > 
Odiaua'far  per  non  far  danno  a’  fui  • 

84 

Di  penne,  co!  pigliar,  fece  adunanza,  T 
Varij  augelli  a vnlacciuol , ch’egli  compofe 
E poi  di  due  rampogne  à fimiglianza. 
Fabbricò  due  grand’ali , e fpatiofe , 

Difpofte  ambe  in  egual  difagguaglianza  • r 
Con  faldo  fil , ch’egli  per  entro  pofe  : 

Te  quai  fi  potean  fotto , ou  eran  larghe , 
Lungamente  imbracciar,  quali  due  targhe  • 

85 

Formò  vna  velie  poi  llretta.  e raccolta 
Di  fottìi  tela , à lui  peraltro  data , 
la  qual  d’intorno  elTehdogli  rauuolta, 
Fulledel  corpo  fuo  llampa  adeguata . 

Quella  egli  fparfe  fuor  ai  piuma  folta, 

E dinanzi  l’aprì,  di  fibbie  armata , 
Annodandoli!  dietro  vn 'ampia  coda. 

Come  dietro  à vafel  timon  s'annoda  • 

86 

Si  eh  Vna  fpoglia  non  parea  inteffuta , r 

Ma  quella  dVno  augeì  natiua , e vera  . 

Per  la  tefla  vna  cuffia  ordì  pennuta , 

Ch’era , feendendo  al  volto,  anco  vt fiera. 
Con  v<n  ritorto  rollro  àia  deuuta 
Parte,  e duo  fori  al  paraocchi  in  maniera  . 
Perche  non  dt  ffe  à i guardi  impedimento, 
Dcucndofi  allacciar  fono  del  memo  » . 
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Di  qùcflecofe  celrvefti/n  tutto/ 

Ch’a  rimirarlo  ognun  l'hauria  penfato 
Vn  grifon  de*  maggior,  che  mai  produtt# 
Habbia  lacinia  del  Rifèo gelato. 

E da  la  brama  di  far  prouà  indutto , 

Se  potàbile  vfcifle  il  fuo  trouato  : 


J' 


S’alzò  da  quella  loggia  in  aria  alquanto/ 
Combatter  Tali  à l’vn’ , d’altro  canto  • 


88 


Come  su*!  natio  faggio  il  nodo  augello, 

S'egli  vuol  cominciar  fuo  primo  volo, 

Fuor  del  nido  non  và,ma  fopra  quello. 

Per  non  precipitar,  fi  leua  folo  : 

Così  Archinto  su’J pian  defalco hoftello,’ 
Perche  l'vfcir  non  gli tornafiein  duolo, 
Prender  ficuro  efpèrimento  volfe 
De  l’ali  fue, che  poco  in  alto  fciolfe ..  . ; i 

8 9 

Era  picciol  di  membra  egli, e talmente  \ s 

Scar no, ed  agile, e f»ello,e  fpiritolo, 

Che  ftando  in  lance  con  vn’huom  pendente 
Di  fìiuero,  era  men  quali  grauofo . 

Si  che  fentendo  in  sc,ch’ageuolmente 
Si  fofténtaua  sii,  ne  fu  giòiofo . 

E fcefe  al  loco,  onde  partito  's’era  , 

Da  netàin  villo  per  l’ofcura  fera . ' - ’ 

90 

Pafsò  la  notte, e già  volgéa  l’Aurora  ' ~\ 

Gli  occhi  à licentiar  IVI  tinte  ftelle  : 

Che  finfocato  Sol  venir  di  fu  ora 
VoJea  f parfo  di  raggi,  è di  fi amm  elle . 
Archinto, non  effendo  huoni  defto ancor® 
pe  la  città, veftì  la  finta  pelle , 

E inuocato  Maria , th”à  i buon  {occorre, 

A yqIq  v/a  dd'odioia  torre. 
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Verfo  il  Porto  Reale  egli  conuerfe 
Al  campo  amico  di  Aie  piume  Torma  • 

A principio  volò  tant’ako,  e s’erfe , 
Cn’efTendo,oiTi  vapori  il  Sol  tr?  ir>  ma, 

E rimirando  in  giù, compre1*  /.  .rfc 
Tutta  àvn  guardo  de  Tifo!  a la  * ma, 
Laquale  à lui  non  panie  elTer  rotonda , 

. Ma  del  caftagno  Amile  à lafrotfda; 

9a> , . 

Da  l’Oriente  à l’Occidente. quella  i 
Lungo  dùcentó  leghe  hauea’l  terreno  1 
E dal  Meriggio;  à l’Artica -fateli  a ; bi;  ; 

Largo  fettaiìta,oiToltra,  ed  ope  meno  # • 
Videancora  quél  mar  tutto  dt  bella 
Copia ’moftrarfi  d’ifoleripienov*^'* 

Ed  eflere  abbracciato  inùer  Pónente 
Da  Tampiflìmo  fendei  continente . 

9S 

CVà  piegarA  in  triangolo  venia,1 
Con  Iiinga  rilia,edifeguaie,e  varia . 

JPicciól  tempo  egli  tennealtala  via  ‘ 

Mela  feconda  regioh  de  l’aria. 

Per  la  freddezza, che  la  su  fentia , 

Dou’è  verno  crudel,che  mai  non  varia, 

Non  vi  giùngendola  rifletta  fpera  s 
E cal olii  à volar,  per  la  ’pti m iera  . 

9 4 

Iuafolo  da  terra  alto  due  miglia  - 
Sì  che  i popoli  tutti, onde  paifaua', 

Facendo  d’vna  man  tetto  à le  ciglia 
Contrà  illumefolarjchegliabnaghauas- 1 
B*c-onTaltra  per  zel  di  mèfoiriglia 
Moftrandolo.vn’à  l’altro  ouunque  andana  Ì 
• Segnimi  con  gli  occhi  il  fuo^ròlubil  corfo,  ; ‘ 
E4fcan de lefferfuo vario difcorfo*  . 

' N« 
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Uèfìi  in  campo  cultor,  chenonlafciafifiv  r.y 

Nè  arteficeifi  cittade,ifuoi  lauori. 

Per  veder  lui,  prima  ch’altroueandafle, 

Perche  |e  penne hauean  varicolori . 

Ed  alcuna  parea,  ch’alSol  gittaffe ^ y 
Come  vno  fpecchio  fuol,raggt,e  Iplend  ori 
Talhora  egli  patià  noiofo  aliai  to , /?•  £ 

Trahendoglifaette alcuni  in  alto. 

Bglicjuando perterra à l’Indo ftuoló  • r> 

Prima  venne, era  in  via  tre  dì  indugiato  • 
Maqui  nel  ritornar,  che  fece  àvolo,  . . 

Vii  vene confumò, quantunque  fiato  , , 

Gli  farebbe  àbafianza  vn  inezo  folo,  ; ;■.&  • 
Quando  hauefie  con tinouo  volato  : • , 

Ma  calandoli  fpelTo  in  terra  ei  venne  ' • 

Per  ripofarfi,  e riueder  fue  penne  • 

97 

Al  fin  poco  lontan  fendo  à Pannata,!  ■* 

Ed  hauendo  appo  il  màr  pr efo  à volare  s 
Vide  vna  carauella  à vn  porto  entrata 
Di  pop ol piena, che crifiiano pare. 

La  qual  fùbito  hàuendo  egli  penfata, 

La  Catalana  già  fmarrita  in  mare  , 

Giu  fcefe,ed  ad  vdir  da  piante  afcofe^ 

Quanto  color  dicelfero , lì  pofe  • 

. . r 9? 

Quindi  fi  rauuiò  per  la  riuiera  • ?y 

L’aria  à folcar  con  le  bugiarde  penne . 
Portuofo'quellitò,e>ripid'era, 

Ed  egli  in  terra  ad  ogni  porto  venne  < > 

Gi  linfe  fopra  l'armata  apprelfo  fera , • .> 

Doue  poi  che  librofii,  e fi  follenne  : . 

' Smontò  con  larghe  rote  in  sù  la  prora 
Del  maggior  legno, in  ch'era  il  Duce  alhora 

liuti 
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Tutti  hebbèro  in  veder  sì  Arano  augello  : • v * 

Stupore  à par  del  popolo  ifolanò . 

j Ed  egli  alzando  de  la  larua  il  vello,  ì 

Sotto  àcui  A celaua  il  vifo  humano*  T 
Canofcéreà  ciafcun  A fè  per  quello  i 

Ch'era, ed  à ri  uer  ir  gì  il  Capitano  : j 

Il  qual  nioffover  lui  con  dolceafletro 
Gli  abbracciò  il  capo,e  lo  A ftrinfe  al  petto  • 

iòo 

G)  anletitia  il  guerriero  à tutti  addulTe  * 

Co’l  Tuo  Tallio  ritorno,  e fen za  danni.: 

Ma  piu  al  Colombo, che  temea,  non  fuAe 
Giunto  de  la  Tua  vita  àgli  vltim’anni:  * 

Archinto  in  chiuTacella  Acondufle,  : J 
Spogliò  Tue  pen  ne, e riueftìfao'panni. 
Edeffendo  deidi  mortala  luce, 

Fu  tratto  al  lito  al  pàdiglion  del  Duce  • 
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Quiut,da  poi  che  cibo  à lui  fri  dato. 

Andò il  Colombo  co’ più  degni  Heroi 
E co’  Duci,  on’impofeal  fon  «nato  ? 
Checontaffein  conAglio  i caA  Tuoi,  r. 
Con  ciò  che  degli  Antipodi  ofleruato 
Dal  giorno  batterie  del  partirfuo  in  poi, 

. Qu  eì  narrò  tl  rutto , e com'ancor  Riddano 
Viuo  fulfe , e là  fattoA  Pagano . 

10Z 

Io  veri'  a ( di fle  por  ) sii  per  la  rimi 
Quefta^fera^  da  l’aria  affigurai 
Vn  nauigio  di  gente, il  qual  garrula , 

ChmToà  vn  Teluaggió  porto, edhermo  affai  . 
Sce’A  à quel  prefitte  da  vna  pianta  viua 
Vidi  fenz'effer  viftn,ed  aTcoftai , 

E ch’efEfon,chiarilÀmocompreA, 

Farte  di  quei  corfar  Franchi, ed  Ingjefi . 

J Ò3«, 
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Quei,  oh'a  prima  partenza  infoili  foro*'  „ 

Tra  Spagna  e le  Canarie  àn  olirà  armati 
Qui  giunti  credo  per  louerchio  coro,  , 
Ecomeerrantecofa,etrauiata.  >. 

Coftor  calde  difpute  hauean  tra  loro  fi-.'  t 
Per  vnafculca  infcrittion  trouata , 

Su*l  lico  in  vna  pietra  in  varie  lingue",  ! 

Che  corto  alquanto  il  Tuo  tcnordiftingue../; 
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Narra, come  in  vn  loco  il  qual  vien  detto  it  : <h 
Valferena,ch'èdVnica  bellezza,  ^ 

Sitroua  vn  fonte  di  sì  raro  effetto,  ....lì 

Che  tuffandoli  in  lui  per  brcuc  pezza  j . ; • 

Prefco  il  vecchio  ritornale  giouinetto, 
E'igiouanemantien  lagiouanezza . . 
Nomina  il  loco,  ma  non  dice  doue 
Elfo  lia,s’in  queft’ifola,òs’altroue*  J 

J°5 

Di  quefto  dubbio  eratràlorcontcfo,  ,<b 

E conchiufer,che,  il  mare  abbandonato^ 
Volean  di  mane  andarne  al  fonte  intefo. 
Spargendoli  à cercarlo  in  vario  lato . 

Ciò  vdito  io  partij  quindi, e fon  poi  fcefo 
Di  porto  in  porto, ou’hò  in  ciafcun  trouatq 
Lo  fteffò  fcritto  à lettre  d’or  sul  lito  , 

In  pilaftri  di  marmore fcolpito.  t .. 
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Hora  io  so, che  coloro  indarno  il  piano 
Ceicheran  diqueft’ifolajedil  monte# 

Perche  nel  gir, ch'io  feria  l’Indiano,  • Ih 
Cam  polirà  l'altre  cofe  à me  racconte,’ 

Sentij  più  voi  te  à più  d’vn’huom  Pagati# 
L’hiftoria  diuifar  di  quefto  fonte , 

Ch’elfer  dicon  ne  l’ifolaBorchenne, 

Ed  efter  ver  ciò,  ch-after  aiato  Vienne 

Atta! 
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Anzi  vn*huom  vidi cò’i  crin  neri  iri  tetta  $ .hiPp 
Ch’à  i nouant’anni  di  fua  età  s’accolla , n 
Éd  à quel  fonte  la  mortai  fua  velia  3 

Hauea  bagnata, e fotto  l’onde  afcotta.  : 

‘Collui  mi  ditte, che  Borchen  da  quella  j 

Ifola  cento  miglia  è lungi  polla , 

Dà  la  parte, ond’il  Sol  pria  mollra  il  volto  * ‘ 
Ricca,habitata,ebelIicofa  molto  • 
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Archinto  così  ditte, e commiatato 
Dal  fommo  Duce, vfcì  di  tenda  fuora . 

Il  Colombo  co  Tuoi  retto  ammirato, 

Che‘I  già  fpento  Roldan  viuette  ancora . 
Dolfegh  l’hauer  Critto  elfo  negato  , 

E che  danno  à’erittiani  orchlTe  ogn’hora , 
Veggendo  ben, che  l’intelletto  aftuto 
Nuocer  con  sì  gran  campo  hauria  potuto  è 
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Similmente  alcun  duolo, e gelofia 
Recpl'inglefe  legno  àia  fua  mente. 

Benché  fi  confolaffehauendo  fpia 
Da  Archinto  hauuto,che  i’inftabil  gente 
Quà,e  là  per  Aiti  fi  fpargeria, 

Per  cercar  Valferena  il  dì  feguentc  : 

E difunita  andandoui,  e diuifa, 

Saria  da  gl*Indi  ageuolmente  vccifa . 

no 

Quello  tanto  nomar, che  fece  Archinto’, 

Di  quella  sì  mirabile  fontana  , 

Ali fe  di  gran  pènfieri  in  laberinto 
la  maggior  parte  de  harntata.hifpana,  '. 
Quegli  piti, che  tenean  piu  fiero  inllinto 
.E  più  fort’alma,edà  viltà  lontana . : 

. E molti  dìfegnar  per  trouar’elTa, 

Partir  delcampo  in  quella  notte  iHetta . . , 

v . , Qaxa. 


i 
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Cara  cola  egli  ecertó  in  quefta  vita  ’ 

La  giouine^za , e d’ogni  fello  amata , 
Benché  dal  pofTeflòr, mentre  è fiorita. 
Sia  poco  conofciuta, e maialata.  ' 

Però  Siluarte, e Màrtidora  ardita 
In  parte  ip  fcufo.di  lor  colpa  oprata, 
Cloriniondo,Brahcafpé,e  1 Toledani, 

E tutti  in  fommai  caualier  foprani . 

*u 

Quelli  il  niattin  vegnente  à l’aér  bruno  ' 
Ftirtiuamentelì  partir  del  portò 
Sopra  varie  canòe, fenzacneVvno 
Si  fufledel  partir  de  l’altro  accorto  ? , 
Andò  di  lor  per  terra  anco  qualcuno, 
L’ifola  à trauerfar  per  calle  corto 
Fino  al  chiamato  Iguèa  lite  marino , 
Dou’à  Borchenneèil  nauigar  vicino*;  : ’ 

1J3 

Diquelli  Algab'ro  fu  ,Pacileò  Padre 
Di  Clori^iondo.  ed  Innicò  da  Marra 
Tuttitrè  veccbi,ch’à  l’antica  Madrè, 
Con  l’andar  curui, di  sé  dauan’arra  • 

Vi  fu  il  diftruggitor  d’hollilifquadre,’  4 
Di  cui  l’andata  età  gran  gefti  narra, 
Salazardico,e  i duo  non  men  famoli* 
Polindo,e  Radamilla  ardenti  fpofi 
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Fùui  Arimon,Trifeo,Partenio,  Argifq , 
Sancio,il  fierMaramonte,e  gli  altri  Heròi 
Talché  l’afllitta  armata  à l’improriifo 
Difarmata  rellò  de’forti  fuoi . 

E l'Ammiraglio, quando  il  niello  auuifo 
N'hebbe  al  chiaro  mattino  hauuto  poi  : 
S’attrillò  dentro, e lì  lagnò  di  fuore. 

Di  lor  fé  poca , e di  lor  poco  amore  « 


***  C A m T • o 
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Egli  hauea  in  ver  poca  militia  verfb 
• La  numerofa,che’I  nemico  vma  , 

E tutto  à dubitar  fi  fu  con uerfo  . ; 

Dife,ede’fuoi  con  doglia,  edangonia,  j.  - l- 
Co’quali  in  neflfun  modo  alcampo  auuerfo 
Refiften2a  egli  far  potuto  haurra 
In  battaglia  campai, fenza  l’aiuto 
De’pofientiguerner,  c’hauea  perduto  * 

Il  6 

Pur  fidando  del  cielne  le  promefie, 
Meglioaffòrzocjuel  porto, in  c’haueaà  ftare. 
E due  caftella  picciole  v’ereffe 
Sd  i corni, che  venian  l’entrata  à fer^. 

Ambe  di  pietra,  con  le  qua  i poteffe 
Dagli  affalti difenderli  da  mare* 

Poi  che  da  quei  da  terra  à pien  munito 
S’era  con  la  Dafiìa  fatta  fu’l  li to . 
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Difpofeaneorco'configlieri  amici 
D'hauerquel  legno  inglefe  in  fua  poflànza  » 
Ch’Archjnto  fatto  hauea  certi  giudici 
Deuer  voto  reftar  fenza  tardanza  • 

A ciò  ch/oltradel  torlo  àgl’ininiici. 

Lo  conuertifie  in  qualche  propria  vfanza^ 

In  riftor  del  nauigio  il  qualeafforto 
Rimafo,e.rotto  er’àl’entrar  del  porto  • 

- 118 

Dunque  con  fei  nocchier  per  via  marina 
Mandò  Lelio  à quel  porto,  Al fìer  Romano» 
Che  gifle  di  quellegno  àfer  rapina, 

E’1  menaffe  a 1 efercito  criftiano  . 

Quefto  Àlfier,  fefouuienu*,èRofeIminaf 
La  bella  figlia  d’Arien  Rè  Dano , 

Ch’amaua  Dulipante , e hauea  per  effo 
Pattato  il  mar  fotto  mafchile  fedo . 

. Di 
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Di  cui  facendo  il  Duce  alcuna  flima, 

E credendola  vn’huonvch'attezzategna , 
Perhauervifto  farle  in  fin  da  prima 
Quei  giochi  di  bandiera  àia  ralfegna: 
Penfatohauea,  come  chi  ogn*hor  ìiibliraa 
Ogni  virtù  oh’à  fua  notàtia  veglia  : 

Il  fuo  picciol  feruigio  vfar  fouente 
Ne’  bifogni  leggier  pari  al  predente . 

i zo 

pion  Ji'hauea  infine  àqm  fatte  le  proue  ,' 
Che  da  che  trarla  di  prigion  li  piacque. 
Lo  fpatio  non  varcò  di  giorni  noue, 
Ch’ellain/ermoflì,e  1 tinganiente  giacque , 
Per  non  faper  di  Dulipante  none , . 

E per  la  lunga  via  de  lefals’acque  : 

Anzi  era  à tal  dal  morbo  addutta  fiata. 
Che  fu  ia  tutto da’Fifici  sfidata . 
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Hebbe  gli  efiremi  facramenti,e  flette 
Di  M orte  al  quan  ti  dì  dubbio  berfaglio  V 
Fin  che  falute  ai  fin  Dio  le  rendette, 

E la  francò  d’ogni  mortai  trauaglio. 

Era  già  fana  à pien,  quando  p rèndette 
■QueJVordin  da  l'Italico  Ammiraglio, 

Di  gire  a torla  namcella  inglefe 
pai  vicin  porto,  ou’effere  s’mtefe . 

122. 

Il  finto  Lelio  al  dir  del  Capitanò , 

Come  era  pien  d’vbbidienza,e  fede. 
Subito  in  vnlegnetto  entrò  indiano 
Con  quei  fei  marinai , ch’efio  gli  diede  « 
Torfe,vfcitodel  porto,  à delira  mano, 
Cofteggiando , ou’il  mar  la  terra  fiede , 
Verfo'  il  locoinfegnato,  il  qual  fallito 

*.  punto  sii  ex  non  poteafegueudo  il  lito. 
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Era  Lelio  dVn’habito  adornato  ' ’>  ■<! 

Negro  mal  tinto, à imagi  ne  di  crini , " A 
Saluo  che  tenea  il  petto, attrafterfato  1 

Dà  verde  banda  dicolór  marini . 

Foggia,ch’egli  s’hauea  nuoua  formato  - ? 

Per  efprimerjCred’io^'oMno  confini  * 

La  fua  molta  triftezza,  onde  penaua,-  : 

Verfoilpocofperarchegliauanzaua,.  *'• 

l?4 

Sempre  àlecauitàdel  torto  li to,  *„ 

Se  vedette  il  vafel,volgeua  il  ciglio  • 

Al  fine  àvifta  di  quefporto  gito, 

Dou’il  legno  era,  à dar  gli  andò  di  piglio.  v 
Ma  torto  che  vi  fù,fi  fu  pentito , 

Per  hauerritrouato  entro  al  nauiglio 
Alcuni  pochi  Franchi  iui rettati, 

Dopo  etter  tutti  gli  altri  al troue aodati-.  . ' > 

12,$ 

Come  auuien  fpeflo  al  cacciator’ Armeno, 

Ch’à  rapir  de  la  tigre  entrato!  figli, 

Trouà  la  fiera  madre  hauergli  al  feno, 

E riman  pripioner  di  quegli  artigli . ' • 

Così  à Lelio  adiuennejeà'fuoi  non  meno,  - 
Che  non  penfando  hauer  pretto  i perigli, 

* Perche  credean  di  gente  il  fegno  vano  ; 

Prefi  fur  da  coloro  à fai ua  mano . 

12 6’  • _ 

Quiui  fra  gli  altri  vn  gran  campione  elfendo 
Detto  i)  Guerrier  aal  Sogno,huomo  Francete 
E perduto  il  (uo  feruo  in  guerra  hauendo 
Torto  che  vide  Lelio  in  vago  arnefe, 

Ditte  isè  * Di  cottili  feruirmi  intendo» 

Ed  à'feruigi  Tuoi  lo  tólfe,e  prette . 

Si  come  alcuni  forti  altri  Guerrieri 
Per  parimente  di  queifei  nocchieri. 

Quindi 


* 
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Quindià  poco  partir  tutti,  e inuiarf?, 

•Chi  quà  , chi  là  per  terra  à Valferena y 
Sol  quattro  Pròuenzaliiuij-eftarfi,  . , . * 

I quai  dicean,  dopo  la  prima-cena  , s 
Di  voler  nauigar  per  procacciarli 
Sort^miglior,che  giouentii  terrei#,?,  p . ^ 
Poiché*!  polito  vifo,e  la  bellezza  7 ' 1 •• v'  • - 
Non  daua  alcuna  à gli  huoniini  ricchezza  • 
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E ch’era  meglio  oro  in  gran  copia  hauér^  j 
Si  come  quel  che’l  prezzo  era, con  cui  ‘ 
Comprar  fi  potean  tutti , ed  ottenere  , V, 
Quant’altri  beni  fi  vedean  tra  nui : ",  * 

E la  giouentù  ftefTa  anco  godere,  •.  t 

Se  non  la  propria, almen  quella  d’altrui 7 * ,u 
Ma  chi  del  nuò  parlar  prende  diletto,'  ' - 
Non  prencja  qui  del  mio  tacer  difpetta-i  i 


$1  fine  del  nono  canto . 
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Sommario  del  Canto  nono’. 


Colombo  manda  ^ircbinto,  e poi  Situarti* 
Vrn  vd  fpiaJC  altro  àgi*  Indi  il  ritto  fura» 
Scoperto  Jircbinto  rienyma  il  faina  Carte  • 
Torna  £ [noi  d’vn  volatile  in  figura, 
Trarrà  d’vnfonte9onde  ciafcun  fi  parti 
De  famofi  dal  porto  à notte  ofcura . 

Lelio  à torre  è mandato  rn  legno  inglefe,  * 
Vanni t tferuo  àmen  d9vnbuom  Francefii 


CANTOK 
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iò,ch’insèil  Mon 
» , • » % 

è Fortuna,  e Tal* 


è Fortuna 


V O gran  Tiranni  fon  fotto  la 
Luna, 

Che  di  fignoreggiar  *•-* — 
valore , • 

H perturbar 
do  aduna. 

De*  quali  vno 

. # tro  Amore.  * 

Infelice  chi  in  forza  è di  Fortuna , 

Più  infelice  chi  Amor  fife  Signore:  . vj 
Ma  in  colino  infelici/Timo  colui , . 

; “'^yn  tempo  ad anibedui 

i 

I benché  dica  il  vulgo, e dica  il  vero , 

Ch’infieme  à duo  Signor  feruir  non  lece . 

Pur  ciò  fi  può,quand‘han  diilinto  impero 
I dominanti, e fìah  divaria  fpece . 

In  quefto  cafo hor’è  il  dolente  Alfìero , ; > 

A cui  Tanima  Amor  già  ferua  fece, 

Pd  hor  Fortuna  hà  feruo  il  corpo  fatto  > 
perche  tu  tt’habbia  le  miferieà  vn  tratto  • 

L H 


C A 


N 


t o 


H Cauaher  dal  Sogno  in  fella  armato 
Andò  tutto  queJdì  con  Lelio  aliante 
Per  vna lunga  valle,  à cui  da  vn  Iato 
• Sorgean  nude  montagne, e lenza  piante: 

E dà  l'altro  eran  poggi , oue  piantato 
Fioria  più  d’vnbell'horto,everdeggiante, 
Com’il  Piemonte  à deftrahà  l'Alpe  Francò 
E tien  del  Monferrato  i colli  à manca . 

4 

Se ontraua  egli  pervia  quàlch'ifolano, 

E ne  vedea  nei  campi  anco  più  d'vno, 

Chi  ftarfi  à l'ombra, echi  adoprar  la  mano, 
Ma  moleftarn|  mai  non  volfe  alcuno . 

, Anzi  fine  hauend’egli  àciò  lontano, 

E falutarfcntendofi  da  ognuno  : 

L'angue  imitò,  che  non  dà  impaccio  altrui,  ,fc 
Dou’altri  non  dia  impaccio  in  prima  à lui  • 

5 • :v 

Gtà  pre/fo  era  la  notte , ed  a celarli 
luail  Sol  fiotto  il  fildel’orizonte,  ' 

Hauendo  à fie  raccolti  i raggi  lparfi, 
Ch'intorno  gl  'incoronano  la  fronte . 
Quando  il  guerrier , penfando  ou'albergarfi , 
Nè  trottando  in  camin  tetto, nè  fonte  : 

Fuor  di  via  vide  à piè  d’vn  gran  troncone., 
Tefo  à l'vfio  d’Europa  vn  padiglione  • 

6 

Tefo  era  à mezo  vn  colle,oue  pafeendo 
Stauano  trèdeftricr  pocodiftante . 

Qui  ni  egli  andò  per  alloggiarla  effendo  , ;* 
A dieci  palli  giunto  à Quello auante  : 

Il  Caualier,  che  v’era  aentro,  vdendo 
I!  calpeftio  de  le  ferrate  piante, 

E Temendo  annitrir, fuor  fi  conduce , 

> Per  veder  la  cagion,che  di  ciò  filile . 

^ . ‘ Qucft* 


!*■»» 


D E C I M O.  *4* 

7 ' • • • • Ji 

QueftteraSakizaf,  chenouamente  • • r 

Con  duo  Tuoi  ferui  in  su  la  cofta  amena  ; i 

Fermo  s*era,é  penfauatl  di  vegnente  4 

Di  feguir'il  camin  di  Valferena  . 

E perch’à  menfa  fi  trouò  fedente,  r. 

Vfcì  coq  parte  in  bocca  anco  di  cena , 

E con  vn  picciol  ferro  infra  le  mani,  ^ <■  * 

Con  che’l  cibo  fi  tronca, c parte  in  brani. 

8 

<^ueldalSognovolea^iàlavifiera,  - - 

Per  falutarlo,  alzar  da*  cigli  fui,  - *»•> 

E per  abergò  chiederli  à preghiera  : > 

Mapreuenutoefiendonedalui, 
Chepreflamentecon  fauellalbera  V 

Grinterrogò}chericércaffe,e  cui  : A > 

Per  h uomo  il  riconobbe  in  Spagna  nato. 

Che  vai  e à dir  per  fuo  nemico  innato  • 

9 

-Ondegli  di/Te . Se  guerrier  tu  fotti  \ 

D’altro  feme,c’Hifpano,e  d’altra  gente, 
Confentirei,  ( che  per  tal  fin  mi  moffi  ) ; j 

Di  pernottar  qui  teeo  amicamente  ; /> 

Ma  perche  la  corniceli  cigno  puofii  -[«jM 

Mal  Vnir’in  vn  nido,  e duramente  : .ri'/ 

E forza  trà  noi  duo, che  fi  contenda  . A 
Con  l’arme  di  qual  debba  efl'er  la  tenda . v 

10 

Tanto  puijCh’vn  de  la  militia  rea ,; 

Che  già  pugnò  co  i n offri  io  ti  riputo:  *<A 

Da  la  qual  lo  fcudier,ch‘io  pottedea  , i 

Con  vn  colpo  mi  fìi  morto  abbattuto  • ■ f. 
Salazar  d’altra  parte,irqual’haue.a 
Lelio  feruo  à cottili  riconofeiuto  : > ■ v 

Io  mi  contento  di  gioflrar  col  patto* 

Jeco  ( tifpofe  ) clte  mi  v’hai  tu  fatto. 

L a Ma 
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Ma  riguarda , magnanimo  campione , 


fepolcro 

Più  tofto,  fe  francar  fenza  tenzone 
Tù  voleri? colini,  ch’vnoèdenoftri: 

10  t’albergherei  meco,  e cornetta 
Nato  il  giorno, ir  potreftì  à la  tua  via  # 

il 

Perch’io  non  tengo  con  alcun  paefe 
Nimiftà,nccòi  popoli  hò  rancore, . 

Se  non  cori  quel  fol’huomo,il  qual  m'òffefiy 
Che  tanto, e non  più  lice  à nobil  core . 

Egli  è in  guifa  lontan  ( ditte  il  Francefc  ) 
Ch’io  ti  aia  il  feruo,di  cui  fon  Signore, 

Che  di  torti  per  forza  vn  de’  tuoi  fpero , 
Opur  teftefiò  vfar  per  mio  fcudiero . 

Ah  villan  caùalier , ripigliò  alhora 
Salazar  tutto  irato, e furiando, 

Contri  gli  s’auuentò  ne  la  ftefs'hora 
Con  quel  picciol  coltel,  quali  con  brando • 
Ma  l'altro  à ri  tirar  non  fèdi  mora 

11  fuo  corliero,e  protetto  gridando 

Armati  pria,  s’hai  di  pugnar  diletto  j i 

Se  nò  farò  villan  qual  tù  m’hai  detto  : 

14 

Eran  di  SalazarO  i ferui  intanto 
Di  tenda  vfciti,èvdendo  il  fttono  altiero 
Del  contrattar  moltiplicarli  tanto , 
Apparecchiato  haueano  armi,  e deftrièro  ». 
Ss  lazar  guardò  indiètro, e vitto  quanto  * 

A compita  battaglia  era  meftiero  : 

S’armò  con  fretta;  edà  cauallo  afcefe, 

E dal  fecondo  feruo  vn’bafta  prefe  » 

r pi^liaro 


W J 
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Pigliaroam.beduo  campo, ^immantinente  ^ 

Si  vennercontraconlelanceinrefta.  . 

Il  tcrren  da  vna  parte  era  pendente,’  • . £,  • 

Nè  poffendo  i deftrierfar  dritta  pefta  : 

Fìi  corfo  il  primo  aringo  inutilmente  , 

E fenza fcontro  à quelìaparte, e àqucfU* 
Subito  i freni  ica.ualier  volturo , 

E nouo  corfo  ad  ifpiccar  tamaro . j à L „ 

16 

Non  credea  Salazar,  che  coftui  fiato  -w  , vr- 
FuflTe  in  fella  à vn  fuo  colpo  impetuofcr*  àì 
Nè coftui  Umilmente hauriapenfato 
D’hauere  à fronte  Salazar  famofo  j 
Il  cui  nome  più  volte  eflfer  lodato 
Vdito  in  Francia  hauea,qualgloriofot  ; 

Per  lebattaglie di  Granata, doue 
Fatte  haueà  il  caualiero  illuftri  prone*.  ' 

17 

Ma  il  paragon  tolfe  ambeduo  d'inganno*- ...  1-. 
Chebenchcl'vn  col  pi  ifeà  la  vifiera  , . 

E l'altro,  oue  de  Pelino  i lacci  ftanno  , ;i:.> 

Nefl'un  fi  torfe  de  l'arcione  in  ch'era. 

Tutto  fu  Tolde  legrofs’hafteil  danno, 

Ch’in  ifchegge  fi  franfero , à maniera , A 

Che  fe  fu/Tero  fiate  arido  falce,  . . 

E in  man  refi»  à’gioftrantià  pena  il  calce*  j. 

li 

Toftogittatiirottiauanziàtérra, 

Trailer  le  fpade  fuor,c'haueano.  à l’anca  : 

E venner  pronti  4 la  feconda  guerra , 

Gli  feudi  hauendo,  e i freni  à la  man  manca.’ 
Molto  ardire  il  deftriero  in  petto  ferra 
Del  caualier  de  la  prouincia  Franca  .j  ‘ 

Onde  con  alte  zampe à primo  tratto 
In  aria  fi  drizzò  di  zuffa  in  atto . . , A u $ 

lì  rifu» 


CANTO 


: 19 
Il  Tuo  Signor, mentre,  chln  su  s’efalta, 
Spinge.vnapuntaalfianco  hoftil  diretta  r 
Salazaro.trouandofi  hauer’alta  •'  , • 1 * 

FiÌindra,che  cosi  fua  fpada  è detta  : 

La  punta  à vn  tempo, onde  colui  i'aflkka*  - 
Ne  lo  feudo  durifHmo  ricetta , 

£ cala  il  taglio  fuo  con  man  macftra 
De  rauuerJario insula fpalla delira  . . 

zo 

Non  eolfe  de  PH&pano  il  colpo  fiero, 
Doue.ilàta  drizzata  era  la  mira . 

Però  che  del  nemico  il  buon  deftriero , 
Ch’àia  briglia  vbbidifce  ouunque  il  gira? 
Ceduto  loco  hauea  col  fuo  guerriero, 
Sentendo  la  Aia  man,ch’indietro  il  tira  : 

Ma  coìfeà  lui  di quell’alzate gambe'. 

Soprail  trauerfo,.egiii  troncogliel’ambe.. 

zr 

Quel  dalSogno,che  vide  à terra  andato 
Il  fuo  guaflo  corfier,  piu  non  attefe, 

Che  sbrigato  di  ftafia,  e in  piè  fallato-,  .[‘2 
Rimpugnò  l’armi  à vendicar  l’offefe . 

E fremendo  del  crucci o,ond’era irato, 

A Sala?argridò.  Moro  feortefe , 

Ben  fi  parchetutt’erail  tuo  coraggio 
Di  pormi  à piè  per  guadagnar  vantaggio  ; ! . 

z'z: 

Ma  difenditi  pur  da  l’ira  mia 
Cosìàcaual,nèderarciontifciorre.  : : : 
Che  non  potrai, che  morte  io  non  ti  dia,,  • h 
Vietarle  fofii  ancor  fopr’vna  torre  • . \ 

Menti, l’altro  dicea, ch’io  Moro  fia, 

E ch’io  vantaggio  alcun  cerch  1 di  torre  >7. 

*1  eco,ò  con  altri, ed  à tai  detti  appretto 
, Balzò  in  terra, e crouottì  à piedi anch’eiTa.: 

« a 


0 
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Qui  fi  fcardò  la  pugna,  e fe  maggiore , » 

Ei  colpi  fifpeflìroà  cento  à mille, 
Ch’alternando  su  l’arme  vn  gran  romorej 
Parcuan  Tuono  difeftiueTqnillc . 

Eilindraèda  due  man, benché  il  Signore 

Con  vna  hor  Tvfi,e  faccia  sì,che  fquille. 

E cadendo  vna  volta  infra  le  fpeffe  , 

Sii  lo  feudo  al  Francefe,  in  duo  gliel  feflfc  » 

i4 

Mez.o  in  terra  andò  quel,  mezo  ftè  in  mano,  =i 
JLaqual  piagata  fu  non  però  molto  • 

Scagliò  l'oflefo  al  combattente  Hifpano 
L’altra  riniafa  parte  incontro  al  volto  • 

E con  due  man  gli  traile  vn  sì  inhumano 

Mandritto  ver  legambe,e  sì  difciolto  , 

Chefe  quel  col  faltar  non  Io  fchifauai, 

11  deftrier  da  lui  monco  accompagnai».. 

*5.  • ' 

Eranfi  tutte  l’indiche  contrade  O 

Già  sì  ofeurite  per  la  luce  adente, 

Ch’à  pena  in  mano  fi  vedean  le  fpade,  5 u :i 
Nè  pugnar  fi  potea,, fuor  ch’orbamente  : \ 
Salàzar,chehenmcoera  à viltade , 

E veggendo  coftui  tanto  poflente , 

Hauea  d’odio  deporta  ogni  amarezza:  ' 

Prefe  materia  al  dir  da  lofcurezza.-  i 

i 6 

Saltò  indifparte,etuttauia  in  riparo*,  ■> ■>  • <'  nO 

Caualicro,  dicendo,  io  fon  ficùro  ’•>  ' > 

Chefaria  fallo, ch’vn  valor  sì  chiaro, 

Come  è il  tuo,  s’adopraffe  in  tempo  ofeuro  ; 
Meglio  farÀ,fe  non  t’è  ciò  difearo,  > 

Che  differiam  la  pugna  al  dì  futuro  : 

E rii  intanto  vien  meco  al  tefo  nido,  - • : * 

Jn  c’haurai  ( te  lo  giuro  ) albergo  fido*  --  -f 
^ •/*  L f .Cete* 

r'  * 


j*J  CANTO 
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Colui  non  mengentil,ch’anch’eifentité  ' - ' r£v' 
L’altrui  valore  hanèa  nel  contraftarfi  :?  ; , 
Accettò  francamente  il  fatto  inuito  ? 

E vennero  ambi  in  tenda  a difarmarfi  « : 

11  fan  la  piagafua  curò  al  ferito,  f 

Ch’era  lieue,  indi  pofero  à Cibarli , 

Con  fronti  allegre, ed  animi  finceri»  3 .7 
Affili  in  compagnia  de'  tré  fcudieti . . 

x8 

Aqueftagiiifaoprarnelcommun’vfo  . 

Fora  à i guerrrier  moderni  hor  necefTario, 

E non  à quella  del  viuente  abufo,  •;  - 

D’inganno  piena  sì  diuerfo, e vario. 

Che  traditori  man  fpelfo, e delufo, 

Non  dico  Col  da  l’vn  Paltr’auuerfario  ; 

Ma  gli  amici,  e i congiunti,  e i propi)  frati, 
D’vft  mede  fimo  ventre  al  Mondo  nati  • 

Dimandò  Salazar, poiché  cenoffi,  7 

Snonome  à l’altro, e quello  il  fece  chiaro*'  - 
Echiefeluidcl  fuo,cne  non  celoffi , 
Marifpofenon  men  . Son  Salazaro. 

A quello  il  caualiero  in  piè  drizzoffi , 

Con  modo  aprendo  affettuofo,  e caro, 
L’amiche  braccia, e Salazaro  cinfe, 

E tal  fuon  fuor  de  labbri  à vn  tempo  fpinfc.' 


3° 

©gloria, ed  ifplendor  de’ Semidei 
Di  noftr’etade,ò  fior  d’ogni  campione , 

Tu  quel  gran  Salazaro  adunque  lei , • > 

Ch’io  bramato  hò  veder  lunga  ftagionei 
Non  piaccia  al  Padre  de’  fuperni  Dei , 

Che  più  teco  io  deli  deri  tenzone.  / 

Fin’norcedo  la  palmaal  tuo  valore,  r 
Ch’andVcflcrda,  tc  viiyto  è fommo  honorey 
■ * v - . . - • * Xpc# 
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E per  mio  vànco  ballerà  s’to  dico 
D’hauergon  Salazar  pugnato  vn  tratto; 

E (ottenuto  in  modo  vn  tal  nemico  r*  J 

Che  reftato  da  lui  non  ita  disfatto . . 1 

Voglio  efl'erti,fe’lfoffri, eterno  amico  * 

E venir  teco,ouunqu’andrai,con‘patto 
D’efpor  mai  fem pre  al  chiaro  tempo,al  higio* 
Quefta  pìcciola  vita  ili  tuo  feruigio . 
r ,5* 

Salazaro  rifpofe  i fuoi  deuuti 

Ringtatiamènti  : ed’vno,c d’altro  lato  , 

Si  fu  in  detti  ingegno(ì,c  in  leni?  arguti 
D’amore,ecorteìia  moltiplicato. 

Fihch’à .chiederli  àlVltimo  venuti 
Del  camino  à ch’andauano,etrouato,  r‘>?Z 
Che  I’vno, e l’altro  d’etti  à vn  loco  già  , 
D’efleruiftàbiliro  in  compagnia. 

33 

Io  ( foggiunfe  l’Hifpanò  ) hó  duo  fcudieri  : $ 
Con  duo  dettrier,come  veder  ben  puoi.  • 

Se  tii  libero  far  da  i minifteri  ^ # { 

Quello  nobil  garzon  per  grada  vuoi  : 

Ti  darò  vn  d’etti,  ed  anco  vn  de’dcftrieri  - 
Del  tuo  in  cambio , c'hà  chiufi  i giorni  fuoi  • 
E sì  feruo,ecauallo  haurai,qual  dianzi-  • 
Oltre i'obligo  ancorché  meco  auanzi. 

34  , 

Kon  lafciò  il  caualiero  interamente 
Terminar  quelli  preghi  à.luiconuertt, . 
Ch’adempì  la  dimanda,e  vnitamentc 
Per  dormir  tutu  miferoà  giacerli. 

Al  primo  biancheggiar  de  l’Oriente 
Sentendo  de  gli  augelli  i dolci  verfi  • 
Sorfero,ed al camin  feroii  ritorno-» 

Sempre  allindo  à l«iparte,ond’efce  il  giorno 


«5*  € A N * 0 - 

v.  -,  r 3*  ,•  ' •' 

Sala zai;<J  à l’Alfier , ch’è  trà  i pedoni  f - - 

L’altra  deftrier  de  l’altro  fertio  diede?, . ■ - 

Con  la  piegata  tenda  in  sugli  arcioni,.  »u 
Ed  altri  arnefi,che1  viaggia  chiede-,,  . ; 

Sì  ch’efier  fi  trauaro  i tré  Baroni  - •.* .. 

Tutti*à camallo, e idno feruentià  pfeder,^  • > 

Portando  de’bignor  l'hafte , e gli  elmetti  , « , 
Éd  andando  anzi  à quei,  conte  valletti  e . 

3^ 

iSalazarnelo  feudo  hauea  celelle  $ 

D’argento  vna  Fenice  il  petto,  e’1  fianca» 

E vrt  drappo  porporin  per  fdprauefte 
Con  vn  rt  eco  cimier,ene  tutto  è bianco , 

E’1  compagno, ch’auch'egU  ogil’hora  vefìtè 
Peregrine dluife à lvfo Franco  : 

Fa  per  infegna  vn’Alba  in  campo  nera,  ; ' 
Ed  vn  Ta fio, che  dorma, è fuo  cimiero  • . a 

37 

Le  reftanti  fue  membra  eglicopria  . ^ 

DVagiallo  in  fieme,e  candido  broccato,.-  * * 
E di  fregio  il  delirici'  finiti  guernia. 

Eh  c’hauea  il  morto  priuo,e’l  viuo  ornato»  « 
Vennero  t duo  guerrier  Tempre  fra  via 
D’imprefe  fau blando, il  ch’era  grato; 

A Lelio,che  tenea  gli  orecchi  attenti;  ... 

Di  sì  degni  maeftri  à ’ faggi  accenti  ..  .» 

HorSalazar  dimandò  à Lelio  quello,  * 

Che dimandato  non  gli  haueua  dianzi. 

In  che  maniera  in  Signoria  fufs’ello  v 

Del  guerrier  capitato  il  giorno  innanzi  •.  ■ 

Lelio  raccontoil  tutto, e che  1 vafello,  ■» 

Dille, lalciato  hauea  co»  pochi  auanzi  ? 
D’huomini,efol  con  quattro  al  chiufo  loco* 
Che  nauigar  voleuano  md’ap.oj^o  «„ 

Dunque 
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Annone  ( replicò  quel  ) tu, che  non  hai 
JMehier  per  gtottentu^d’eter  bagnato* 

E chertfpofta  efier  tefìftto  far 
Al  Colombo  recar,  che  t’hà  mancato  s 
Vattene,à  cui  mia fcufa  anco  farai, 

Che  partito  mi  Ha  fenza  commiato  r. 

Con  dir,ch'à  ingiouifilr  mi  vo  con  mente 
Di  poter  feriiir  lui  più  1 ungamente  t ..  . 

40 

Lelio  à lVfanza  ad  vbbidir  difpofto, 

Dite, che  volentier  ciò  fatto  haurK,  ^ 

Ed  ecco  rnlndfan  poeodffcorto- 
Videro, chefedca  fuor  de  la  t-fa . 

Cortili  chiamàro,e  fuglr  ri  pefo  importa, 
Ch’ai  deftriero  di  Lelio  in  groppa  già  . 

E Lelio  torfe,sìà  canal, com’era. 

Il  fuo  carnài  verfo  Tarma  taibcriw ; • 

Di  criflianf  viandanti  aflai  ripiena  - 

Qnefta  partirà  de  l’ Aitin  paefe^  * 

Perlo  nouo  partir  per  Valfererta,  . 

De"  guerriér  noftri,  e del' nauvgio  ingiefe* 
Pero  Lelio  entrò  torto  in  dubbio,  e in  pett* 
D’haucr’à  rrtrouar  liti , econtefe , 

Quando  alcun  de’  nemici  infra  fentieraf 
Scontrate;  vertencThabito  guerriero  , r - s : 

Ala  fine etencfegli  inuerfo feri  , 

Preflo  al  campo, e fchifato  hauendoll  dìe 
L'incontro  di  più  Franchie  vn*Inda  fchier^. 
Con  1 Vfcir  fpeifo  de  le  trite  vie  : 

Non  potè  far,  ch’in  guado  à vn* riuicra» 

Di  cui  varcate  hauea  Tacque  natie  : 

Non  s'auticnite  d'improuifo  in  vnò , 

Che  d’ogn  j eortefia  vruea  digiuno v ^ 
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Quefti  era  vn-dicoloro  ( edera  hbrfente  ) 

Ch’in  nauei  jfei  nocchier  giàferui  fero . 

E perchel  Tuo  gli  era  non  molto  innante 
Fuggi  no,  e feco  tratto  hauea  il  deftriero  s 
Riconoscendo  Lelio  al  bel  fembiante. 

Snudò  la  fpada,e  dilfe  irato,e  fiero . 

Tir  traditor  del  tuo  compagno  il  fio  • ;> 

Pagheràiio'hì.furato  il  deftrier  iuip  • 

44 

TUidicOjporteraidiluilepene,  ; ' 

Se  non  nudai  quefto  deftriero  invece.  , 
Lelio,  chcfebsn  forze  hauea  non  piene,  « 
Era  di  cor  non  vii,  che  tale  il  fece, 

Prima  la  regia  ftirpe^nd’egli  viene,  : -,  ^ 
Poi  l’afpra  vita,  à cui s’afiiicfece:  •> 

Si dilungòda l’acqua, c’1  ferro traile  . r 

Anch’egli  £ ciò  da  quel  fi  riparaUe  • . ;•  ; ? 

f . . - • 4* 

Colui, cui  forti  membra  il  ciel  concede,  \ 

Con  man  prefo  hauea  il  fren  fubita,e  pre/la, 

E fermato  il  caual,  perche  riftefie 
Da  quel  girar,  che  1* (nimico  infetta , 

Tanto  che  forza  fù,  che  Lelio  haue/fè, 

Non  potendo  fcanfarfi,vn  colpo  in.tetta , 
ChegPintronò  vna  tempia, e per  gran  duplo 
Tramortito  cader  lo  fece  al  fuolo . 

a6  ; 

Benché  vietafie  de  la  carne  il  taglio  ...  : 

L’elmq,ma  nel  cader  da  sé  feirilfi , 

Co’l  braccio  percotendo  del  trauaglio  i 

tnduo.bronchidjlegnomterrafittì,  * \ 

Il  Fjrancefe  veggendolo  in  abbaglio,  • - > 
Morto  il  credette, ed  à caual  partirti . 

Ma  finche  Lelio  dorma  appo  il  rigagno* 
DiSalaiajr voglio^  deUompagno . > • 

. o ....  Cattai* 


m c i -K  '»;  «ff 
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Caualcarori  più  ^dl  fuetti  guerrieri 
dper  Iolungodeì’ilblaambedui,  . • ^ 

Albergando,  hora  fuori  ,hor  sii  i fentierl» 

Sotto  l’agiata  tenda  a i tempi  bui  : 

E pafcendo  ad  pgtf  hor  lor  defideri 
Co  i cibi,  che  tra  via  toglieano  altrui,' 

Ben  che  poca  il  Francefe  efca  prenderti^’ 
fi  tallior-forpirafle  anco,  e piangeffe  . . 
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Diflevn  dìSalatar.  Certo,  Signore, # v - , 
Qii  al  ch’alto  affanno  à gir  mèfto  t’inuita  J 
Difconuienfì  cercar  de  l’altrui  core  , , 

Ma  debito  è d’amici  offrir’ aita: 

A cui  r tfpofe  quello . Il  mio  dolore  ■ 

Nafce  d’vna  .cagion  troppo  inudita  : 

E dir  la  vo’,  fé  ben  non  m’hai  tu  affretto  , J 
E infiemè  perch’io  fxa  del  Sogno  detto  « 

.49 

Trìl  bei  bofchetti , e dilcttofc  piagge 
Prelibai  màrdiMarfigliaai  liti  Galli»  . ' 
Doue  sì  in  atto  vn  fonticel  fi  tragga*  ' [ 
Che  fpruzza  il  Tuoi  di  teneri  criftalli; 

E di  lor  note  (empiici , e feluagge  , 
Glianiorofiaugelletti  emptonlè  vaiti  : 

Mi  guidò  mia  Fortuna  vn  giorno  à caccia^ 

Per  far , ch’ogn’hor  di  duolo  io  mi  disfaccia. 

lui  dopo  l’hauer  molto  aggirato , 

M’aadormij  pretto  al  fonte  à ptè  d’vn'òrno^ 

Ed  ecco  di  Donzella  vn^delicato 

Vifo  in  fogno  m’apparue , e in  colmo  adorno. 

Parea  cogliere  fiori  ella  sul  prato 

1 in  vedermi  arrofsì  d’honeffo  fcorno  • 

Ond’io , quafi  indouin  de’  propriguai. 

Per  riuerenwaleinon  m’appreiki . 

l • "•  ' II»' 


V 


A N 'T  O 

•i-rMwa r i.W'  >a 

Va  mi  rif-rafit  dietro  à vn’atfffiiBMJ 
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Ipléhdore; 

Pur  col  .roane  fgaardo , e pellegrino 
Da  mefcacciaua  ogni  feloaggro  horror  e-.  J 
Si  eh  ^o  mirar  potei,,  fiando  rn  dlfpàrte  , 

Tutte  le  fuse  bellezze  L parte  à parte  * 

, wV  , •.  1*  .v.  . 
fanciulla , e rièri,  d’amore  anco  ferita 
Elfermofiraua  afa  frefehezza  grata? 

Ma  inniódofua  erefeenza  hauea  compirà. 
Che  Cagione  era  ho  mai  d’etfer’amatar 
Candida,  cfrefecome!era  veftfta  , 

Così  fuffe  pèr  cafo  ignuda  fiata  ; . 

Parfa  faria  urie  lue  membra  intatte 
D’aiabaftro  vnaftatua,  ouer  di  latte» 

Cndeggiauano  al  vento  i fuor  capelli  * 

Capetti  od,ma  vaghi  ftam  i d’oro  » 

Che mainon  mofle  crfn  fi  biondi,  e belli 

X*auva  dal’Oceano  indico  al  moro  ; 
lui  Amor  rannodando  rfhor  rubellf  f 
Parfuoi  «fogni  fu o danno  ampio  rifioro*  . 
Iu»  iTaccf,  e feretr  ordtfee^  e tende, . 

Onde  i rei  lega,  e i fuggrtrui  prende . 

Kt  la  fronte r otirAmor  tiene  il  fuo  regno , 
'Bellezza,  edhonefiù.  facean  foggiorno  ; 

-E  vapparia, con  lettere  difdegno 
‘ Scritto  vn-  penfier  di caftitade  adorno  : - 

Aggiungendole  gratta  vn  cerchio  degno 
Dmtefii  fior , che  fa  ctngeùa  incorno  * 

M z lotto  Parco  de  le  riegr  e c igl  ia  ^ . 

\nà.  luce  fpleudea,  eli  al  Sol  loongha-  . 

- * -Spie»* 


’ì 


e ,«  vc  .i  » *ti 
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fplcndeano  duo  begli  occhi , i guai  pur,  dianzi  ^ 
/ Nè  Pamorofa  face  accèd  furo,  , • 

Dotte  cred'io,  che  (pedo  Amor  fi  danzi, 

/ Di  là  piagando  .ogn’afpro  petto.,  e duro  - , 
Durar  non  puote  à i dolci  fguardi  innanzi;;^  ' 
Àerdi’flel  caliginofo,efcuro«  ^ [ 

Ch’effi,  s’à  forte  s’a  min  or  za  ile  il  Sole , 

Terriano  in  giorno  la  mondana  mole.  : J 

, / 

le  guance  di  color  vermiglio,  ebùrneo  , . . 

Farean  falda  di  neiie  afperfa.d’odro*.  . 

Quei  labbri , c’haurian  vinto,  o Ninfe,  e da  SCO 
Qual  più  accefo.corallo  £ nel  mar  voftro: 

Con  vaghezza  chiudean  non vidavnquanco 
Quant’hoggi  ha  di  gentileil  fecol  noftro . 
lafTochiudean  per  miei  perpetui  mali 
Vn  bel  tefor  di  perle  orientali  • 
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Fra  le qaai  le  formaua  ella  parola.,  . 

Vido  aperta  del  ciel  laportahatfredif. . 

Ma  qua  Patiorio  à la  fua  branca  gol  a. 

'il  t-i i%r~\  i frl<n  inv «/m*  ..mp  ua/1  1 9 
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Man  leggiadra,  egentil  ,ch’à  tutte Phorc 

la  chiarie  tién  dei  carcere  d’Amore!  i 

**  *-•* 

Vn  fungliabito  azurro  al  eie!  confórme  , . > 
Copria  Pauanzb  de  le  membra  beile'*:  .V  • 

Ma  à fuo  mal  grado  in  ritondette  fórme  /h 
Fuor  li  fporgean  le  candide  mammelle  i Ls; 
Ben  chiedo  andando  giti  copri  fi  ePòrrne 
De  le  piante  dfJei  tenere,  efnélle  : 

E teneffe  le  parti  anco  celate , ' 

Che  più  degne  farian  d’eJler  mirate . 

a . : * r • }'  * * " ” - 1 •***  • i»  > it  «,  - :W.  < lVi  “ - * 
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Se  fchenando  talhòr  Paura  csrtefe, 

Scopriua  il  bianco  piè  del  lémbo  fuori  3 
In  vn  momento  intorno  al  bèl  paefe 
■ Lietamente  forgean  hpuelli.fiòri, 

Clfapriati  lefoglie  da  pedataillefe,' 
Spargendo incohtroa lei foaui  odori. 

Ed  ella  feà  col  Sol  degli  occhi  fui 
Donde  coglieua  vn  fior  nafeerne  dot. 
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Fra  già fcefa da' poggetti  ameni 
La  Dea  Diana  con  fue  Ninfea  tergo, 

' Per  vagheggiar  que’  lumi  almi,  e fereni,'  ’ ' 
D’ogni  rara  beltà  foaue  albergo . s } 

lò , che  mirando  hauea  gli  fpirti  pièni 
; Di  ftupore,  onancor  tutto m Immergo ■? 
Vidi  nel  fig,  che  di  grand'arco  armato 
Comparue  in  mezó  il  fanciulletto alato,.  . 

61 

Everfo  lei  bramofamentejgito, 

Sua  farètra  poso  sù’l  prato  herbofo , 

Da  cui  fc-eìto  vno  firal  d oro  forbito , 

Mei  traffe  al  petto,  ili  cui  fu  tutto  afeofo : 

; Suegìiaimi  , e mi  trouài  d’amor colpito  , ; 

Defir  , che  dindi  in  poi  m'ha  Tempre  roto* 
Quell 'è;  ch’io  vò  ram i ngo , e viu o in  guai . 

. Cerco  ver  ciò  che  finto  alhor  mirai , 

6z 

Cerco  vna  Donna , ch’in  beltà  fi  a pari 
A la  veduta  effigie,  e le  famigli  ^ 

* Corfohò  la  terrà,  ed  affili  corro  j mari 
*v  per  ifpiàme  in  ifole , c in  nauigli . ; 

Che  però  dianzi  iogia  con  que'corfari , ^ 

Che  fur  dal  vo-flroìhtof  mdfi  in  fcompiglf: 
Da  la  cu  {'compagnia  fiali  Ciel  lodato,  • 1 
Che  m’ha  difgiunto , c che  la  tua  m’hà  data. 
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HifpofeSalazart  Cofa  tù  dici  ! 4 

Che  puerile,  ( e mi  perdona  ) afTcmbrt*  J 
Non  menerei  già  io  miei  di.ii\fe!ici 
Per  beltà  faìfa .di  fognate  membra . u 
Ma  vuoili  col  difetto  amargli  atnici, 

Quand’il  difetto  incorrigibìl  fembra  • 

Caro , fe  fufli  libero , t’hàurei , ^ 

E caro  t hò , bench’intricato  fei  • 

Così  venian  parlàndò  i duo  guerrieri 
Ne  perciò  s’arreftauano  frà  via  : 

Anzi  piu  hore  andar  sili  lorcòrfieri,’ 

Che  noia  di  camin  non  fi  fentia . 

Tutti  idifeorfi  accorciano  i fender!,' 

E più  doue  d’Amor  parlato  fia . 

Al  fin,  ch’era  à la  terza  il  Sol  montato  j J\  ... . 
DePifolaarriuaro  à l’altro  lato”.  • f 

6f 

Qui  voIeaSalazar,pertragittarfi  «y 
Di  Borchen  à la riua , in  ch’è  la  font^ 

■Con  alcun  conduttore  Indo  accordarli 
De  le  canòe,  ch'iui  fon  fempre  pronte . 
Trouaron  lungo  l’acquai  liti  fparfi. 
D’vnriccoborgo,epien  detto  Biponte?  ,*■' 
In  cui  fmontaro,  c tofto  hebbon  ricetto 
Da  vn  borghegian  per  pregio  al  pròprio  tetto 
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prefero  cibo  in  quell’albergo , doue 
Star  tutto  il  dì  penfaro , e intanto  al  molo  T 
Mandar’il  proprio  hoftier * perche  lor trotta 
Legno,  che  per  Borche^ne  accettinolo • 
Lagenteiuasiquì,comevàaltroue  ' \ 
Di  tutti  i membri  ignuda , in  fuor  ch’vn  foto  I 
Ma  d’efla  i più  moftrauano  effer  pieni' 
fc^ai  di  ferite  4 iti  fcàt  • ; 


I 
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JUcrau  iglia  ì guerrier  nliebber  co  i fai  , C Xi 

E Salazar,  eh  in  parte  indo  intende»  , 

Chiamò  l’albergatore,  e chiefe  Ibf , - ; 

Per che’l  popolo  fuotai  piaghe  hauea« 

Voi  deuete  faper  (contò  colui  ) 

Ch’in  quella  Region  chiamata  Iguèa  , 

Già  intorno  andò  con  lue  fatali  poffe 
Vn’huom’hòrrendo , ò fpirito,  che  foflé  • 

Cercò  per  tutto , e ricercò  fouente 
(Dieci anni horfon  ) quello diftretto  intero> 
Detto  Molcofaera  danoftra  gente* 

PiccioI  di  corpo,  e con  cria  lungo , e nero  9 
Benché  neffun  veder  mai  chiaramente 
Il  volto  gli  potede  afpro,  eguerriero , 

Per  la  pàura , ch’ognun' orbo  fea , 

E lofguardo  aififar  non  conccdea . 

• * *9  . 

Coftui, quando  d'entrar  lo  mouea  zd# 

In  alcuna  magion , fèa  primamente 
Veder  d’accefo  legAo  vngroffq  lieto 
5ù  I’vfcio  ?epoi  veniuaegli  euidentc* 

A l’apparir  ai  cui  toilodi  pelo 
S’arrtcciaua  ciafcun,  ch’era  prefente. 
Cominciando  à tremarper  fredda  tema  l 
Com’alga  predo  ài  mar  per  vento  trema  V - 
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Égli  Jdiloro  in  arriuàr  pigliala 
Qualpitiglieraà:talento,epiCtpiac«*  ... 
E tré  lunghe  ferite  al  fen  gli  dada 
Con  vh  col  tei  di  felice , c’hauea  * 

Poi  le  maniin  quei  tagli  entro  affondai»  9 
>JE.lc  vìfeerefuor  tutte  trahea. 

Da  le  quaibrcuevn’inteftin  pàrtiua  , 

£ su  quel  ceppo  ad  abbruciarlo  eiua  v * • A 
V;  ™ v , Toftó» 

vv.  . . - . V. 
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Tofto',  ch’egli  l’haueua  a4  arder  mefoV  * • , 

f Tornauaal’huomo, abbandonando  il IOC00 

A cui  mozzaua,  do  po^  ventre  fe/To, 

,■  Con  altri  colpi  vn  braccio  < Indi  ad  vn  pOCp 
Gliel  rappiccauaà  l’homero’,  e rimeflo 
le  fanguinofe  vifcere  al  Tuo  loco  : 

Gli  orli  con  man  chiudea  de  le  ferite» 

E quelle  in  va  momento  éran  guarite,  /v; 

• • • • 

; Alhora  (e  medefmoegli  gettato 

Di  fumo  entro  à quel  nuuolò;  fpari^f;4%ì^» 

C haùea  l'arfo  interino  ingenerato,  ■ •‘•V.r 

E’1  fumo  appreifo,  eT  tizzo  anco  fitania, 
Alcune  volte,  fenza  l’armi  à lato , 4 * J 

In  fembianza  di  Donna  egli  apparta  : 

E in  vece.di  ferir , s’ergea  d’vn  fallo 
Egli,  e la  cafa,  e gli  habitanti  in  alto  » 
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Poi  fea  cadérla  con  ifeoppio  grande»  . ..? 

Senza  disfarla , o far  perir  veruno  » 

Molti  talhor  con  humili  diman  de» 

Sforzando  il  vii  timore , ed  impòrtuno»  ‘ 
Lo’miitauano  à tor  di  lor  viuande  : . ' -I 

Ma  nulla  egli  mai  volle.  E fe  qual  ch’uno;  - 
Onde  origine  hauéffe il  dimandaua,  y .* 

Di  terra  vna  felfyra  egl  i additaua  • ' 
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IHauete  dunque  la  cagione  vdito  • 

Dinotile  piaghe,  e de  Iellato  trillo»' 

E de  I’al  tre  città  di  quello  ltto, 

Chetuttehan  fatto  à noi  fimile^acquifto»! 

Vero  è , che'l  decim’anno  è già  compito. 

Da  ch’egl i non  s’è  maffrà  noi  più  villo  s 
O ch’affliggendo  altre protiincie  llia,  • 

G che  tornato  àia  fua  una  ha  • ^ ■ 
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Cosi  di  fife,  e*I  guerricr,  ch'irò  fapeua^ 

Fé  partecipe  Palfro  in  nota  hifpanà» 

A quel  dal  Sogno  di  fognar  pareua 
Ih  vdìrquefto , c’1  pensò  hiftoria  vana.’ 

Ma  Salàzar  feguì , ch'efler  pòteua , 

Ch*vn  Demonio  quelfuffc  in  forma  humana  è 
Il  qua! volendol  Dio , t’Igilèà  punifle 
Di  qualch’antico  fallo , in  eh;  ella  vifFc . 

Poi  dille  al  narrator  l’iftcffo , efeco 

A poco  à poco  in  noftra  fede  entrando  f . ‘ 

Gli  parlò  in  guifa , e da  l’ingegno  cieco  .» . 
Gli  fe  così  le  tenebre  ir’  in  bando  : 

Chequel  con Tua  famiglia  il  rito  bieco  . ' .. 

Lafci*  del  paganelimo  nefando. 

E quelli  fur,  fe  fama  in  ciò  non  erra# 

I criflian  primi  de  la  no  ua  terra.  v 

77  - 
JJon  fapea  tutti  indicamente  efporrc 

II  fedel  Salazaroi  Tuoi  penfieri , * 

Sì  che  tardo  parlaua , c con  fraporre  , ' • 

Nela  fauella  alcun  de’ nomi  iberi. 

Pur  veggendo  il  fuo  dir  buon  frutto  correi 
Ad  inarrat  più  non  mandò  nocchieri  : i- 

Ma  difpofe  di  far  per  alcun  giorno 
Con  la  fua  compagnia  quiui  foggiomo  • 
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per  tentar , fe  poteffe  al  facro  fonte 
Ogn^ltr’almalauar,  chequi  viueit 
Il  compagno  approuò  conlieta  fronte  : t 
Il  piopenfier,  cneSaìazarohauea.  Y 

Stetterui  vn  mefe , bue  non  fol  Bi ponte , 

Ma  tutta  quali  battezaro  fguèa,  _ ^ 

E di  quella  il  Signor,  ch’erano  al  grido 
Concor-fi  à gara  al  Bipontino  nido  • 


Mìe, 
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Ira  Algazir  quello  Signor  nomato , 

Ad  alcun  Re  non  fudditode’cinque: 
Anzi  advnlor  nemico  accommandato* 
Che  fenza  guerra  mai  non  gli  relmquc  • : 
Elico  al  Rè  di  Borchen , che  però  grato 


So 
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Ordinò  Salazar  J prima  che  fette 
Dal  battezato  popolo  partita , 

Ch’vn  fubJime  à Giesu  tempio  s'crgcffcp 
Oltradel  conuertirli  ogni  mefehita . 

£ poi  die  gètto  in  terra  i Cernì  d’effe , 

Dal  cui  inganno  lagentecra  fchernita  : 
lafciò  l’opra  incomincia,  esiivnabarc» 
Salì  co’  fuoi , ch’ad  otto  remi  varca  * 
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Sì  follecitifur  gl’indi  nocchieri 
Al  nauigar,  che  col  vogar. d’vn  giorno, 

E di  meza  ,vna  notte  i caualieri 
Mifero  di  Borchenne  al  lito  adorno  • 

Al  nono  dì,  dat’ordine  i guerrieri , 
Ch’afpettafier  coftoro  ilìor  ritorno. 

Per  condurli  di  nouo  al  Regno  Aitino  s 
Riprefero.per  terra  il  lor  camino.' 
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Verfo  il  fitode  I’ifola  mezano  . 

N’andar.,  che  quello  era  deliònte  il  calle. 
Haoeanq  i n n an  zi  il  carico  lndian o , 
Adietro  1 duo  fcudiercon  l’hafte  in  fpalle. 
lieto  è il  j>ae/è  , e bel,  non  tutto  piano , 
ben  tu  tw  habiwto  in  poggio,  e in  valle 
Non  fur  mpltiti.cheda  lorfi  vede 

:Vn’apcUU  ì «Mio , evo  feruoà  piede . 
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Sacrargli  conobbe  ( ed  efTiliii  ) . . 

per  quegìiduo , che  Martidora-opraua# 
Erano  dolenti/hmi  anibedui , 

Ala  la  Donna  ptangea,  l’huom  fofipiraua. 
Di  chemoifi  i gucrrier  ( che'!  male  altrui 
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Semprei gentili  cor  di  pietà  graua  ) 
Chieferda,qual  eagion  lorciò  venifle, 

t» a1_  1 _ \ I »r  1 tv  11  1 » rr 
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Fermando  il  patio,  e la  Donzella  ditie* 

S4" 

DehSalazar,  s’vnbuon  ricordò  vuoi*;  ' 

Ed  etti  cara,  io  -non  dirò  la  vita: 

Ala  l’vtd, ch'arrecar  con  quella  puoi* 

A1  criftian  noA^efercito , e l’aita  : 
v Volgi  indietro  il  caminj  con  quelli  tuoi 
Da l’empia  ftrada,' à cui  l’ardir  t’inuita . 

Kon  gir  con  duolo!  perderti , e con  pena 
Sì  manifeftamente  in  Valferena . 

• S* 

Agli  v’è  vn’huom  di  gigante  a ftatura , 

Che  di  fcagliofa  pelle  il  dofloarmato 
Di  moftruofo  pefce,  in  modo  dura  , 

Che  da  tuttepercoffe  il  tien  campato  : 

Di  fende  la  fon  tao  a , el  ’alEcura  , 

Aiììfo  in  fella  sii  yn  carnei  frenato* 

Con  batta  combattendo , é coninpada  , 
Contra.ciafcun>(che  per  bagnaci  vada  • 

t6  - . ...  " 

Ne  v’è da  vn  tempo  inquaguerricr  venuto,  ' ■ 
Del  qual  la  forza  non  Piallata  opprctia 
Da  lui , dhe  dòpòlìaùer Thuomo  abbattuta  ; * 
E con  mente lardatolo  fopprctia  : : - : 

Fà  .«formarlo  à vsr  Gemo  ini  tehuto:, 

E poi  gittarlo  entr!  quell'acqua:  iftetia*  ' * 
Ch’è  cagiob  de  là  pugna*  ou’elfo  giufo 

Ito  3 'affoga.,  £ non  appar  più  falò . 

*•  Capo 
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Cupo  hà  il  fuolctro  ,ed  è sì  ampio  il  fonte. 

Che  par’vn  lago  di  llagncuoronda, 

Mei  cui  mczavn  palagio  erge  la  fronte* 

Che  di  rocca  ad  i magine  fi  fonda  « 

Al  qual  fi  và  per  vn  marmoreo  ponte  , 

Pien  di  pilaftri  à l’vna  el’altra  ijponda  * 

Oue  legate ftan  tutte,  e pendenti, 
l’armi , egli  feudi  del’eflinre  genti  » . 

8* 

Édio  v'ho  quelle  d'ogninoftro  Ibero 
Conofciute  più  celebre  in  tenzone, 

Sta  notte , e giorno  il  vigile  fcudiero 
D’vna  torretta  picciola  al  balcone , < ) 

Di  quà  dal  ponte , ecotne  alcun  guerriero 
Compare,  vn  corno  à bocca  egli  fi  pone , 

E toftoà  quel  fonar,  quali  citato,  J 

Vien  fuor  di  Rocca  il  gran  Gigante  armato  • 

89  Z 
Sopra  il  ponte  il  combàttere  è talhora 

E talhora  di  qua  nel  fermo  piano . 

Hi er  verrinammo  noi  conMartidora#  X;  ; 
Ch’à  punto  vfciua  il  di  de  l’Oceano . :-4 

la  qual  gtoflrando cadde, e {uadvn'honi 
Gettata  giù  da  lo  feudier  villano . 

Io  la  vidi  affondar  con  gli  occhi  miei  9 
E per  doglia  anch’to  dentro  ita  farei  ». . 
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Ma  quello  palafren,  sù,  c’hor  m 'affido  , 

E sù  ch’e  fiere  alhora  io  mi  trouaua  s 
Prefo  tinior  da  vn’im  proui Co  ftrido , V . 
Ch'io  mi  fi  in  veder  lei*  cheprofopdaua  $ 
Spiccò  vn  gran  corfb,  e dal  funefto  lido 
Piu  afiTai. m’allontanò  , ch'io  non  bramaua . 
Portomi»!  à rn  prato , oue  fen  venneapprefl# 
•QueR’altro  ficruo  à giungermi  ancor’  elio  , 
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Qui  terminò  la  gioùanc  itdir  fioco  » 

Ma. non  finì  del  pianto  i trifii  vffici . 

Salazar  s’addogliò  dì  ciò  non  poco  j 
Feria  pietà  de*  valorofi  amici  : 

Ma  non  diede  à tiinor  nel  petto  loco  £ 

Anzi à mal  prò  de  gli offenfor nemici, 

Di  defir  di  vendetta  in  cor  s’accefe  i 
E cosi  raudaciflìmo  Francefé  . ■ . 
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berciò  con  molta  infici  za  à la  Donzelli 
Chieferquanto  auanzaffe  anco  di  ftrada 
Da  quel  loco  à la  fqntejà’quai  difs'ella  : 

V’è  l’andar  d’vn  dì,  e mezo  s elacontrada 
Valferena  finomina, edappelia,  ' 

Feria  Tua  amenità,  ch’ai  Mondo  è rada , 

Sendo  vnbelpian , che  trenta  migHaaggira, 
Ed  alti  monti  in  torn’à  sèrimira.  • 
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I!  qual  non  è però  punto  albergato,  » 

Benché  fertile  Tempre  ini  fia  l’anno  y 
Ne  fi  sà  donde  ciò  polfa  eifer  nato . w 
Forfè  è per  tema  di  quel  rio  Tiranno  • 
Salazaroà  coftor  licenza  dato,  - * 

Gl’inuiò  al  legno , ou’i  noccVùeriftann® 

E lor  foggiiinfe . lui  appettate  noi . 

Ed  egliilcaminarfcgu.ìco’fuoi " 

9*  r 

Ftrucnne  àfera  a vna  snontagna  fopre, 

Dond’il  pian  fi  feopriadi  Valfereng, 

Come  dà  lei ofeatae  Alpi  fi  fcòpre  \\ 

Del  canino  Fiorentin  la  conca  amena  *, 
D’erb^fcclli  fruttiferi  fi  còpre  ' * 

V alferena , ed  è d’herbe,  è ai  fior  piena  , 

Di  formaquafi  quadra , ed  ha  la  fonte  • 

Da ya  canto,  fi  ch’i piè  lauad’vn  monte  • 

Reftaua 
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Reftatia  da  calcar  fino  a quéll’acque 
I cljJ^uc^eSkedi  fentmrmontano . 

Ciboflì  ognuno»  e per  pofar  fi  giacque, 

I Ma  non  ferrò  ntai  ciglio  il  fòrte  Hilpano  ; 
Per  lo  fiJfo  penfar,  che  fargli  piacque 
Siile  nòuelle  del  Gigante rtrano.  ’v 
Sì  che  r compagni  fuoi  dal  Tonno  fcoffe, 

Pria  eh  efeiffe  l’ Aurora,  e raiiliiofle . > • . 

■ * * ” • 9<5 

Giurftr  né  l’hora, chepiu  il  Solehà  impera 
Preffoal  ponte»  oue  ftan  gli  appelì  auanzi  ■ 

E vi/li  dal  bafcondalo  feudiero  : 

Sonar  fentiro  il  corno , eferfi  innanzi . 

Quiiii  efier  tutto  ciò  videro  vero , 

Che  la  Donzella  hauea  lor  detto  dianzi  :- 
E tremar  poe®  prima  eiièrfi  accefa  ' 

Frà’l  Gigante , è vn  guerriero  vna  contefa  • - 

; ’ . 97.  1 

LVno  hauea  fu’l  càrnei  Tue  membra  valle. 
L’altro  preme'avn  deftrierdi  granbeltade 
I quai^dopol’haiiergittatel’hafie, 

Stauan  pugnando  con  l’ignude  fpade. 

Quel  dal  Sogno  à le  due  fintecerafte, 
C*hauèà  il  gnerrier  de  l’elmo  in  fommitade,  ; 
Conobbe,  ch’era  ìo^Stoz/efe Errico , 

Suo  diletto  compagna,  e fido  amico.  -I 

. 98  ' 

E s’arreftò  à veder  con  l’altra  gente. 

Ecco  à l’opra  affrettandoli  iì  Gigante, 

Per  l’altrepugne,  à cui  ftretto  fi  fente,  • <.-> 
Perla  venuta  de  la  còppia  affante  : • . ; 

Scarco  à due  mani  vrt’si  graue  fendente , r 
Sopra  l’elmo  al  guer^ier,"c’hauea  dauante,  ; 
Chequellq  interra  con  la  gota  bianca, 

Dopo  alcun  vacillar  cadde  da  manca . 

* * ■ * M Alhora. 
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Alhora  il  feruo,che  di  torre  fcefe,  _ r . , • - 

Prefeil  caduto,  elo  portò  fu’lpontet  , 

Doue  d’elmo  fpogliatolo,ed’arnefe,. 

A capo  ingiù  lo  traboccò  nel  fonte.. 

Non  fe  n’auuide  il  caualier  Francefe,  _ , ' 
Già  moffo  à vendicar  del  vinto  Ponte,'  . 
Senòà  lo  feoppio  :eSalazar,chepunfe 
Dietro  al  ferito  il  caual, tardi  vi  giunfe. 

IOO 

Ahi  fellon  ( gridò  il  Franco  ) ahi  di  crud’atti 
Nido,  e di  feortefia,  di  traaimento  : 

Dunque  i prigion  sì  iniquamente  tratti 
C’hai  di  fargli  fommergere  ardimento 
Tu  non  andrai  più  altier  de’tnoi  misfatti, 

E d’hapermi  vn  fi  caro  amico  fpen  to , 

Se  quella  man  contra  .la gente  auùerfa 
Hoggi  daglialtridìnonèdiuerfa. 

ni 

TralTegli  verfo il fen, così  parlando,  . » 

Con  ifdegno  vna  punta,  e con  veneno  T 
Meglio  per  lui , fe  la  percoffa  errando , 

Non  inueftia  ne  l’inimico  à pieno . 

La  qual  diè  ne  lo  feudo,  ed  iftrifciando  , 

Giunfe  dal  cuoio  al  ben  guardato  Zeno  ; . 

Dou’à  la  forza  di  quel  braccio  eccella 
La  fpada  fi  fpezzò  fin  preffo  à l’elfa . 
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Quali  in  quel  punto , ogni  pietade  eftinta 
Vn  tal  mandritto  àlui  menò  il  peruerfo* 

Che  fe’l  calce  del -brando  à tanta  fpinta 
Non  fe  gli  fuffe  in  man  volto,  e conu.erfo  % 

( Come  fé , e colfe  piatto  in  su  la  cinta  ) 

Forfè  lo  recidea  tutto  à trauerfo . 

. Pur  come  il  colpo  non  di  fpada  foffe,  : 
Ma  d’hafta  flato,  de  l’arcion  lo  feoife . 

Noi» 
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Non  fi  può  dir  con  quanta  furia  alhora 
Salazar  s’auuentafle  al  poderofo  . 

Egli  parea  fciolto  maftin , quarti  ora 
Corre à fcagliarfi incontrai  tauro  odiofa» 

E mandando  vn  ftridor  di  denti  finora, 

E vn  fremito  di  voce  ifpauentofo  : • 

Hauea  si  acerba  lafembianza  , efcura  9 
C’ha  uria  fatto  à i piu  in  trepidi  paura» 

104 

Kon  la  fè  già  al  Gigante,  il  qual  fìeuro 
Ridendo  de’fuoi  crucci,  e rimirando. 

Ch'egli  haueaimpatiente  al  terrenduro 
Tratta  la  lancia,  ed  impugnato  il  brando: 
Fermò  il  camelo,  e ftabile,  qual  muro , 

Spada,  e feudo  ordinò,  quali  afpettando 
Eo  fdegnofo  nemico  à qualch’errore , 

Che  raro  s’vfa  fchermo , ou’è  furore . ; 
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Eo  feudo , che’I  Gigante  haiiea gettato 
Nel  ferirei  due  man  d’Anglia  il  guerriero  : 
Da  terra  torto  era  raccolto  flato, 

Erenduto  ài  Signor  per  lofeudiero. 
X'Hifpan,  che  non  Iblea,  quand’era  irato. 
Obliar  1 arte,  hauendo  attodeftriero  : 

Giraua  :ogn’hor  fenza  frapor  foggiorno 
Con  varij  colpi  à J’auuerfario  intorno . 

le  6 

Hor  ttahea  puta,  hor  taglio,  hor’  alto,hor  baffo, 
Hor  difeopriua alquanto  il  lato  manco , 

Per  fìngere  al  nemico  ageuol  palio 
D'entrar’  à danneggiar  con  colpo  franco  . 
Hor  fi  moftrauadi  combatter  laffo, 
Efermauafiin  guardia à qualche  fianco: 
Quanto  però  l’inflabiltà  foflriua  , 

CE’à  i feroci  dcrtrier  Tempre  è natiua. 

‘ - M z Colfe 


e a t»  t « « 

Col  fé in  breuein  più  parti  i quel  tnémbriito» 
Ma  pareanon  nàucrlò  anco  toccato, 
Percagiòndi  filò  cuòio  à fcaghe  occhiuto» 
Ch'ogìii  brando  reftar  fea  rintuzzato*. 

Il  carnei  da  natura  e cheto  bruto , 

E più  à la  fallila,  ch’à  la  pugna  nato  r 
Macuefto  era  si  horribile , e sì  nero , ^ 
Ch’à  pena  ilfofter.ea  l’hifpan  corfiero. 

rr»8 


Così  continouando  ad  azzuffarli , 

Duo  bruti  fotto,  e duo  guerrieri  fopra» 

Ster  fungo  fpatio  fcnza  (angue  trarli  • 

E Salazaro  accefofi  ne  l’opra , 

Ed  entrato  del  tutto  ad  ofhnariì  » _ 

Che  gli  .occhi  chiuda  à l’inimico , e copra? 
Quali  fi.  diftruggea  d’ira  , e di  fdegno , > 

Che  1 Ciel  poco  arrideffe  al  fuo  difegno  # y 
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.Duro  non  meno  er’à  l’altier  Gigante,  ’ 
Gh’efi'endo  à primo  tratto  a vincer  vlo» 

Hora  fi  ritrouaffe  hauér  dauante  - 

Vn’huomo piùc’human,  ch’in  arme  chmfó. 
Sforzaflfe  guerreggiando , à vn  Dio  fembiante. 
Il  commun  de  le  cofe  ordine,  ed  vfo; 

E la  ftefla  Natura,  incontra  cui 
Valer  fuol  poco  il  calcitrar  d’altrui . 


Al  fin  mentre  l’Hifpano  vn  colpo  in  corfo,  'tjJ~ 
Verfo ilmufo  alcamel,di  taghohauea,  > 

II  qual  dato  àvn'  orecchia hauea dimorfo  , 

Del  deitriero,  elafctar  non  là  volea  : '■  vj  v . 

L’alto  Gigante  col  fuo  feudo  corfo  r 

pretto  quel  colpo  à tor , che  giù  cadea  : • .M 
Ne  calò  vn  fuo  di  piatto  à vh  tempo  flelfò  » 
Verfo  l’elmo  nemico,  e colfe  in  effo* ..  v y 
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Ad  altro  nel  combàttere  il  Gigante, 

Che  i nemici  à ftordir,  non  afpiraua  : 
Porch’afFondar  facendogli  dal  fante, 
Pienamente  ortenea  quanto  bramaua  • 
Salazar  male  à foftcner  baftante 
Del  colpo  il  pefo , che  fonerchio  il  grana 
Le  mani  per  l’ambascia  ambe  differra, 

E la  fpada , eia  briglia  ir  lafcia  in  terra . - 
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E cadendo  sii -J  collo  al  corridóre,  • 
Abbracciatici  con  la  reftante  poffa  * 
Alà  ibPag an,  che  volea,  ch’à  ogni  tenore 
Giffe  fu’l  duro  prato  à batter  l'offa  : 

Gli  fecondò  con  via  maggior  vigore 
Su  la  coppa  de  l’elmo  altra  percoffa , 
Chedi  trarre  il  compì  di  fentimento , . 

E traboccarlo  giù  fé* , come  fpento . : * .• 

i}3  . 

Il  valletto , chfiiitanto  in  sii  lafponda  _ 

Del  lago  quel  dal  Sogno  hauea  fpogliato , 
E poi  T’hauea  dal  ponte  à la  profonda 
Acqua  co’ piedi  in  sù  precipitato  : 
Difarmò  parimente , e fpinfe  in  onda 
Queffaltro , che  parea  di  vita  orbato  •-  . 
Nè  di  vietarlo  alcun  de’ferui  ofaua  : 

Che  l aria  ifteilà  di  timor  tremaua.  • 

1 1 4 

Horsì,che  dir  fi  puotc,  e dir  fi  vuole,  r-jì 
Che  fia  fdttoàqùdfondaauiienturata 
Dejaicaualeria  tuffato  il  Sole  j 
Elamilitiaal  fofco  habbialafciata . 
Horsì , c’hàurà  con  opre,  e con  parole 
Tutta  à dolerli  la  criftiana  armata , 

A chi  interrotta  vitti  l’aita  altiera 
Disìgrattxiiteiifor,.eome  queft'era*  - 
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I duo  dolenti  fcrui  in  su  i deftrieri 
Salfer.piangendo,  de’fignor’humani . 

E poi  c’hebber  nel  ponte  armi , e cimieri 
Mirate,  ànoftri  tolte,  ed  à Indiani? 

Quindi  partita  fer  per  lifentieri 
- Già  vfati,  per  tornarfi  à’ legni  hifpani  : 

Dato  hauendo à l’Antipode  commiato,’ 
CheglLarnefi  in  ifpalla  hauea  portato  • * 
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Vennero  prima  à le  marine  fponde, 

In  ch’era  la  canòa , che  gli  attende* 

Co  t nauiganti , e i duo  fcudieri , donde 
Martidora  feruirgia  li  folea  . 

Quindi  rincaminatifi  per  Tonde, 

In  Aiti  fìcondufi'eroà  l’Iguèa, 

Dou’aljtrui  de  la  perdita  diernoua 
De’criftiani  inBorchenne  àlagranprout* 
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X’auuifo  à que’ fedeli  arrecò  duolo, 

Di  Salazar  per  la  memoria  amata. 

Stettero  quiui  i ferui  vn  giorno  folo,  . 

Ed à l’altro  partir  verfo Tarmata, 
Trauerfando  de  Tifola  quel  fuolò , 

Che  più  breue  la  via  daua,  e piu  agiata} 

Pur  su  i loro  defirier,  benché  il  valletto- 
Di  Martidora  iridile  à piè  coftr  etto . 

n8 

Piu  volte  s’abbatterono  fra  via  _ 

In  guerrieri Indian , che  per  feruigi  V • > 
Del  campo  lor,  che’l  Rè  in  Pafantro  vni*} 
Chi  quà,  chi  là  moucuano  iveftigi:  . 

Ma  tempre  fi  faluar  d’altrui  balìa 
Co’l  correr  de’ defirier,  fenza  litigi . 

Colui  dietro  Ieuando  ad  vn’ arcione , 7* 

Che  folo  di  lor  quattro  era  pedone . 

iT  * i/vlri. 
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ÌV1  timo  giorno  à vn  fiumicel  fermarli  , 
Vicino  al  pòrto  de  lo  ftuol  crirtiano. 
Perdarpofaà’caualli,  e rinfrancarli  * ^ 

Ch’era  il  Sol  poco  al  mezodi  lontano . > 

Ma  non  hauendo  onde  la  fame  trarli , 

E veggendo  oltra’l  fiume  à dritta  mano 
Fumartrà  variepiante  vn  rozo  hoftello,* 
VarcarorÀ’acqua,  e fe  n’andato  à quello . 

ì io 


dentro  vn  criftiario  giouanetrouàrO , '■  i 

D’vn  Inda  Vecchiardi»  in  compagnia. 

Tutto  d’vn  rier  veftito  alquanto  chiaro, 
,.Saluo  che  verde  banda  il  fen  partìa  ; 

‘ Il  qual  torto  per  Lelio  affiguraro, 

Benché  pallido , efcarno  egli  languii  : * 

E’ì  falutaron  tutti , ed  elfo  loro , 

È la  Donna  apprettò  d’efca  riftoro . ■'* 
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Foiche’l  digiun  cacciartutti , e la  fete. 


L’Aìfiero à gli  fcudier c'hauea d’intorno, 

( I quai  chiedeano  . Ond’è,  ch’infermo  fict^ 
E Soggiornate  in  ruftico  contorno?  ) 

Ditte.  Da  Salàzar,come  fapete, 

Parti;  per  fare  al  campo  hifpan  ritorno  r 
Ma  come  trapalata  hebbi  queft’onda , 

Fui  da  vn  Franco  attalitoinsùlafponda. 
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II  qual  col  fuo  colpir  tanto  adoprofli , ’ 

Chcgittatomigiii  ftordito , efmorto , 

Da  me  col  mio  cauallo  allontanottì , 

In  terra  abbandonandomi , qual  morto . 
Volle  il  mio  buon  dertin , ch'io  vitto  fotti . 

Da  quefta  Donna  indi  ad  ifpatio  corto , 

Ch'c  madre  d’vn , ché  con  legata  barca. 
Quando  è il  rio  gonfio,  i viandanti  varca . 

~ M 4 Cortei 
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Cortei  maiTaià  pietà;,  <?osij3iaga,to.  . ;.~$r 
A quella  ftanza  mi  menò  filuertra,.-.  ? 
Doue  m’hà  poi  più  giorni  il  mal  curato,  ; 
Con  varij  fuochi  d’h erbe,  ond’è  maeftra,  ;■ 

E condotta  la  piaga  à fano  ftato , 

Ch’è  in  mezo:  al  braccio  de  la  parte  delira  ♦ 

Ma  dou’hauete  voi  fenza  fcudiero 
SàlazaroJafciato,  e quel  guerriera  ? 

ia.4 

I ferui  gli  narrar  tutto  il  fuccelfo  , ■ rr ■ ÌV  -.■% 
Senza  parti  lafciar  di  quel  fecrete  : i 

E’1  fcr  più , che  non  era  egli  in  fe  fte/To , 

Con  noueile  addogliar  si  poco  liete . 

Di  quaide’noftri  ( egli  foggiunfe  appreiTo) 
Conosciute  hnfegne  al  ponte hauete ? - 

Vi  fon  ( dille  vn  di  lor  ) quelle  d’Arbante  ; 
D’Arimpn , di  ;Ti:jfeo , di  Dulipante . j 

n5 

A quelli  accenti  Scortoli  nel  petto  ...$ 

Vi  .timi , i quai  nomauano  ilfuo  amore  : 
^Lelio  altrui  ruppe  il  non  finito  detto,  : > 

' E fanello,  non  Senz’ai cun  tremore . . 

Dunque  l’vsbergo  .ancor  pende , e l’elmetto 
Di  Dulipante  a quel  fatai’  humore  ? 

Mira,  c’hauer  rion.p.uoi  tu  ciò  veduto , - • . 

Sendofi  il  cauàlier  già:  in  mar  perduto . . ;uq 
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E ch’armi  fono  in  su  loffudo  itppreffe?.  ^ 
Colui  rifpofe.  Egli  v’evn  tàuro, Solo, 
Lelioaqueft.a  rifpofta,à  cui  non  re/Te, 

Reftò  più  freddo , che  marmoreo  Suolo  « 
E.merauigliafu  ,ch’in  piedi  fteife, 

Ma  pur  celar  forzandoli  il  Suo  duolo, 

A dimandar  Seguì  de  gli  a\trf,  e mille 
GUvfciano di fudor mortili llille.  ' . -> 
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Colui  dir  credea  il  vero,  ediceailfintt-),:, 

Perche  l’infegna,  ch’egli  hauea  narrata  » 

Non  era  già  di  Dulipante  vinto  : { 

Ma  d’Uertìando , vn  de  j’inclita  brigata . 
Nèmenovn  tauro  in  quella  eradipinto., 

Mavn^  giuuencatad  Argo  in  guardia  data, 
DicuiVyra.ingannatoà  la  feml^ianza  , 

Mirato  ih  fratta  hauendoui , e indiftanza, 

ix8 

La  credenza  natia  de»  poco  Tani' ' , ' ‘ . I 

Cor  de^li  amanti  in  Lelio  à tanto  vennCj 
Ch’egli  quei,  c’hauea  vditi,  annuntij  vani,. 

Di  Duli pante  fuo , veraci  tenne  : 

Stimando,  che’l  vafel  de*  Catalani  • 

Furtertatodal  mar  tratta  à Borchenner  f 
Di  che  in  tuttodeprerto,  e difperato  * :n\s 

Deliberò  d’ir’à  morirgli  à lato. 

izp 

Toìfe  da*  fehii  in  vendita  vn  deftriero , j 

E doni , e gratie  à quella  Donna  refo  : , 

Quindi-  partì  dicendo  . Io  yo’il  guerriero  . 

Ir»  à cercar , che  m‘hà  di  piaga  ofiefo . j 
Edìflèiorfenz’alcunfalloilvero,  > > 

, Ma  non  ne  fù  dirittamente  in tcfo . 

Ch’egli  intcndea  fra  fe dì  Duìipante, 

E color  del  Francefe  vdito  aitante . . 

*3° 

^ndò  piu  dì  Tempre  piangendo , e grida , 

Dì  tortora  formando,  a fimiglianza, 

Che  perduta  habbia  la  compagna  fida  i 
E’^cafo  al  fin  gli  offerfe amica  danza . . . 

Condurtelo  à Biponte,  ou’egìiguida  j 

Hebbe  fubito,  e naue  a prima  inftanza , 

Conche  fi  trafporrò  fopia Borchenne  i 
XjkU  a camallo  a Valfcrena  venne . . 

‘ ' ivi  S Culate 
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Giunte  preffo  à la  fonte  vn  trar  d'arciern 1 - 

Donde  del  tetto  appar  l’alta  muraglia . 

L’hora  à fera  inchmaua , e’1  raggio  alti  ero  ' 
Febo  temprato  hauea,  che  gli  occhi  abbaglia. 
Lelio  fermati  i patii  al  fuo  deftriero , 

Volfe,  pria , ch’àrriuatie  à la  battaglia  » 
L’eftremo  fuo  lagnar  sì  com’amante, 

Verfo  lo  fpirto  far  di  Dulipante . t 

*3* 

Prendi  l’vltimo  legno,  anima  cara , 

D’amor  da  quella  mifera , e mal  nata  ^ 

Che  t’hà  fopr’ogni  cofa  in  terra  rara , 

In  vita,  e in  morte,  vnicamente  amata  « 

Tu  vedi  homai , che  non  è pena  amara  J 
Ch’io  non  habbia  per  tè  qua  giù  prouata: 

Non  eflendo  il  mio  viuere  già  mai  ; 

Stato,  da  che  ti  vidi  altro , che  guai. 

133 

Reftaua,  aciòtian  tutti  i fogni  moftri, 

Da  prouarn’ vna,  eh 'è  dì  morteli  danno . # 
Queftaio  vegh*horaà  tordalRède’  moftri, 
Le  cui  crudeli  man  data  à te  l’hànno 
Soffri  ( prego  ) che  come  i corpi  notiri 
Cónuìn  la  tomba  entr’à  quell'acqua  hauratlO 
Cosi  (ingiunga  ancor  l’anima  mia 
Te  co  in  tterno,  ouunque  tu  ti  fia  # 

*34 

E fe  dopo  la  morte  amar  fi  puote  * 

T’ami  di  là  col  caldo  iftefiò  affetto  ^ 

Coale  voglie  medefìmedeuote, 

Con  che  t’amai  veli endo  humano  afpettO  i. 

Al  terminar  di  queft'etireme  note, 

Tra  fife  la  fpada , e s’affettò  l'elmetto , 

Col  premerlo  con  mano  in  sù  la  fronte  : 

£ fpronando  il  deitricr  ,s’accoitò  al  ponte  • 

Er  a fi 
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Era/!  già  il  (Sigaiite  à tempo  armato,  ■ - 

E ftaualo  attendendo  al  ponte  in  mezzo 
lejib  contra  gli  corfe , equel  conciato 
Ne  la  guardia  miglior , c’hauea  in  piu  prezzo 
Sentirai  primo  colpo  à fetirato 
Hauer  debil  nemico,  e poco  auuezzo . 

Cnde  il  fuo  ardir  beffando , il  fece  in  breite 
Cader  di  fella  con  rouérfo  lieue. 

**6 

Lo  feudi er  tolfe  Tarmi  al  folk* vfo, 

Edal  fonte  il  gittò  giù  del  riparo  «. 

L’acqua  faltonne  à fpruzzargli  archi  in  fufo 
E*1  guerrier  fé  ritorno  al  nido  caro. 

A pena  er’entro,  e l’vfcio  egli  hauea  chiufo, 
Che’l  corno  fonò  ancora , e v’arriuaro 
Cinqne  Antipodi  à piè  d’empia  fenibianza , 

E con  zagaglie , e fpade  à l’inda  vfanza  « 

Di  bagnarli  nel  fonte  hanno  deliro 
£ faranui  pur  troppo  anch’ei bagnati , 

Ma  ìq  lungi  dalor  Thiftoria  giro 
A quei  ferut , che  Lelio  hauea  lafciati  « 

Im  dopo’l  partir  di  Lelio  vfeiro 
Di  quel  tugurio,  in  ch’erano  rettati , 

E vennero à Tarmata,  à cui  narraro 
De*  fommerli  guerrieri  il  cafo  amaro  « 

tj8 

Quanto  trillo , e feontento  il  campo  folli 
De  la  nouella  rea,  ch’à  tutti  increbbe  : 

Via  meglio  giudicar,  ch’efprimerpuoflì. 
Tantopiu , cne’l  di  Hello  auuifo  s’hebbe , 

Che  quindi  à pochi  dì  Roldano  molli 
I fuoi guerrieri  da  Pafantro  hanrebbe , 
Ch’eran  ducento  mila,  ò piu  Pagani: 

E uenutoiaria  contra  gl'Hifpani . 

--  M 6 E che 
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' E che  glihauea  Guarnefle  ùppoftocura,  > ,j 
Ch’à  battaglia  campai  l’armata  sfide  * 

E non  vfcendo  quella  à la  pianura.  7 ? 
L’afiaglia  almeno , ouunque  effa  s’anriide  • • 

Il  ripàr,  che'l  Colombo  a la  fuentura 
prete,  com’in  tal  tergine  fi  vide , • _ ■ 

Fu  noto  in  vn.  momento  a ìguememói*  . 

E farà  noto  al’altro  canto  à voi  * - > 
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V j[  di  Lelio  il  Signor , X (dogar  iroua 

Tugna  fecole  poi  narra  ilfuo  doler  fi  • 
Conuerttfconc  Iguèa , Vengono  in  proua 
Col  Gigante  dèi  fonte , e fon  fommerfi  # 
Somerfo  è Lelio . il  campo  hà  di  lor  nuoua  % 
-jE  de  gli  altri , e toftohà  da  ’pederfi 
Venir  lapidano  con  raccolta  gente 
Di  ch'ogni  Hifpanfi  turba  fedb  dolente  * 


VNDECIMO. 
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I 

Omcne  i lieti  tempi  infuper* 

birfì  . 3 

Non  debbon  le  fort'alme^ge 
nerofe: 

Cosi  ancor  no  hann'elle  adin- 
uilirfi,  * . 

Odifperar  ne  le  ftagion  do* 
gl  iole . 

Quelle  virtudi  ambe  in  Colombo  vnirfi  , 

Ed  ambe  Tempre  in  opra  egli  le  pofe; 

Ma  la  feconda  piti,  fi  come  Duce, 

Che  più  fpeflohebbe  tenebre,cheluce  • 

2 

Colombo  qui  veggendo  impaurito  1 

Lo  fiuoloefierde’  Tuoi  per  le  due  noue,’ 

Gli  fe  tutti  adunar  nel  fiora  alino. 

Che’!  Sol  prefs’Occidente  il  carro  moue: 

Ed  egli  aa vn  poggetto  alto  Tal  ito , 

A ciò  nell'un  ruggendo  andafiealtroues 
Poiché  di  qua  di  là  lo  fguardo  volfe, 

JUfaggia  lingua  in  quelle  voci  fciolfe . - 

Ora  m 
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Oran  merauiglia,ò  miei  fede!  conforti, 

M’hà  recato  il  veder, ch’in  fentir  voi, "j  # 

Che  fian  que*  pochi  auuenturieri  morti, 

| E che  venga  il  nemico  intierfo  noi  : 

Siate  di  voi  verniti  in  tai  (conforti, 

Ch’ognuno  habbia  obliati  i gefti  Tuoi  : 

E dubitando  ftia,chepiù  non  vaglia 
Potere  altrui  refiftere  in  battaglia  • 

4 

Perch*io  non  credo, da  la  patria  fede 
Alcun  di  voi  paffafieà  queft’imprefa , 

Per  hauer  poi, quando  il  bifogno  il  chiede^ 

A far  de  l'altrui  braccia  à sé  difefa . 

Di  che  où  fa  il  pa/Tato  aperta  fede, 

Parlo  de  l’vna , e l’altra  afpra  contefa 
Contragflnglefi,  e contrai  moftri,  in  cui 
Voi  le  man  voftre  vfalte,  e non  l’altrui . 

le  quai  calde  non  men,non  meno  pronte 
A riparar  le  voftre  vite  foro 
Che  le  man  di  Siluarte,  eMaramonte* 

E d'Oldibrando  à riparar  le  loro  . 

Ogni  riuo  foccorfo  hà  da  fuo  fonte  , 

Da  fua radice  ogn'arbore  ha  riftoro . 

Stolti  fon  quegli,  ò poco  almeno  fcaltri, 
Chepiu,cn’in  sé,  confidano  negli  altri.  , 

6 

Vero  è,ch’oue  vn’efercito  è maggiore, 
lui  è più  forte, e più  luoi  fatti  eftoglie  : 

Perche  la  compagnia  crefce  altrui  core," 

E d elfer  foprafatto  il  dubbio  toglie . 

Ma  il  trar  cinquanta  combattenti  fuore^ 

D’vn  grande  ftuol,  che  fette  mila  accoglie  : 

Cli  è vn  tor  cinquàta  fiori  à vn  prato  immen- 
O cinquanta  fauille  à vn  foco  accento^  ( fo. 
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E benché  più.vàlefferò  coloro,  :;T  ■ ' 

Per  Pelli  pme  1 or  forze , e diluiate , y.\  ' > * 

Checinquanta  guerrier  del  commun  coro* 

E che  cent’anco  de  le  (quadre  vfate  : { 

Non  è per  quello, che  voi  lenza  loro  a •?. 

A vincerli nemico  atti  non  fiate  ; . . > 

Se  con  dritt’occhio  in  voi  mirandole  in  lui»  y 
Si  nota  il  diff  erir  tra  quello,  e vui . • 1 

8 

Voi  ne  l’opra  di  guerra  animàeftrati,  . *7 

E quello  ignaro, e d’inefperto  ingegno  • * \ 

Vqi  di  forti  armature  ameurati,  ■ t 

E quello  ignudo, e c’hà  il  coprirli  àfdegno  • 

Voi  con  fpadedi  ferro  auuinte  a’Iati , J 
E quel  con  eife  di  mal  fermo  legno  . 

Votcon  gli  feoppi,  e quel  con  frali  fpiedi . ' > 
Voi  parte  co  i aeltrier,  quel  tutto  à piedi  • ; 

9 

Ma  la  difegualtà  (direte  voi  ) 

Tra  il  lor  numero, e’1  noftro  è quella  folo , 

Che  diffidar  ne  fa  di  vincer,  poi-  > 

Che  fiamsì  pochi  incontr’à  vn  tanto  ftuoloi 
Prima  io  rifpondo  à ciò, non  hauer  noi 
Altra  certezza, che  Pannilo  folo 
D’vna Indiana  fpia,ch‘effi  fien  tanti , ; :T 
là  qual'ciler  può  doppia , e da  duo  canti  • 

10 

E quello  dir  perche  tiniorci  dea,  ' 

Con  voglia  de*  nemici, e per  mercede  « 

Tanto  più  ancor, che  la  criftiana  Iguèà  » 

A cui  battefmo  Salazarò  diede  ì 
Non  pur non  fia  con  lor, ma  à ciò  che  ite«t  -~ 
Senza  moleitià  ne  la  nona  fède  i 
o Credibile  è che  nofeo  vnir  fi  deità, 

Com’aacoiaBorcli^che  piiujdciHU  ^ 

2-;/  ve  " poi 
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Poi  poftOjclwLl’cfercito  pagano 
Sigrande  iìa,come  coftui  vaneggia  : . ' 

V’hò  à rammentar, che  ne  le  pugne  in  piano* 
No’l  numero,  ma  l’ordine  guerreggia. 
Cefare  fpefle  volte,il  gran  Romano , 

Vinfe  con  pochi  in numerabil greggia: 

Ed  al  cri  Pud  ancora, e Gedeone, 

Come  le  facre  carte  hanno  Sermone  , a 

ii  J "ì. 


Ma  per  non  ricercar  ftranieri  efempi , • , 

Dou’à  pién  de’domeftici  s’abbonda  : 

Voi  Sapete,  che  dopo  i metti  tempi  , 

Nel  giunger  primo  àl’Indiana.Sponda, 

A venti  mila  io  fei  di  quelli  fcempi 
Tor  lafuga,enafconderfi  à la  fronda. 

Con  venticinque  Sol  de  l’hofte  mia:  >*/ 

Benché  nè  Gedeon,nd Celar  fia.  . J • 

13 

E Sapete, chlalhor,  ch’andò  Siluarte 
Del  vitto  di  Pafantro  à far  rapine:  - 
Con  tre  picciole  Schiere, in  virtù  d’arte, ... 
Spenfe  ben  cinque  mila  anime  Aitine* 

'Ma  tralasciando  le  ragion  da  parte 
Humane,e  prouenendo  à le  dinine. 

Quando  vedette  voi  ^che’!  Rè  Superno 
V’abb^donaife.maidi  fuo  gouerno?. 

Non  l*hauete  prquato  in  piu  moiette  ; ] 

Fortune,è  in.ca&aiTju  piùperigliofi  ì 
Non  iScampàfte  dà  duegran  tempeftè? 

Da  i corSari, e da  i pefei  abominofiV 
Da  le  difeordiè, che  ciudi  hauefte  ì 
Dala fame  crudel  * da  i morbi p/diofil  . ' > 
Non  vi  tróiiatteà  terra  effer  venuti  v 
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Tratti  v’hà  Dio  fin  qua  con  faluo  piede, 

Non  à ventura,eperch’al  fin  periate  : 

’ Ma  perche’l  culto  fuo,  che  fi  difcrede* 

A queft  ignote  nanon  moftriate . 

Adunque  habbiate  in  lui  l’vfata  fede^ 

Nè  con  la  diffidenza  il  prouocate  : 

Il  qual  perciò  faceffe  incontra  voi 
Veri  i temuti  danni  vfeir  da  poi.  ] 

16 

Saprà  ben’egli,  com’àgli  altri  fuole,' 

Le  vite  à voi  faluar,fe  gli  fon  care 
Qjiand’anco  de*  nemici  entr’àlegolc 
Voi  fofte,edela  Morte  al  limitare. 

Seppe  ben 'arredar  là  fufo  il  Sole, 

Seppe  ben’afciugar  qua  giufo  il  maret 
l’vn  per  dar  vinto  à Giofuè  il  nemico. 

L’altro  per  (campo  d’Ifraele  antico  • 

17 

Chi  fida  in  Dio  non  teme  armi  terrene, 

Ed  è il  fauor  del  ciel  tropp’ampio  feudo . 
Speochiateui  in  Dionigi,  ond’nor  mi  viene 
L’opra  in  mente, che  vecchio,ed  egro, e nudd^’ 
Moftrò  contrai  i gran  moftri, orche, e balene. 
Tanta  baldanza, ed  vn  vigor  sì  crudo 
Checòmbattea, come  fuis’egli  fiato,  ' 

D’acciaio  nò , ma  di  diamante  armato . ; 

Ì8 

Hor  faria  bene  vn  publico  difnóre  , 

Ch'efperta  di  tant’anni  inuitta gente , ’ . 

D’ardir  lafciafle  vincerfi , e di  core , 

Da  vn  Sacerdote  inerme, ed  innocente. 
Queftq  parlar  del  Capitan  maggiore 
Quetò  in  gran  parte  ogn i turbata  niente  : 

E Palme  auualoròda  tema  ofiefe. 

Sì  ch’egli  gratie  al  Cièl  frà  fe  ne  refe . ** 

Ma 
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Ma  fappicndo , che  mal  faria  potuto 
Durar/?  àquafi  vn  mezo  Mondo  armato, 
Percorfo  human, fenza  celefte  aiuto  : 
Tofto,ch’à  fera  incanì  mera  fu  entrato» 

Di  preghi  al  ciel  diè  il  folito  tributo, 

Chino  à vna  facra  effigie,  ed  atterrato  • 
Addimandando  da  faluar  fufìidio 
Il  campo  fuo  dal  fouraftante  eccidio 

x.o 

Stetteegli  inginocchiato  infin,  che’l  quinto 
Degli fpatij  notturni  vdì  finirli  : 
Seguendofempreil  fupplicar  non  finto. 

Con  percotcrfi  il  petto, ed  empio  dirli 
Al  fin  s’andò, da  la  franchezza  vinto. 

Sii  le  piume  à gettar, fenza  fueftir/ì 
ComefpelTofoleua,evifù  à pena. 

Che  di  Tonno  il  legò  dolce  catena  • 

XI 

ecco, mentre  dormia,  gli  apparue  in  cella  -q 

Vna  volante  imagine  leggiera 
D’vn  giouinetto,  oltr'ogtii  creder  bella 
Chefplendendo  vmcea  la  notte  nera. 

Il  Duce  in  riguardar  conobbe  quella  ^ 

Per  l'Angel,cn 'altra  volta  apparfo  gli  era.’ 
Ond’humilmente  ilriueriuaTedopo 
Gli  richiedea  foccorfo  al  fuogrand’huopo , 

XI 

L'Angelo  pareadir . Duce,  la  mano  ; 

Onnipotente,  à la  cui  forza  fue 
Poc’opra  il  fabbricar  l’orbe  mondano  * ■? 

S’è  fatta  feudo  à le  difefe  tue . 

Però  al  fonte  tiifol  contra  il  Pagano 
T’inuià, com’apra  il  dì  le  luci  fue  r 
Col  qual  combatterai,  ma  lega  prima 

Lo  feettro, ch'io  ti  diedi, à ThafU  in  cima . 
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In  quella  guifa,che  dir  certa  puófiij 
Vincendo  tu  colui, modo  hauerai 
Da  fo  (tenerti  poi, quando  co  i groflj 
Stuoli  de  gl*  Indian  guerreggerai . 

A quelli  detti  il  Capitan  deftoflì  j 
E videvn  lume  d’infiniti  rai , 

Che  fparue  con  mirabile  preftezza* 

E vi  lafciò  la  lolita  ofeurezza . 

24 

Ter  quello  ei  sViccertò , che’l  Tuo  veduto 
Sogno  vnavifion  del  Cielo  foife. 

Ed  eflendo  indi  à poco  il  Sol  nafeiuto, 

SorfejCi  fuoiferui  da  dormir  ri niofle  . 

Venga  (dille  ) Dionigi, e quel  venuto 
Fu  dentro  accolto,  e fuori  ogn’altro  andò  fife*’ 

Il  Duce,  poiche‘l  tutto  à pieno  aprigli,  > 
Dille . Su  tal 'andar  vo’  tuoi  configli . > 

Perche  quand’io’l  Gigante habbia  in  domino,^ 
j\on  so  come  perciò  da  mè. s’atterra  • •••'■ 

L’efercito,  che  qui  fendo  vicino , 

Mi  là  piu  che’Montan  Giganteguerra  • - X 

Il  vecchio  a quello  dir  lo  Ignardo  chino 
A rimirar  penfofamente  in  terra  : 

Con  man  la  larga  barba  in  vn  s’accolfe  ; 

E fp&tio  alquanto  à la  rifpofta  tolfe . : i 

2 6 

Poi  rialzando  in  fronteal  Duce  il  vifo:^  f '■  1 
Vauui  pur, di  Ile, e (cacciai  dubbimi*  ] 

I giudici)  diuin  del  Paradifo  : •' 

Sono  al  ferino  incapibili  di  nui . 

Chi  sà  qi/al  còfà,oltra  l’h  umano  auìiifo  # 

Seguir  debbe  al  pugnar  tii  con  colui  ? 

Dioiche  di  fapieiua  è il  fonte  vero , 

Ciò  iiiipofto^uon  t’haum  lenza  miliero . J 
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ì!  Colombo  s^ttcniìtalpioconfigliò,'  'J 

E quel  dì  proprio  con  vn  Terno  alato,  > 

Si  dipartirò  vn  picciolo  nauiglio,  * 

Senza  ricco  vemr,  ma  ben’ar  mata  ^ ’ . > 

Hauendo  tei  vece  fna  Diego  Tuo  figliò  * » 

Signor  fopra  1‘efercito  lafciato,  A 

Cui  comandò , che  nel  goiterno  fpdfe 
Volte  à l’huomo  di  Dio  parer  chiedeUe • 

1 8 

Non  haueua  altri  faggi  il  campo  Hifpàho,  ' t 
Che  perduti  eran  tutti  à Valferena. 

Ben  v’era  Baccio  al  Capitan  germano: 

Ma  di  piiuneii  infermo  in  doglia,  e’n-petau  • 
Nauigò  volteggiando  il  Capitano  : . 

Sempre  d’Aitìla  tortuofa  arena  : 

Nè  mai  fmon-tando  col  legnetto  al  Kto, 
Cheraquanto  deuea  d’eicafornito.  u 

*9 

Ma  il  quarto  dì  dopo  il  partir  dii  lui'  . ’ * 1 

Ducenro  ìndi  guerrieri  al  porto  giro  ,' 

Ch^ffer  moftrando  amici  a’  modi  fui , 

Furo  à Diego  introdurti, elriueriro.  \r  ù .1 
Diego  mirando  a le  lor  fronti,  iii.cui  . 'laaiCT 
Di  croce  è vn  rofifo  fegno,hebbe  deliro,  ; * H 
Di  faperla  cagion  dal  lor  rettore , ì 

Che  ve  n’hauea  del’alrre.  vna  maggiore.  ; j i 

3° 

Il  rettore, e iguerrier  formati angeihj  . ; 
per  far  lo  itato  loro  à Diego  chiaro  : 

Nè  fapeandircon  lingua,  effendo  chicfti,  . > 
Altro, che  nomar  Crifto,  eSalazaro.  . 

Perche  Diego  anuisò,che  fuflìn  quefti  i f 

Quei,  cheda  Salazar  fì  batteZaro;  W 4 
Come  dal  fuo  feudi  <?r  fri  confermato  , ut  > 
Che  ne  fìi  innanzi  à Diego  interrogato  - qo* 

3 'J  Qucflo 
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3*  • , i 

QpeftofpcfTonomar,cnegrindiani  ♦ - ♦ 

Quiui  facean  di  SaIazaro,auuenne, 

Ch’in  giiifa  intenerì  tutti'i  Criftiani,’ 

Che  vi  fu  chi  le  lagrimenon  tenne . 

Cercar  fè  Diego  ne’ nauigi  hifpani  , 

Archinto,che trouato al lito venne,  S 

E/Tendouiprefentiancocoftoro,  . 

Ed  in  indo  parlò  col  Duce  loro . v 

3 x 

X poi  che  dir  compitamente  felli. 

Che  popol  fu  fife, e perche  qui  veniiTes 
Egli  per  informar  Diego  di  quelli, 

Si.volfeà  lui, che  l’afpettaua,e  diffe. 

Coftoro  in  ver  fon  que’Criftian  nouelli, 
Che’l  granguerriero  al  fanto  libro  aferiffet 
Che  Capendo  il  vicin  combatter  noftro , . 
Son  venuti  ad  offrirli  al  padre  voftro  . 

.33 

Offron  Hiauer^e  vite,è’l  fangueifleflò, 

E vn  Sacerdote  chieggono,  che  vada 
A torre  vn  tempio  in  cura,  il  qual  già  me/To,* 

E fondato  hanno  à Criifìo  in  lor  contrada» 
dicendo, che  lor  fu  cosi  promeffo 
Da  Salazar, quand'egli  mi  fèbada . 

Diego  da  Archintoringratiar  le  fquadre 
Fece  in  fuo  nome, e del  lontano  padre . 


X dir, ch’in  Aio  faùor  gli  era  più  grato 
Il  poco  .Ittiolo,  eie  foftanze  loro. 

Che  s'altronde  vn’efercito  acquiftato 
Haueffe, e innumerabile  teforo . 

Poi  comandò, ch’vn  fraticcl  mandato 
Fuffealhoraà  Biponte,e  checóftoro 
Con  vezzi  d'honorar  mai  non  fi  ceffi . 
Sopra  tutti  Algazirre,il  Duce  d’effi . 


Che 


tHDE cimo;  . ifj, 

si , 

Che,com*io  diflÌ,ancQ  natio  Signore 
De’ gùerrier’era, e Principe  dlguea,' 

Wuom  forte, e di  non  picciolo  valore*  ' 
Quanto  l’altiera  nioftra  impromettea . 

Ma  tornando  al  Colombo  egli  à tutt’hor# 
Predò  à, le  piagge  il  filo  camintenea, 

D’Aitì,  fpefìb  oderuandone  il  terreno  , 

Edi ville,e città trouandol  pièno. 

3 6 

Giunto  à la  coffa  di  Sciamana,trafle 
Sua  vela  in  alto,  ebandonò  la  riuà. 

E tanto  innanzi  in  vna  notte  falle, 

Che’]  golfo  varca, ed à Borchenneàrriuai 
Sua  forte  fù, ch’egli  sì  largo  alidade. 

Che  poco  piu,ch’àdeftràil  legno  giua, 
Trouata  forfè  hauria  l’in  fidia  afcofta 
De  la  balena  iui  ad  incanto  polla . 

' 37 

Diè  in  terra, e rinafcendo  il  Sole  fpento  , 

A cauàl  s’inuiò  col  fuo  fcudiero  . 

Dal  li»o  al  fon  te, à ch’era  il  Duce  intento," 
Non  è il  viaggio  di  duo  giorni  intero . . 

Ma  egli  velo  lpefe,  andando  lento , 

Per  cosj  conferuar  frefco  1 1 dcffi  iero , 

A ciò  che  poco  da  la  ftrada  afflitto 
Gli  ha ueffe  a ben  feruir  nel  gran  conflitto. 

38 

Anzi  perche  quand’egli  al  fontegiunfe 

Notte  era  homai,  per  non  pugnami  al  fofco, 
S’arreftò  vn  miglio  lunge,oue  confunfe 
Entro  d’vna  fcluetta  il  tempo  lofco . 

Al  primo  raggio  il  fuodeftrierripunfe, 

E tant’oltre  n’andò  di  là  dal  bofco, 

• Che  già  il  corno  fonaua,e  in  mczo  al  ponte 
5’appr  efentaua  il  difenfor  del  font* . 

..  >-  pernio 
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Termo  il  Duce  il  cauallc,  e in  que/to  fuoflfo  ‘ ^ 

Col  vifo  al  Cielo  il  fuo  parlar  diflerra  . * \ 

Signor, rii,  che  la  deftra  armi  del  tuono  9 i 

Verjo  Dio  de  gli  eferciti,edi  guerra  : 

E drcui  folo  ógni  vittoria  è dono , ' 1 

Cheda  mortai  guerrier  s’acquifti  in  terra;  ’ 
Non  voler, pregò,  al  perigliofo  punto  f 
Abbandonarmi,  à che  mi  vedi  hor  giunto  • 

40  . vi 

Anzi  reggi  cosi  qtieft’nafta  frale, 

Ch’elìàà  pieno  nu  vendichi  m quel  prato 
Sopra  quel  crudo  inoltro,  il  qual  fi  vale. 

Che  di  miegenti  ilfiorm’hà  diuorato. 

Ciò  detto, al  corridore  in  tempo  eguale  ' ^ 

I fianchi  ltrinfe  col  tallone  armato , 

Ed  allentò  le  redine  del  morfo, 

Contra  prendendo  à l’auuerfario  il  co’rfo,  * 

41  . • • 

Quel  d’altra  parte, inuerfo  lui  non  meno  . 

Che  fuori  era  del  ponte  vfeito  intanto 

Spronò  il  camelo,edallargogli  il  freno, 

L’vfata'lànciahauendo,e’l  duro  manto  • 

A mezo  ceffo  fi  feontraroà  pieno , ; 

E c<  n grifo.  forza  d’vn’,  e d’altro  cantò , 1 y w 

Vdendofi  quel  fuon  difcorde,  e roco 

De  lo  feudier,  di  nobi]  tromba  in  loco  ; ‘ ,J 

•.  , . . r ....  . 

Opotenza  indicibile,  chedato 

Hà  C riito  femprea’fuoi  feguaci  fanti . 

Colui, ch’ili  gioftra  infino  àlhor  Iellato 
Di  fellahairea  tanti  guerrieri, e tanti  : ' , 

Tolto  eh  e tocco, e fu  ne]  petto  vrtato. 

Da  lo  feettro  diùin  che /tato  innante 
L^gatòlinpddtà àì’baltaera contraria  s ' \ 

Cadde  fo'pra  il  terrei*  co  i piedi  in  aria  . * * • 

' 14  Quali 


vn  decimo;  zg* 

Qua/l  il  valletto  in  quel  medefmo  tratto 
Stralunò  biecamente  il  guardo  acuto 
E con  vn’alto  fcoppio  in  aria  fatto 
In  fumo  fparue,e  fparu'ancora  il  bruto . 

’ Jrejl° 11  £>ucc  giu  lcele,e’J  ferro  tratto , 
Ando  con  gran  defio  fopra’l  caduto , . ) 

II  qual  non  parea  più  Gigante  armato. 

Ma  era  vn’huQin’hirfuto,e  mal 'ornato . 
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Prefeloà  i lunghi  crin  col  manco  braccio  , 

E mirando  à i fembianti  horridi;  e brutti. 
Vide, eh  era  quel  Mago, il  qual 'impaccio 
Diede  al  campo  crifiian  ne’  falfi  flutti , 

E poifeanipòda  l’ordinato  laccio, 

Scherniti  in  mar  lafciando  1 legni  tutti  . 
Gran  merauigliail  DucehebHe,eftupore« 
Di  quella  conofcenza  infra  Tuo  core . 

tenendolo  pur  tuttavia  firetto , 

E con  la  fpada  contralui  leuata . 

Chiefe  irato  chi  fufl'e,eà  qual 'effètto 
Tanta  noia à’Criflianihauefie data. 

L incantator,che  fi  vedea  negletto, 

Fuor  d’ogni  creder  fuo,dai'arte  vfara , 

E in  man  de'  Tuoi  nemici  à dir  s'indufit 
Con  tremante  parlar  chi  egli  fulfe , 

4 6 

Contò  fuafcefa  à l 'infernali  grotte , 

E difle  ogn’altra  in  mare  oprata  cofa  : 

E come  quel  valletto  er’Aftarotte, 

E’1  camelo  lo  fpirito  Molcofa . 

Ma  volendo  feguir  perche  dì  enotre  < * 
La  fonte egliguardalfe auucnturofa, 

E 1 modo  con  che  quella  in  prima  ottenne 
Non  potè  farlo,ed  interrotto  venne. 
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Che’l  Capitan  d’inganno  al  fin  dubbiando, 

S’à  punir  piutardaua  il  Mago  ingiultOj: 

Calò  la  fpada,e  nel  Tuo  collo  dando , 

Tutto  il  troncò, nè  più  bado  su’] I bullo  . - 
Col  capo  in  vna  man, ne  l'altra  il  brando , 
Come  dipinto  vien  Dauitte  il  giuito, 
Ch’vccifo  habbia  Golia,s’inmo  a piede 
Verfo  la  parte,ou’il  palagio  fiede  • 

48 

E ditte  à lo  fcudier , ch’ai  ponte  in  bocca 
Fermo  afpettafie  col  deftnero  a mano  » 
Tanto, c’hauefi'e  cerca  egli  la  rocca, 

Per  far  ( fe  v’era  ) ogni  fuo  incanto  vano , 
Quello  è il  fine,ou’il  più  di  quei  trabocca  * ■ 
Che  trattali  di  magia  l’vfo  profano . 

E così  fpefib  auuiene  à chi  è si  folle,  i 
Che  per  cuftodi  i fuoi  nemici  tol  le 

49 

Il  Demonio  è comniun  nollro  nemico, 

E coftor  fi  riparano  à lui  pretto  : 

Nè  conofcono  i miferi lo’ntnco , 

Se  non  quando  più  vfcir  non  n e concetto. 

Il  Colombo  al  pafi'ardel  ponte  aprico 
Volgendo  gl’occhi  à i gran  pilaltri  d etto , 
Fra  1 trofei  tolti  ad  Indi,  ed  à (Iranici  1 , 
L’arme  raffigurò  de’  luoi  guerrieri . 

50  . 

Conobbe  quelle  del  Campimi  maggiore 
Al  cimier  bianco, à la  Fenice  finta, 

C’hauea  polle  al  più  alto  il  vincitore. 

Sì  come  Ipoglia  con  piu  affanno  vinta  • 

Non  potè  non  mandar  gemiti  more. 

Con  facciaci  Ducevi  pietà  dipinta  : 

E innanzi  camino, lenza  arrenarli 
Per  non  hauer  più  doglia  à procacciarli . 

Com’egli 
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Com’egli  al  curilo  ponte  arriuò  in  cima , 
Cominciò  a porre  al  gran  palazzo  mente, 
A cui  mirato  non  hauea  da  prima , 

Troppo  hauendo  à pugnar  le  luci  intente. 
Pafìaua  tanto  ogni  mortale  fi  ima 
In  ricchezza,  e in  beltà  l’opra  eccellente. 
Che  non  da  Maghi, riguardando  in  lei, 

Nè  dà'Rè  parca'  ftanza,artzida  Dei . 

U 

Era  vn’alta  magione, e fmifurata , 

Tonda  in  se, ma  fuor  quadra  in  vaga  forte, 
Per  quattro  torri, che  da  quattro  lata 
leftauan  giunte,  eia  rendeuan  forte. 

Di  candido  alabafiro  edificata , 

E con  finefixe  in  beldiafprofporte, 

Le  cui  pareti  ne  l'efterna  parte  / 

Di  figure  di  bronzo  eran  cofparte 

53 

Faccan  la  porta  due  colonne  incife 
In  gemma  azurra  à vene  d’hor  diftinta, 
Ch’in  bafi  di  fardonio  efièndo  afìife , 
Vn’agata  reggeano  in  arco  finta . 
L’vfcio,che  l’apre, e ferra, e’1  maftro  mife 
D’argento, c’hà d’intorno  vn*aurei cinta  r 
Sta  ingangheri  pur  d’oro,  in  duo  partito, 

E fuori  à bafle  imagini  fcolpito . 

54 

Il  Capitan  da  quefta  vifta  ornata 

Piu  inuogliato  ad  entrami, il  ptè  a/Frettaua  • 
Ma  andando  pofe  incauto  vna  pedata 
Sii’l  mobil  faffo  d’vna  cieca  caua , 

Che  di  qua  da  la  foglia  era  acconciata , 

Di  trabocco  in  fembianza,e  giù  sfonda ua . 
Si  ch’egli  non  pofifendo  iui  aiutarli, 

Cadde  ne  l’acqua, e cominciò  affondarli  . 

N i Melare 


ìpò  CANTO 

Mentre  egli  del  gran  fondo  inuerfo  il  loto  « 

Ruinaua  accofciato,  e quali  aflìfo: 

Non  volendo  al  grand’impeto  del  moto 
La  fpada  abbandonarne  il  morto  vifo  s 
Più  volte  fi  sforzò  d’alzarfi  a nuoto , 

Col  cor  chiamando  il  Rè  del  Paradifo  : _ 

Ma  ildoffo  armato , e l’impacciate  mani 
Giù  il  trailer  fempre,  e fer  gli  sforzi  vani . 
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Mille  braccia  andò  giù  di  piombo  ad  vlo, 

Verfo  la  cupa  fin  del  fermo  fiume:  _ . , 

Scmpr’in  quel  fofc’humor  con  l’occhio  chiufo, 
Come  fuoi  de’  tuffati  effer  coftunte . 

Ed  ecco  incominciaua, andando  giulo , 

A ferirgli  la  viltà  vn  debil  lume  . 

Che  crebbe  à poco  à poco, e fi  fè  chiaro , 

Infin  che’l  fondo  i piedi fuoi  toccaro . 

57 

Il  fondo  egli  trouò  sì  ruinofo , 

Come  trouato  hauea  là  sù  quel  fallo . 

Si  ch'oltra  tuttauia  precipitofo 
Sfondando,e  traboccando  inuerfo  il  baffo  s 
Si  troùò  in  piè  à l’afciutto  in  vn’alcofo 
Sotterra  albergo,e  non  di  luce  caffo  . 

Tatto  aprigli  occhi, e riguardando  in  Tufo 
In  quel  foro  del  fondo,  fi  vide  chiufo  • 

58 

Di  quadra  forma  era  quell 'ampia  danza, 
Qualfala,e  fatta  di  cri  dallo  fchietto. 

Così  de’  muri  fuoi  ne  la  foftanza , 

Come  nel  pauimento,  e su  nel  tetto  : 

Ma  cofper(a,d*vn  Cielo  à fimiglianza., 

Di  varie  (Ielle  di  1 ucen  te  afpetto  . 

Parcan  delle , e di  gemme  er’vn  reforo  , 

Quiui  confitte  con  incaffri  d’oro  . 

Hauea 


vndecimo.  19* 

Hauea  in  ciafcun  de  le  Tue  quattro  mura  X 

Vna  porta,ch’vfciuaà  vn  gran  giardino  , 
Delitiofo,e  vago  oltra  natura , 

Che’l  pur  vederlo  er'vnico  dettino . 
Douecorrean  rufcei,qual  d’acqua  pura. 

Qual  di  mel,qua!  di  latte,  e qual  di  vino  • 
Talché  pareuainquefto  ftranio  fondo 
Chefù/fe’Vn’altro  Cielo, e vn'altro  Mondo  • 

60 

Varano  arbori  varice  non  men  carchi  . . ì 
D’augeicantanti,chedidolcipoma.  /: 

Vie  coperte  da  viti  acconce  in  archi. 

Donde  d’vue  pendea  nàtiua  fonia 4 
Laberinti  di  mirti, à cui  fean  varchi  : lj 

Cedri, ed  aranci  d'odorata  chioma. 

Ed  onibregrated’humili  nocciuòli, 
Efoitifeggid’herba,everdifuoli . •-> 

61 

Xliorto  intorno  per  fiepi  haueamagioni 
D’ilJuftri  marmi,ond'erano  habitanti 
Giouani  Donne, e teneri  garzoni , / 

Begli  vni,e  gli  altri  ,e  con  adornunanti , . „ • 
Chefplean  diftormentià  dolci  fuoni 
A ccordando  tal'hor  più  dolci  canti  * 

Danzar  per  altrui  gioia, e lor  conforto  § 

E dare, e torre  ogni  gentil  diporto  • . J 

6x 

Di  là  da  gli  edifici  eranoprati' 

Spatiofi,e  fioriti, e frelchi,e  molli , 

Chiufi  ancn’effi  d’intorno, e «rondati 
Di  cafe  nò,  ma  di  feluofi  colli  ; 

Doue  ir  vari  animali  eran  mirati,  ! 

E pafcer’altri, altri  fcherzar  fatolli . 

Con  chiari  laghi  da  inuaghir  Narcifo . 
Sembraua  il  loco  in  fomma  vn  Paradifo . - * 

N 3 L’atto* 
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Finita  l’accoglienza  i!  Duce  prefe  > 

Lo  flocco, Vi  capo,  chegirtati  hauea  : 

E'I  capo  a i duo  moftrando,  à dir  riprefc  • 

Ecco  chi  in  ferii  ituvi  ritenea  , . 

Ch’è  quel  Mago,  ch’in  mar  già  sìn’offefe, 

Se  ben  Gigante  per  malia  parea . 

10  pugnando  ftaman  là  su  con  lui , 

L’hò  vccifo,e  di  prigion  vengo  à trar  vui . 

6 8 

Mach’è de gjialtri  erranti, e fuggitiui,  ^ 

Che  del  campo  partir?  fon  viui,ò  morti  ? 
Rifpofe^tlarar  quegli  efler  viui , 

E fparflritrouarfi  alnor  per  gli  horti  : 

Ma  che,com’efli  del  venir  fuo  quiui 
Auuedutifi  fu  Aero, ed  accorti: 
i JL’vn  l’hauria  detto  à l'altro, e infienic  tutti 
A 1 ui  fi  foran  fubito  condutti 

69 

Andiam,foggiunfeil  Capitan^di-ie  ftinio  ? g 
Facile  andando  il  rifcontrarne  alcuno  • 

E venner  tiqtitrè  nel  fentier  primo , 
Delqual.giuntoàla  fin,  trouaron’vno*  > 
Vn’antro  fatto  d’impetrato  limo , 

Picciolo,e  per  molt’nedra  opaco, e briino  . 

E’I  Duce  dando  à i duo  compagni  il  tergo, 

A veder*  entrò  fol©  il  rozo  albergo . 

7o 

Qu  i u’vfci r di  fptterra  vd ì vn a voce , ; ì 

Che  parlando  indian, guerriero,  dille. 
Difendimi  per  Dio  da  chi  mi  nuoce 
Con  la  gran  fame,ch’à’miei  membri  infiflc . 

11  Colombo  à vn  fepolcro  andò  veloce, 

Donde  parea, che’J  fauellar  venilfe , 

Ch’era  in  mezo  à la  grotta, .e  alzò  di  quello 
Il  picciol  fafl’o  per  vn’aureo  anello . . j 

N 4 Guar- 


194  CANTO 

N 71 

Guardouui  dentro, e vide  in  piè  drizzarli 
Vna  fracida  Donna,efenza  gote, 

Che  pareuaà  laMorre  aflìmigliarli, 

La  qual  gli  replicò  le  prime  note . 

Io  ti  Scongiuro  ( alhor  fenza  mutarli 
Dilfe  il  Duce^)  per  quel , che  tutto  puote* 
Chetii  dicachi  fei,  comequì  morta, 

E con  qual’arti  al  mio  venir  riforta . 

71 

ìllarifpofe.  Huopo  non  hai  Signore  • 
D’eforcizarmi , come  membra  fpenter 
Però  che  viuaiofon,  benché  dimore 
Nel  baffo  albergo  de  la  morta  gente, 
FigliafuidiGiamaicaal  Regnatore, ' 

Ifòla  prclfo  Aiti verfo Occidente, 

C’hò  nome  Artura , ancorché  poi  chiamata 
La  Saggia  fia  di  Valferena  Hata , 

. ,73 

Hebbi  in  Giamaica  ed  ho, stélla  ancor  viue  , 
Nomata  Nicaòna,  vna  forella , 

Di  tai  fattezze, e sì  celefti,ediue, 

Ch’in  terra  non  fii  mai  cofa  piti  bella . •-* 

Venian  da  varjj  Regni, e varie  riue 
Vari)  figli  di  Rè  per  veder  quella  : 

2 veduta,  c’hauean  la  beltà  rara, 

La chiedean  per  ifpofa  al  padre à gara, 
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Quel  tenea  in  dubbio  ognun,  nè  fapea  fcerre. 
D’amanti  in  tanta  copia  vno  à chi  darla . 
Venne  vna  volta  di  lontane  terre 
Vn’huom  detto  Tarconteà  dimandarla  : * 
Che  perche  prode, e maftro  era  di  guerre, 
Stimauaper  valor  di  meritarla. 

Ma  fubito  da  quel  fu  rifiutate , 

Con  dir, ch’era  non  Rè, ma  huom  priuatò , 
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Di  che  fdegnato  il  battaglier  rifpofe 
Parole  d’onta, e’I  Rè  addoppimele  àlui. 

Sì  ch’egli  noi  foffrendo,à  Tarmi  pofe 
Mano,eTvccifeàla  prefenza  altrui . 

A iregijguardian.poi  sìs’oppofe. 

Che  fi  faìuó  da  tutti  i colp  i fui  ; 

E partì  di  Giamaica  in  marfalito,  c 

Senza:ch’alcunfapeire,ouefofs'ito . > 

7 6 

£a  madre  mia, poiché  con  pompa  meda 
Sepellit'hebbeil  fuofedel  conforte , 

Bandir  fè  yjia  promefia,e  manifefta 
Farlaintuttequeft’ifoledelNorte, 

Enel  fermo  terren,che chi  la  teda  a 

Le  prefeatafle  di  Tarconte  forte  : 

Dalei^che  far  come  Rema  il  puote, 

Hauria  la  figlia  in  moglie,e’l  Regno  in  dote. 
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Il  bando  fii  cagion, ch’ogni  riualc 
Il  nofir’albergo  à noi  lafciò  fgombrato  9 . / 

Per  andare  à cercar  quel  micidiale  : ; ; 

E noi  reftammo  fértza  noia  à lato . „ ■ ; 

Quindi  à tré  meli  vn  giouanereale  , > 

Venne, che Califante  era  nomato , ’ 

Figlio  del  Re  de  Tifola  Borchenne , 

Ch'è  quella  ifteifa,  ch’à  fe  fotto  hor  tienné  « 

* 78 

Bello, e leggiadro, e fimilmenteaccefo 
Per  Nicaònad’atnorofo  foco , 

Che  dille  à la  mia  madre  hautr  già  tefe 
Tali  infidieà Tarconte  in  ftretto  loco  , 
Ch’efio  fen  za  pugnar  rert  eria  prefo 
Da  vn  ftuol  di  Tuoi  foggétti  in  tempo  poco , 
Chel’haunanoà  Giamaica addutto  torto. 
Come ftato da  lui  lor’era  importo . 

k 1 
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Dtfle  anco  d’eifer’egli  à noi  venuto  ;•  - 

Perafpettargli,eda  la  vecchia  accolto 
Fii  innoftra  corte, ancor  che  mal  veduto 
Da  Nicaona,à  cnifpiace^il  fuo  volto . 
Auuenne, ch’egli  meco  hauendo  hauuto 
Più,epiù  volte  poi  difcorfo  molto  , 
Aciòch’iogligiouafliappodilei  : # '■ 

Cominciò  ad  eifer  grato  a gli  occhi  miei. 
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Cominciò  il  fuo  parlar,  la  Tua  figura 
Ad  entrarmi  nel  core  in  tal  maniera , 

Che  di  lui  s’inuaghì  l’afflitta  Artura  ; 

Più  che  di  Nicaonaegli  non  era . 

Ahi  ch’in  tai  cofe  è mal  di  se  ficura , 

Qualhor  gioitane  fi  a lamelfaggiera . 

Enel  Regno  d’ Amor, ch’ai  par  ci  mena v :.u 
Anco  gli  ambafciador  portano  pena  . • 

8 1 

Il  giouanetto, che  parlando  meco 
Vedetta  il  vifò  mio  mutar  talhora  ' > 

Efentiua  i fofoir,  chedelo  fpeco  :>m:. 
Parean  d’vna  fornace  vfciti'fiiora  : ' •* 

Chiefe  aliai  volte, ch’io  fcopriflifeco 
La  cagion  d’efli,ed  io  la  tacqui  ogn*hora  * 
Vndìfpronataal  fin  da  lafuainftanza, 

E più  dal  mio  defio,  prefi  baldanza . 

.Si 

Sciolfii  labbri,  e di  dirgli  ardita  fui, 

Comeancor’iod’amor  feruido  ardea 1 
Egli  raddoniandommialhór  per  cui,  1 
Ed  offrì  s'aiutarmi  in  ci’òpotea  , 

A ch’io  rifpofi  n'on  pOtet’alui , *'  1 

Verfecreta  ragion,  che  mi  teneil,’  •-*  n • *■ 

fender  pai  de  la  bellezza  amata  . 

Ma  che  dipinta  glie l’haufcei- moftr&t» . 

‘ Cosi 
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Così  dopo  alcun  dì, ch’io  non  mentirti , 

Chiefta  e/Tendo  da  lui,  di  nna  promelfa  : 

A vn  fonte  il  tradì  d’vn  noftr’norto,e  dirti , * 
Ch’iu’entro  era  l’imagine  promelfa . 

Egli  fenza  penfàr  con  occhi  filli 
Vi  guardò, e vide  la  fua  effigie  ideila  : 

E de  l'aftutia  accorto  vfata  feco ,. 

Sdegnò  il  mio  amor, nè  più  parlò  mat  meco-  « 

84 

Morì  intanto  il  fuo  padre,  erioua  ei  n’hebbe 
DaBorchen  per  vn  meflb  in  picciol  tempo \ 
Ch  e gl  i di  de,  eh  e’1  Regno  al  tri  torrebbe, , 

Se  non  andana  à torlo  egli  per  rem po . 
Talch'egli  differendo, d cui  ciòincrebbey 
L’imprèfa  diTarconte  à miglior  tempo  : 
Partì  del  noftro,e  venne  al  proprio  clima, 
Con  qual  mia  doglia  il  lafció  àia  tua 

Io  più  volte  i miracoli  hauea  inteli 
Narrar, che’l  fonte fea  di  Valferena 
E perchegià  da  vna  miaferùa  appreli 
D'afcofo  le  malie,  nomata  Iena:  - 

Di  deuerùi  venir  partito  prefì , : \ 

E l’onda  in  guardia  prenderne,  e l’arena  : 

A ciò  fe  vi  veni  de  il  bel  garzone  , 

Poterti  àincanto  farloui  prigione . 

8 6 

Pareami  il  fùo  venir  crediliil  cofa , 

CR’altter  de  la  belleza  era,e  de  gli  anni . . 
Quìi  ’haurei  pòi  sforzato  à tormi  in  fpofa , ' 
Com’altre  han  fatto  altrui  con  pari  inganni, 
Venni  al  fonte, e’I  terreo, ch’in  mezo  pofa 
Torto  afcoli  adaltrurcon  pochi-  affanni , 
Che  i Cernì  rtrinfì  à cingerlo  di  mura  , 

E mi  vfmirt  adhabitar  ncùra.. 

N -6  Ma 
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Ma  trouai.chel’humor, coni 'Screduto, 

La  virtù  di  far  giou.ane  non  tiene . 

E che  l’antico  grido  è proceduto 
Da  vna  proprietà, eh ’effo  contiene , 
Laqual’ècn’imbrunifceilcrin  canuto 
Di  cni  molto  vel  tuffa, e vel  ri  tiene . 

Cofa,che  forfè  è cagionata, e falli 
Da  minerali  venero  ue  quel  palli . 

88 

Pur  non  volendo  elferm’in  van  qui  tratta , 

Io  mantenni  del  fonte  il  falfonome: 

Ed  à ognun, che  venia,  cortefe  fatta , 

Diedi  vn  vafo,oltra’I  tingerglile  chiome, 
D’vn’altr’acqua  compofl:a,à  toglier’atta 
De  le  membra  le  rughe,  e dilli, come 
Quella  ogni  nona  Luna  oprar  deueffe , 

Senza  mai  palefar,  ch’egli  l’hauelfe . 

8 9 

Tutti  offeruaro  per  parer  donzelli , 

La  promelfa  a me  fatta  à la  partenza  / 

Si  cne’l  popol  volpar,  veggendo  in  quelli 
Qu.cfta  di  giouen tu  grand’apparenza. 

Che  disfea  crelpe,ed  annegna  capelli  : 

Si  faldó  maggiormente  in  i na  credenza . 

E per  tutto  li  ftimahor  ciò  verace , 
Douunque  cielo  copre, e terra  giace  • r 

9° 

Hora  llandlo  dela  fontana  à cura, 

Confpcme,che  venifievndì‘1  mio  amante: 
Quel  Magov'arriuò  per  mia  feiagura , 

Di  c’hor  tu  in  mano  nai  fhifpidofembiante: 
Se  pur  dagli  occhi  miei  ben  s’affigura, 

Q^  i dimorati  iti i tenebre  cotante. 

E per  vn  spirto  in  tèi  prete,  chauea, 

Dir  mi  lè, ch'egli  il  fonte  in  man  volca  * 

u 


4 


V N D E C I M O,  if9 

yi 

lo  negar  darlo , e gliene  feidifdetto. 

Garrimmo  vn’ nora,ò  piu  con  voci  altete 
Al  fin  venimmo  àl’vltimo  difpetto 
Con  mani,  e piedi,  e denti,  à piu  potere,’  * 1 
Ma  veggend’io  non  poter  ftarglià  petto  , 

Mi  tramutai  pugnando  in  vane  fere  ; '< 
Egli  fecondo  in  vna  io  mi  cangiaua , ' 

In  vn 'altra  maggior  fi  trasformaua.  4 

9* 

Vinfemi , e’1  muro  mio  disfatto,  erotto*  v 
Ch’àl’ifolettacingea  l’orlo  eftremo: 

Vi  fé  vn  palagio , edal  palagio  fiotto 
Queft’horto  fiotterraneo , oùe  noi  fenioV 
Qui  incantò  mè  nel  picciolo  ridotto  , 

Dentro  à la  tomba,  cn’ingóbrando  io  premo 
Con  magìa  tal , che  l’alma  in  corpo  fteffe , 
Ma’l  corpo  peldigiun  fidiftruggeffe. 1 • • 

„ „ • . 93 

Coti .itati  fon’io,  quanta  ftagione 

Non  fiaprei  dir  fiotto  l’oficuVa  grotta  : 

Non  poifendofi  punto  in  tal  prigione  - 
Diftinguer  quand’è  giorno , e quand’annotti 
Ma  credo  pochi  meli,  en’hò  ragione , 

Poi  che  non  fono  in  poluére  condotta: 
Nefiecca  m e lalingua,  o gli  occhi  fipenti^  • 
Anzi  veggio  ancor  lume,  e formo  accenti  • 

94. 

Ben  pria, che  m’incàntafle  il  Negromante 
M’offrì,  che  s’effer  fiuafofTio  voluta , 
Fattociònon  m’hàuriajma com’amante,’  ; 
M’hauria  fiempre  ih  piacer  fieco  tenuta  : 
Maio  si  per  l’norror  delfuofémbiartte,  ' : 
Si  per  la  fede «ì  Califante  haunta  ì 
Volli  il  mio  viuo  corpo  hauer  fiepolrò,  • 
Più  tolto,  che  far  mai  cambio  sì  ftolto . 

Egli 
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EgJLd'efTer  diceùaà  noi  qui  giunto 
Da  vn  altro  Mondo,  e da  paeli  alcoli  s 
E di  là  donde  eran  venuti  à punto 
I Ctiftiani,  ch’efTendogli  odioli 
Volea  nel  fonte , ond’hauea  prefo  affamo , 
Imprigionar  di  quegli  i piu  famofì: 
Perfarpiù  ageuolmente,  efenza  fcampo, 
Strugger  da’  noftri  popoli  il  lor  campo , 
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Oltra  di  ciò  , perche  le  ftelle  piano 
Feano  à lui  di  là  sii  con  muto  detto, 

Che  molti  noftri  di  valor  foprano 
Correan  forte  pericolo , e fofpetto 
Di  diuepir  criftiani  vn  dì  per  mano 
Del  Duce  di  color,  Colombo  detto  : 

Pepfaua  egli  ridurgli  anco  qua  lotto  , 

Fin  chefolfedel  Ciel  l 'influirò rotto . 

97 

Tacque  la  Donna,  e verfo  l’vfcio  à l’hora 
Mirandoil  Capitan  de* Capitani, 

\ VideefTer  tutti  intanto  iui  di  fuora 

. Sorgiunti  à poco  à pocoi  fuoi  Criftiani':  ; 
Con  Algabro,  con  Lelio , e Martidora , 

E varij  Inglefi,  e Franchi,  ed  Indiani . 

Nè  tempo  panie  à lui,  che  più  indugia  fife* 
Ma  porle  à colei  mano,  e sii  la  traife  . 

93 

Venne  à tutti  in  vederla  il  vifo  tinto. 

Che  non  fapean , vi  falle  ella  ripofta  : ; » 

Ne  flati  eran  là  inai  , che  lVfcio  cinto  . 
D’hedra  j la  ftan7za  tenea  quali  alcofta  • 

La  verbali  Duce  lì  fiaccò  ai  cinto. 

Che  vts’hauea  dopo’l  combatter  polla, 
Con.che  toccò  la  Donna , e torto  fella 
Frefca  tornar , com’era  prima , e bella . 

Gio- 
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$iouaneelPerasì,chel’annoancora 

. Trahea  decimo  Cello  di  Tua  vita. 

D’età  minor,  chela  faniofa  futora , 

E fimilquafi  à ia  beltà  infinità  ; 

1 Ignuda  tutta,  che  parea  l’Auròra  , 

1 Qual  hor  di  grébo  à l 'ombre  è in  Cielo  vfciw* 
Ché  però  il  Duce  à lei  con  mani  prede 
Pofe  per  honeftà  fua  foprauefte  V 

too 

Com’vTcì  difpeloncà  il  Duce,  tutti 
Se  gli  atterraro  innanzi  i prigionieri,  * ■ 

E’J  ringratiar , da  Salazaro  inftrutti, 

Non  men  gli  ftrani , che  i fuggetti  Héfpèri 
Colombo  poi  che  in  piègli  hebbe  ridutti, 
Guardaua  fol  tra  quegli  i Tuoi  guerrieri  : 

Per  offeruar  fe’l  numero  compito 
FufTer,  che  de  l’armata  era  partirò . 
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fticordoflì  in  mirarlo  fparfo coro,  •* 

Com’Alaftro , e Partenio  iui  mancaua  * 

Però  richiefe  à Sàlazat  di  loro , 

Che  verfo  lui , qual  feruo , attento  ftauà , ] 

Il  qual  rifpoda  dièìion  mai  coloro . 

Stati  eifer  vidi  àia  contrada  cauà,  y 
Ech’in  mar  deuean’elTei'fi  fmarritì , 

O d àltr’ifola giunti  ad  altri  liti . ' - ■ • \ 
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Artura,  che  volgea  fra  gl’indiani  v 

Non  meno  quà , e la  lo  fguardo,  e’1  collo .* 
Che  feifeil  Capitan  fra  fuoi  Cridiani  : 

Vi  conobbe  il  fuo  amante, e à lui  mòdrollo 
Quello  à le  l 'appèllo  con  modi  immani. 

E tanto  raddolcì  , canto  lodollo  , j 

Tanto  lo  conforto  con  lunga  prece  : . 

Che  fpofar  la  fanciulla  i ui  gli  fece . 

Pofcia 
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Pofcia  difTe  à j gucrrier  del  paganefmo  ^ 

Ch’egli  in  premio  dalor  del  proprio  fcampoi 
Volea,  ch'efli  prcndeffero  battefmo, 

E in  Tuo  fauorveniflero  al  fuo  campo  • 

I quali,  eper  queft’obligo  medefmo , 

. E per  fentito  al  cordiuino  lampo. 

Gli  acconfentiro , el  popol  Gallo  appreso 
Col  Britanno  al  feruigio  offrile  Hello . 
a 104 

Ciò  conchiufo  il  Colombo  andò  con  quella 
Vergine,  che  del  loco  er’vfa , à lato , 

E con  ogn'altro  dietro  inuer  la  bella 
Sala  di  vetro,  ou’era  egli  cafcato  . 

Benché  talhor  tra  via  la  Damigella, 

Ch’in  così  lunga  fame  hauea  penato  ; 

per  cor  de’ frutti  il  caininar  fer  mafie 

X)a  i rami  di  queU’arbon  più  balle . , ? 

' 10J 

Giunti  àia falaàvn" angolo  di  fuora. 

La  Donna  aperfe  vn  picciol’vfcio  in  quello, 
Domandò  aentro,  ea  ad  entrami  ancora 
Inuitò’l  Capitan  col  fuo  drappello  : 

Dicendo  che  di  là  gito  fi  fora 

Sufo  à la  chioftra  ael  fopran  cartello , 

' Per  iftrettofentier  comporto  à fcal e. 

Che  di  chiocciola  à guifa  in  cerchio  fate* 

io  6 

V*entraro , e dopo  hauer  le  vie  dirtorte 

Molto  aggirate  de  la  buca  ofcti;  a;  , . > 

La  giouinetta  alzò  fpingendo  forte,  -, ^ 
Xa  cataratta,  che  lVfdta  ottura  : ,,  jy 

E con  lorde!  palagio  vfeià  la  torte,  vr, 
Che  rotonda  trouarono  in  figura  ; 

Con  fatto  fuolo  d’african  corallo , 

Che  1 pie  vergogna  hauean  quali  à cal callo  • . 

In 


In  cjuefio  chioftro  eran  ne’bafli  Iati  * ' > /il 
Simolacri  di  fatto  in  nicchi  pofti , ,v  l > 
Morbidi  si,  che  non  parean  tagliati,  ^ 

Ma  di  tenera  cera  efier  comporti . 'i*  ’ 

I muri  di  cornici  eran  fregiati 

Di  calcidonio , e da  bel  marmo  afcofti  : 

Daquel  proprio  alabaftro,  il  qual’ancora 
Le  quattro  facce  ricopria  di  fuori.. 

In  quelli  muri  à colonnata  foggia, 

Che  tutte  Tal  tre  di  vaghezza  auan/a 
Attorno  iuan  duo  ordini  di  loggia,  ' ; r 

Vn  fopra  l’altro  con  egual  diftanza:  ? ’ 'Jy; 

Ne  la  qual  fi  fporgean  di  pietra  roggi*  f ^ 
Otto  veroni  ognun  fuor  dVna'fianza  * • 

Credo  fu  (Te  granata , ed  hauean  d’oro.  r. 

Fatte  le  fponde  con  gentil  lauoro  • f v ^ 
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Del  tetto  er’ogni  gronda , e doccia  intera 
Canne  d’argento , é’1  tetto  effe r fi  m offra 
* Di  ladra  fatto  rilucente,  e nera , ; 

Come  fon  que’di  Genoa  in  terra  noftra,'  i 
Maquel,  che  piu  ammirar  fece  lafchiera,  l 
S’erano  radunate  in quefta  chioftrà 
Tuttequelledonzelle,  eque’ fanciulli  j’  * 

Ch’ctter  folean  fotterra  altrui  trafittili  • 1 ^ 

110 

Coftor,  poi,  che  coi  liberi  prigioni  : 0 

II  Ducévfcitofu  dé’buifentieri  : • ’ 

Cominciar , chi  à formar  foaui  Tuoni , 

Chi  à can  tar  dolci,  echi  à danzar  leggieri.’ 

E intanto  da  fineftre , e da  veroni , - 

Altre  Donne  con  man  fopra  i guerrieri,  . 

Vn  nuuolo  fpargean  di  vari;  fiori , 

E d’vna  pioggia  d’odorati  hwmori . • * * 

- Poiché 
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Poi  eh 'alquanto  durò  la  nobil  danza, 

Improuifo  filenfio  il  tutto  arreda  : 

E vn  fanciullo  il  piu  bel  de  l'adunanza,' 1 ; 
Tutto  vezzi*,  e laici uie  in  bianca  veda, 
Ch’efler  guida  del  gioco  haueafenibianza. 
Con  cetra  in  mano,  ecòn  ghirlanda  in  teda  s 
, Sondo  fermo,  à i guerrier  lo  fguardo  affiife , 
Toccò  fue  corde , e fi  cantando  dilfe . 

m 

©fpirtiauuenturofi  , e più  felici 

Di  quanti  humàna  fpoglia  habbian  vedita , 

A cui  concedo  vien  da  i fati  amici 
Godere- [1  Paradifo  efiendo  in  vita  : 

Perche  fiete  à.voi  delfi  hor  si  nemici  . 

Che  v'accingete  à far  quinci  partita  ? 

Perche  lafciàr  la  pace,  e la  quiete,  • - 

Per  gir  la  guerra  àritrouar,  volete?  ; — : * 

Non  fora  egli  miglior,  pne  voi  giù  fede  ' Ci 
Nofco  ritorno  a la  contrada  afeofa , • - , > 

Le  delitie  à fruir  care , e le  fede , : . f o; 

De  Ja  vita  tranquilla , e dilettofa?  ’ - / ; 

Doue  tanto  ficuri  ogn’horfarede  • " 

Dai  -colpi  altrui , quant’è  impofiìbil  cofa , 

Che  mai  le  fpade  forino  la  terra , 

E giungano  la  fotto  à farui  guerra . - • f > 
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(Qued’vfanza  d’vcciderfi  in  battaglia  ■ -.O 

Fùdolta  inuention  d’incaute  genti,  •:  : 

Ede'il  faggio  Iafciar,cui  di  fe  caglia, 

Vfar- l'ira  a le  fere , ed  à-i  ferpenti  : 

Edi  egli  l’età  fua , per  quanto  vaglia , 

Spender’ anzi  in  diletti,  ed  in  contenti  • 
Troppo  l'humana  vita  è , s’io  non  erro, 

Brcue,  feiu'accorcwurla  anco  col  ferro 

Godati# 
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Godanfidiqueftkriai  dolci  rai  > 

In  continua letiyare  nonfi  lafii,  i • 

Checonafiannii  >*>,  con  mi  ferie , e guai C * 

L Alcuna  parté.de.dinoftri  palli. 

Perduto  tempo  non  s’acquifta  mai  , > 

|r  E lafciato  piacer  mai  non  rihafii . 

| Prenderne  oen  da  poi  milhaltri  puofli , 

Ma  Tempre  s’hà  dimen  quel , che  iafeioifi  • ì 

116. 

.Tacque  \lmolle‘  cantorda  gli  empi  accenti  -,  l 3» 
Con  che  cercaria  altrui  trarre  al  Tuo  fallo  s » 

E in  vn  tempo  s’vdir  tutti  i concenti , ?.  K 
Ogni  coppia  baciofii , c feguì  il  ballo . ‘ I 

Cenno  A.rtura  al  Colombo,  ed  à Tue  géntij  '/  - 
Ch’elfi , fenza  più  far  quiui  interuallo  , >% 

V eni  fler  dietro  à lei,  perche  fi  deggia  ' 

A 1 e ftanze  fupterne  ir  de  la  reggia  . • : 

117' 

Eran  nelchioftró.,  vncontra  l'altro  porti,1 
Quaitr’archi  fehzaiporte à quattro  lati  v ' 

Tutti  digemma  femplice comporti  < ’ \ . 
Dicrifbjiti  duo, duo  di  topati: 

Da’quai  per  gradi  acconciamente  importi,’ 

£ fat;i  di  molaici  pregiati, 

Sufo  ad  Wcir  fi  giua  à quattro fale , 

Quai  conuenianoà  coli  ricche  fcale.  ; ‘ ; 

xi« 

Da  vn’arco  Artura,  e i Tuoi  falfer  di  quelli  ; £ 

A lafala maggior, ch’effendo  à panni 
Serici  intorno  ornata , e d’or  contefti , 

Con  Ciel  di  fmalto,  ch’ai  veder  fea  inganni: 
B’amatirte  hauea  il  fuol  bianche , e celefti* 
D’auorio  i feggi , ed’hebeno  gli  fcanni  : < ù 
Con  fi  gran  copia  di  pitture , e getti , ' 

Chenonn’c  tanto  in tuttii  regii  tetta  ! 

Qui 
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Quello  è il  Cafflpion,che  mille  terre*  efquadre* 
In  Fiandra  gli  anni  adietro  ha  debellate  ; 

A cui  lefue  però  gefle  leggiadre 
Tanta  gloria  non  dati , nè  chiari  cade. 

Quanta  effer  flato  al  gran  Ranuccio  Padre, 
Oracolo  d’Italia  à noftra  età  te: 

Del  qual  non  l’opre  fol , ma  i cenni  » egli  atti,' 
Di  guerra , e pace  regole  fon  fatti . ; * , 

*-  124 

£ fe ben  per  cagion  de* cheti  tempi',  < 

£gli  via  hor  pace,  e pon  guerra  in  non  cale  t 
Non  è però , che  com’Apollo  à tempi 
Volgea  la  cetra  in  arco , e’1  plettro  in  Arale  • 
Coli  egli  non  fappia  incontro  à gli  empi 
Volger,  con  forza  ala  prudenza  eguale. 

In  ifpada  lofeettro,  ond’è  grauato , 

£ in  elmo  la  corona , ond’è  adornato  • 

r>5 

Finto  qui  con  l’cliuo  era,  econl’hafta, 
Arne/ìgiàdi  Palla,  hor  di  lui  folo. 

V’er’anco  il  Doria,  che*l  Tirren  contraila 
E Mauritio,  che  vieta  il  Baffo  fuolo . . 
V;eravn*altro,ch;à  vn  piè  fcritto  hauea.Baflt. 
E in  ver  baflaua  il  nominarlo  folo ♦ 

Che  dal  gelato  al  feruido  terreno 

L’opre  di  Giorgio  Balla  il  Mondo  han  pieno* 

12  6 

Preffo  era  à quello  vn  più  moderno  Duce,  ; 
Ma  non  minor  di  fama , ò di  valore  ; 
Ambrogio  di  Liguria , eterna  luce 
De *a progenieSpioola  efplendore. 

C’hauea  feco  due  Dee . L’vna  il  conduce. 
L’altra  il  feguita  ogn’hor , come  Signore . 
L’vna  gli  è innanzi, e l’altra  egli  ha  per  chiome. 
Quella  Virtù,  quella  Fortuna.hà  nome- 
‘ i fcriui 
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'.trini  età,  ch*i laSàuoia imperi 
Famofo  Carlo  da  l’Idafpe  al  Moro? 

Vero  fpecchiode’Duci , e de’  guerrieri, 

E gloria  del  trionfo , e de  l’alloro . 

JDictfi  bench’io  di  raccontar  non  fperi 
I vanti  àpien , pur  col  tacer  t’honoro . 1 

Cheli  non  poter  melodi  efler’efpre/Tc, 

Tc  maggior  lode , che  le  lodiiftefle  < - 

l 

j ti  . . ^ ...  ~ 


* Qui  mancano  alcuneiianze 
non  ancora  fatte  . 
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Vide  il  Colombo  de  la  ltanza  bella 
A l’altro  lato  , che  mancin  s’oppone  : 
irà  color,  che  fuoi  faggi  il  Mondo  appella , 
E che  de  le  dottrine  han  la  ragione:1 
frril  Cardani,  il  Pendali  > il  Zabarella, 

Il  Lipfi  ,i  Piccolomini,  il  Ticcone  : 

Ed  il  Mercurial,  ch’i  morbi  fana , 

Ed  il  Menocchi , che  le  léggi  fpiana  . 


Qui  mancano  alcun’altre  ftanze 
non  ancora  fatte. 
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Vide  il  dolce  Ariofto,  il  graue Tallo 
Sommi  Poeti,  ed  vn  di  nome  ignoto,"  £ / 
Che  ben,  ch’ingegno  fu  fi  e humile,  ebaflo^  ^ 
Era  pur’ à virtù  tanto  deuoto  : ; 

Che  meritato  hauea  mouereil  paifo-i*  f ’ 
Dietro  a l’ormede’ duo,  pocoremoto  s *•  * • 
Non  già  comefcrittor , ch’era  ancoragli,  ■ 
Ma  come  feruo , ed  vditor  di  quegli  ; • * 4 ? 

? .13° 

’Grindi,chenoncapian  l'hiftorie  noftre,  - 

Di  riguardar  godeuano  ifembianti, 

In  c’hauea  l’arte  le fue  forze  moftre. 

Di  quelle  viue  imagini  fpiranti,  ' i r 
Che  quali  di  voler  fàceano  moftre  ' " 

Spiccarli,  e caminar co’ riguardanti: 

E pareano  mirar  tutte  egualmente 
Con  merauiglia  la  venuta  gente  ► • • 

13 1 

Poiché  fù  vagheggiatoli  à baftanza  ? 

S’inuió  Artura,  aciòch’ognun  feguiflei 
VerfodVn  vfcio,  oue  la  propia  ftanza  * 
Era  del  Mago,  ed  al  Colombo,  diffe* 

Egli  farebbe  ànoi  troppa  tardanza. 

Se  per  tutta  la  macchina  li  giffe  : ì. 

M i andremo  fol  coftà  per  trouarmodo  - 
Da  fciorre  in  tutto  de  gl'incanti  il  nodo*. 

132.  * 

Entrati,  che  vi  fur  viderfofpefo 
Vn  grande  fpecchio  al  ricco  letto  alato 2 
Tondo , ma  lungo  in  guifad'ouo  refof, 

Che  tutto  d’vn  diamante  era  formato:  ?■ 

Senza  hauer  fregio  intorn’a  gli  orli  ftefor. 
Ch’ornamento  non  è cosi  pregiato,  n 
Che  vii  non  rimanelfe  à tanta  luce  ! 

Ed  Artura  foggiunfe  alhora  al  Duce . • 

Sappi 
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CH  fmarritiguerrier  con  core  incerto 
VolgendQ  intorno  l'abbagliata  fronte. 
Dnparito  efTer  videro , e diferro 
I!  gran  palagio , e le  Donzelle',  e’J  ponte.’ 
Etrouaronfi  tu  tri  ù 1 aere  aperto , 

Sii  l’herbofa  ifoletta  in  mezó  ai  fonte , 
Giunta  natiuamente  à l'altra  fponda , 
Con  vitretto  terren,  che  fendea  l'onda  ; . 

133 

O che  gran  fallo  à chi  goderne  fuole  • - 
L’hauer  di  flrutte  par  cofesi  belle  . ’ 

Quafi  hora  alcun  guerriero  iui  fen'duoleV 
Quantunque  perroflor  non  ne  fauelle . 

Ala  guaftarlc  era  forza , e far  fi  vuole , 
Oliando  nociue  à la  virtù  fian  quelle  t * 
Ed  a I ftuom  forte  vietino  , c he  fcopra 
Il  fi  utto  al  Mondo  di  fua  nobil  opra . 

1Ì9  ' ~ 

S’inuiò  ciafchednn  per  quello /fretto. 

Per  trapa/lhrne  à la  contraria  arena , 
Dou^ancor  del  Colombo  era  il  valletto 
Col  corridor , che  trattenendo,  frena . J 
E perche  flato  il  pòn tc  iu’era  eretto , 
fpar^vi,ritroiwjitwra,.e pièna,  J." 
gel  armi  loro , c dekJordiuUe , 

Ciafam  I»  fu»  fi  Colie , eindotìo  mife.' 
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Rinebber  parimente,  ericouraro 
I lor  deftrier , che  da  que’ campi , e riiu. 
Erano  aj  annitrir  fonante , e chiaro  , 
Capitan  concorfì  quiui  : ' 

Gli hebber tutti , fuqrfol che Salazaro"  •/: 
E queldal  Sogno , che  rimafer  priui , ' \.t 

A quali  1 lor  via  flati  eran  condotti  : 

Aia iierui^fton  curandone Aflarotti . > 

" Ò ' É fe 
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^cceil  Colombo  poi , che  Califante 
Suggetto  à Spagna  fi  giurò  in  Tua  mano  , 
Cola  volentier  fatta,  e in  vn*  infrante 
Ma  non  fenza  ftupor  del  Rè  Indiano, 

E d’Artura,  e del  popolo  reftante , 

Che  fatto  pur  alhor  s*era  crifiiano  : 

I quai  non  haurian  mai  penfato , eh 'e  fio 
Ad  vn* altro  Signor  foffefommeffo  • 

14  6 

Volfcanco  il  Capitan , ch’à  terra  china 
Promettete  àGiesù  là  pia  Donzella 
Di  non  mai  più  adoprar  l’arte  in dou ina, 
Ma  il  Demonio  lafciar , maftro  di  quella  : 
Dicendo  mal  confarli  à vna  Reina 
Criftiana,  e vagagiouane , qnal’ella, 

Che  piu*!  meftrero  horribilé,  e i veftigi 
Seguite  de  gli  fpirti  alierai,  e ftigi . 

*47 

Ellapromife  ciò,  come'fincera 
D'animo,  che’l  peccar  poc’hauea  caro* 
Eftata  da  la  ferua  induttar’era, 
fe  da  Amor»  contra  cui  non  è riparo  » 

Del  fonte  fi  partir’  tutti  in  ifchieta , 

Dietro  alDuce,  che  in  groppa  Hà  Saìazaro 

II  qual  fé  il  morte  capo,  acio  fi  ferbe. 
Chiuder’ in  tela  entr'odorifer' herbe. 

148 

Non  fi  trouòfin’4  la  fera  alcuna 
Parte  hàbitata , che  1 Or 'agio  apportè  : 

Ma  molti  fi  cibar  d’agrefii  prima  , - : C: 

Che  trà  caminlor’ ombrila  forte.,  / • ' *T 
Al  tramontar  del  dì  giunferoad  vna 
Ten-a,  oue  Califante  hauea  fua  corte*, 

Che  fuor  de  le  montagne  era  fondata  ' .0 
p:a  lequai  Valfcrena  è circohdata . 

v O 1 Quiui 
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Quiui  alzò  il  popol  tutto  al  Ciel  Icinanfj 
Che  fatto  hauea  del  Re  mortai  giuditio , > 

Fu  la  nouella  fpofa,  egli  altri  Urani  _ j 

Fatti  tutti  albergar  nel  regio  hofpiuo  t 
E’1  Rè'tofto  mandò  varij  ifolam  • l.  . 

Chi  à caccia,  chi à pefcar , chi  ad  altro  offrilo. 
Per  celebrar  dopo  la.fe.fta  luce,  f 

lo  belle  nozze,  ed  honorarui  il  DucC>4 

15  o 

Il  Colombo,  che  qui  non  potei  tanto 
Tardar  per  tema  , ch’in  Aiti  Tarmati 
Fuffcafialitadal  nemico  intanto  : •. 

SI  partì  il  terzo.dì , con  fuabrigata. 

Facendo  al  Rè  prometter# , che  quanto- 
Prima  gli  manderia  Tua  gente  armata* 

F promettendo  egli  mandar’a  lui , V 

Per  in  fegnar  là  fè , duo  chierci  fui « , > 

15  x •.  • : 

Par  tiflì  col  fuo  ftu.ol,  ch’era  trecento  . , * 

Guerrier,  ma  fedii; , e fopramodo arditi;  <■  j 
E in  men  d’vn  di , del  liquido  elenicnto  , * 

Giunfccon  vna guida  ài  falli  liti  r 4 

Doue  legni  trono,  che  d'alimento  , . ■ » i 

E di  pronti  nocchieri  erari  guerniti,  . . j 

Òtiiuipcr  fua  condotta  li  giorno  aliante  « 
Fatti  ìf4ludÌQ,ràccor  da  Califante.  > 

iSi 

Trououui  ancora  la  fua  propr  la  barca,  . . ^ 
Che  .venut'era  qui  dal  primo  loco , 

Doué  réftò , poiché  di  lui  fu  fcarca , ..  f ;/i 
Il  qual  dà  quello  porto  è (unge  poco. 

Sii  quelli  legni  ogni  Criftian  fi  carca^ 
Ch'ancor  Iucea  del  di  Tcterno  fyco  ^ J&1,  r 
E s hiuiar , nè  prefero  nj.ai  terra , . 

Fin’  al  Porto  Reai,  chel  campo  ferì*  ^ 


'Vi  giunterò  in  tré  dì , do’ùe  con  fronte 
Fuor  lieta  accòlti,  e teneri  faluti 
£ diuulgar  dePefpugnarà  fonte  t 
Tutti  iflicceifi  iui  norfpriaTaputi . 
Toftoi  noinCriftian,cnediBiponte 
t Con  Algazirre  al  campo' erari 'venuti: 
Vifto  viuo  ilguerrier , che  gli  conuerfe 
Il  volfcr  riuerix,ma  noi  fofferfe . 

^HPS*»**  **&*$&$$*> 

Ami  additando  Jor , ch'andaffcrprima 
A farai  Duce  ©gn’honorato  legno 
Biffe  quel  meritar  fingile  iliina , 

Che  di  tutti  il  Signore  era , è*i  più  degno 
Xa  teftafu  del  Mago  affilia  in  cima 
< Del  monte  Crifte  ad  vn  piantato  legno, 
Qiièl  dì  medefino  per  eterno  efenrip  io 
. Ad  ogni  fcelerato , ed  ad  ogn’empio. 

* : ? -, y *4 ; vt.* t f ' • 

Dopo  ciò  il  Duce  , e dopo  haùer  mandato 
Al  Rè  amicò  i duo  chierici  nromeffi  : 
Tutto  à le  forze , ed  al  nnuello  fiatò  '/■ . 
Del  fuo  crefciuto  campo  à penfardieffi 
E come  foggi  ogar  Guarntfl'e  armato, 
Egli  altri  Rèd’Ànieria  poteffi . 

Ma  donde  diè  principìo  ad  òpra  tanta* 
Ne  le  fegueriti  pagine.fi  canta  4 

i • -O/-*'-  -.v* c ■ 

jl  firn  delt rvndecìmo  Canto \ 


NL 


$Cto 


Sommario  del  Canto  vndecimo. 


Poiché  i timidi  il  Duce hà  confortato 
Ter  con  figlio  dittiti  và  in  Valferenaj 
Vince  il  Gigante  % e fatto*  l fonte  andato  % 

Ode i cafi d'Artura  y elagranpena^  . . 

Schiude  jlrtuia>  et  prigiqn%ch* egli  hà  tro+ 
Tfoneffer  mortifìia  in  vita ferena*  (nato  I 
Batteva  t chi  non  è d*effi criftiano  » 

E quindi  vi c/i  con  tutti  al  campo  Hifpanil 
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VAL  ,fonte  occulto  hoggi.ia 
Italia  forge , 

Ch'eguale  à'Valfercna  opra 
. far  puote?  * 

£ qual'Arturit  le  guàfiade 
porge , 

èie  torna  ad  empir  poi  che 
fon  vote  ? 

Che  vecchia  Donna  homai  più  non  fi  fborge , 
Se  non  con  tinti  crini,  elilcegote . 

Ne  sì  nel  Ceffo  van  l'vfo  èreftato 
Che  non  fi  a in  parte  anc’al  viril  pailato  • \ v':. 

Dunque  à rifar  Immagini  qui  s'hanno  , 

Chefece  Dio  con  la  fua  faggia  màno  ? 
i*  O fciocco  acquifto , che  produce  danno  } 

Ì O folle aftutia,cheparerfòinfano . 

Ma  fate  pure  ad  alcun’opchi  inganno* 

Che  la  Morte  ingannar  cercate  in  vano  • 
Xaquat  farà,  ch’ognuno  al  dì  fuo  mora-, 

1 Senz’allungar  per  la  tintura vn’hora.  V l 

Wi  . 0 4 No» 
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fton  fi  tinfc  il  Colombo,  ilquàl  piuh'auut#, 

, Ch’ogn*akro;hùopo  n’ha.uria  per  aiiuentur* , 
Perche  diuennein  gioùentù  canuto , 

,Euor  delitto  ftifde  la  Natura ,s  ^ 

Detto  ho,  ch’era  già  al  campo  egli  venuto , \ 
5 porto hauendo  il  tefehio  a quellaaltur*,  / 
1 la  promeifaal  Rè  Crirtian  mandata  : 

«pera  tutto  à pénfar  datto  à l’armata . 

^ ''  .....  4 

Seppe  il  fecondo  dì, com’àceoftato  ‘ 

Roldano  à’  notori  à dieci  miglia  s’era, 

E qui  con  l’indo  fhiol  stara  accampata 
Di  quel  fiume  Giachenne  à la  riuiera , 

, Che  correua  nel  porto , in  cui  ferrato  . „ 

Stana  ogni  legno  del’Hifpana  fcKiéra 
Siche  venir  difpofe  in  breu e à guerra,  . 

^ E dòppiogùardie , e feorte inacqua , e'n terra.* 

5 ' 

Ka  al  gran  verfar  del  fangueegli  penfando , r- 
Che  deuea  d’vna  parte , e d’altra  tàrfe  ; 

* ‘E  la  diftruttion  troppo  odiando 

Di  tant’opre  di  Dio  di  pietà  n’arfe . 

« Tal  che  prima  , che  man  ponetfeà  brando  ; 
Con  trattati  d’amor  volle  prouarfi  , 

Se  pur  potéiiè  l’indica  potenza  ^ 

Diipcrre  à volontaria  vbbidieniav'-*  - 
„ 6 t 

Chiamò  in  tenda  i più  faui , e i più  leali 
A confìglio , da  cui  venne  decito, 
Cfràndalfer  per  meiTaggi,ecome  tali  - ^ 
Trattaffer  con  Roldano  à vifo  à yifo , ' ; “ 

Martidora,  e Po  lindo , ad  ambi  i quali  ' s 
Compito. ordin  fìi  dato , e pieno  auuifo  ■ '* 

■ Di  quanto  de  l’armata  era  defio , ' * - 

Ch’erti  fignificafferoà  quel  rio  ; W 

'*'■  ^ Erano 
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f Erano  quefti]  dac  mentre  lanuta  » *r  : . 
Fuinznar,giaftatidiRoIdano  ornici 5$j'l0^ 
Però  i[  Duce  credea  con  loro  andata 
Trar  la  bifogna  ad  eliti  felici . > . , r.  ■ 4 

Martidcra  vna  verghine  già  nata.,  ^ ^4 
Eradi  Portogallo  à.le  pendici,  .-/I 

Che  p8r  gire,  oue  Marte  arme  rifuona, 

Da'  fLj,oi  Padri  fuggi  fin  da  garzona  . ; > 

8 

Di  ftatur’  era,  e di  mafchil  vigore^ 

Nè  di  Donna  altro  hauea , che  la  bellezza . 
Eben cb’alquanto bruna, àtal colore,  ,,  . ’ j^V 
Non  perdea  punto,  anzi  crefceain  vaghezza* 
Ma  si  iraconda,  e fchifa  era  d’amore , ny>] ,,  || 
Che  non  lo  Aria,  c’hauetfe  alcun  baldezz* 

Di  pur  mirarla,  ,e  picciola  cagione 
. Ba^uaàifaryenirlaàlatc^zòne»  . :r/ 

9 . . 

Srata  in  guerra  quattr’ann r era  in  Granata 
Sem d’hu  oni  o fot^’Àabito,  cppcrif  ^ * 
Dicendo  Mavtidoro  etfér  chiamata* 

E nafcondéndo  fua  notizia .certa yt  . \ . . ; . 

Do^e^T.ai  nie  gr^  :iiaueaa’cqul^ata,:  j 
Ma  come  poi  per  Donna, pll.a  fcoper.ta 
Si  fuffè , ^-d’Àmor  fotta-ap^o  ncmich,. 
luog$  jnipar,  che  breuemente  in  dica.. 

lo» 

In  quel  tempo  in -Granata.attra Donzella  ^ 

Siciliana  era  -nel  campo  IJicrq  srl  ■ ' . 

Forte  non  hien , che  Martidora , e Jaella,,,:  • 

Pur  forto  fintiond’yn’bupm  guerrièro , 

E con  ri  u olto  noni  e,  t è fallo  anch’ell  a > 

D’Em ilio, difendo  detta.Emilia  in  vero:  -, 

la  qual  Credendo , che  l’&ilpana  huom  foife, 
Dilei  feruentemente  inna  nioroile . 

* O 5 Marti 
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Martidora  al  incontrò,  hauendofpeffe  n;  in- 
volte ki  rimirata , eparimente 
Pensandola  vn  donzello,  amarla  delle** 

Ed  arfene  non  meri  tenacemente . 

Amauanfi  ambedue  fenza  che  fdfe  , 

L’vna  à l'altra  palefe  il  foco  ardente  : >; 

Che  fempr*  Amor  qualche  vergogna  arrefti  » 
Ma  nela  Donna  più,  ch*èpiù  modella* 

n 

AI  fin  l'alme  fcoprir  d’amortrafffle  > • * ; 

Credendo  ognuna  pur  l’altra  di-fba-ri?  ' ' 

Ad  ambe  piacque,  e forza  fu  gradiffé  *’  ■ 

Trouatohauércorrifpondenza  pari . 

B Martidora  foggiungendodiife 
Poi  che, Emilio, noi  fiam  di  feifo  vari 
Io  vò,fetu1  confenti  , e Io  comporti,  ; 1 

Che  ci  accordiamo  a prenderà  conforti  * 

--  . 

Rifpofé Emilio,  il giuft’inuito  accettò y 
Poiche’l  vero  miq'ftatahai  tu  comprefcr 
E quiui  ambebaciatefi  ihafpetto,'  *' 

Si  dieder  fede , é d’olferuarlapefo . 

Ciafcuna  hauea  de  l’altra  il  dubbio  dettò 
Secondo  propia  confidenza  intelò*  ’ 

E credea , che  doueffe  infprrto  vnirò 
Ella  moglife , el  compagno  effer  marita  • 

14  ^ v •’ 

Ma  poi  ch’ai  Iettò  furono  giogaie,  V," 

E trouarfi  efler  Donne  a la  fatica  r 
Tolerand'ambe  con  fortezza  eguale  • ; 
la  beffa  di  Fortuna  empia , e nemica  : 
Cangiare  in  amicheuole  il  carnale 
Amore,  e furftriipr’vna  à l’altra  amica  ? \ 
Anzi  il  tutto  feopriro,  e come  Dohne 
Su  l’armi  fi  veftir  di  feoree  gonne»  - - ’ • r* 

Aimeane 
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Auuenne  poi , che*!  campo  H i fpan,  perquefl* 
Imprefain  acqua  entrò , del  nouo  Mondo,  r 
Ed  effe  anco  vi  fur,  mala  tem  pefta 
Primiera  mandò  pofda  Emilia  a!  fondo . 
r Dal  tempo  in  qua,  c’hauean  cangiato  veda 
Di  ferbar  Martidora  intatto , e mondo , 

Hauea  propofto  il  virginal  fuo  fiore, 

* Cernendo  m guerra  à Dio  con  cado  core,  4- 

1 6 

Cosi  fin  qui  vifs'era  in  pudicitia , > * . , > 

E viuea  tuttauolta , e in  honeftade,  - ^ 
Non  conuerfando  mai  -con  la  militi?,-  •■i 
f'  Se  non  fol  co  i guerrierdi  vecchia  etade  , ' t 

E fe  già  con  Ròìdan  tenea  amicitia,  1 
Ciò  fu  di  gratitudine  bontade?  ->  .*  • > 
Perche  flato  Roldano  era  quel  fola,  - • -i 
Che  mtrodutta  Hiaueuaal  RèSpagnuolò» 
i 1 6 

| Poiindo  eletto  di  coftei  compagno 

Ne  la  nouella  ambafceria  di  guerra  A. 

( Per  dir'anco  di  luii  quel  , c&in  guadagno  I 
Torna  a I’hi fioria , e più  notitia  afferra  } U. 
Era  vngoerrierj  che  lui  corrente flagnd-  v 
NacqUediScheldaà  Gante  iil uflre  terra «aV 
Spofo  di  Ràdamifta  m'aiico  nata,  ' - mV? 
Ch’era  amante  di  lui  non  men,  ch'amata» 

18 

Acquiflò  Radamiflaegli  per  moglie  - - mw  i 
Già  vtt  tempo  in  quella  guifa  forturtofap  s 
*,  Eden  do  à pena  entrata  ella  à le  foghe  ; i ' 

De  gli  anni  caldi  , e de  l'età  anrorofà  ,-T 1 ■>*  i : 

Ed  amando  Poiindo , il  qpalcoft  voglie 
Lei  rianiaua  d’pttenerla  infpofa  t 
Vìi  sì  da  vna  fua  ferua  vn  dì  ìnfligata , 

Che  fi  dièia  braccio,  àchi  l’hauea  brama». 

O é Con 


■?W-  , c * - N T •«?  <?"’ 

i? 

Con  h aucclc  pero  colui  promeflò  •••’  * • ;■  r ~r.  i & 
Di  domandarla  indi  ad  vn  mele,  o dui, 

E fu  piacer  del  Ciel,  che  in  queli’amplefib 
Subito  ingrauidafle  ella  diluii  \- 

Polindo  larichiefeal  padre. appreso,  • j.C: 
Equeldifle  promeflahauerlaaltrui.  , v 
Non  perch’odiaiTe  il  vajorofo  amante, 
Maperchcnon  hauea  dòte  ballante . . * . il 

zo 

lagiouenetta  la  feguentc  Hate  , . 

Sendo  andata  co’ Tuoi  di  Gante  fuori;  , , { 

Ed  hauendo  con  falce  ogn’hor  celate , . . 
Difuofen  legonfiezze,  ed i tumori , .y 

Sentir  cqminciò  vn  di  pene  inufatc,  * 

Ch'eran  del  parto preflìmoi dolori...  „-i  r,'y> 

E configliata  dal  bifogno  iftelfo  T 

Scnfa  trouò  da  torli  à’fuui  da  preffo., . . 4 ; 

ai 

Di(Teà  la  madredi  voler  per  gioco 

. A vn  vicin  pratóà  cor  fioretti  gire:  ?: 

Lagnai  credendo,  contradilTe  poco,  ? f * 

Al  fanciullcfcofemplice  delire . 

Ed  efia  ita  più  in  là ch’ai  verde  loco  - 1,  : I 

Premendo  ih  fe quanto  potea’l  martire-  ..,r 
S’aitò  sì, chedè  fuori  vn  picciol  figlio 
Ch’ai  tergo  manco  vn  legno  hauea  vermiglio. 

■zi 

largo , chegiùnge»  innanzi  infinoal  pettoi..  v- * 
Si  conleRadamifta  hanea  non  meno  :j  . rtj> 

A eòftui  tolto  ella  d’intorno,  c netto,  4 

Il  Tozzo  auanzo  del:  materno  fieno  s i 

E dar ogli battemmo  à vnrtìfctJlcttQ, 

Sii  un  cauo-  tronco  il  mifie  accolto  in  fighe 
E da  Dio  gl’) nuocò  piangendo  aita. 

Non  jpohend’ahr  a per  faluar  fu  a y i.ta  « ; ; 

^ v * Vtfnntf 


I 
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Venne  à I’atbergo,fenza  corre  i fiori, 

Soletta,  come  s’era  indi  partita  : v 
E feusó  con  la  madre  i Tuoi  pallori  . 
Dicendo, come  ftata  era  l’eguita 
Davnagranferpe,eminacceuol,  fuori  v 
D’vna  frondofa  fi  epe  à cafo  vfcita  : 

II  cui  fpauento  era  cagione  fiato , * 

Ch’anco  hauea  in  terra  i colti  fior  gittata*  > 

*4 

Occorfe,ch’vn  viandante  A cafo  auuiflo 
Sendofi  del  bambino,  iui  fi  Refe, 

E pert.pietàil  raccolfe,e  con  l'acqui  fio 
Venne  à Gante  à la  moglie, e’I  fè  palcfe<. 

La  moglie,  ch‘era  fen  za  figli,  vi  fio 
Quello  eifer  bel,pernodricarlo  il  prefe, 

E credepdol  Pagan  tolto  mandollo 
A tor  battefrno,e  3 oridan  chiamollo . 

*5 

Il  fan  ciucche  in  beltà  parea  la  madre. 
Crebbe>nzi  tempo , egiunto  al  decim’anno 
Similmente  in  . vigor  pqreua  il  padre, 

E de’ fucy  coetani  era  Tiranno  s 
Onde  vn  dì  chedi  Gantealcune  fquadre 
Palfarono:d’efercito  Alemanno  : 

Con  vno di  que’ Duci  egli  accontoffe, 

. È feco  andò  perche  fuo  paggio  foffe . ... 

i6* 

Stette  vn  tempo  in  Lamagna,  ouesì  accorto  , 

E sì  poffentejn guerreggiar diuen ne, 

Ch’elìendoal  fin  fuo  Duce  in  pugna  morto 
Egli  in  cambio  fuccelfe,  e’1  grado-tenne . 

Poi  la  guerra  finitali  di  corto, 

E cercandogli  foldo,  à Gante  venne 
Co'  fuoi  guerrier  dal  Franco  Rè  chiamato, 
Che  teneua quel  muro  affediato. . ..... 


c. 


c 


Nè  molto  andò, che  s’efp  ugnar  le  porte  £r 

De  la  terra, eVéntrò  rarmata  copia  -* 

Toccò  à vnguerrjer  di  Soridano  à forte 
Vn  prigión,  ch'era  Radamida  propia  # 

Ilqualla  Donna  angariò  sì  forte. 

Che  la  condufleà  difperata  inopia 
Talch’ellaquafi  ignuda  ir  fu  coftretta 
A l Duce  d’eflo  à dimandar  vendetta  • . - 

z8 

11  Capitan  veggendolaeffer  bella,  ' i. 1 

( Ch’era  à l’anno  trentefimo  fecondo)  ’ 

Fé  renderle  ogni  gemma, ogni  gonnella» 

£ la  tolfe  di  man  del  furibondo 
Pofcìa  penfando  di  riducer  quella 
A poco  à poco  al  fuo  voler  immondo  ; / « 

Lechiefetn  chiufa  camera, ed  afeofa,  ' 

Se  vedoua  ella  fuffe,ò  pure  fpofa* 


tanolnl  Donna  i feren'occhi  Tuoi  . 

Rigò  di  prede  lagrime, e chiamando, 

Del  vèr o in  ted  imon  gli  ctern  t Heroi 
Contò  il  duro  fuo  cafo,e  miferàndo. 


E comed'mdi  era  voluta  in  poi 
Viuer  fenza  marito , e fola  dando  r 
Poiché  dato  colui  l’era  negato. 
Cui  fua  virginitade  hauea donato  * 


Quali  èllà  di  tai  ‘detti  in  su'!  finire 
Vna  fpalla  toccodì  à cafo,  e fuori 
Fecè  la  roda  macola  apparire,  . 

Si  che  la  vide  l’auido  amatore . 
Perquedo,e  per  hauer già  vdito  dire 
Di  quedò  cauo  tronco  al  nodritore 
In  pender  venne,  e in  animo  fi  mede. 

Che  codeilafua  madre  eflerpotede.  u 


E meglio 
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E meglio  interrogatala  in  taUofe, 

E di  npuoquèfl'homero guardato* 

Volle  faper,da  ch’ella  il  figliò  efpofe; 

Quanto  tempo  hoggimai  fidTe  varcato  # • 

A cui  quelle  parole  ella  rifpòfe  : r 

l II  figlio  fé non  fiifleà  morte  andato. 

Ma  godetela  luce  anco  vitale, 

Sarebbe  quali  à voi  d’fetate  eguale . 

3*  - ... 

Al’hora  Soridan  non  piu  dubbiofo, 

Mutata  la  làfciuia  in  riuerénza, 

; ; Stefe  piangendo  anch'egli,e  lagrimolo  f - ■ 
Ver  lei  le  bràccia  à tenera  accoglienza."  ' * 
La  Donna  moffa  da  Vn’  affetto  afcofo  y :l * * * * *  & ft- 
E vifto  il  pianto'  h ori  e ftp,hebbe  credenza^  ' 
Che  coftui  quel  fanciul  per  fermo  fuffe^  7 
Che  già  ne  la  campagna  ella  pròduflfe  .' 

I II  quàl'ancordi  ftringerla  non  fatio 

Madre  mia, dite , io  fon  quel  voftro  figlio 
E l’eternabdntà  del  Ciel  ringràtóo , * 

Che  mi  v'hà  moftrò  jn  tal  voftro  periglio  • 

Ma  di  Poffn^oin^^^  '[>  ' 

Ch’è  d iu enti to  ?'  Ella  afciu^àndo  il  ciglio  , ’ 
Rifpofe  eter  quél  yiuo'- , ' ej®  Gante  iflefTo, 

E fenza  hauermaifpofkhaaiito  anch'effo  • 

34  . 

Ciò fommam£;nte  à Sondano  piacque. 

Ed  andò  à ritròùar  Cubito  il  padre 
C’hauea  il  natiiió  albergo  in  riua  à Tacqui 
Meria'ndo  fé  co  le  fuggette  fquadre, 

A cui  fi  difcòperfe.  e prilla  tacque  , 

E parlòsìjchefèfpofarla  madre, 
Èdegliadhabitar  reftòconloro,  ‘ ; 

tarando  l'armi,  e’1  militar lauoro . 

' Soridan 


-w 
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Soridan  dirVdeado  fclqtKintòappieffe*  ' -Vi  5 
Che  partire  fi  doweua  fi  campò  Ibero  r ? 
Col  Colombo, clranetia  ai Rè  promdfò 

> & 1 » f t 1 . i M Al  _ W 


E rofinqo,cn  cr  ocimiu  > 

EfAtico(o,anda«-òiaach’cgli  volle, 

E Pvno  'e  l’ahroalfiii  congedo  tolte *_  *-*  »,.? 

HadamtfU»!  ciu  perdere  fpiaeea  \ 

Il  caro  figlio, e’1  caro  fpofo  à vn  tratto  r- 
Felot  Caper  come  venrrvolea,  : c' 

E vita  «fcqrciu?  guerriera  afratto  i - - •;*.  • y 
Ad  i m station  ò’iijlcr  àtéa  • ■•-'-nt 

Di  VfÀiridate,fi  ^^l\’fckben>  tatto  t . ‘ j 

Robu^ftellend^,  e d'ambo  virile*  y ; ..y 

Più  fveomuen c al  lèlio  hamile*  - •;> 

Pur  dunque  clli  con  gliàltrial  maTGommcfli  ■ ■ i 
Da8ruralw,oue  s’era  il  campo  giunto» 

E for  poi  p^e.de* juccf^-  j-rfcj  . 

Che  l'armata'f4idr  puntoci,  pupto 
Fin  c’frè-  P$mdo  dal  Cql  oJuhò  dtelfi  - \ y , sn 
D’u mbatei adorno m ’ro  dtcea,l  aflunto,  r*  -, 
In  compagnia  pfità  di  M arndora. . ;; 

E j^arSu.r^a  iapea  ciò  ancora  « a ■« 

3,8.^ 

HorMartidqradaPolindofùe-  y .-'.“v. 

Tratta  quel  dirhdi-tqarte  ad  vn  de  ptfU  j, },-» 
perdsuifer  ne  Vamt)afi?ia-«e  fa  è r,  jj  a^AÒ 

Ou'afniodtcon  Iridano  bauriauq.^|fs^  y 
Idualre^ndo  ftatiul. ambedue,..  n 

Vifti  da  Radajmiftajed  otìeruati  1,  . w 7 

per  per  vn  dùbbio  dettò  incelo  Èfalc  - ^ 
Entrarla  in  fiera^Gj *. 
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Anzi  in  rabbia  sì  ftrana,c  d*vfo  finora 
Che  di  qui  nacque  al  campo-ma  fciagur*' 
Andolfen  Radami  fta  à Marridora, 

Tornata  m lito  alhorda  la  verdura . 
Prouarti  ( diffe  ) io  vò  con  quella  hor  hora 
( E lafpada  toccò, c’hauea  in  cintura  ) 

Che  tu  fia  meretrice  infame,  e togli 
I lor  mariti  à l’honorate  mogli . . 


; Martidoraàrvdirdiqueft’accenti, 
la  qual  fi  fenda  monda  efier  d’errore  : 

\ Vedendo/?  oltraggiar  frà  nobil  genti 
Si  fcaldò  di  sì  fubito  furore  : 

Che  fenza  rimembrar  di  dirle, nienti, 

Fè  vn  paflò  indietro  à trar  la  fpada  fuore: 

E s’auuentò,  come  ver  lei  fece  anco 
l'altra, che  non  hauea  piu  l'arme  al  fianco  « 


In  qucll’inftantedifnudar  fi  feorfe 
I Di  prefenti  guerrier  fpade  in  finite , 
Chcviennero  frà  l’vna,e  l'altra  à porfe, 
Per  vietar  le  percofle,e  le  ferite . 
PolindojCh'a?  romor  con  gli  altri  corfe. 
Poi  ch’efler  vide  la  fcroccìite 
Trà  R'adannfta,e  Martidorà  accefa 
Entrò.dela  conforte  à la  difefa . 


Radamifta,ch’andaua  in  tutti  i canti  A : 

Tentando  aprir  lo  lluol  calcato, e ftretto 
Per  colpir  la  nemica, in  mezo  à tanti  ,,  " *; 

Vide  à ventura  il  fuo  fpofo  diletto , 

;1  Ch’era.venutoàporfeledauanti, 

Per  farle  feudo  del  fuo  proprio  petto  •:  i 

f Efofbettando.ch’m  Quel  loco  folfe  : i;  , -r* 


1 4» 


• 


1 


***  CANTO 

« 

Vinta  da  l'ira  àtempeftar  fi  pofe 
Sopra  lui  colpi,  e traditor  l’appella  • - J > 

Poiindo  ftupefatto  il  ferro  oppofe, 

E s’attendea  fol’à  parar  da  quella , > t. 

JMa  qui  gente  anco  entrò, che  fi  frapofef 
Ed  impedì  si  la  gelofa, ch’ella  • 

Non  poteua,nè  à lui, nè  à Martidora,-  • 

Per  isforzi,arriuar,  che  feffe  ogn’hora  * 

44  \ 

Martidora  traheua  infuriata 

Contrachidi  tenerla  ha uea  ardimento  » 

Talché  far  molti  de  la  turba  armata 
Da  lei  feriti, ed  vn  del  tutto  fpento  . 

Ch’ella  eflendo  à gran  torto  ingiuriata  . •.« 
Vendicarfi  intendeuaa  fuo  talènto  ; . 

E fuo  nemico, e del  fuo  honor  ftimaua 
Chi  la  gialla  vendetta  à lei  vietaua  • 

45 

3 Ben’èfant*opra,e  da  veraci  amici  . vi 

il  partir  l 'altrui  riffe, e tramezarìi  : a 

Ma  certo  egli  non  vuol  con  lunghi  vfEcf 

ISì  falda  mente  in  ciò  perfeuerarfi , . ti 
Ch’oftinati  veggendofi  i nemici 
Di  volerli  azzuffar,  non  lafcin  fari? , < 

Però  che  s edi  handi  combatter  voglia - 
Queldiuietoimportun  piu  ve  gl’inuoglKU 

4 ò 

Anzi  in  modo  innafprir  gli  fà , chetranno  r 
A chi  non  hà  con  lor  gara, ne  pugna  : 

E’1  dritto  vuol,  che, da  che  pur’il  danno 
Seguitar  debbe,  egli  più  tolto  giugna  • 

Sopra  quei  foli, che  la  colpa  n’hanno  , • 

Che  fopra  chi  per  ben  la  ìpadaimpugng  : -5 

Non  conuenendomai,  che  l’innocenza  ' 

la  pena  tenta  de  l’altrui  fallenza . 


ri  » * 
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Ilromor  tuttauia,  l’altrui  qoncodb, 

E la  confufion  più  s’tng  trofia  ua  » " 

Già  v’era  quafi  intero  il  campo  accorfò, 

Con  armi  varie,equaliiicafodauà,* 

Pochi  fapeano  à dii  recar  Tocco rfo  ^ 

E chi  fette  il  pugnar,  che  fi  miraua  : .. 

Sr  Anzi  1 più  fi  eredean,che  ì già  rlibelli 
Haueflcr  detti  ftrepiti  nouelli. 

4« 

Di  che  dubbiandoanch’egli  ilCapftauo 
Là  andò  con  Salazaro , e con  Siìuarte . 
Queftiduo  fero  al  Principefourano  . 1 

Piazza  co  i ferri  in  fra  le  turbe  Tparte'. 

Ed  egji  con  lo  fcettro  vTato  in  mano 
Comandò  grauememente ad  ogni  parte  * 
Ch’ognun  tornafle  al  legno, ond’era  vfcito  » 
Inuaginando  l’arn ti , é fu  vbbidlto  • 

[ . 4? 

Dimandò  la  cagiondi  tal  rompre , 

La  qual  dettagli  fu  da  le  guerriere»  , 

Che  gli  venner  dauanti^e1!  lor  rancore 
Ambe  contaro  humilementealtere* 

| Il  Colombo  fgannar  cercòTerròre 
T Di  Radamifta  con  fa rfèd’hauere  ’ 

Fatto  per  degno  fin  Polindo  fotio 
Di  Martidora  in  publico  oegotio . 

fo 

fd  a quella  replicò,  che  non  le  tea,; 

In  ciòjch’eila  hauea  vdito,ed  era  tafc^ 

| Metti  eròi  tettimQnio,cdievolca  V 

O morire, ò dar  morteà  la  riuale. 

Martidora  al  incontro  hauer  dicea 
Fitto  d’entrare  à paragon  mortale 
| Con  Radamifta,fe colei  difdctta  : '■;*> 

Non  fi  fufie  de  Tonta  à Te  già  dettat>;  - 
*•  , ' Ech’elli 

' 4-  ..  , 


* % r . • • 

B ch’ella  à ficuirtà  d'àmbe,  e cautela 
Chiedeua  al  Capitano  tnfìno  alhora  ' •• 

Canipo  da  diffinir  quella  querela  : • 

Ch’altramentc  partita  indi  fi  fora  . \ 

Il  Capitan, c'haueadolce loquela4  ; - 
5ù  raccordo  parlò  lunga  dimora  : 

Ma  fèr  it  fueragion  picciolo  frutto, 

Ch’elle  eran  di  pugnar  difpofle in  tutto  « ; 


3*  -, 

difcandàli  egli  al  fin  confiderando, 

Che  potuti  farian  nafeer  nel  campo. 

Tra  i fautord’ambedue  le  parti, quando 
Non  frauefieà  queft’iraeftinto  il  vampo  : 
Nèil  rifehio  del  fuo  popolo  bramando , 
Bifbgnò  permen  mal  conceder  campo . •> 
B fè  sù’l  lito  pel  rnattin  feguente , - • 'J 

Bario  (leccato  à la  fabule  gente  *'  v - 
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frv  fentator  di  ltadaìViifta,e  guida , 

Volfe  effer  Lelio,  e à Martidora  datò 
Fù  il  vecchio  Innico  in  Dnce,anima  fida^ 
Ch’ella  s’hauea  lealfempre  trottato . . 

lì  quale, àgutfa  d’huom,  ch’arde, e non  grida*' 
I/amaua,ma  tenca  l’amor  celato  : 

Ferche  la  j5erjgliofa  ira  temea 
£>il  eijch’ahrr  ànktòr  puniti  haueav 

.14  . , ... 

Nè  per  alrrq  à Borèhenne  Inriico  er’ito , 
Cheperpiacer  piti  à lei  giouane  fatto  • ■/ 
Coftui  curò1  con  Lelio  in  mezo  al  lito 
Che  fuffe  à*fin  quello  (leccato  tratto,  ’ ' ' ' * 
Ch’altro  nòn  fù-ch’vn  quadro,  e piano  ftto. 
Chiufo  da  sbarre, aliai  capace,  ed  atto,  ‘ ^ 

Ch'ad  agio  battagliar  vi  u poteffe  j>.  • 

ÌCqn  due  porte  vna  à Falera  incontro  meflei 
* •••■•*  Vna 
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VnadalmezodìJ’altra  locata 
Era  da  tramontana } e ciò  à grand’arte 
Che  si  del  Sol  la  luce  è difpenfata 
A i guerrieri  egualmente, e fi  compatte 
Quali  à bocca  di  ciafcuna  en  trata  j 
Era  vna.  tenda  da  l’eftern a parte 
Per  vfode’  pugnanti,  ond’efli  arma  ti  j'  ! 
Vfcir'dèùé^nó , eìn  campo  elfer  menati.  ^ 

le  Donrte  hebberqucl  diricordi  ogn’hora 

• Da  i lor  Fautor,  com’in  tal  caiì  fafiì  : ■ - 

E di  far  molti  offrirò  à Martidora  ' 

Pugna  per  lei,  bench’ella  il  ricufaffe , 
Dicendo.  Qual  per  me  degn’hooor  fori;  1 
S’egli  con  le  mie  man  ftòn  s'acquiftafie  \ 

Chi  fà  per  torte  vie  le  fue  vendette 
Difnorfopradifnor  raggiùnge,  emette . * 

Non  ni£n  Poiindo  in  humil  modo,  e molle  . 

A fua  fpofa  s’offrì, ma  il  fece  in  vano . * ( 

Ch’clladi  fdegno  inipetuofa,  e folle,  # 
Senza  vdiriójil  caccio  da  fe  lontanò,  * 
Nè  poileco  albergar  la  nòtté  volle  , : • 

Ma  ne|a  Ganza  andò  di  Sondano,  ’ ’ 

Che'fimilmente  àia  diletta  madre 
Offerto  s 'era,  e indarno  à par  del  padre  . 

SorferleDonne  à l’alba , e poi  ch’ognùna 

. Celebrar  videi  facrificij  diui  - • 

( Ma  pero  in  vario  loco, e fenza  chVria 
yede/fe  l’altra, à ciò  ogni  mal  (t  fchiiii  ) ( 

Vennero  ài  padiglioni, al fùò ciafcuna 


-l 

ci 

-1 


Col  patria  per  armarfi,ed  ìftàrqriiuiy  • ’ ‘ 

Fin«che  Taltiero  fuón  fuffe  fehtitò,  . •}'  j'i 
Ch’efferdeueadélà  battaglia  inulto > J 

i i ^ ^ • 1 ■ J * * | • . •’>  '■  > «.  . j».  . > v'J 
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Martidorade  l’armi  hauea  la  cura 
Sendota  chiefta,come  è legge  antica,7' 

Ed  hauepdofì  eletto  ingroppa  pura, 

Senza  piaftra  pugnar, fenza  lorica  : 

Mandò  di  pari  tempra,cdi'mifurà 
Due  fpade,e duo  pugnali  àia  nemica* 
Quella  pigliò  il  bifogno,  eTfeflo  refe, 

Il  quàì  per  se  pòi  Martidòrà  prelb  ; # 
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tra  intorno  à ie  sbarre,  e i lochi  empie* 
GiàfpeHa  turba  di  diuerfa  forte . 

Chi  nel  pian,chi sii  gl i arbori  attendea , 

.Chi  de’ legni  aggrappato  à le  ritorte . 

11  Colombo  co  giiidici  fedea 
De  la  pugnala, gli  àrgihi  del  forte. 

E 1 n breuCvper  veder,  yi  s'era  tutto 
Co -noccluef  i i’éfercito  ridutto . 

Sol  Poiindo  nòn  venne  hanendo  à fdegno 
De  l 'amatali  pericolo  vedere. 

Ed  à dolerli  di  foia  fòrte  al  legno  . 

Rimafe.de  le  fquadre  auuenturiere  • 

Ecco  s’vdi.di  tromba  il  primo  fegrio 
Altamente  chiamar  le  due  guerriere  • 

A decider  con  l’arme  ilor  litigi. 

Ed  effe  vicir,  poi  tennero  i vefligi  ^ 

Sù  gli  vfeifi  formar  de  lo  {leccato 
In  ftiperba-pjofoura,e  minacciante , 
Corvnf&WL a^into,econ  ìfpada  à lato,' 

E colpii-nuudoindietroje’l  deliro  innante^ 
Grida^^pivdtei 11;  popolo  adunato , 

N on  m e n eli  el-p  ugna  tor  e,  il  nauigante  , -? 
Chi  di  gitéfta  a fauore,  e chi  di  quella-,  i 
Naturai  Yurij  affetti  appella  • 

Marti- 
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Martidora  hauca  vn'habito  minore 
Di  quél, ch'era altre  volte  hauer’anuezza. 
Tutto  di  bianca  feta  entro,  e di  fuore , 

•Con  piuma  Copra  il  crin  d’egual  bianchezza* 
Forfè  per  figurar  con  quel  colore 
Di  fqa  fchietta  honeftà  la  candidezza, 

E la  propria  innocenza  al  fallo  intorno. 

Che  ftato  l’era  appoftoà  grande  fcorno  . 

*4 

Radamifta  vn  veftir  corto, e leggiero  - tu 

Di  feta  anch’ella,  ma  vermiglio  hauea, 
Colorcrudeljchefangue,  edéfidero  v 
Di  vendicarli  dinotar  volea . 

E moftrauaoltreà  ciò  su’I  feltro  nero. 

Ch'ai  biondo  capò  coprimento  fea  : 

Vn  pennacchio  azurrtn  fimìle al  cielo. 

Così  accennando  il  fuo gelofo zelo. 

* 6 5 • 

Al  fuon  fecondo  elle  fofpin  te  affatto 
Dentro  à Iapiazzafur  de  la  tenzone 
4 Da  i condutttor,chechiufero  in  vn  tratto 
Gli  vfci  lor  dietro  del  già  pieno  agone 
Ed  effendofi  homai  nel  popol  fatto 
Miito  filentio,  éfiffa  atten  rione  : 

. l’araldo,  à ciò  ch’in  van  più  non  s’attenda. 
Sonò  la  terza,ed  vltima  vicenda . 
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Traffer  fuor  l’armi  alhor  con  gran  preftezza 
le  bellicose  Donne, e in  vn  baleno , 

E con  ardir  fi  vennero, e deprezza 
Ad  affrontar, benché  fetribraffe  meno 
Radamifta  mòftrar  di  fpeditezza , ! 

Pregno  di  fette  meli  ha uendo il  feno. 

Ch’indi  era  à punto, più  eh’ altronde , nato 
L’hauer  Colombo  il  campo  in  prià  negato . 

Non 
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Non  fìi  per  vecchia , ò per  moderna  hillorltt  jj  f 
Vdito  in  Donne  mai  valor  cotanto  . 

Nè  di  fierezza  egual  s’hebbe  memoria 
* • A la  Senna, al  Giordanoni  Tebro,  al  Santo  # 

Di  Cannila,  e d'Arpalice  la  gloria, 

E di  Marfifa,  e di  Clorinda  il  vanto , 

Taccianfi  qui , che  i paragon  piu  chiari 
Tutti  vfcirian  manch  euoli,  e difpari.  * 

68 


Radamifta  raccolto  in  ftret  to  gioco  t 

Spada,edaga,e  conciatati  in  riguardo, 

Và  intorno  à Martidora,e cangia  loco. 

Con  licuc  patio, econ acuto  fguardo  . 
Pendendo  con  le  membra  innanzi  vn  pocf, 
Di  mezo  cerchio  à guifa , ò torto  dardo . y 
Qmntunoue  l'hauer’ella , ofti  à ciò  molto-» 
Grauidoi]  fianco, e malamente  fciolto-*.  . } 
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E di  colpirnel  corpo  hoftil  bramando  - * 

O in  quei  membri, che  fon  manco  guardati, 
Grin  quegli  altri, eh ’in  fuor  più  fporti  itandó# 
Son  piuàl’offefaefpoflije  foggettati  : •> 

In  fidiofa  mente  il  và  tentando ,,  , a 

Hora  frà  vn  arnie,  e l'altra,  bora  da  idjLti,..- 
Hor  consunte  alte, e balle, hor  con  diueri^ 
'Raddoppiati  mandritti,  e con  rouerfi . ’ 

* 70 

A t§mpa il  ferro hà liberale, ò parco,  r,«« 
A tempp  lo  prolungai  lo  ritira.  ; ' -.j  *" 
E col  moto  d;  quel  talhora  vn’arco  . ' ;r 
Fornendo, per  dar  forza  al  taglio, tira,.  ^ ^ 
Martìdora,  cht;’l  grembo  hà  più  difcarcò  ^ 

E non  iien  minor’arte  anch’ella  gir^.  ^ 
,Nc  dei  ribatter  pagai  colpi  altrui,  ' \ 
Cerca  ferir , cerca  i vantaggi  fui : 

*~Con& 
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Continouaro,  ( enon  rifletter  mai  ) r 
La  maeftreuol  zuffa  vn  terzo  d’hora  . ' 

Ed effóndo  infiacchite^  latte  homai. 

Quantunque  fané, e non  ferite  ancora 

Stimando  hauer  del  prim’affalto  affai.  - 
Di  concordia  il  finir  per  far  dimora 
Tanto  c’hauettc  fòrza  à ripigliarli,*  . 

1 indietro  fi  ritratterò,  e fermarfi . 

Stauano  ambedue  in  piè  col  co*rpo  accolto 
Su  i pomi  de  le fpad c, ed  appoggiato: 

E mirauanfi fifo,anfando  molto,  i 
Come  due  parde , c’habbiano  lottato . 
Koneeflando  frà  tanto  il  vulgo  folto 
Dc’riguardanti,  intornoàlo  tteccató,  ' 
D’ondeggiar  con  fufurro,emobi!tade,  ? 

Di  mare à foggia, òdi  commoffe biade.  • . 

Era  vario  il  parer  frà  gente  tanta , 

Chi  il  meglio  nel  contratto  habbia  fin’hora 
Alcun  l’ardir  di  Radamitta  vanta. 

Ed  altri  il  cauto  andar  di  Martidora: 

Poi  c hebber  pofa  elle  pigliata  alquanta  • 
Jtàdamitta  impugnò  la  fpada  ancora . ; 

E 1 altra, ciò  veggendo,à  vn  picciol  falto  . 
Fecelo  fletto,  e rappiccar  l’affàlto . 
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Radamitta  adirandoli  più, eh 'anzi, 

Arruffata  fremeafenzafauella, 

E fembraua  vn  cinghiai,  ch’in  felua  ttanzi 
Eni  tolto, ch’vna  nobile  donzella  ; 

Siche  1 impeto,e’l  gir  piu  Tempre  innanzi 
Di  tanto  al  fin  la  fauoriron,  ch’ella 
Fur  vna  volta  con  vn  taglio  franco 
Giunte  de  l’auuerfaria  al  braccio  manco . 

P La 
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La  piaga  picciol  male  in  sè  contiene,’ 

Ma  pare  in  villa  fpajuentofa,  e brutta, 

Per  l’ampio  fangue,che  fuord’elfa  viene 
E la  manica  bianca  inonda  tutta  : 

Radami  Ila  gridò,.  Quelli  fon  bene 
Altri  baci, altri  vézzi, indegna  putta. 

Che  queglijche  tù  hauuti  hai  dal  mio  fpofo, 
E quello  altro  conflitto  è,ch’amorofo . 

7 6 

A ciò  la  fiera  Vergine  rifponde  . 

Hor’hora  lì  vedrà  qual  lia  di  noi 
Quella, che  di  libicfin  e sì  abbonde , 

C’habbia  perduti  i fen  tini  enti  Tuoi . 
Hor’hora  per  l'ingiuria  ingiufta,  donde 
Aggrauarlotuo  proflìmo  tu  vuoi.: 

Il  ciel  ti  punirà  con  le  mie  mani 
Tigre  rabbiofa,  e ria  de’  monti  Hircani. 

77 
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An  zi  aliai  più  rabbiofa, affai  piu  ria, 

Ch’efler  non  fuol  colà  la  tigre  iflefTa: 
Quella  verfo  i figliuoli  almeno  è pia, 

E guarda  la  lor  vita  à se  cominella  j 
E tù  ftruggendo  la  pietà  natia , 

Che’l  Cielo  ad  ogni  madre  hi  pur  concelfa 
Poni  il  tuo  figlio, in  cui  fallir  non  calca, 

In  rifehio  di  perir  prima  che  nafea . 

7 8 

Mentre  ch’elle  parlauano, il  romore 
Del  colpir  tuttauiafentir  fi  fea , . 

E moftrauan  pugnando  il  gran  vigore , 

Che  lorcrefciuto  il  ripofarfì  hauea, 

Le  percofle  eran  tai , che  fean  terrore 
Quali  à chi  di  lontan  quelle  vedea,  •’ 
E ciafcuno  taceua,ed  era  intento  • : 

La  fine  ad  afpetcar  del  battimento. 

Rada- 
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Radamilla  più  fianca  elfendo,e lalfa , 

C’  hauea  più  faticato  egrauid'era, 

Mife  al  fine  vn  piè  in  fallo,  e mentre  pafla 
Giù  cadde  di  tronc’arbore  à maniera . 
Martidora  gentil, ch'ad  opra  baila 
Mainon  degna  inchinarla  manoaltiera,  , 
Non  la  volfe  ferir  giacendo  in  terra  , . , 

Ch’è  come  ad  vn  cadauere  far  guerra  • 

IPf®  80 

Sorgale  dilTe,  e perche  quella  forfè 
Ciò  non  intere,  à lei  da  terra  fpinfe 
Il  pugnai, chedi  modo  innanzi  fcorfe,  x 
Che  da  la  delira  cofcia  il  fangue  attinie# 
Martidora  adirata  vn  labbro  morfe 
Lafciò  fua  daga,  ed  à due  mani  Ihinfe 
La  fpla  fpada  per  far  colpo  degno  . • 

Del'fuo grande,  e ten  ibile  difdegno  ' 

81 

% in  quel,  ch’era  colei  mczò  leuàta 
Nè  in  terra  hauea, che  i piedi, e’1  braccio  dritto 
Furio  fa  le  traile,  ed  arrabbiata 
Vn  precipitofìfiimo  mandritto , 

Ilqual  dì  punta  fcarfa  àia  mal  nata 
CoIfesiYJ  ventre , e terni inò’i  conflitto... 
Tutto  à trauerfo  lo  fquarciò  dal  manco 
Incominciando  infinga!  deliro  fianco , 

Sz 

Forfè  Dio  fiaccò  il  colpo, e fu  cagione. 

Che  più  auanti, e piu  pien  non  arriuafle, 
Aciòche’lnon  colpcuolegarzone 
Da  quel  mortai  pericolo  carripalfe . 

Il  qual  non  piufentendolì  prigione, 

Vfcì  fuor  per  la  plaga,  e vn  grido  trafie 
Martidora  lo  vide, e fatta  pia, 

L'altra  botta  affienò,  c 'hauea  già  in  via . 

< \ P z Subito 
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Subito, ogn’indugiar  di  tempo  mozzo, 

Aprirò  ambe  le  sbarre  i conduttori,  ; 

E prefero  il  fanciul  di  fanguelozzo , ; 

Che  trouar  però  intatto, e fenza  fori  • V.'-; 

Ma  Radamidadopo  alcun  finghiozzo  .4  , 

Pafió  di  vita, e fù  portata  fuori:.  . 

Così  morir  la  vipera  hà  per  vfo , 

Poiché  dal  rotto  grembo  il  parto  hà  fchiufiu 
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Poiindo, il  qua!  per  non  veder  fua doglia.  , , 

Dentro  à la  Venturofa  era  reilato,  ^ ; ».  * 

Come  par  da’ congiunti  vfar  fi  foglia  , , 

A cui  l'interuenirui  è poco  grato  : 

Eftendo  poi  cangiatoli  di  voglia 
Quafi  à meza  battaglia  era  montato'  . . 4 
Di  quel  vafcel  fin’à  la  gabbia  predò,  j 1 

E quindi  rimirò  tutto‘1  fucceflo  . . i 

Onde  poi  che  la  moglie  a!  fin  fu  vinta,  ... 

, Scefe  giù  in  fretta, c là  più  non  fi  ferra  : 'i  / 

Venne à la piaggiacon  la fpadaà  cinta, 

E sfidò  Martidòraà  mortai  guerra  : V 

Dicendo  che  gli  hauea  la  fpofaeftinra  . t 
Ingnid  amen  te  con  ferirla  in  terrai  ? , j 

Sfido! la  ancora  Sondano  il  figlio , 

E quella  ambi  accettò  con  lièto  ciglio  • 

8 6 

Colombo  non  volea,ma  importunalo  , q 
Fù  in  guifa  da  le  lagrime,  e dal  duòlo 
De  l’vno, e l'altro  caualiero  orbato , •- 

Che  combatter  lalciò  Poiindo folo. 

La  lizza  v'era  , e’1  popolo  àfiemblato,  'J 
Si  che  s'indugiò  poco,  e tanto  folo,  . 

C he  braccio, e cofcia  à l'inclita  guerriera  . 

Fufl'er  fafciati,in  che  ferita  eli’ era , . ,| 

* , ■ 7 * Tolto 
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Torto  nel  campo  entrò  de’  duo  ciafcuno , * 

Quinci  Io  Sfida  tor,quin  di  la  rea , 

EÌenzafuon  di  tromba, ò cenno  alcuno 
Con  l’armi  s’affrontar,  che  fi  folea  : ? 

Poi  in  do  battagliala,  e piangea  in  vho  • 

Talché  pietà  in  vederlo  à tutti  fea 
Trahea.dadifperato,e  per  morire 
Non  men,che  per  vcciaere,e  ferire , • 

8S 

E s’egli  ribattea  l’altrui  percoffe 

Ciò  fea  per  allungar  l’hòre  fue  corte,  jMfe  v 
Sol  tanto  fpatio  che  bafteuol  foffe  » 

De  la  fua  Donna  à vendicar  la  morte  • 

Troppo  dure  parendogli  le  feoffe , 

Cheglihauea  date  la  nemica  forte,  - 

In  hauerlo  di  fubito  orinato  -V 

Di  ciòjC’hauea  piu, die  fe  fteffo  amato . 

’ 89 

ORadaniifta,fe’l  druinfauorè  ? „ ' ”> 

Hor  feffeà  té  tornar  lo  flirto  vfeito  ',  . 1 

Quanto  chiaro  vedrefti  il  propio  errore , 
jEla  fé  del  tuo  mifero  manto, 

11  qual  per  tua  vendetta,  epertuohonore. 

Sta  pugnando  afpraménte  in  querto  lito 
Contra  colei, cui .tù  credetti  amaffe,  . - 

Edillettogiogal  tiviolaffe*  , i-u 
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O infelice  legge, edò  crudele  . M 

Conditioh  chegli  amator  mantiene. 

Egli  è pur  ver, che  quel,ch’è  più  fedele 
O non  mai  conofcmto,  ò tardi  viene . 

Ma  tu  ria  gelofia,tù  pefte,e  fiele 
De  le  menti, in  ch’amor  {ignori  Atiener 
Sei  [afolacagion  di  quanti  mali  ^ 

Patifcoao,  ogn’hor  ch’amano , i mortali 
'r':  . P 3 Stettero  . 
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Stettero  lungamente  i duo  contrari 
A trauagliofa,edoftinata  guerra  .•  . 

Fin  ch’à  Poiindo  dopo  cali  vari , 

Si  (manicò  la  daga, e gli  andò  in  terra  ,’ 

'Per  hauerne  ad  ogn’norfatti  ripari , 

A i graui  picchi , che  colei  differra  : 

E per  elfer  dal  fabbro  elfa  da  prima 
Stata  mal  ribattuta  al  pome  in  cima . 

9t 

Guardate,  ò voi  del  bellico  efercitio* 

Per  quell 'efem pio,  c’hor  Fortuna  addita * 
Che  non  habbian  voftr’armi  vii  fimil  vitio 
Che  può  farui  in  tenzon  perder  la  vita . 
I/Hifpana  ciò  veggendo,  e vile  offitio  - 
Tenendo  del  vantaggio  vfar  l’aita. 

Il  fuo  pugnai  gettòìenz’altra  bada , 

E ridufier  la  lite  à fola  fpada , s -V 
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Quello  è il  piu  vero-(  ancorche’l  meno  intefo  ), 
E’1  più  fagace  gioco  ,we’l  piu  ammirando , ' 

Ch’eifer  frà  duo  guerrier  polfa  contefo . 
Einqueilo  è l’arte,  e và  la  fortein  bando  * t 
Efli  tenendo  il  corpo  ambi  difefo  f 

Sotto  la  dritta  linea  di  lor  brando  : 

Suiar  cercauan  fuor  quella  d'altrui. 

Ed  entrar ’à  ferir  co  i col  pi  fui . 

/ 94 

&a  con  attente  ciglia,  ed  innarcate  v 

Stando  ambi  ne  Tauiiifo, e su’lguardarfi  . • 2 
Auuenne,  che  vicin  ben  due  fiate 
Si  corfer  nel  combattere,  e lanciarli , r 

Difcoftando  le  punte  à sè  drizzate , r. 

Ed  arfiuando  elfa  con  elfa  à vrtarfi  : . I . 

E fempre dopo  l’opra  indarno  fatta  f • -*r  ‘ 

Saltando  preilo  indietro  à laritratta. 
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Al  fin  contrapafsòTagil  guerriera 
Col  manco  piè  verio’l  nemico,  e appreflo  ' 
Spingendo  col  fauor, la  fpada  fiera, 

De  la  fpalla,e  piè  deliro, inuerfo  d’elfo  : 
Incontrandogli à vn  tempo  il  brando , ch'era 
Locato  in  dritto  filo  al  modo  ifteflò:  a ¥ 

Trouòla  manca  fpalla,  e fi  fè  ftrada  . 

Tutta  paffolIa,e  ricourò  la  fpada  • / 1 : 

96 

Poiindo  ogni  riguardo  alhorpofpofio,' 
Cominciò  à lei  con  tanta  runa  à trarre,” 

Che  di  voler  pareua  hauer  difpofto 
Diuorarla  con  Tarmi  entro  à le  sbarre  * 
-Fecela  alcuni  palli  indietro  tofto 
Con  quello  incalzamene  egli  ritrarre? 

Si  che  quali  con  gli  homcri  arriuaua 
De  la  lizza  àia  fponda,e  la  toccaua . 

. 97 

A calò  Soridan  da  quella  parte 

Frà  molt’altri  à la  fponda  era  appoggiato 
Per  veder  Io  fpettacolo  di  Marte , 

E pugnar  poi , fé  ne  fufs’huopo  fiato , 

Poiindo  con  nouella  attinia, ed  arte  - 
Fingendo  ,hauefle  il  figlio  il  braccio  alzato 
Perpercoter  difurto  il  tergo  Hifpano  : 

Non  ferir,  gridò  forte  , ó Soridano . 

98 

Dietro  l’incauta  giouane  fi  volfe 
Perconofcer’il  verdelanouelfà, 

E Poiindo  in  quel  punto  il  tempo  tolfe 
Diè  in  capo  d’vn  fendente  à la  donzella, 

Il  qual  di  piatto  per  la  fretta  colfe, 

E cader  come  m^rta  in  terra  fella . 

Poiindo  ito  à lei  fopra,vn  braccio  liete* 

E la  fpada  di  man  ratto  le  prete  % •. 
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Subi  to  entrar  da  l’vno,  e l’altro  Iato, 

Ipatrinià  impedir Pai tre  pcrcoffe.  -i ; 
Fu  da  l’araldo  vincitor  gridato  >1 

Poiindo,  e Soridan  racconfoloffe:  . 

E’1  chirurgo  menò  ne  lo  fteccato , 

A ciò, che  villo  il  colpo  al  padre  fotte 

- Che  la  nemica  man  dianzi  gli  diede. 

Per  lo  cui  duol  malli  reggeua  in  piede  • 

100 

Ma  mentre  gli  trahean  del  bullo  il  manto 
Cadde  egli  dritto  giù  di  traue  à vfanza, 

Per  la  trafitta  fpaìia,e  ftato  alquanto  ; 

A palpitar,  morì  lenza  tardanza. 

Entrare  apprelfo  dal  contrario  canto, 

Per  portar  Martidora  à la  Tua  ftan  za , ij 

Gli  aniici  Tuoi  credendo  elfer  lei  morta: 

Ma  ella  in  se  riuenne , e in  piè  fu  Torta . 

101 

EM  chirurgo  à Aie  piaghe haùuto  cura 
Le  trono  lieui,  e poco  elfernociue  i 
Così  qualhora  il  vuol  noftra  ventura 
Il  vincitori!  muore, e’1  vinto  viue. 

Soridan  dolorato  oltra  mifura 

Di  voglie  s’infiammò  vendicatine,  - - V 

Quand’hebbe  villo  il  non  fperato  effetto  : r< 

E corfc  dei  Colombo  anzi  al  colpetto . : 1 

IOI 

A i piè  fe  gli  atterrò  tofto,e  pregollo, 

Che  franchigia  gl  idefieà  far  tenzone  i > 

Ma  quel, poi  che  con  cenni  alto  leuollo 
Gliel  negò,  non  veggendone  ragione. 

Il  giouin  fè  col  capò  alquanto  crollo, 

EÌri  i denti  formò  ballò  fcrmone , 

Volgendo  alCapitan  le  fpalleà  vn  tratto* 

E quindi  lì  partì  fdegnofo  in  atto . 
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Bai  campo  poi, come  la  fera  venne  >!' 

Con  duo  feudier  fuggì,  di  cui  fi  fida . 

Lafciò  molt'oro  al  fanciul  nouo,  e diennt 
Cura à chi  lo nodrifea,  egli  fia guida. 

Egli  hauea  voglia  d’irfene  à Borchcnne,  *v 
Ch’è  terra  amica, e qui  con  fua  disfida 
Far  venir  Martidora,e  in  dì  preferitto 
Entrar  con  quella  à {ingoiar  conflitto.  ; 

104 

Vagò  la  notte, iodi  sù’l  dì  venuto 
Ad  vna  villa,  e prefoui  rtpofo 
Mandò  per  vn  de’ferui  il  più  auùcdut»  -;u 
Vn’inuito  àia  Donna  ingiuriofo 
Scritto,anzi  fculto  con  iftecco  acuto 
Sopra  vna  foglia  di  coppèi  frondofo 
(Arborc,ch'è  in  quel  Mondo, e non  nel  noftro) 
Per  non  hauer  di  carta  agio,  cd’inchioftro . , 

105 

Giunto  ilferuo  ou’il  campo  hauea  f òggiorno 
Diè  in  man  la  fronde  à là  guerrièra  ardita, 

Che’l  rifiuto  ftimandofi  ad  ifeorno 
La  propofta  accettòjch’à  guerra  in  «ita  : 

E torto,  che  Tenti  dono  alcun  giorno 
Di  Aie  picciole  piagne  efier  guarita 
Non  palesando  il  fatto  adaltra  gente  ; , 

Si  diparti  vnafera occultamente . 

106 

Vfcìdel  porto  in  picciol  legno  entrata 
Con  quattro  vogatori , e duo  feudierì,  , . . , > * 

E con  lui, che  lafoglia  hauea  recata  , 

Che  fcritti  del  Signor  tenea  i penfieri . 

Ma  però  ch’ella  ardentemente  amata 
Era  da  innunierabìli  guerrieri , 

. E più  hor  pelfuo  vifto  alto  valore? 

Fa  daìorleguitaw  al  nouo  albore* 
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Dà  tutti  nò,  ma  da  Tei  d’efli,  e féi:, 

Ciafcun  fenza  commiato, e per  sè  folo  J 
Chei  più  reftar  per  non  faper  di  lei, 

S’ella  era  per  marina  ita, ò per  Tuolo.  : ’ 

A ch’vfcilfe  il  camin  sì  di  coftei , 

Comedi  Sondano,  e de  lo  ftuolo, 
r $1  dirà  pofciain  più  opportuna  parte, 

Che  l’hiftoria  dal  cam  po  hor  non  fi  parte  • 

108 

Il  campo  à quello  cafo  acerbo,e  Arano , f* 

Del’effer  fiati  vccifii duo  conforti, 

E de l’efler’andatifi  lontano  ^ 

Per  Martidora  i Caualieri  forti  : . ■ . y 

Merauigliahebbe,  e duol,  nè  il  Capitan® 

Pofar  poteua , ò darfene  conforti . 

Pur’egli  al  fin,  veggendo,acquietoflì , 

Che  quel,ch’è  fatto  diftornar  non  puofli . ...  \ 

109 

Fè  il  Colombo  altra  feelta  in  poco  d’hori  A 
D’altri  duo  meflaggier  per  li  feruigi 
D’ireà  propor  prima, cne  gente  mora 
Se  volefiìno  gl’indi  efferglì  ligi . 

E in  loco  di  Poiindo, e Martidora^  ^ | 

Mandò  con  Pacilèol’humil  Dionigi,  ^ > 

Ambi  Romani,  ambi  di  vecchia  etade,"  > 

E chiari  vno  in  laper,  l’altro  in  bontade  « 

ito 

Coftorodal’efercitoinuiarfi,  ^ 1 

Come  volle  il  Colombo, afiìfi  in  fella,  ; 
Con  ferule  fenza  interpreti  menarli , 
C’haueflero  àfpianarciò  c’huomfauellà,  * 

Si  perche  con  Hifpano  hauea  à parlarli , 

Sì  perch’eflì  intenaean  l’Inda  fauella, 

La  quale  è ne  le  voci  à imprender  lieue. 

Ma  di  pronuntiafaticofa,e  greue . 

ì?  Poiché  j 
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Polche  i mefli  fur  giunti,  ou’eran  tefi  ...'•? 

le  roze  tende  de  l’Aitina  clafle  : 

Ai  ptimi^he  troii ò Pacilèo  chiefe, 
Ch^alcurtOjOue  Roldano  era,infegnalTe  « 

Subito  vnTndian  la  cura  prefe , 

E dentro  al  cani  po  1 peregrini  trafTe,^’..  M> 
Dou’era  vn  padiglione  più  ch’altri  adorno',.  ' 

In  cui  ftaua  Roldan  con  guardie  intorno  « 

■ ’ ii*  ;vr..- 

Roldan  comtfcoftor  Tenti  venuti,  % 
lor  con  tra  vfcl  co'  maggior  Duci  fui,  ’ 

E formando  da  lunge  aiti  faluti, 

Corfe abbracciatile  li  baciò  anibedui. 

Modi  per  vecchio  Ai\  da  quel  tenuti , , h .*>'• 
Con  chiunque  à parlar  giife  con  lui.  t ( : 
Per  coprir  forfè  con  sì  honefta  bènda  % I. 
De’tr-adimenti  fuoi  la  faccia  horrenda  #,  1 A 

It’j  ; C 

Pacilèo,  e Dionigi  anco  à lui  fero 
Tutti  i fegni  d’honor.che  fi  deùelfe 
A fòttiffiò  Duce, e poi  ch’ili  man  gli  diero 
Il  foglio  di  credenza, ed  egli  il  lefiè  i j £ 

Sendo  in  tanto  gran  pòpólo.^uer^erb 
Concorfo  intorno  à lor,  perche  trèdeife  : 
Cominciò  Pacilèo, tacendo  il  Tanto , 

Alto  à parlar, 4 Ma  già  finito  è il  canto  » 


Il  fine  del  duodecimo  Canto . 
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Sommario  del  Canto  duodecimo 

• -i  - • , V ; . j * ^ , i . ? . : j \ ’ 

Colombo  vuol  V olindo  , cMartidora , 

^ Hpldano  inuiarfuoi  Mcfìaggicri 
Aia  poi , perche  Tolindo  aumen^che  mora 
Con  fifa  fpofa  %gli  fallano  ipen fieri . 
Soridan  via  fen  fuggì  sfugge  ancora 
Ai artidora,  e poi  dodici  guerrieri . 

2>rrò  Colombo  pe*  primier  feruigi  ' 

Huntij  futi  Pacilèo  mandai  Dionigi . 


CANTÒ 
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GN’arteh umana,  ogni  mor-i 
tal  meftiero 

Suole  i propri  inflrumenti  ha 
uer  ne  l'opra 

Nè  fi  concede,  chèl  Tuo  parto 
vero 

Con  gli  ordigni  de  l’altra  vna 
difcopra: 

Per  nauigar  fua  vela  vfa  il  nocchiero  : 

Il  cultor  per  piantar  Tuo  raftroadopra  $ 
Nènauigarcol  raftro  inniarvedrai; 

Nè  piantar  con  la  vela  in  terra  mai. 

a 

■imente  à prouar  con  la  ragione 
>ropr  ia,  e vera,  che  giufto  vn*  atto  fìa 
‘ i t i g i o s’ado  pra , e’1  teft  i m on  e , 

" la  violenza , egagliardia . 

è ver,  che  chi'ben  canti,  ò fuone 
Non  nioftri  forza  hauer , mà  sì  harmonta  j 
Così  è ver , che  con  Tarmi  vn*  efTer  giallo 
Nonpofla  altrui  moftrar,  ma  sì  robufto . 

O fiera 
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O fiera , o cruda  vfatiz  a,  e difpietata 
Del  difputar  col  ferro  ogni  cont-efa 
Chefei  per  lunghi  fecoli  durata 
Nelpopolgiàdela  CriftianaChiefa,  - 

Per  cui  cotanta  gente  è à morte  andata  , * 

E più  ancor  ne  faria  con  nuoua  ofiefa, 

Sedei  Santo  Pallore i giuftifdegni 
Non  ti  sbandiano  al  fin  da  i noltrfRegni , 

4 

Come  potefti  ne Phumane menti,  " 

In  ciii  tanta  ragione  il  Cielo  infonde  i 
Nafcer  da  prima,  e poi  con  larghi  aumenti 
Por  fi  forti  radici , e fi  profonde  ? 

'Crederò , che  da  gli  horridi  ferpenti 
T’habbia  l’huomo  imparata,  e non  altronde^. 
Frà'quali  fi  decide  ogni  fcordanza  ■ j 

Più,  che  con  la  ragion , con  la  poffanza  « . v 

Tacciali  in  fcufa  tua , nè  detto  fia  - 


Dal  pazzo  ftuol , ch'itt  ifteccato  giofira,  » 

Ch’à  chi  colpa  non  ha  vittoria  dia 
Il  Ciel,  ch’ogn’  hor  miracolo  in  ciò  moftra  « * 
Dunque  Dio  ,ch’è  Signor,  feruoà  noi  fia?  . . 
Oprerà  merauiglieà  voglia  noftra?  , ^ 

Quello  è vn  tentarlo  manifello  , è certo. 
Come  fece  il  Demonio  entro  al  deferto . 

6 

Se  tu  non  eri,  ò federato  rito,  ■ .~rr. 

Quando  pafsò  il  Colombo  à quelKmprela  ; 
Non  farian  Radamifta , el  fuo  marito , 

Vccifi  fiati  à fingolar  difefa  : . 

Anzi  con  lor  prodezze  haurian  feruito  . . 

Del  nouo  Mondo  ad  affrettar  laprefa.  • r;  : - 
Ma  ritorniamo  homai  fui  fillalciato,  J c* 

Advdir  rorator,c’hà  incominciato. 
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Non  hà  dubbio,  ò Roldan  ( diffequel  faggio)  7 
Che  tutto  quanto  il  genere  d'Adamo, 

E piu  chi  tien  più  fenfo,  e più  coraggio 
( Per  l’alma,  die  da  Dio  libera  habbiamo  ) '• 
Fogge  natiuamente  ógni  feruaggio , 

Fugge  ogni  foggettarfi  : onde  veggiamo 
Fra  i bruti  ancor , che  i piu  codardi , denti,’ 
Soii  più  domefticabili , efoffrenti . 

8 

Soffre  il  piaceuol  bue  del  giogo  i torti , 
Lafciailvil’afinel  carico  farli: 

Mail  leon  ,!a  pantera , egli  altri  forti 
Non  ponno  à l’altrui  voglia  affuefarfì  . 

| Qiiindièjchèfontalhornel’huomofcort»  J 
!;  Di  cagion  buona  effetti  rei  fpiccarfi  , 
i-  Si  come  è,  che  proceda  in  vn  Campione 
I Da  magnanimità  di  ribellione. 

JÀciò  hauendo  il  Colombo  àpien  guardato," 

L II  qual  veder  sa  il  bene  anco  nel  male  : 
j'  Del  tumulto,  ciuil  non  s’è  ammirato , 

V Che  fefte  voi  nel  noftro  ftuol  nauale . 

E v’ha  di  quell’error  feco  ifculato , 

I Col  ricordarli  il  voftr’altier natale, 

; Il  voftro  viuo  ingegno , e’1  cor  guerriero -J 
Più ch’a  la  feruitude  atto  àl’impero  • 

io 

\ Ma  perche , cóme  voi  di  quefto  liete 
Dadlfeolpar,  sì  da  biafmar  farefte , 

Quando  ne  l’altro  error,  chefatto  hauete. 

Del  vnirui  à i Pagan,  durar  voi  elle  : 

. Mandatili  Duce  ha  noi,  perche  fecrete 
Non  fìan  le  fue  ragion , ma  manifefte  : ^ 

Ed  io  le  narri , e le  protetti  in  vno. 

Innanzi  che  fi  venga  à danno  alcuno . 

Voi 
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Voi  fapete,  Signor,  primieramente 
(Ne  dico  ciò  per  improperio  fare, 

Ma  perche  fol  ve  lo  riuochi  in  mente) 
O^ntertt  beneficio  opere  chiare  - p 

Locò  il  Colombo  ih  voi  feguentemente,  v 
Prima  in  Hifpagna,e  poi  per  l'ampio  mare»  y 
Cofa,che  vi  potea  render  ficuro 
E iter  l’animo  fuo  verfo  voi  puro  .•  ' - 5 < 


!<ì  & 


Egli  v’aitò  predo  al  Rè  Hifpano  a farue 
L’alto  grado  ottener,  ch’in  campo  haueft*  - 
D'equeftreDuce,  il  che  gran  torto  panie  V 
A molte  più  di  voi  canute  tette . 

Coprì  l’accufa,  ch'inSiuiglia dame 
Voieano  innanzi  à lui  lingue  moiette,  - - ; 
D’hauer  1*  Alfier  Roman  fotto  ritratto 
Di  fortuita  ritta  vccider  fatto.  ~ ~ ‘p  | 

13 

Pène!  carco  fuccedereà  colui 

Lelio  di  Narni  à vottrafola  inftanza  / •.  f 

V'honorò  Tempre àpieno,  e fopr’altrui , if 

Vofco  ogn’hor  con  figliar  fi  hebbe  in  vfanza.? 
Conuersò  fi  continouo  con  vui , 

Che  raro  fu  vedutone  in  diftan  za. 

>Jè  mai  ciboflì  con  piu  lieto  vifo.  > 

Che  quando  à menfa  hebbe  voi  feco  alido  ; 

14 

Hor  quat  più  fegni  darui  egli  potea  # ?}  ' ; 

{ D’interno  amor,  fe  non  prendea  coniglio 
D’api  ir  fi  il  petto  in  iti  ezo,  evi  facea  .3 

Veaer  lo  tteffocor  col  proprio  ciglio  ? 

Certo  ,ch’vfficioà lui  non.  rimanea  , «.  ! 

^ er  farui  fuo  germano , o pur  fuo  figlio, 

Fuor  fol , che’ì  dir  ni  Baccio,  o Diego  < Intera 
De  le  conditioni  ogn’altra  v’era  • 
i Oltra 
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l]  OItradiciò,fcben  fò egli  pretto 
A dannarui  a morir  per  quel  romore 
( Per  Tuo honor  no  poffendo  altro,  che  quello, 
E sforzando  de’  voftriil  gran  clamore , ) 
Tofto,  chefodaSalazar  riehiefto , 

Chemonfle  in  prigioni  per  men  difnore  : 

Egli , à cui  la  preghiera  era  gradita, 

V’affolfc  in  tutto , e vi  donò  la  vita  « 

E quando  Teppe  poi , ch’à  fera  hauea 
Salazaro  gettatemi  del  legno. 

Mol  to  il  riprefe,  echiamò  l ’opra  rea, 

E gliene  porta  ancor  qualche  difdegno. 

| Però,  che  di  volerai  egli  dicea, 

1 Non  morto, ma  fgannato:  e ciò  à difegno , 
f Ch’emendar  voi  potette  ogn’error  voftro,  1 
\ Iàfer«ìgiodiCrifto,«dd  Rènoftro.  .5 

17 

{ Onde  quando  da  Archinto  auuifo  egli  hebbe  ì 
Voi  viuer’anco , aflerenòi  fembianti, 

$ E molto  ne  gioì,  benché  girerebbe,  ? 

■ Chevòilafciati  haueftei ritiranti. 

Voi  per  contra  { fe’l  ver  loco  hauerdebbe) 
Hauete  à tanto  amore , à fauor  tan  ti 
Di  portamenti  vn  falcio  oppoftoin  merto* 
Ingrati  non  vò dir , ma afpri  certo-  i 

" 18 

$uegliaftela4ifcordia,edaccendefte, 

Contra  lui , mentr’il  campo  il  mar  premeai 
E quanto  à torto , il  fine  a dirlo  rette , 

Poi  che  le  terre , ch’egli  iniprometteaj  ' • 

W Noneran  fole , come  voi  dicefte,  i 

f Né  ad  affogar  condutti  egli  ci  hauèa  : * 

Jr  Mà  à regni  veri , e faldi , i quai  fi  vede, 
t C'horaaoicalpcftiamco’l  noilro.  piede^  * 
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Ingiuriafte  quello  anzi  à l’armata ," 

Con  fau'ellar  piu,  che faetta acuto, - 
Chiamandol’  ebbro,  e d’anima  infenfata 
E corfar  traditore,  e dato  à Pi  uto  . 

E poi , ch’in  don  vi  fu  la  vita  data,  • > 

Boue  vo’  haurefte  à ringratiarlo  hauuto 
Gli  tornafte  à incitar  contro  la  fera 
Quella  fedition , che  fopit’era  . 

10 

Poi  capitato  à l’Indiana  terra-,  ; * 

Non  hauer  fatto  affai  fembrandoà  vui: 
Congiurar  voleft’anco  à dargli  guerra  , 

Tante  potenze,  e tanti  regni  altrui.  | 

E quel  ,ch’in  fe  piu  merauiglia  ferra,  »- 
Lafciafte  per  poter  nuocere  a lui , 

La  fanta  fe  de  la  Criftiana  Chiefa , % 

Macchiando  il  chiaro  nomea  noftr’impre/a. 

ai  ,, 

«Riuolgete , Signor,  tutte  per  Dio  , -•  1 

Frà  voi  medefmó  le  narrate  cofe  : 

E eonuenir  vedrete  al  Duce  mio, 

Che  mainon  vi  perdoni  opre  fi  odiofi?»  . 

Con  tutto  ciò  quel  generofo , e pio , 

Ch’ai  rigor  la  clemenza  ogn’hor  prepofc? 

Non  ha  voluto,  ch’effer  vinta  moftri  v* 
La  fua  ben  ignita  da’ falli  voftri.  • ••»•  v: 

12 

E manda  noi  ; perch’ad  accordo  porre  fi 
NùllVfficio  pofiìbile  rimagna  ; 

Manda  à offrimi  di  nouo,  ed  à propórre 
Perdono,  e pace  di  perdon  compagna  : 

Doue  vogliate  voi  péro  difporre  • 

Guarnefle , egli  altri,  ad  vbbidir’à  Hifpagna» 

E ritornar  pentita  à noftra  fede  : 

Già,  ch*à  voi  tutta  Aiti  cotanto  crede . •--*  I 

> - * 1 
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Se  voi  ciò  far  vorrete  egli  promette, 

Che  dal  Rè  Hifpano  i Rè  s’accetreranfio 
Non  per  corone  fuddite , e fuggette , 

Ma  per  amici , che  mandarli  ogn’anno 
Debbiano  d’oro,  ò di  turchefi  elette , 
Picpiol  tributo,  edi  1 or  poco  danno:  ' 

E promette  di  far  di  nouo  voi  _ , > : » 

Da  la  Chiefaraccor  tra  icari  Tuoi.  v&s 

*4 


E di  renderm  ancora  il  grado  voftro , 

Il  qual  tener  fopr’i  deftrier  fiet’vfo, 

C'hora  tien  Baccio  in  voftra  vece,  emoftro 
Sempr’hà , che  volentieri  il  porrà  giufo , 

,•  Purché  perciò  ricouri  il  campo  noftro 
Queli’amicitia , ond’hor  fi  troua  efclufo  ; 
E'1  fer  uigio , e’1  fauor  non  ci  fi  viete  r 
Di  si  gran  Capitan , come  voi  liete , 

Io  dirò  folo,  oltr’i  narrati  accenti. 

Le  mondane  ragion,  ch’ognùno  crede, 
Ch’efier  deurianoà  niouerui  poflenti, 
f A non  ritrardal'amor  noftro  il  piede: 
Lafciando , che  quell 'altre  appartenenti 
Ala  conuerfionvoftraà  la  fede. 

Con  dottrina  maggior  vi  fien  poi  dette 
Dal  buon  Dionigi,  à chi  più  par  fifpettc  • 
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yoi  prima  à efaminar  le  forze  hauete  . 

De*  voftri  à parte  à parte,  edel  nemicò, 
:ÌE  poi  deliberar,  s'indi  deuete 
Perfifter  ne  la  guerra,  ò far ui  amico 
Di  che,  s’à  viua  prattica  Rendete* 
V’apparirà  incontrario,  ed  in  oblico,'  > 
Tutto  effer  quel , che  l’Indico  Tiranno, 

P età 


•mdÉ 


.t-y- 


. il  voftro  parer  fuafo  v’hanno 


Che  Natura  ne  l’huom  femina , e mietei 
Queft’ifolani  ban  rozo  ingegno  , quando 


S’agguaglin  con  gPHifpani , e voi’l  vedete  ^ 
Son  men  deflri , che  i noftri  in  guerreggiando, 
Soffron  poco  la  fame,  e menlafete.  t. 


Oprando  à cafo,  ou’il  furor  gl’inui  ti  ♦ 

Son  di  Venere  dediti  al  piacere,  :? 

Ed  à i halli,  ed à i giochi , ed  à i conuiti : j* 
Cofe,che  faeruan  tutte,  e fanno  ottufo,  ^ 
Chi  de  la  guerra  efercitar  dee  l’vfo . ' 

a?  . . 

Quanto  à le  parti , che  hnduftria  diede,  - 
El  proprio  ftudio'ad  vn,  che  pugni,  egioftrr  r 
Voibenfapcte,  s’àTHilpana  cede  -/ 

iadifciplinade’guerrieri  voftri  : # • : . • .• 

Oltra  che , si  à caual,  com’anco  à piede , ; 

Son  tutti  veterani  i guerrier  noftn , 

E quafi  tanti  Duci  esperti , doue  ^ 

L’Indichc  compagnie  fon  genti  ftàlici*?* -;t  \ 

Come  tefferanquefti,  e cón  che  mòdi  • $***) 
Gli  ftratagemiheceflarij  in  guerra?  ^ , “• 
Come  fapranno  vfarli,  ed  in  quai  modi  ; V 
S'anco  a-uuezzo  guerrier  taluolta  v’erra?  ^ 
Chi  trouerà  di  lor  l’aftute  frodi , 

Con  che , più  che  con  l’armi  , altri  s’atterra? 
Direte.  Vi  fon’io,  che  Jor  la  via  . ì 

Infegnerò,  quando  meilicr  ne  fia. 


Non  conofcendo  honor,  ma  coine  fere 


3* 


Vera  cofa  è , ch’aj  fenno , e magi  fiero 
Molto  è da  criéiiir , che  i Cieli  dierui  ]P 
Ma  vqi  fiere  vn  fol’huomo,  vn  foJ  guerriero, 
E mancheranui  efecutori,  e Ter  ni . 

- Ma  fia  pur  concedutola  per  vero , 

Clic  le  voflr'arti  posano  vaierai  : 

Con  quali  inuention  riparerete 
A i noftr’ ordigni,  ond’auanzato  fiete  ! 

‘ . ’ ""*'*■  *.  it  /r 
Contra  ^artiglieria  tremenda,  e fiera 
Non  fi  troua  altro  feudo,  altro  riparo  ,' 
Ch’efTer  fra  quella , e la  nemica  fchiera 


Fraporto  vn  monte , ò vna  trincea  d’acciaro  « 
Nè  pu òà argomento  fiumano  in  pugna  vera , 
In  battaglia  cafnpeftre , e fatta  al  chiaro, 

~ rii  quella , che  per  far  fiam  noi, 


Opporle  in  modo  alcun  glifchermifuoi  * 
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De  le  voflre  bombarde , à cui  conimelo 
. Legnofà  calcé,è  bocca , e’1  fufto  tutto 
( Come  ci  diffe  Archinto , e vifto  iorteffo 
Prima  ho,  che  innanzi  à voi  mi  fia  condutto) 
Mi  tacerò , poi  ch’apparifce  efprello 
A chiunque  non  fia  ftolto  del  tutto. 

Ch’effe  al  primo  tirar  fi  frangeranno , 
Epiuifuoi,  chegliftrani  offenderanno. 

34 

Ben  de  la  pianta  in  veftimenti  ftefa, 

E d’vsberghi , e d'elmetti  à modo  ordita  t 
| Co'quali.hauete  voi  per  la  contefa 
, La  maggior  parte  di  coftor  guernita  : 

| Dirò,  ch’impaccio  fia,  più,  che  difefa , 

E che  più  danno  arrecherà , ch’aita  : 
ffendo  armi  fi  graui  e poco  deflrc , 

: Arnefe.non  da  pie , ma  in  tutto  equeftre . 
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De'  voftri  noui  fcoppi  io  temo  poco , 
per  l’ignoranza  di  chi  gli  opra,  ed  anco 
■Per  l’imperfetta  polu  ere , ou’il  foco  : 

Raro  s’apprende,  e vien  fouente manco 
Ed  io  già  ad  vn  fpcttacolo  da  gioco , ^ , 

Di  che’l  più  lieto  nontti  vitto  vnquanco  ' 1 
Mitrouai  in  porto  ( hoggi  ha  fei  dì  )prefcflti* 
Contutti  icaualierdi  noftra gente* 

\ 6 ",  -m,  . . 

Ciò  fù,  ch’vn  prigioniero  Indo  di  quelli, 

Ch’vpa  notte  già  fur  da  voi  mandati 
Il  forte  à riconofcere , e i cattelli 
* Di  quel  porto , ouenoi  fiamo  albergati  s 
Si  rnife,  come  il  Duce  imponer  felli, 

A la  prrefènza  de  gl’Hlfpan  foldati  j « £ 

A voler  ne  la  piaggia  vna  fi  fatta 
Arine  fcoccar,  c’hauea  con  féco  tratta,  N 


Coftui  tenendo  in  man  l’arme  rótierfa, 

E con  la  bocca  contra  terra  volta  : 

Penò  attaccarli,  e tentò  viadiuerfa, 

Dal  cinto  il  vafo,  in  ch’è  la  polue  accolta. 
Poi  volendo  carcar  la  canna  tcrfa, 

Senza  hauer  punto  datole  la  volta , 

Lo  fpiraglio  maggior  nonritrouaua,- 
Perche  nel  calcefolido  il  cercaua. 
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Ma  aitato  da  vn  criftian , che  gli  era  pretto , 
Scoccò  tré  volte,  ed  à la  quarta  riede . 

Nè  mai  fii  ne  la  polue  il  foco  ini  pretto 
La  qual  non  ha  dò  in  fe,  che  fi  richiede . 
Al’hor cambiagli  quell’àitante  iftetto 
L’arme,  ed  à Scaricarla  fuagli  diede  : 

Perfar  pur  del  guerriero  efperiniento 
S’in  tutto  fimilfufleàl’inftrumento ...  • 

Egli 
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Igli  fcoccò  con  man  tremanti,  e braccia  , 

E fù  di  quella  vampa  il  timor  tanto , 

E di  quel  Tuono , oltr’il  fentirlì  in  faccia 
Il  duro  legno  calcitrar* alquanto , 

Che  lo  fcoppiogli  cadde,  e su  latracela  / 
Scadde  non  molto  dopo  egli  altrettanto, 

. A ventre  refupin,  quali  per  Iurta 
Con  rifa,  e fìlchi  del’armata  tutta . 
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Horà  quante  fan tafm e à quella  eguali 
Voi  credete  hauer  qui , che  non  fon  note? 

Io  dubito  per  me  lìan  tutti  tali , 

Epiggior,  fepiggio re  elfersìpuote. 

Credibil  fendo , che  que’  diece,  i quali 
Voi  mandafte  à fpiar  le  cofe  ignote , 

Perche  poneano  à sì  gran  rifeh  io  i petti , 
Fulfero  per  miglior  degli  altri  eletti,  . 

Pure  io  fupponer  vò , ch’à  voi  non  falli  * 
Di  buoni  feoppi , ed’oprator  douitia  : r. 

Che  potranno  elfi  far  contra  i caualli,  . 
i Elfendo  vfataogn’hor  quella  militia 
Ade/fere  inbreuilfimi  interualli  t .>/ 
Ifcompigliata , equand’à  pena  init/a. 

Da  quel  lì  beflial’  impeto , e lì  folle , 

Che  di  ricaricar  tempo  le  tolle  ? * 

L , . 41 

'Credo,  c’hauer  direte  apparecchiata 
Co  pia  di  picche, ed  io  vi  vò  in  tal  punto . 

i Quell’arme  nulla  vai,  fenoli  locata 

In  fol  ta  fquadra , ed  in  illuql  congiunto  r 
E’1  voi  ere  fchierar  L*  Indica  agiata 
ì Crillianamente  altro  non  fora  à pun^o. 

Che  pnuàrla  del  fuo  noto  tenone 
D’ordinanza,  in  c’hà  pur  qualche  valore . 

ì • ' ri 
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Il  guerriero  Indian,doucbattàgli  ^ 

Vuol  poter  volteggiar  con  largo  gioco:  ! 

E noi  potendo,  efler  prigion  parragli, 

E che  per  guerreggiar  gli  manchi  il  loco» 

Di  quefte  fpade  poi  di  ròzi  tagli 
Fattedi  legno,  ed  indurite  al  foco, 

Le  quai  da’fianchi  pendono  de’ voftri:^ 
Meitiernoncjch’altr’iovidicajòmoflrl»  ’ # 
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Se  non  fol  ricordar , ch’eife  fi  tranno 
Da*garzoni  in  Europa  ( e ciò  fol  bafta  ) 
Quando  tràlor  con  fimolato  danno 
fi  combatte  da  fcherzo , e fi  contrafta . 

Nè  sò  perche  coftoro  anco  non  hanno 
Per  corridore  infra  le  gambe  vn’  hafta,  i ^ 
Per  più  la  fanciullaggine  compire, 

E dar  maggior  diporto  à chi  li  mire . 

Più  tofto,  s’in  armar  l’Indo  fquadrqne 
. Fufleroà  me  toccati  i voftr’vffici 

( Poiché  per  dimoftrar  la  mia  ragione 
Di  configliar  nfè  forzai  miei  nemici  ) 

Voluto  haurci,  che’l  ferro,  il  qual  fi  pone,  > 

E lì  fpénde  in  sì  inutili  artifici 

Qrai  fon greu i corazze, e feoppi grandi 

Pofto,  efpeTo  fi  fulfe  in  tanti  brandi . 
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Ma  certo  io  sò , ch’à  ciò,  ch’vdito  hauete , 

Voi  piu  tofto,  ch’oppor  diuifamente,  , • 

Vna  fola  ragion  risponderete 

, Valida  appo  gli  Antipodi , e polfente . / 

Ne  la  qual  perfuafi  inguifa  fiere 
Tutti  da  la  più  degna  àl'humil  gente, 
per  la  fem  Manza , che  del  vero  tiene  , fj 
Qhe  quafi  à contradirle  in  vani  fi  viene . 

Ed 
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vcuuiiuu  non  101  con  tai  iuantaggi  fo/Te, 

Wa  di  braccia  ancor  prillò,  c del  vedere  : 
Contefahauendo  d'impeto,  e di  po/Te 
Con  fette  mila  Hifpan,  come  de*  haucre  : 

Di  In  parli  potrà,  benché  feroci , 

Sol  con  gli  vrti , e co'  fiati , e con  le  voci . 

48  ' 

Hor*  io  Signor  vò  far  chiaro  apparimi 
Che  col  popol  d’ Aiti  voi  v'ingannate  j ! 
Evo  non  folcii  don  refiituirui  ’ 

De  le  voftre  ragioni , il  qual  mi  fate  : 

Ma  parte  ancora  de  le  mie  largir ui  , 

E reftar  vincitore , e in  fommitade  : 

Se  non  hauetein  mòdo  à gli  occhi  i veli. 
Che  quel,  ch'a  tutti  è chiaro,  à voi  fi  celi . 1 . 
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Poniamo , che  non  pur  la  gente  vofira 
Cieca  non  fi  a,  nonfia  di  man  priuata  : 

Ma  lenza  1 difuantaggi  anco  digiofira , 

De  quai  n on  poca  parte  io  v’hò  narrata:'  ; 

E tanto  agguagli  la  militia  noftra 

D armile  d'efiere in  armi  ammaéftrata. 

Come  vince  di  numero  foprano  : 

Penfate  hauer  perciò  la  palma  in  mano  ? 


il.  u 

1 WlSSC0  a mente>  che  nel  nòfiro  campo 

yiue  ancor  Salazaro  il  tremebondo , 

* E Siluarte , e Brancafpe  il  doppio  lampo 
Di  guerra,  e Maramortte,  e Clorimondo . ' . > 

: E cinquant  altri,  onde  non 's’hà  mai  fcampo, 

I Terrore  eterno  à tutto  il  nono  Mondo  : ' 

| vero  no»  è , eh 'ale  un  moriflc 

; In  Valferena,  com’il  vulgo  difie . 

I ~ Ct  Ditemi 


3$*.-  ? C A N T’  O 5.  I T 

5i 

Ditemi  dond’auuien,  che  fa  timore  ,i  .rkT 

A centomila agnelle  vn  lupo,  folo^  , j 

Forfè  perche  più  habbia  egli  vigore , 

Chetutto  inlìeme  il  numcrofo  ftuolo.l  ; : 

Certo  nò , ma  perc’hà  forza  maggiore  - \ 
D’ognuna  d’elle,  e può  atterrarla  al  fuolo  w 
E ciarchedunaquatid’  il  lupo  aliale,  - • 
Quali  fra  fe  fauella  in  foggia  tale  « ; > 

5* 

St’llupo  viene à mè  co7 morii  fui,  ' ^ 

M’vccide,  e poco  i danni  miei  ragguaglia,  , ; 
Ch’vn’altra,  poi  ch’io  molo,  vccida  lui . 4. 

Dunque  meglio  è fuggir  la  fua  battaglia.  £ 

Così  auuiendeglieferciti,  fra  cui  .a  r. 

S’egli  è vn  guerrier , che  piu  guerrieri  vaglia  : 
Ciafcun  lo  fchifa  del  nemico  duolo , • - i 

Temendol  contrahauer  dafoloàfdlo.  . j 


Di  che  nafee  talhor , ch’vn  fol  Campione  • 
Rompe,  vn  campo  d’armati , ancor  che  folti , 
Come  lì  conta  de  l’HebreoSanfone, 

Che  iFiliftei  fconfilTe,  e d’altri  inciti . . T 
Ma  aliai  meglio  opreran  tal  paragone,  x r-i 

Ch’vn  Sanfon,  più  Sanfoni  inlìeme  accolti 
Etainel  veroque’famofi  noltri 
Son,  Come  è noto  à voi,  fenza,  ch’io'l  m olirli 


5* 

Nè  vai  qui,  che  diciate  anc’hauer  voi 

Simigliami  guerrier  nel  veltro  campo  ; 
Perche  que‘  trenta  cinque  Indichi  Heroi, 
Ch’eran  di  quelle  fquadre  il  foco , e’1  vampo* 
Non  fol  vofeo  non  nan,  ma  f an  con  noi:  . lì 
Iquaigiàin  Valierenahauuto  fcampo, 
Diero  al  Colombo  femedefmi  in  dono  , O 
E battezarfi , e ne  l'armata  hor  fpno, . 

Taccio 


*c  c 
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Taccio,  c’habbiamdlguèaguemerihauuti. 
Che  gioneran  del  numero  à linopia 
Si  com'hauremo  limili  tributi 
Da  Borchen,  ch’ancoènoftra,  en’hàpiù  copia 
Ir  In  virtù  dunque,  edi  sì  fatti  aiuti, 

E di noftr[armi , e disciplina  propia, 

E più  in  virtù  di  Dio , che  ci  hà  raccolti: 

I;  Koipochinon  temiamo  ivolìri  molti* 

‘ 5 6 

Oltradiciònoi  co’ nemici  hauemo 
Vantaggiòfo  partito , e folo  ftiamo  : 

A guadagno,  edad  vtile  fupremo , 

E picciol  danno , e perdita  attendiamo, 

| Poiché  felatenzon  noi  vinceremo 
Paeli,  éYegni  ,efudditi  acquisiamo 
K la doue  voi  nulla  acquiftar  venite 
1 Fuor  che’lpriuarcidele  noftrevite. 
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' Ed  à noi  bada  fol  per  foggiogarue. 

Il  rcmperui  vnavolta  in  quelli  piani, 

4:  Effendo  accolti  qui,  com’à  i Rè  paruc 

% Tutti  in  vn  camp  o fol  voftri  Ifolani . 

Ha  à voi,  s’hauete  di  feruigio  à trarne 
Conuicn  più  volte  rompere  iCriftiani: 

Poi  che  Tempre  di  Spagna  à quella  terra 
Giungeranno  frefch’armi  à portar  guerra . 

58 

Ed  hora  à punto  di  dì  in  dì  s’afpetta 
; Nouellaaitaà  noi  dal  Rèinuiata, 

A cui  dal  dì,  che  qui  giungemmo , in  fretta 
'%  Fu  de  le  carati  elle  vna  mandata . 

tE  dou’anco  di  gente  à fe  fuggetta 
Non  poteflè  quel  Rè  far 'altra  armata  : 

| Creder  potete , che  deurà  la  Chiefa 
Con  tutta  E uropa  aitar  si  degnai m prefa. 

Q.,  z Gian* 


3*4 


e A 


m 

19 


T O 


Giungali  à quefftvna  ragion  non  lieue  , . 

La  qual  tutta  appartiene  al  voftr’amore^ 
Che  la  nona  grandezza,  oue  si  in  breue  . 
Voi  liete afcèfo  appreffo  al  Rè  maggiore: 
Ingenerato  inuiaia  hauer  già  deuc 
Ne’ più  grandi  de l’ifola , e rancore:  •*; 

E in  quelli  Rè  fuoi  tributarij , à cui 
Voi  comandate  in  vece  horadilui, 

60 

E s’in  quello  ferii  ir  vi  fermerete 
Con  lì  pregiato  grado  infra  le  mani  : 
Perfeguito,  e insidiato  ogn’hor  farete 
Non  men  da  elfo  lor , che  da  i Crifliani  • . 
Nè  vo’quì  à voi,  che  piu  di  mè’l  fapete  y \ . 
De  la  Corte  moltrar  gli  vii  inhumani  : ' h. 
La  Corte  iniqua  d’ogni  frode  hofpitio. 
Scola  di  fallita, -madre  di  vitto  * 

6 1 

Anzi  s’al  pugnar  primo  haureteil  danno , 

Se  fia  cn*à  voi  Vittoria  il  tergo  volti  : 
Gl’Indiguerrier,  chela  cagion  non  fanna 
Perche  ì pochi  tal  hor  vincano  i molti  : 
Tutta  là  colpa  à voi  n’afcriueranno , X 

Chede  Pvfanza  lor  gli  habbiate  tolti: 

E lofpctto  anco  hauranno,  e fian  dubbio!! 
Che  fatto  habbiate  nofeo  accordi  afcoli  • 

6z 

Di  che  punto  à temer  voi  non  hauete  . .... 
S’al  chieder,  che’l  Colombo  hpraviface,  . 
A i vollri  cari  Hifpan  ritornerete, 

Ch’ardon  vedo  di  voi  d’amor  verace . ~ ' . 
E crediate  Signor,  fe  fenno  hauete,  r 

Nonnalcei  da  timor  l’offrtrui  pace:. 

Ma  da  l’amar  la  non  fanguigna palma  , . 

E da  la  carità  de  la  vollr’almà . 

. Haufft 
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’Hauea  già  Pacileofuo  dir  finito , > ■ ■ « 

E finendo  honorato  il  Capitano  : 

Quando  Dionigi  con  modefto  inuito 
Alzando  il  volto,  e ne  la  manca  mano  . 
PIcciola  croce , in  ch’è  Giesù  fcolpito, 

A parlar  fecondò  verfo  Rcldano . 

E dilfe  ragion  molte  in  voce  pia  , ti; 
Chetutteà  raccontar  lungo  faria. 

' ■ <54 

Adduflc  tra  i fanti filimi -argomenti , 

-Ch’eifer  fogliono  à Palme  acuto  ftralej 
Efcmpi  di  miracoli  frequenti 
Di  noftra fede,  e in  breneil  dir  fu  tale, 

Che  producer  potea  frutti  -eludenti, 

Se  non  fi  fuffe  l’Angelo  infernale  ■ a 
Troppo  tenacemente  impofieflato 
Di  quel  peruerfo  core , e federato  . • • 

<55 

Ài  fin  tacendo  il  dicitor  di  Dio 
Roldan,  eh 'attentamente  ambi  hàttea  vdito, 
Se  non  quanto  tàlhor  con  mormorio 
Sorridendo  tra  sè  gli  hauea  fchernito , 

Non  vo’,  difle,  rifponderui  fin,  ch’io 
Nonne  fia  in  tenda  à configliarmi  gito . 
Doue  porrò  in  bilancia  ogni  ragione  . > 

E cofi  rientrò  nei  padiglione . . * 

£ 6 

Stette  egli  lungo  fpatioiui  adunato 
Coh  Suiti,  con  Rè , con  Configlieri. 

Poi  cori  lar  dietro  vfeito  al  verde  prato. 
Tutto  fprezzantc,e  piendi  getti  alteri, 
Doue  da’ duo  metfaggi  era  affettato , 

E da  calca  di  Duci,  edi  guerrieri  : 

Diede  in  prefenza  de  l’armata  torma 
lapublicarifpoflarihquefia  forma . ■£ 
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Intefi  ho  i preghi , e i ventilati  tutti , 

Che  dal  Duce  Colombo  à voi  commefli  , 
M'hauete  auanti  in  vece  Tua  produrti  . ' 

E vi  rifponderò  corto  fopr'eflì  j s ’7 

Ch’èquafi  vn  dar  fenza  le  foglie  i frutti: 
Lafciando  ftar,  perche  l'indugio  abbrcui 
Tanti  voftri  fofifmi  à fcioglièrlieui. 

6 8 

Io  non  fon  sì  di  fcnfi  orbo , e di  mente, 

Che  non  conofca , e non  fia  à pien  capace» 
Che  fin  ch’egli  s’è  vitto  effer  poffente 
Apoter’auuerfarmi  ,èftatoaudàcei  ''  . 
Edhor,  ch'à  fe  fuperior  nu  fente. 

Manda  con  dir  facondo  à chieder  pace  • ; 

La  qual  per  la  pietadeio  concedrer,  . ^ ^ _ 
Che  porto  ancor  verfo gl'Hifpani  miei» 

69, 

E concedrei , che  feffe  egli  partita  * 

Lafciando  il  porto , el’vna,  e l'altra  rocca 9 
Per  girinSpagnaà  trami  agiata  vita 
Poiché  più , che  con  man , vai  con  la  bocci? 
Se  la  domanda  fua  non  fofTevnita 

, Con  vna  conditione  infulfa , efciocca  : * 't 
La  qual' è,  ch'io  dar  debba  i Rè  primari;  » * 
Che  poffeggono  Aiti,  per  tributarij . :- 

7o 

Égli  di  domandar  non  hà  rottore 
In  iftagion,ch’inferior  fivede. 

Quel,  ch'à  pena  otterria  con  gran  fùdorey  • ■■ 
Dopo  nulle  vittorie,  e mille  prede  . ■ 

Sènza , chequanda  ancor  poffeditore  ** 

Io  lo  voleffi  far  di  quanto  chiede. 

Non  so  fe  poi  fortiflero  i difegni  : ; r'i 

Perch’io  reggo  iguerrieri , e non  iregnt  • 

tSt 
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Horlamia  volontade,  in  ch'io  concordo 
Con  coftor,  chela  lor  non  m'hanno  afcofa  ; 
Si  è , qhe.s’egli  al  propor  non  fia  sì  ingordo 
Marichieftafarà  men  vantaggiofa  : 
Confentirò  il  trattardi  quello  accordo  ■ 
Dinouo , purch’innanzi  à ogn’altra  cofi» 
Salazarnelemani  egli  mi  dia,  . .i 
E legato  me‘l  mandi  oue  ch'io  lia . V, 

7* 

E perche  dar  rifpofta  à tè  Dionigi  , , 
t Malsò,  chefonguerriernon  facerdotes 
Farò  qui  entrarti  a publici  litigi 
Con  quello  mio  Butto , il  qual  ciò  puote 
Vnooprereteal  fin  de'duo  feruigi  =■ 
Col difputar  de ledue fe non  note:  . ; ^ 
Ochetù  à lui  pervaderai  la  tua,  l% 
O ch'egli  à teperfuaderà lafua  . 

Edio  di  creder  pofciaà quel deMui  f 
Giuro,  c’haurà  delacontefailvanto  ■ 4 
E la  religion  tener  di  lui.-. 

Quell ’è  quant’io  rifpondo , e baila  tanto  l 
Così  detto iRoIdan,gIi  {guardi  fui 
Non  finì  dilettar  dal  viio  al  Santo.  .t 
Fin  chequelnon  rifpofe,  il  qual  fidato  i 
Nel  gran  poter  del  Ciel,  di£fe . M’è  grato  & 

74 

Era  Roldano  in  fùo  lecreto  ingegno 
Schietto  Attetfta,e  in  neffun  Dio  credea , 

Ben  che  moilrafie  perragion  di  regno  y vi 
Credernel  DiodeiIume>eneIaDea 
Per  mantenerli  vn  sì  gran  carco  * e degno  > 
Qual*  eraquel,  che  fra  coloro  hauea  : ^ 

Ma  à Dionigi  tal  patto  innanzi  melfe 
Con  fpenie,  che‘1  Buito  il  confondere 
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£ fefìk  diuenirlo  idolatoré 
Si  come  quebch’éloqiientiffìm’era,  - 
E ch'in  arteauanzaua,  ed  in  valore ,' 

De’ Buiti  Indian  tutta  la  fchiera. 

Anzi  elfendo  eccellente  incantatore,  • 

Fea  fopra  l'vio  human  qualch’opra  altiera  : 
Come  è far’  apparir  larii  e,  e Demoni, 

E mutar  tempi,  e conturbar  Ragioni . 

16 

. Alferne  da’ Pagani  egli  era  detto,  ' A- 

Graiie  in  fembiante,  edi  decoro  cinto, 
Bencht  di  peli  al  mento  habbia  difetto  : 
Vecchio,  di  belle  membraj  e ben  diftinto  S 

V Ignudo  come  gli  altri  iua  , ma  in  petto  ' • 
De  la  figura  de’  Cernì  dipinto 
Ed  era  nel  parlar  tanto  auueduto , O 

Checiafcuno  vditor  gli  hauria-creduto.  « 

77 

Quinci  efTèndo  à gran  Rima  egli  arriuato , < : '•.li 
Ed  in  Pafantro,‘ed  m ògiv’àltra  parte  : O 

Stato  à Roldano  era  compagno  dato  ,'  t 
Per  éonfigliar  le  dubbierà  ai  Marte . 

Col  Buito  vn  fanctulj’Fulua  appellato,' 

Era  come  difcepolò  ne  l’arte  : 

Di  fi  grand'intelletto , c di  fi  chiaro,  . 
Che:già, prodigi  féa  dei  Maftraà  paro  è 

78 

E credeanod’A  iti  tutti  gli  Rati  , ?■ 

Lui  deuer  vincer  quel , d’opre,  edi  Iodi  j - - 
Però  i difegrii  lor  v’hauean  fondati^  "v.wff 
Poi  che  Morte  troncafle  al  vecchio  i nodi?' 
Sendo  queR’ordin  d’huominifacrati 
Quali  come  de’ popoli  cuRodi  : '*  ra&itpj 
E del  diuin  tenendo  appreflfo  quelli , 
Quantunque  fiano  in  ver  inaluagi , s folli 
*• :l  < : Co» 
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Con  quello  Alferne  dunque  hauea  Tinnito 
Accettato  Dionigi  à far  contcfa . ■ 

N è d’ai tr’armi  tremandoli  fornito  . 

Fuor  che  di  ferma  fè  per  la  difefa  : • ; ,]  ’I tM&X  ' 

Dio  s’aco^mniandò  com’hauea rito  . 

Chqperhonor  di  fu  a CriftianaChiefa,,  & ~ 
Non  glivenifìedi  foccorfo  mancp.v-tgfe:,  .f»ì 
Da  regger  contra  quello , e vincer’  anco  • h 

80 

Non  fu  molto  àTefcrcito  indugiato 

Il  folennefpcttacolo  promeflp^^^y/i^S' 
Entrò  > ppjbphe 

E fi  diè  il  prandio  à j’yn’e  l’altro  meffo..f>*fT  . \ 
A yna.  fecreta  tenda  ilMago , e a lato  fi 

Fuìua  haueafol,  per  ordinar  con  elio 
Quanto  per  porre,  in  opera  il  delire  ■ 

La  nuno  haueffe  à far , la  lingua  à dire . , 

8 1 

Quiui  entro  apparì  lor  Tempio  Aftarotto 
Col.  compagno  Molcofa  in- -fui.  conierto 
VifibilmenteTvn’.eTaltro , e.fotto 
Imagin  di  Cemìchiufo  , e coperto  , . -i 

EdÀftarotte  diife.  Egli  è fi  dotto  : 

Alferneil  tuo  nemico,  e tanto  efperto,  3 
Che  poca  aita  feco  arreccheraui  y; 

Parole  oprar,  fe  non  ti  volgi  à’  fatti*  j 

8* 

però  fefauellando  ci  ti  vincelfe,  ..*•  ; ^ 

Vo/ch’vfi  vn  mio  configlio  in  tua  falue7,za> 

E qui  nairrp;<?iò , che  voleà>,  che  felle,  j 

E diegli  ancor  di  noftra  fè  contezza  : , 

Aciò,  che  poi  di  quella  egli  fapelfe  . r'.i 
Con  Dionigi  parlar  con  piu  arditezza  • y.  , 

E dopo  ciò  fpariro  ambeduo  cheti , o.  - f 
Et  lanciando  i Maghi  in  yn  itupidi,  e lieti  * : >$, 

Ò 5 Non 
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Non  era  vn’hora  Alferne  in:  €enaà  ftetor,' 

, ChVfcr  con  Fulua  al  difcoperto Cuoio  „ 

A la  prefenza  dèi  pagan  Senato, 

E del  Duce , ede’mefli , e de  Ioftuolo  # ‘ - 

Do  ue  tolto  dal  popolo  calcato 
Glifi  fè  il  cerchio,  einvòta  piazzafol# 

Con  Dionigi  retto,  Ce  non  in  quanto 
V'era  il  faggio  difcepolo  da  vncanto,  '•  - : 

,84 

Quiui  per  dar  principio  àia  contefa 
Coli  verfo  Dionigi  Alfernedifle v • s-'- 

Barbuto,  qual’è  l’idolo  in- tua  chiefa  ? 

In  qual  devDij  létuefperanzehai  fìtte  ? 

10  ( ditte  quello,  e in  Indo,  aciò  ch’mte($ 

La  fua  loquela  dal  Pagan  vernile) 

Tengo  tutta  in  colui  la  mia  credenza  ^ 

11  quale  è tré  in  perfona,  vno  in  effenza  * • * 

I Spommi  (gli  ditte  ilMago)  il  dir  profondo  •'* 
Quai  perfone  fon  quelle?  ed  ei  fogginnfe,* 
Padre,  Figliuola , e Spirito  facondo , 

DichVn  da  l'altro  mai  non  fi  dilgiunfe.  . 

Il  Padre  è quel  poter,  che  creo  il  Mondo  ? 1 
Il  Figlio , è quel  Caper , che  carneaffunfe 
Nel  grembo  de  la  Vergine  non  tocca  : 
EloSpirtoèquel  zel , che  d'ambo  fcocca#* 
86 

Dunque  pud  ( replico  l’Indo  mal  pio  ) 

Vergine  partorir , c’huom  non  uippofe  ? 

Può,  CeTvuol  ( ditte  l’altro)  il  noftro  Dio  •>  ' 
Clvè  pnttente  ad  oprar  tutte  le  cofe  * ? 

Come  fai  cu  ( FAntipodefeguìo  ) 

Ch’egli  fia  tate?  A che'l  Crittiaii  rifpofe.  ‘ 

Lo  fcorgo  dal  veder  quelle  gran  matte  i 
Di  Terra,  e Ciel,  ch’egli  di  dulia  tratte  . •:  :£ 

I Qui 
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Qui forr ideua ilperfido  ,edapprelfo  , -,  . 

Al  nemico  dfcea.  Chtt’aliìcura 
1 Gh^del  Mondo  fa  fabbrica  fiad’elfo  , v 
E non  de’  noftri  Dei  fiata  fattura?  ,.y; 

||  ; Difle  iì  fede! , Me  n'alftcura  ei  fielTo, 
Cadetto  iii  eoangelica  fcrittura , 
r v Com'egli  è il  vero  Dio,  ch'autornefue, 

E che’l  Sole,  e i Cernì  fon’  opre  fue . 

’V;  ^ gg 

Egli  hauria  (ripigliò  l'Incantatore  ) 

Il  tortohauuto,  e faria  (ciocco  fiato, 
Quand’hauefleà  febia(ìmo,e  difnore^v  t 
Ed  a inemici  lode,  e vantodata  . 

Però  crederli  à lui  ciò  ch'à  fauore , 
Edadvtilfuo  proprio  egli  ha  parlato,  ' 

Non  dee  , fi  come  à tefiimon  (ofpetto^  * 

Kf  Nè  meno  à i noftri  Dei,  fe  cofa  han  detto» 

8? 

Ma  piu  tofto  da  dar  credenza  fora 

Al’oprefoldel’vn’,  d'altra  parte;*  . r 
Che  da' miniftn  lor  fi  fan  talhorà , 

Con  c[ue! , che  di  virtù  lor  fi  comparte  • v 
Diffea  queftoil  Roman,  che  l’opre  ancor* 
Erano  del  fuo  Dio  di  maggior'  arte  s;  \ 

Anzi  fol [tanto  da'  Cernì  fi  fea,  -f 

E non  più , quanto  Dio  lor  permette** 

40 

Adunque  del  tuo  Dio  ( dille  il  Buito  ) 

Efifendo  tù  miniftro,  ed  io  de’  miei  : 

Quel  di  noi  , c’hor  farà  sù  quello  Ileo  a 
Gefto  maggior,  riporterà  i trofei r tJy.  * 
Perch’i  nditio  darà , che  fàuorito  , . < 

Oprando  fia  da  piu  potenti  Dei , * 

Vero  èrifpofe  il  Santo  « E’1  Mago.fcaltro 
Soggiùfe.Hor  fanne  va  tù,  ch'io  ne  fò  vn  aftro. 

Q^  6 Termi- 
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Terminò  à pena  queft’eftremo  detto  : tfì 
Alfernc,  che  toccar  dal  fuo  donzello 
Licuememe  Jafciandofi  nel  petto,  .)  . ; 1 
Con  vncefpugho.  magico  d’amello  : ri 
Fu  veduta  da  "terra  alzarft  netto  »»;  1 .>Ki 
Verfo  del.Ciel come  volante  augello. 

Con  ftupor  de  l'éiercito  Indiano , 0.  <• 

E de  rifteflò  incredulo  Roldanov 

91 

Dionigi  in ‘mezo  a quella  vota  parte  . / . ...  ? 

Reftò attonito auafi,  cnon  fimofie  ; *■>  ' . 
Poi,  leuò  gli  occni  per  veder  con  ch’arte  > 
Conduttofi  il Buiro  in  alto  folle . V 

Ecom’er’vfonelefacrecarte  ..-'1 

Delcafodi  Simon rammemoroffe^  . . , h & | 
Ondead  vn  tempo  inginocchion  caduto',  i 
Chiamò  dal  Ciclo  à’  Tuoi difegni  aiuto,.  \ 

93  f. 

Indi  fubitamente  in  pièfahto , * ;■><>  < i* 

E verfo  doue  il  Mago  era,  mirando  ; . 

DilTealtamente,  e con  fembiante  ardito.  ’► 

O maledetto  Demone,  e nefando, 

Che  per  tener’ il  popolo  fchernito  , 

Moftri  quello  preff  igio,io  ti  comando  v i 

In  virtù  di  Giesù  ,che  tu  quel  pefo 
lafci,  che  tieni  ih  aria  hora  fofpefo  . 

94 

A quello  dir.  ^Antipode  là  ftifo , . gupft 

Lafciato  da’ duo  ferui  di  Plutone, 
Comineiòàruinar  col  capo  ingiulb,  . S. 
Come  fàfopra  l’anitra  il  falcone.  \> 

Nè  fi  fermò  .;dfin  quello  fpatiochiufo, . / 
Caddcà  piombò  fu *1  giouanegarzono,  v 
E fchiaGoiarfi  ambedue  le  polpe,  e l’offa  Uh  : 
Morendo,  vn  di  caduta , vn  di  jpercoffa , il 

• 3 Hor 
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Hor  che  ilòti  puote  vn  cor  di  fede  pieno  ? -ni 

Ma  fe*I  cader  dèi  Mago,  e’1  precipito 

„ Più  tofto  su  colui,  che sùì  terreno  y :t 

Fu  fortunello!  cafo,ed  amier.titio  : « tu  ' 

Certo  non  fù  di  quel  mirabilmeno, 

K-  Quando  la  ftatuadel'vccifo  Mitio  , 

| Xaquàl’in  Argo  in  loco  eccelfo  ftaua, 

Cadde  sii  l’vccifor, che  la  miraua  . -oc 

• 

9 6 

l Spiacqueal  campoTndian  fenza miftirat 
Ma  più  à Roldan  l’infolito  fucceffo  : •; 

Che  di  dolor '(intendo  afpra  puntura,  ..  A 
E penfando  fra  sé  punirne  il  me/fo  : o;  : v 
Da  Pacilèo  fu  chiefto  in  tal  fua  cura,; 

A ferbar  quanto  hauea prima  promeiTo  s 
Ch’era  d’elTcrfeguace, e dar  fauOre 
A la  religion  del  Vincitore . - - à - 

97 

: Diche  il  crudo  fellon  via  piu  attizzato,  ^ • ì 
E modo  ad  ira, ’di‘fTe  à duo  Tergenti , - A 
Che  fu  fife  Pacilèo  forte-abbracciato,  Al 

I quali  ad  efegnir  non  fufon  lenti.  o.'  • 

Ed  èi  di  piglio  ad  vna  daga  datò,  ■ ' • N: 
Bruttamente  ferì,  ftringendòi  denti,  / 

II  trauerfo  del  voltò  al  degno  vecchio,  ’ V 
Quali  dal’vno  à l’altro  oppolto  orecchio.’  : 

. 93  s # ■ 

E foggiunfe  ver  lui . Quefta  è di  mia 
Promefia  l’oiferuanza , e quefta  intendo  1 
Che  Infoia  rifpoltainlìèmelìa, 

Ch’ai  Colombo  darai, l’altra  tacendo  • 


ÌÀ 


O terra  come  vn’opera  si  ria, 

Come  vn  misfattofofferir  sì  borrendo,’ 
f Poterti  , e non  più  tolto  in  vnoinftante 
Sotto  t’aprifti  a queirinfami  piante  ? 


Ma 
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Ma  forfè  Dio,  perch’ad  emenda  afpetta . ^ 

Gli  empi,sìà  lungo  tollera  ogn’offefa  s • 

E quanto  poi  più  tarda  è la  vendetta, 

Tanto  è maggior,  tanto  più  aggraua,e  pefa  ?• 
Come  piu  forte  d'arco  elee  faetta 
Quanto  più  fu  la  corda  indietro  tela . 

Roldan  por  ch’ai  guerrierla  faccia  fcilTe» 

Ri pofe  il  ferro , e ver  Dionigi  clifle  * 

ioa 

Età  vii  frattcel  dal  manto  duro,  . 

Che  già  trà  me,  e’I  Pinzone  ardifli  porti 
A feminardifcordia  , onde  mi  furo 
D’vccidere  il  Colombo  f varchi  torti  : , 

E c'hora  flato  fei  contilo  feongruro  ' 

Cagion, che  fiannoftri Butti  morti:  jy 

Ben  d’vno,  e d’altro  haurai degne  mercedi^ 
C’haurai  cofto  la  tefta,ou’anco  r piedi  » j 

loi 

Il  feruo  di  Giesù  non  ftupefatto, 

Rifpofe  à l’empio . Se  quel  grande  Dio  r 
Del  qugle  è quefto  otton  piceiol  ritratta  3 
Che  loflqn er  tù  vedi  al  braccio,  m io  ; - _> 

Vorrà, ch’io  viua,  e di  qui  parta  intatta» 

Nè  tu,  niè  quanti  Rè  raccolgon  fio  » ^ 

Vnendo  in  vna  forza  ijor  domini,  ^ 
Batteranno  a pur  torcer  mi  vn  de’  crini.  ..J, 

to.i 

Ma  s’egli  per  fua  gratia  haurà  ordinato  , . ^ 
Ch’io  qui  la  palma  del  martirio  toglia  : . ^ 
Alhor  non  farai’I  giudice  tu  flato,  -, . i 

Map.uroefecutorde  la  fua  voglia. 

Si  che  non  fendo  in  tuo  poter  locato,  " 

Che  tù  m’vccida,  ,ò  falut,d  tenga,  ò fcioglùu 
Ma  hauendo  il  tutto  altronde  altra  pendenza» 
Io  di  tè,come  tè,  non  hò  temenza . 

* Fi 
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TER  Z OD  E C'r  Irf  O,  jrj 

io* 

B pur  di  mequel,  c’hà'f  Ciel  dato  in  forre  : 
Ch’io  fon  pronto  àteirrperta,  eprótoàcalma;» 
E s’af  mio  corpo  fra!  darai  la  morte  , 

Darai  la  vita  à la  mia  nobil’alma . 

Stupì  Rolda  n disi  gran  core, e forte , 
Apprertato  egualmente  ad  ogni  falma , 

E però  rifallo  à fdegno  eftremo 
Ad  eflerlo  dannò  di  collo fcemo  « * 
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E difle  à FaciléOjChV  legni  hijjpani , 

Sen  za  i cauai  tomafTe,"  c co’  nioi  ferui . * 

Che  quindi  à poco  per  fentier  piu  piani 
I : * Venir  Dionigi  haurebbeatico  à veaerui . 

||  Sraua  l'hoftemfedel  degl’indiani 

(Come  detto  altre  volte  io  paio  hauerui) 

Su  quel  fiume  medefimo  accampata 
Ch’ai  parto  andana  de  l’Hifpana  armata * 

tof 

Rolda  n fe  porre  il  Martire  legato 
Sii  vn a barchetta  nel'ondofofito,  ' - 
Co’I  carnefice,à  cui  fìi  comandato , - 

Che  pofjC’haueffe  l'ordine  adempito  : 
Scendertelo  terra,  e quellacciuof  tagliato^ 
Che  teneua  il  legnetto  auuinto  al  lito . - 

Col  burto,e'I capo  dentro,  irlo lafciaffe , 
Perch'm  breue  à'Criftian  l’acqua  il  portarti 

io  6 

Era  intanto  concorfo  ogni  Pagano 
Da  i padiglioni  à la  ripa  funerta . 

E già  porta  il  miniftrohaueavna  mano 
Al  facerdoteinginocchiato,  intefta 
Per  non  calar  con  l/altra  il  colpo  invano^  ’ 

. Ch’vna  ftorta  di  felce  hauea  in  podèfta  : ^ 

.v  Quando  vn  rio  cafo,  ma  al  Criftian  propitio 
Venne  improuifo,  edirturbd  il  fupplitio 


t- 
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Sogliono  di  quel  Mondo  in  parti  alcune,’ 

Anco  onde fìanoi  nuuoli  lontani,  - 
Kalcer di  terra  fubite fortune  - r;  ? 

Ventofe,e  forti, e dffurori  ftrani  « TJÌ 
Cheguaftan  campi,  e torbidan  lagune,  - 
Efondagl'Indiandettevracani  ; • ■ 

Affai  piùingiiiriofe,e  più  moiette-. 

Che  li  flette,  maritti  me  tempefte . , 

10$ 

“Di'quette  furie  adunque  vna  errabonda 
Fùqui  repente  inqueU’inttante  porta , 

Che  pionigi  era  in  rifchio,  e da  Jafponda  j 
Strappando  dei  vafel  U fune  intorta  : 

Si  veloce  H portò  gùYper  quell’onda  . > 
Verfo  il  mar, come  il  foco  il  razo  porta  • 
li  miniftro, ch’ili  piedi  effer  trouoffi. 

Cadde  in  acqua  à quel  ero  Ilo,  e nabiffolfi : 
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Non  così  fè  Dionigi, il  q uale  eretta 

Non  tenea  la  perfona.in  quel  momento,  ✓ " 
Edàcui  l'orlo fea de  lanauetta  . . J 
Riparo  -con  tra  l’impeto  del  vento  . 

Cadde  anch'egli  però  sul  fondo  in  fretta 
Elei  legno, e tramortì,  cheparea  fpento  Vi  y 
E cosi  per  buon  fpatio  ini  rtmafe , t 

Correndo  tuttauial’vrtato  vafe.  - • . * 

■ T'i*  - yr  mi  ijr  1 

rio 

Poi  chc’I  tempo  cefsò  da  la  fuagùerra, 

Ciunfero  al  porto , àmbi  dolenti  in  volti, 
Xofuenturato  Pacilèo  per  terra  , 

E Dionigi  per  acqua,  e fumi  accolti . /vl 
Quinta  la  tenda,- che’l  Colomboferra,  ;t 

Contaroi  cafi  lor^prefenti  molti . yt 

t E quanto  il  Santo  col  fuo  fcampo  gioia, 

' franto  diè  l'altro  col  fuo  danno  noia. 

Anzi 
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Anzi  ilfuo  Clorìmòndo,  il  degno  figlio  >or  : t. 
Ch’iracondo  era  sì, quanto  poflence,  oV 
Veggendoil  v'ifo  fordidò, e vermiglio,  ;?fOJ 
E guaito  al  genìtor  sì  /conciamente  : > 

W Di  tantVra infiammò  legete,  e’l'cigii<f*  •: 

J Di  tanta  fmaniadiuentò  feruente"  ; • .c 
Che  di  valer  nel  campo  Indico  ir  dille,  • 

Ed  vcciderRoldaiijChech’auueniflc*  À 

Ma  fu  i mpedi  rodagli  amia  al  ho  ra,  : 

E con  honefta  fòrza  intrattenuto*  -i  ; ‘ 
Ch’armato  s’era  già, quantunque  ancora 
Nonfulfe  il  feruo  coldeftrier  venuto  . 
Condirgli  che  ben  toltoti  tempo  fora*  : 7 
C’haureobe  vendicarli  egli  potuto  ; 

;;;  Senz’ire  à porli  in  efternviraoije’n  duolo*  •< 
f Andando  folcontr’mfinito  Iluolo ..  ,,  - t 
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Il  Colombo  irritato  incorre  fino*  - ; ^ • 'j"*} 
Ne  gl’intimi  de  l’anima  afpramente^,  • r-  ? 
Dal  portamento  horribile, e fermo 
De  l’empio  traditore,  e feonofeente  \ f 

Di  voler  delfino  porli  in  camino 
Verfo  lui  col  fuo  campo  ildì Tegnente,  * 

E iniponer  fece  per  l’araldo  vfato , ;•  v f 
Che.ci  alcun  fi  trouatfe  à l’alba  ar  mato. . . 
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• JD*altra  parteRoldan  con  finto  volto  v ' ; 1 ’T 

Simolando  gioir  più  che  porca,  ■ 

2 ' Che  de  l’augurio  lpauentatj  molto 
Eflerfi  di  quelncinbo  i Tuoi  vedea  : -ì  ■-.» 


I 

1 
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Il  quale, oltr’hauerlor Dionigi  tolto, 
Suelte  tende,  e capanne,e  rotte  hauea  : 

' Dilfc  à conforto  non  poter  quél  fiatou 
D'altri, che  dai.Cemì  mofib  elicr  (tato  d 


Da 
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Da  1 Cernì, che  con  duol  più  lùngo,e  forté  r/. 
Voleffino  punir  l’anima  ria, 

Con  farla  a polla  de  la  cieca  Sorte* . > ;u  :<X 
Souentevrtar  per  quella  torta  via-  " 

. Che- forfè  lor  parea  la  prefla  morte  ■ 

Pena  troppo  foaue, e troppo  pia,  , - t 

Inchìftat’eradi  fpiantarnocentc  ^ 

Le  due  colonne  de  l’A  teina  gente*  ■. 
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£ penfando  Roldanjche  perquelTonte  : • r,M 

Di  nouo  fatte  al  Capitan  Latino,  ; J 

Tenuto  non  l’hauria  di  fiume, òmonte 
{ Ch’àtrouarnol  venifie)  arduo  confine  s? 
Comandò anch’ei che  fue miiitie  pronte  i 
Fuffer del  nouo giorno- al  maturino : > - ::}f 
Primaà  far  moftra,ed  indi  à far  viaggia,.  ‘ 

E fepcllir  tè  l’vn‘,  e 1‘altro  faggio . vi 

ut 

Già  corainciaua  con  fplendor  d’argento  :<:* 

La  bell’Alba  à fchiarar  la  notte  bruna  s . . ■ - : 

E tpariuan  leftelleadiece4àcento,  . * ;t 

Lardando  fola  in  Ciel  lafmortaLunai,  ;u 
Roldan  fentendo  il  dì,  non  panie  lento:  l 

Di  letto  vfcì  fenzadimora  alcuna  , 

E fece  armarli  da  l’vlàta  fchiera  . ? 

Deglifpefii  feudier , ch’intorno  gli  era»  -j- 

Tu  tto  intanto  l’efercito  pagano  - v . 

Dello  era , e preparato  à ralfegnarfì , , •/ 

Lagente  è tanta, che  non  può  lontano1  \ j 

A fei  miglia,altro,  c’huoniini  mirarli  » . T 
Nè  dinanzi  farebbe  al  Capitano 
Potuta  à lluolo  à fluol  tutta  moftrarfi-  ‘ 

Se  non  forfe  colcommodo  foggio rno'  ; -.;fi  • 
De  la lunghezza.d’vn’efliuo giorno . 

4?  Però 
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ero  fu  importa  {ubico  da  lui 
A i Re  varij,  1 quai  flati  effendó  fchiui 
Di  mandargunla,  in  veceIoro,altrui 
N’erano,e  Duci, e Principi  natiui. 

Ch'Ògntm  vedcffe.à  vn  tempo  in  moftra  ìTui 
Ne’ vari)  campi, chegiaceatioquiun 
• E cosi  da  co  fior  per  non  tardarli 
Eù  immantinente  incominciato  à farli  ♦ ; - 

izo 

Hortii  Spirto  diuin,tù  fiato  Santo  , ì 

Che  dal  Cielo  à nollr’opre  infondi  ardore | 

E mefcaldato  hai  sì, che  puoi  di  quanto  £ 

10  cantato  ho  fin’hor,  nomarti  autore: 

Rinforza  di  qui  innanzi  al  debil  canto  ; 

TantopiudePvfatoiItuofauore,  £ 

Quanto  efier de'piu  memorando,egraue  * 
Di  quel,che  detto  s’e,quel,ch*à  dir  s’haue» 

iz  1 

ra,ed  è queffa  terra  Aiti, ch’auiiifa  5 

D’hauer'hora  à fcacciarl’Hifpan  feroce: 

Da  quattro  fiumi  m quattro  parti  ineifa. 

Che  nel  mezo  di  lei  forger’han  voce  -9 
Sù  ne  imontiCibaui,  ed  ih  talguifa. 

Che  formando  di  sèquafi  vna  croce  > 

Vanno  à vfeir  tutti  ne*  marini  liti, 

Ciafcun  delMondo  ad  vn  de*  quattro  liti  • 

'■  • kiz 

primo  detto  Fiunna  il  corfo  llende 
Verfo  ilfererio,  elucido  Oriente. 

11  fecondo,ch’è  rapido,  e più  pende 
Nomato  Altibumco,erra  à Ponente. 
Giachen^h’è  il  terzo, al  freddo  Borea  feende, 
E l’vltimo  , ch’è  Nabi,  ad Olirò  ardente  » 

Ma  del  dominio  human  l’aùara  idea.  . ^ 

Altra  diuifion  fetta  V -haùea 
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però  che  fenza  hauer  di  fiume, ò lago 
Riguardo  alcun, tutto  il  paefe  intero 
Si  diftinguéa  di  cinque  Regni  à imago , 
Secondo  cinque  Rè  v’haueano  impero . 
Guarnefie, Beuci, CanarìjCaggiago , 

Ri  vecchio  Cunabò  faggio  guerriero  : 
Oltra  quel , ch'Algàzir  però  tenea , 

Ch’era  l’orientai  piaggia  d’Iguea . . 

ii4 

Cuarneflfe  in  mezo  à l’ifola  regnaua, 

Ne  le  valli  d’Vgabbo  ampie,  ed  amene  : v. 

E Bainain  tutto, e in  parte  haueà  Cibatta*  i 
Prouincia  alpina,  ond’ogni  fiume  viene •'  ; 
Beuci  la  parte  Occidental  frenaua, 
CheSciaragua,e  Caiàrima  contiene 
Caiànma,che  meza  è cerri,e  faggi , 
Dou’albergano  gli  huomini  feluaggi . 

Canari  cacciator  fenza  alcun  pare , 

Quel  RèhiedefmOjdi  ch’adietro  iodiffi  , 

. Che  volea  col  Colombo  à lato  al  mare 
Confederarli  in  lega, e poi  pendili  : 
ReggeaCaiabo  à f’angolo  polare. 
Contrada, chegran  termini  hà  prefifli  # 

E di  ville  è ripiena,  ou’al  prefente 
Lanoftra  era  accampata, e l’Inda  gente.  • 
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Il  Rè  Cagghgo  la  prouincia  altiera  . . 
Poifedeadì  Cafoni,  decadi  fonti,  • . . ? k 

Ch’arriuandoadlgueanelacòiHefa,- 
Stende  anco  al  mezodìfue lunghe  fronti»  f 
E Cunabò, che’l  minor  Princip’era, 

Sol  dominaua  ne’  Cibaui  monti . ^ 

Lequaidue  ftremegenti  eran  per  guerra  .>  « 
le  piu  ànimofe  de  l’Aitiha  terra 


kVfV  jJT  ; \ r-  » * -i  : ? . i*^1 

tbrzodècimó;  Mi 
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Era  ogni  Rè  qui  iiL£ampo,e  chi  figliuoli. 

Chi  lafciato  haueaTpofa,e  chi  ambeduo T 
Fuor  che  Guarnefle  tu, ch’ir  mai  non  fuoli, 
Ma  Roldan  vi  mandarti  in  nome  tuo . 
Coftordunquefcortatiiloroftuoli,  ; — 
Si  fcrmaro  à veder  ciafcuno  il  fùo , 

In  ordine  varcar  di  lunghe  file, . 

Co  m’è  ne  le  raffegne  Indico  ftile . 

Roldan  prefente  fa, d’huomini  tanti 

Solo  à quei, di  c'hauea  Guarnerte  fcetro,  ; 

- Ch’eran  cinquantamila  armati  fanti,  ’ ’ 
Partiti  in  cinque  fchiere  à groifo  metro 
A ciascuna  di  cui  veniiiaauanti  . 

II  Duce  fuò  con  duo  vallétti  dietro,  r 
Che  l’armi  gli  portauano  lontani  ; 

£d  egli  haueua  à cintola  le  mani . 

1 izp. 

Qucrti  cinque  Indiani  eran  di  Marte 
Nel’oqera  i miglior  degli  altri  tutti 
Venuti  dianzi  da  diuerfa  parte 
Di  quel  Mondo  ad  Aiti  per  gli  alti  flutti  :] 

Sol  per  induftria  di  Guarnefle,ed  arte, 
i Che  veglihauea  con  gran  mercè  condutti, 

| Da  poi, che  fu  lafciato, e chc’l  beffaro 
Queifuoi  guerrier,  ch’à  Valferena  andaro  f 

I3.°. 

PafTaua  la  barbarica  militia 
Dietro  à Duci  sì  nobili, e sì’degni’, 

A fuon  diqueiftormenti,ond’hà  notiti*,’ 

| Che  fon  ritorte  conche,  e caui  legni . 

| Al  cui  tenor  veniali  con  gran  letitia', 
e Ma  in  voci, che  pareano  vrli  di  fdegni , 
i;  Gli  ftcflìfonator  cantando  in  carmi  ’ 
fé  Del  Rè  Guarneltele  battaglie, e l’armi  • 

\ ’ la 
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la  prima  fchiera,checomparueal  plano*  natta  % 
Che  (coppi  al  tergo  haueà, Senz’armatura  ^ 

Ed  era  di  coloro,!  quai  Roldano 
D ’inftruir’à  noftr’vSo  impreSe  cura  : 

Haueua  Galafar  per  Capitano  * ' 

Huom  grande, c Smisurato  in  iftatur*,' 

minore  in  pofianza,ò  in  ardimento,  •**  :‘ 
C’hebbe  à l’tfola  Cuba  il  nascimento  « 

13  z 

La feconda, c’hauea gli  vsberghi à piede,  • : r ; *3 
Sotto  Gilulfo  del  Perù  pugnaua. 

Del  cui  valor  le  cicatrici  fede 
Facean,ch’indo  (So, e in  faccia  egli  Oidflra&2é  \ 
La  terza, che  sì  tarda  andar  fi  vede , 

E d’ondeggianti  picche  1 colli  aggraua 
Accompagnaua  di  Lifarco  il  Segno 
Ducegioùin  d'età, vecchio  d’ingegno  . '4  '*4P 

Xe  dii  e, che  fegiiitaua  no, ed  armate  " - ‘ * 

Vernano  àgli  vfi  cf  India,  ed  artifici  : 1 ^ 

Da  duo  Superbi  Duci  eran  guidate  , : * ■' 

Riuali  l’vn  de  l’altro, ed  inimici . < v v 

Per  Solo  amar  l’altiflìmabeltate 
Di  NicaÓna,icui  cafi  infelici 
Già  raccontò  la  fua  Sorella  Artura  ’’  : ; » 
ALColombo  à Borchenne  in  Sepoltura . - ' 

134 

Quel  Tàrcónte  era ÌVn, quel  gran  guerriero,  -1 /'<$ 
Ch’vccile  il  padre  à lei  per  lo  rifiuto  : 

Onererà  poi  per  bando  aSpro,  eSeuero , • j 

In  ira  à tutta  America  venuto . 

X ’altr 'era  Bar  ri  agaflo  huo  m forte,  e fiero  h 
A pardi  lui,  ma  "piu  di  lui  temuto, 

• F di  tutta  la  gente  altra  Indiana,  ' ;/?i- 

Per  cagion  de  la  nafeita  Sua  Strana . 

fi  fama,* 
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E fema,  ch’ili  Aiti l’idol  Corcotti,  - -■ 

Ch’era.d’vn  PrericfiTCive  Qarmè  s’appella: 

Euffe  lafciuo sicché i lacci  rotti,  > 

Di  ch’entro  era  legato  ad  vna  cella  : 

G 1 fle  tutte  à giac€pilI^J^notti , 

Hora  con.quefta  V^fia,hora  con  quella, 
Cheto  al  byio,  e fecondo  ogn’hor  (embiantc  ' 
gD’eiier’il  fuo  con  torte , ouer  l’amante , 

5atie,c’haueale  proprie,  el’altrui  voglie. 

Spari  ua,  e fuori  àchiufe  porte  andana. 
Auuenne,che godendo  anco  la  moglie 
Del  Signor  proprio, che  piu  d’altraamaga  r 
Quell  a grauida  venne,  e fen  za  doglie, 

Schiufe  vn  fanciul,  clie’l  genitormoìiraua 
Dipinto  in  gola  di  color  celefti  , 

Che  poi  fii  gran  campione , ed  era  quelli  • 
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Vero, ò menzogna, che  pur  ciò  fi  fpfle, 

Da  tutti  fi  crèdea  certo  natale  : 

JE  molti  hauean  de  le  coflui  gran  paflje,  ; 

Vna  tema, e vn’horror  come  fatale  : t 
Giudicando  il  vigor  di  fue  percofle  , 
Diuino,  e la  fua  man  piu,  che  morta/, e* 
j Etemeanpiudiluigh'ftuoiiamici, 

Che  degl  iftefli  Hifpan,che  fon  nemici . 
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Di  membra  egli  era  in  ver  grande , e diuerfb 
Di  tonda  faccia  à macole  infocata,  $■;. 

i Con  pochi  peli  al  mento,  e’1  refi  o terfo  , 

Ma  con  gran  chioma  crefpa,e  rabbuffata  • 

Di  rincagnate  narice  fguardo  auuerfo , 

Di  voce  rpca,  ed  à l’vdito  ingrata, 

Scelerato , e di  voglie  al  male  inchine, 

E di  ftragi  amatore  , e di  rume , 


Nè  altro  di  gentile  in  sè'tenèua.  ^ 

C’hàiier  per  bella  Donna  il  core  ardente*  " 
Che  però  sforzo  àncotalhor  faceti» 

• * t » • ..  /•  • * f .4  A /*  1 <3  lìì  Am 


Di  Tua  manfuetudine  , e dolzore . n;  :i 
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A 1 incontro  Tarconte,  ancorché  fia  • «■*- 

Di  corpo  robuflillimo,c  virile,  ' '-'jWk 

Cortefe  era  però  quanto fbffr-ia  /;hn 
La  hatiuabàfbarte,  e’1  patrioftile  . • 1 1 
[ E di  tanta bellezkà, e leggiadria,  ;:i. ; 

Ch’iri  tutto  i!  campo  nonhauea  Amile  .1 
Non  giouinctto  già  ne  l’età  prima , 

Ma  del  trcntefim’anno  in  sii  la  cima  • s-  > 
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Nacque  in  Temiftitan  cittade  altiera,  : 

E per  ricchezze, e per  dificij  egregia,  - 
Che  fied'e  in  falfo  lago , à la  maniera,  ' 

Che  fa  tra  noi  l’Italica  Vinegii. 

Quella  Qrttà  nel  Medico  è primiera 
Si  conre-nelPerù  Cnfco  è la  Regia  * ■ 

Che  flà  $u«Vh  erto  monte, ohe  concetto  ' 

Gilulfó  tu, di  ch’io  pur  dianzi- ho  detto. 

Piu  vertebrato  venuti  a zuffa,  e piato 

Quelli  duo  gran  fiuah  ed  à rumore,  - ■ i i 

Da  che  fui- di  GuarnefTe  entro  à lo  flato  : ’>  * 

Vno  per  conquiflar  di  beltà  il  fiore. 

L’altro  per fpegner l’emulo,  e’ifuo flato 

Serbar  di  fpemèàoccafion  migliore: 

Mafempreeran  da  l’armi  , e dagli  vffici  •’ 

Staci  turbati  denominimi  amici.  ..Y. 

4 . • • 


La  rabbia  al  tigre, fcrpentc 
Infbnder’anco  poffa  in  hunfl‘ln  còte 
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Gli  hauea  Roldanquetati  vltìmamente,  ■ K 

Con  finger  del  Re  in  nome  ampie  promeGl 
Di  dar  la  Donna à quel  di  lór  polirne  - 
Ch*à  lagran  mìfchia  Salazar  vinceffe  • 

E ciddicea  Roldan,che  fermamente 
Si  faria  col  poter  del  Rè  Guarneffc  . - 

Efeguito  da  poi, niente  oliando 
DeJa  madre  di  lei  Pintefo  bando,  . * 
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Così  e/Ti  hor  venian  con  cheto  afpetttv 
Sperando,  che  Guarneffe  il  patto  offertili  ' 
Ma  talhora  mirandoli  in  dilpetto , 

E vibrando  tra  sè  fguardi  proterui . 
Tarconted’ogn'amico  hauea  fofpettó. 

E lì  guardaua  ancor  da’ propri  ferui . f 

Sappi>ndo,che  ciafcun  l’hauria  tradito- 
Perdeuerdi  tal  moglie  effe r marita- 

In  tanto, cn’a  RoJdan  Io  lluol  moffrofli 
Di  quelli, che  Guarneffe  hauea  affoldati  s 
Gli  altri  de  gli  altri  Rè,  tinti  nc’dofli, 
Ch’erano  tutti  à l'Indiana  armati,  i > 

( Senon  fol  Canarì,che  1 membri  rolli 
Moftrana  d’vn  ferrigno  vsbergo  ornati  '[ 

E vn  brando  a!  cinto  hauea  di  ferro  anch'cffo  ) 

Fero  il  limile  altroue  al  modo  ilteffo- 

Finite  che  li  fur  le  moftre  tutte, 

Fece  tolto  Roldan  tarmate  genti 
Stipendiar  per  mania  quello  inftrutte;:  j 
Non  d'ori  imprefli,o  di  fcolpiti  argenti  r F 
Ma  di  turchesi,  ed  oltre  à ciò  di  frutte  • 
Damandole  Europèe nondifferentn-  : 

Che  tali  vfaua  Aiti  pecunie  alhora^. 

Ccia 'altre para  di  qud  Metodo  aimofoyy^ 

«•  ’ K ApprtÀ# 
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Appretto  àdò,fendo  la  frefca  mafie  ’•  f./&3 

Giunta  à la  calda  nona  à poco  època  t 
Preferja  via  verfolefquadre  Hilpane  ^ v 
Dopo.  etterfi  cibati  in  fella,  c in  gioco  • . -yj  - 
Colombo  non  tardofli  in  moftre  yanef  '• 
Ch'in  eletti  guerrier non  Hanno  loco:  ,'V'! 

Anzi  del  giorno  infin  dal  primo  lampo 
S’era  pollo. in  camin  con  tutto  il  campo  *>C 
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lafciataljauea  però  Pinutil  gente  t . ! vnD 
Nel  vallo, che  sù'l  lito  alto  s’eftollei 
L’humil  fefifo  e l’artefice  innocente , ; 

Ed  il  debile  infermo,  e’1  chierco  molle 
Fuorché  Dionigi  fol,ch’armatamente  j - . 7 
Venircongli  altri  àia  battaglia  volle»  n 
Fra  gPinfermi  cran  duo  del  Capitano  9 p 
Diego  dico  il  figliuol,  Baccio  il  germano*,.  r 
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Verone, che quiuiin  guardiaentro  reftaro * ri: 
Comefuimpofto  àia  partenza  àuante»  . 

I ducento  Indian  diSalazaro,  ■■iixì 

Con  Àlgazirre,il  Duce  lor  prillante.  . 

Ma  in  frotta  con  l’efcrcito  n’andàro  . 

Duo  mila  buon  guerrier  di  Cablante. 

( Ch’eran  per  mar  la  notte  à l’alba  pretto  ; ! J 
Giuntià  l’armata  col  Signore  Hello  *; ; r :il 
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Colombo  non  fapea  da  qual  denari  7- . . ' 
l’incerto  fuo  nemico  nauer  deuefle , Sì  . 
E tqna;hauea,che  da  filueltri  agguati  , • 
Roldano  anco  attalir  iràvia  noi  fette,  nr.y. 
Però  marciò  con  gli  ordini  acconciati^  > • 

E i carri  à i canti,cd  à la  fronte  mette  : i * 1 
Mandando  i guallatori  anzi  à i guerrieri.  3 
Con  le  marceÀfpiahargli  erti  ientieru  ^ 

♦ < ' • Y Giuaf© 


tuzodecimo; 

I5i  f . 

#iunfecol  campo,  ou’eravn  picciol  piano, 
Ch’à  manca  vn  colle,  e à deftra  hà  la  riuien  g 
- In  tempo, che  partitoli  Roldano 
Da’ propri  alloggiamenti  anco  nonera* 
Quello  colle  à’  nemici  era  lontano 
. - Tré  miglia  Col, ma  d’afpra  ftrada,e  fiera  * * * 
Non  dominato  da  vicina  altezza , 

Ma  baifo, e quali  pian  fenzà  acutezza  • 

i$z 

Vide  il  Duce  opportuno  il  fito  mólto , 

E pien  di  gran  vantaggio  efler,qualhora 
Fufieegli  dalbifogno  aftretto,e  volto 
Ad  accampami  iluoi  per  fardimora 
Perche  v’era  da  vn  lato  vn  bofco  folto  ; 

Da  trarne  legno, e vi  forgeua  ancora 
Vn  rufceljch’irrigandoui  il  terreno, 
Somminiftrauaa  vn  tempo, ed  onda,  e fieno» 
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Inquellofpatio  dunque, ed  in  quel  vano, 

Ch’era  tri’l  colle,  e'1  fiume,  hebbe  riguardo 
A far  fermar  lue  genti  il  Capitano, 

E ridufie  le  carra  al  retròeuardo  : 

Con  penfierdi  voler  conTlndiano 
Quiui  azzuffar  fuo  efercitogagliardo* 

Doue  di  sì  gran  numero  la  moÌTa , 

Né  da  i lati  alfaltar,nè  dietro  il  poi2g#  - 

Co*1  fermato,  e tuttauia  in  ifchiera , 

Ed  interdetti  i gridi , e le  parole , 

Stette  in  lunga  à veder,  fe  la  bandiera 
De  gl’indi  appaia,  à ch’egli  oppor  lì  vuole  : 

I quali  à la  fin  giunfero , che  v’era 
Qjiattr’hore  ancora  di  viuenteSole. 

Nel  canto, che dè  à quello  efier  feguace,  . . 
Dirò  la  guerra, ed  hor  rellate  in  pace  , 
e ( : llfÌM  dii  Cmf*  « 


Sortano  del  Canto  ter  rodeo  mo. 


ARoldano,  oh  il  campo  Indo  rìficde^ 

Tarlano  i meffi*  e l*  vuote  l'altro  è ir  ditto 

* . . >«  il  \ 11.  


lapidati  breue  rifpojla  à Vyn  concede* 
l? altro  à contender pon  colfuo  Butto . 
Effial  fine,vn  per  acqua*  ed  rno  à piede  9 
Tornane  alporU>*vn  faluo^ed  vn  ferito  • 

. Marcia  CHifpano  efercito*e  C jtitìno.  - 


iCANM 


CANTO 


Empre  mai  *«  Ma******  * fo- 
gno àitdt 

D’anima  vile  ti  nocerea  van 
taglio  : 

Ma  farlo à chi  in  tua  man  fi 
fida,  e credè, 
ueft’ètropp’cmpio,  edili* 
nimano oltraggio.!  C . 
M on  offendiate  mai  fotto  la  fede , 

Principi,  e Regnator,  l’altrui  meffaggio. 

Se  non  hauete  d’eccitar  defio 

L'ira  à vn  tempo  degli  huommi,c  di  Dio  « 


2 


5iauifpecchioRoldan,cheperfurore»  : f 

Del  fanto  hofpitio  violò  la  legge  : 

Donde  pugna  feguì, di  cui  maggiore,  / 

Frà  quante  mainefur,  non  s’ode, òlegge#  ; 

Rccateui  in  memoria à tutte  l’hore, 

Ch’vno  è la  sii  che  l’vniuerfo  regge  : * 

Di  cui  voi  fol  mimftri  in  terra  liete , 

fi  fol  ciòjch’à  lui  piace , oprar  deùete . • £ 

Ri  Nel 
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Kel  punto, che  fi  videro  lontano 
L’vn  l’altro, il  grand’efercito,  e’1  minuto » •• 1 
f Cominciò  d’imptouifo  ogni  Pagano 

IA  fpander  di  file  ftrida  il  mono  acuto  9 ' ? 

A cne  rifpofe  il  popolo  Criftiano 
1 ; Di  ferrigno  falcon  con  vnfaluto 
I Ché  sì  innanzi  arri uò,ch’vn* Indo  vccife» 

£ temenza  d'augurio  in  molti  mife  • . 


K ' . 4 . ' 

.11  Colombo  reggendoli  auanzato  * i 
$ì  di  copia  da  gl’indichi  Tiranni  , 

Del  vincer  la  fperanza  hauea  fondato 
Tutta  in  ben’ordioarfi,  e ne  gl'inganni  • r 
Però  il  campo  egli  ftelfo  hauea fchierat# 

•Con  Lucidoro , honor  de  gli  Alamanni»  ' ** 
Mancando  à lui  di  Pacilèo  l’aita,  • ^ 

i Ch'in  porto  fi  refi©  per  la  ferita . * 

S 

Difpoftim  quadro haueagli  duoli  ludi f . f 
Con  tré  corpi  di  debita  ordinanza  : " ? 

* /Pria  la  vanguardia,  e la  battagl  ia  poi » . ■ • ? , 
£ in  fin  la  retroguardia  à noftr  vfanza*  - . t u 
Quelle  parti  al  codunie  anco  di  nói»  ' • * » 
Tenean  tra  lor  bafteuole  diftanza,  » > 

Da  poterli  ritrar  fenzafeomporfi  , 
jj  I E tutte  eran  guerrier  con  picche  à’dorfl»  ? 

Puoi  quattrocento  forche  p'olìi  furò  » - f 3 

' Armati  d’alabarde, agili  fanti, 

In  niezo  à la  battaglia,  e fponda,  e murò»  ì 
A le  bandiere  fèan  aa  tutti  ì canti . | 

Che  ftrette  s’eran  qui , com’in  lìcuro , > 

Con  lor  timpani, e i cani  hauean  dauanti  e*  i 
I ducento  can  Corlì  infreno  medi , 

$ in  cura  à Lelio  il  bell’Alfier  commelfi  : 
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©eia  vanguardia  ài  canti  anteriori  ^ ^ 

i Duo  piccioli  fquadroni  eran  locati 

,>  Di  feoppi  à piè, che  fi  flendeano  in  fuori  ] 
Pur’anco  à quadra  imagine  formati  : 

E quelli  in  guerra  fon  da  i pugnatori  .v 
Ale  del  campo,ò  maniche  appellati  s 
Le  quali  i fianchi  guardano  di  quello  » 

Qual  fanno  i baio  ardi  in  forte  ilo  Acllo  » ; 

8f 

L'ala  finiftrà,che  miraua  al  monte r . c 

Di  Siluarte  à la  guida  era  fuppoftat 
E fa  deftra,ch'ariatoiua  delirante,  .-■> 

Si  reggea  di  Bran  cafpe  à fola  polla . 

La  cempagnia,ch'à  la  vanguardia  fronte 
Paceatrà  vn’ala,  e l’altra  era  compofta 
Di  feelti  mofehettier  d’arme  ficura,  ; 

G uerricr  non  di  mercè, ma  d’auuentur*  • 

9 

©quel  filo  di  picche,  il  qùalchiudca  .V 

Del  retroguardo  il  deretano  lira, 

Che  d’altrettanta  fronte  effer  deuea  , » 

E d’altrettante  maniche  munito  : 

Gli  arcierdi  Cai ifan te  in  cambio  hauet 
Co’battezati  à Valferenain  lira, . 

Ed  i carri  del  vitto , e de  gli  arne fi , ■ 

Ch’iuià  modo  di  fiepc ciano  fieli, 

'io 

D’ambii  fianchi  del  campo  era  indifparte  y; 
Pofcia  di  feoppi  vn  lungo  ordine  in  guarda  2 
Di  dieci  à fila,  il  qual  da  quella  parte 
Cominciandojou’hà  fin  fa  rctroguarda  t 
Giuaà  sboccar  contrai  nemici  ad  arte 
Nel  voto,ch’è  trà  vn’ala,  e la  vanguarda  • 
Largamente.  E quell 'ordini  cotali 
XI  gucrrier  noma  guernigion  campali, 

. JC  4 Vera» 
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V’eran  rimafé,  com’il  cafo  volle,  1 ■«'  j 
Due  (quadre, c’han, chi  fcoppio , echi  quadre!* 
Che  perch’accoglier  l’ordine  non  puolle , Qo, 
Efclufe  fur  dal  generai  drappello,  ..  : 

Ed  àia  cima  del  non  alto  colle  >-3 

Si  collocar,perche  guardafili  quello:  * -..A 
Non  permettendo,  che  nemica  gente  : 
Veniffe  ad  occuparlo  efternamente . . p 

ix 

Cli  è ver,ch*e(fendo  à pièco’fuoiRoldano,  rj 
Colombo  alcun  dì  prima  haueapenfato  U 
Spogliar  tuttodì  picche  il  campo  Hilpano,. 

E fornir  d’archi,  e feoppi  oltral’vfato  : 

Ma  (corto  poi  da  imaginar  piu  fano , 

Pensò  andar, come  fe,di  quelle  armato,’ 

Per  foftener  così  gran  turba  hoftile,  v : 
Ched’impeto  à’deftrieri  era  limile . 

1$  . 

Tutti  quefti  guerrief  fin  qui  ordinati.  i n-jf 
Erano  à piè,  come  ragion  gli  aduna  r * ..;ti 

Mai  caualhintrè  fchiereeranfecati,  - ; /* 

Di  ch’erano  due  grandi,epicciol’vna  . vi 
Ee  due  (tanno  à le  maniche  da  ilari,  i 
E fette  gran  bombarde  hauea  ciafcuna  • > 

E la  terza  à l’efercito  dietr’era  , < . K ' i 

Fuor  de’ carri, chefea no  iui  trincierà.  ’ 

14 

Queftafchiera,ch’in  campo  è lapiù  forte,  V . ' ; 
Di  cui  fu  Sai  azar  pofto  rettore, 

Deuea  d’afcofo,alhor,  che’l  tenipo  il  portei 
Dal  canto  il  colle  circondar  di  fuorc, 

E venir  dietro  agl’indi, edar  lormorte,  . 
Erano  in  quefta  ì venturier  migliori , . 

E i miglior  Franchie  Inglefi,  e quel  dal  Sognai 
Ch’ia  tutto  eraa  duceato  atri  al  bifogno,. 

' - .♦  Dionigi 


* 
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Dionigi  era' sù'n carro  à lui  conceffo,  . 4-5 

Fuor  dejagente  in  ordinanza  polla 
Senz'armi  fe  non  quanto  in  tetta  prc/To 
Da  vna  celata,ma  dal  manto  alcoila . r - 
Ed  era  flato  à vna  vailetta  metto  f 
Chefcendea  giù  perla  montana  cofla  , 

Con  dicci  auuezzi  alabardier  d’intorno 
Datigli  per Tuo  fchermo  in  queflo  giorni* 

1 6 

Di  quì,perch’egli  il  campo  haiieadauance,  t 
E coperto  era  da  nemica  off'efa, 

Ordine  hauuto  hauea  da  l 'Ammirante,  - 
Poi  che  fi  luffe  la  battaglia  accefa  ; 

Di  dcuer’efortar  le  fchiere  fante 
De*  campioni  di  Criflo  à la  contefa , 

Con  fpeflegrida,  e con  tener  moflrato 
De  la  deuota  croce  il  fegno  vfato  . *>. 

\7  # 

In  quella  guifa  dunque, à ciò  fourafle 
S’era  cómpofla  la  poc’hoite  noflra , 

Ed  il  fegno  attcndea,  che  li  contraile, 
Facendo  di  sè  intanto  adorna  moflr^i 
Sj  pcrl’oroin  de  gli  huouiini,  e de  l’hafle , 
Come  per  lofplendor.ch’ogn’armemoflia  j 
E per  lo  fuentolar  de  le  leggieri 
Infegne  colorate,  e de' cimieri.  . j • 

13  t 

Il  Colombia  in  su  Vii  deftrier  pregiato, 

Non  men  forte, che  bel, di  baio  pelo  ; 

Tutto  d’acclar,  fuor  che  la  faccia,armato, 

£ con  lo  fcettro  in  manjC’hebbe  dal  Cielo  # 
D’vn  manto  azur  sù  l’armatura  ornato , 

£ con  alto  cimièr,ch’à  l’elmo  è velo  ; i 
Dou’vfcia  vn  picciol  Mondo  infra  le  piuwO , 
Con  yna  croce  $ù  cinta  di  lume. 

K.  1 
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Nè  fermo  s'era  in  parti  alcune, ò canti  ■ % 

Fin  hor,c’hauea  lefercito  coftrutto, 

Sèndo  per  affettar  caualli,  e fanti, 

Di  ftuolo  in  ftuol  portatoli,  e condutto  » * 

Al  fin  riflette  à la  vanguardia  innanti , 

E parlò  con  voce  alta  al  campo  tutto , j 
La  verga  à vn  tempo  angelica  innalzando 
In  atto  altier,come s’innalza  il  brando. 

10 

Odiletti  fratelli, e guerrier miei,  ^ ** 

C’hauete  meco  i n mare,  e in  terra  forti  , 

Tanti  cali  fofferti  amari, e rei , 

Per  far  conquida, ch’à  Dio  gloria  apporti  i • 

10  non  vo’  qui,  bench’altre  volte  il  fei  , 

Darui  à ben'operar  lunghi  conforti  : 

Sì  perche  noi  concede  il  tempo  breuet 
Sì  perche  ne  tenete  huopo  aliai  lieue  » 

»! 

Sol  vi  ricorderò,  ch*in  voftra  mano 
Sta  de  la  Santa  Chiefa  hoggi  l 'honore,' 

E del  Monarca  del  paefe  Hifpano , 

E di  chi  in  vece  fua  v’è  qui  Signore . 

E che  quel  fangue^h’al  guerrier  Romano*- 

11  qual  tradito  fu  voftro  Oratore-, 

Da  l 'innocenti  guance  ancora  cade  : 

Chiama  vendetta  da  le  voftre  fpade  • 

ss 

Non  moua  in  voi  timor'alcun,non  moua, 

Il  veder  occupar  cotanta  terra 
A quefto  immenfo  vulgo, il  qual  rinoua  * 

Di  Serfe  il  vano  efempio,e  di  Aia  guerra  • 

Poi  che  moftro  ancor  v hà  la  viuàproua,  • 
Ch’è  maftra  delecofe,e  mai  non  erra , 

Chedi  sì  zotic’huomfni,  esìftolti , 

Più  i pochi  in  opra  vagliono,  ch'i  molti . 

Andiannt 
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Àndianne  pur, ch’io  dietro  voi  non  redo  , 

Con  core  ad  affalirli,e  con  baldanza  • 
Vinciaml’ifola  Aiti, che  dopo  quello  <• 
Non  altro  à noi, chedapofarciauanza, 

E prenderemdelanou’tndiail  redo 
Com’efl'erfuol  de'  vincitori  vfanza, 

Più  che  con  l’opre  à far,  co’gefli  fatti  , 

E piu, che  col  pugnar, con  nunti;,e.patu. 

i4 

Een  fìn’horvi  comando  à chiara  faccia, 
per  quanto  di  mia  gratia  il  pregio  amate, 
Ch’in  battaglia  nefliin  prigioni  faccia , 
Prima, che  la  vittoria  in  tutto  habbiate. 
Perche  colui , cui  preda  alcuna  impaccia»  ' 

Si  pon  per  me  fra  Vanirne  paffete . 

Ne  piu  vai  quel  guerrier  pel  Capitano, 
C’habbi  a impedita  al  guereggiar  la  mano 

Senzach’auuenir  puòjChe’I  difcompofto 
Squadron  nemico  intanto  vnifcaifuoi* 

E riprefo  l'ardir,  c’hauea  depofto,  t 

Gl’incauti  vincitor  non  poco  annoi  • 

Cosi  dcttoil  Baron,  mandò  à dir  tofto  > 

A vn  fergente,che  cura  hauea  de’ buoi. 

Che  come  egli  ditromba  vn  fuono  intenda, 
Lefabbricate  vani peà  vn  tratto  accenda ... 

26 

grano  quefli  i buoi,c*haueano  tratto  l 

t Le  carche  carraia  più  parte  interi , 

E incucilo  fpattohor ’erano^’n  quel  tratto, 
Cbe  giacea  frà  gli  Antipodi, e gl’Iberi . 

Su  leciti  corna  Àrchinto  hauea  por  fatto, 

„ pria  che’l  porto  lafciaflero  i guerrieri , 
Diuerfo  fafcio  di  fulfureo  foco , 

Da  fiammeggiar  tré  hore,ò  meno  poco.  V 
r.  r 6 Roi- 
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fcoldano  ih  quefto  meio  i fuóicòmpreflc  £ 

E quegji  in  due  gran  partrhauea  ordinati  .. 

La  prima  eran  guerrier  del  Rè  Guarneffc,  ? 

A l’vfoà  punto  de’ Criftian  locati , . •; 

L*altre  eran  tru  pe  piu,  che  Tapi  fpeffe , 

Cento  cinquantamila  huomini  armaci.?  > 
Adorni  in  tutto  àl’Indiananorma  , + - 

E d'vna  torta  Luna  accolti  in  forma  » 

z8 

Ordinathch’egli  hebbe,e  compartiti  . : 3 

I rolli  fiorini  di  fua  tinta  gente } ..  -2 

Elor.conbreuidettiinnanimitt 
Al  vicino  conflitto, ed  imminente  : . . . ? 

Si  vide  vn’Indovfcirfuor  degli  vniti,  q 

Che  venne  con  vn  torchio  in  mano  ardenti 
In  quella  parte  de  rherbofofuolo  * • r 

Douede’  noliri  buoi  ftaua  lo  Ruolo  . 
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CoRui  dopoalcuft'attoillumeaccefof,  .{■,  r . $ 
Lafciò  su  vn  (affo, e lì  tornò  à fuo  loco  « 

Chiefe  il  Colombo, e gli  fu  à pien  diftelb 
Da  vnbattezato  Aitin,  che  li  a quel  foco»  > 
Ch’era  vn  tal  fàcrificio  à i Cernì  rcfo  ; > 
Per  la  vittoria  del  feroce  gioco , 

, E che  fpento,  che  luffe  il  viuo  lampo,  > 
Quell’era  de  la  pugna  il  fegno  al  campo  « . ì 
' ,3Ó 

E tofto  Rfarian  le  prime  fchiere  j . .f 
Fatte  innanzi  à pugnar  con  furia,  e Sdegno. . 
.11  Colombo  afpettar  tanto,  noft  chere*  { 

Ma  con  tromba,per  rompere  Ù difegho  * > 
Fece  à coluijche  1 tori  hauea  in  potere  * 

Da  re,  e ih  vn  tempo  «^bombardieri  il  fegftó* 
Però  ch’à  fuperar  nel  battimento 
Piu  gioua  preuenjr,ch’^jicr  prcuegto  4 

- " ìt 


A *t  T:OsD  E CU  M O.  %9Ì 

s1: 

le  due  turbe  àcauallo  in  quell*inftante, 
C’hauean  l'artiglieria,  confhò  narrato  , 
Auuenga , che  f’hauelfero  dauante, 

Si  ritratterò  alquanto  à fren  tirato , 

Per  non  etterda  quella  vrtate,  ò frante  : 

E fu  tutto  ad  vn  tem  poli  foco  dato 
A i quattordici  folgori  tremendi  , . < 

E de*  corni  de*torià’crudi  incendi  . I 

3* 

Ecco  improuifo  vn  gran  romor  fi  sferra  ^ % 

pi  tuoni,  di  rimbombi , e di  ruine, 

Che  tremar  fotto  à i piè  fanno  la  terrai 
E riman  pien difumo  ogniconfine. 
le  palle  de  la  macchina  di  guerra  .* 
Erano  incatenate à fiero  fine. 

E giungendo  à trauerfo  infra  i guerrieri,  - 
V’aprir  quali  quattordici féntieri.  ; 
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Alhorai  defirier  corfero  dai  lati , ^ -i 

Eibuoidamezo  con  le  fiamme  in  tetta. 

Per  entro  à quella  nebbia  infuriati, 

A inueftir  ne'Pagancon  gran  temqefta* 

I defttier  giro  in  que*  fender  fegnati 
Dal  fulminar  de  la  bombarda  infetta, 

Éibuoi  fe  ne fcr’ altri  àlor talento, 

Con  l’impeto  del  proprio  incalzamelo*  -j 

perche  da  quel  romor  prima  atterriti , i 
E poi  dal  foco  di  lor  fronti  ardenti, 

.11  qual  con  molti  lampi,  ecolòriti 
In  piu  forme  fplendeua  horribilmente  l r 
Erano  sì  di  fe  medefmi  vfcitf , 
fChe  correan  quà , e là  sfrenatamente, 
Atterrando  con  gli  vrti , efracaffnndo , 

Ed  ancor  su  le  còrna  alcun  lcuando  • » 
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r,f  x:  iw  a^-v.-r 

Ben  s’era  à tempo  accorto  il  traditore 
Del  fegno,  che  i Criftiani  haueano  dato» 

£ torto  anch’ei  diè  il  Tuo  perlo  migliore. 

Senza  indugio  afpettar  di  lume  orbato  t 
Ma  quelle  nation  fem  olici,  c fiore, 

Chc’l  cominciàrcredean  graue  peccato,  :) 
Prima , che  quella  face  erttnta  forte  : 
Lentamente  àvbbidir  s’erano  morte  • 

.36 

Perciò  giunfe  il  colpir  de’  bronzi  Hifpani  T 
Tra  gl'indi , ch'erti  ancor  non  dato  il  foco,' 

IN  è porto  haueano  à lor  bombarde  mani  . 

Che  benché  legno  habbian  di  bronzo  in  locq» 
Potuto  forfè  haurebbono  à t Criftiani 
Nocer  prima  del  romperli,  non  poco  v:  : 
Oltre,  ch’anco  v’hauea  di  piu  fpauent®  ? 
Due  colubrine  di  mafliccio  argento  » 

37 

f orfè  fui  fommo  Dio  di  ciò  cagione,  & 

Perche  l’armata  pia  non  è fi  vafta. 

Che  con  duo  tratti  fol  la  fua  vnione  : : 
Hon  forte  rotta , e lacera  rimafta. 

Gli  vltimi,  ch’art'altarono  in  arcione  , 
Hauean,chi  accefa  corda  in  cima  à l'haftc^ 

£ chi  ne  l’altra  man,  ch’ai  fren  dà  modo,  ' 
y n martello  fabrile , e vn  corto  chiodo  • • 

Coftor  trouando  ne[  primieri  ingreffi  ' v & 

Le  bombarde  Indiane,  e gl’infelici 
Bombardieri , quai  morti , e quai  foppreffi. 
Le  voltar  con  le  bocche  à gl’inimici  ; 

E poi  chefcarchel’hebbero  contr’crti,  ♦ ~ 
Le’nchiòdar , com’hauuto  haueano  vffici,- 
Eie  lo  fpiraglio,  ació  evertendo  chiufo  ,*1 
Non  potefiìno  metterli  più  in  vfo ; 
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Ciò  fàtto  fu  con  danno , c con  percoffe 
Di  quei , che  (cefi  eran  de*Ior  caualli 
Per  poter  poi , come  fcoccato  foffe. 

Le  caue  armi  atturar  contar  metalli. 

Se  ben  de' primi  caualiertornolfe 
Gran  parte  indietro  da  quegli  ampi  calli. 
Quando  accorti  fi  fur , che  i chiodatori 
Moleftia  riceucan  ne  ilor  lauori . . 
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Leardi»  moltitudine  Indiana 

Di  quefto  primo  più  /limato  ftuolo 
Viftafi  fcompigliar  da  l’arteftrana, 

, Votò  tutti  i Tuoi  feoppi  à vn  tempo  foh*«  - , 
Parte  ne  colfe  à la  vanguardia  Hifpana , 

E parte  à i Tuoi  medefinii  diè  duolo , 

Non  fapendo  eflì  darfi  il  tempo,  e*l  loco  : -, 

Ma  non  tutte  le  canne  apprder  foco . 
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Roldano  effondo  fu’I  deftrier, che  dianzi 

A Pacilèo ritenne,  era  àgiuft’hqra 
Da  lo  (quadron  ritrattoli  dinanzi 
A quel  di  dietro , che  non  pugna  ancora  » 

E com’huom.  che  per  ira  in  fèlla  danzi,  V 

I Cernì  beftemniiaua,  e Criftoà  vnhora ? 
Incolpando  con  afpera  doglienza 
La  poca  di  fuefehiere  vbbidienzaji  ^ 

patto , c’h ebbero  i lor  deuuti  effetti , 

E molta  plebe  vccifo  i caualieri , ^ ; • 

Con  le  lance , co  i piccioli  feoopietti , 

E con  lofcalpitarde;buondeftrieri:  ^ 
Tornaro  ài  lochi  lorda  l’arte  aftretti* 
Lafciandoi  buoi  trà  gl’indichi  guerrieri,’  ' 
Perch’effituttauia  per  entro  à quelli 
Difordinando  giffero  i drappelli . 

A pena 
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A pena  I cauaHer  s'eran  ritratti , . •*  «fl^ 

Che  i niofchettier  de  la  vanguardia  IberC* 

E quei  duo  iiuoh  in  maniche  contratti, 

E de  le  guernigion  ia  ftrifcia  fiera:  ,à  \ 

Ccminciaro  auuentar  con  mille  tratti 
Di  palle  vn  nembo  à lacontraria  fehicra, 

Senz  Vfcir  d’ordinanza , ò pur'  vn  poco 
Ne  l’oprar  l’armi  mòueru  di  loco  » • ^ 
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Solfi  mouean  le  guernigion  col  farli 
A fila  à fila  à l’inimico  auante,  *\ 

E colpito,  e’haueano,à  ritirar#  -T- 

Per  ia  parte  di  fuor  mouean  le  piante  » 4 

Cu5.fi  continone  tanto,  che  trarli 
Quattro  volte  potè  da  ciafcun  fante,  ~ 
Piouendo  intanto,  e palle  ardenti^  eftral» 

Da  linde  man,  ma  con  minori  mali» 
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Aia  vn  Eco,  «me  fiati  ano  i Crift  iani,  v * 

Per  due  del  colle  naturali  tombe, 

Chei  colpi de  gliicoppt,  e > detti  humsÈftj^' 

E de  timpani  ifiioni,  ede  le  trombe,  * • 

v El gridar  de’cauallh,  e quel  de’ cani, 

Atrtiren,  che  Tempre  replichi , e rimbomba  * 
Gli  replicaua  dico  in  tutti  ilatf, 

Eacendoglià  ^nemici  vdrr  doppiati, 

JDi  che  il  Colombo  ausilio#  no»  tardi,  \ 
Som  mani  ente  gioì,  veggendo  efprefie,  ■ 
Ch'infili  l’alma  Nanna  à far  bugiardi 
Stratagemmi  veniua  à fauor  d eflb * 

De' piombi  accefi  il  nunoia,  e de-'dardi  v 
Da,l’vn  canto,  e da  l'altro  era  fi  fpeflb,  v 

Che  tea  quafi  parer  quell’aria  integra , .>? 
Ch’era  foprai  duo  cani  pi,  ofcura>e  negra# 

’ ' ‘ Mè 
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Ma  dal  cieco  furor  non  fi  concede  v.  -,  /,* 
più.  di  guerra queft’ordine  tenere:  >,  ■? 

Chei,cinque  Duci  homaidelRèGnarneffi 
Eran  si  innanzi  con  le  proprie  fchjere , 

Ch’iui  era  affretto , fe  pugnar  voleffe , 

. Di. venire  àlafpada  ogni  guerriere  . j , 
Veniali  nemico , e non  ad  altro  guarda , 

, ; w Ch’à  cozzar  ne  la  fronte  à la  vanguardia . 

4$ 

Ciò  i mofchettier  veggendo  ini  pugnanti,  , j 

Si  partirondailati.,ecoi  ritrarfi  . ; 

Per  dietro  à te  due  maniche  de’  fanti , ;» 

De’cauai  tra  le  (quadre  irò  àfaluarfi  : 
Daqdolocoàipicchier  difarfiauanci, 

£ d empir  lefue  parti  in  adoprarfi  , 

I quai  buon  fpatio  fi  sforzar  con  l’haftc. 

Che  -non  fufler  le  file  aperte , ò guade  « 

49  . . 

Poi  non  poflehdopiù, lafciar.oaterra  . 

le  picche  andarne,  e prefer  brandi,  e feudi  £ 
l Quia  farfi  horribilifiìmalaguerra  .. 
Codunciò.  in  vifta  tra  i vediti , e 1 nudi , 

Pel  pugnar  corto,  che  piu  gente  atterra, 

E colpi  imprime  piu  fanguigni,  ecrudi , 

Che  non  fan  frecce,  e fcoppi  àtrar  lontano, 
E cadenza  niolt'Indi  jequalch’Hifpano. ... 

5? 

l’ale  in  tanto  in  lor*  ordine  collanti  < 

Fean,co.me  puofll , a rantigpardia  fchermo  • 
Nèque’  deftrier,  ch’ai  campo  erano  innanti 
Haueano  à la  fatica  il  braccio  infermo  • 

Le  corazze  trahean  palle  volanti, 

. E ie  lance  teneano  il  groppo  fcr  mo 
* Conpra  l’incurfion  de  glandi  fpelli , 

Pe  i mo/efiettier  difendere  » eie  fteffi  ^ 

•*  I li ■■ 
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Nèmen  de' tori  era il  furor  tettato*  ' • '* 

I quai  con  cantiti  cicco,  e furibondo  i 

II  primiero  fquadronehauean  forato  ^ "i  , 

£ varcati  fc  rierano  al  fecondo  , 
Doucecccfiluodanno  ,e  fmifurato  ' ’ ‘ 

Fean  co  i corni,  e con  l'impeto , e col  pondo  i 
Per  non  effercoftor  fi  d’arme  forti. 

Ma  ignudi  in  tutto,  e men,  che  i primi  accorti, 

5* 

ftoldan  gridando  ad  alta  voce  gius , . t « ££ 
Che  ciafcheduns'afljcurafieà  |)ieno*  f.  i 
Che  quefti  bruti  per  viltà  natiua  i ? 

Eran  ieruili , e che  verrebber  meno , 

Colti,  ou’il  collo  al  butto  il  capo  vniuà  , 

O con  zagaglie  trapalati  al  fenò  t ‘{ 

Nè  naturale  il  foco  era  in  lor  tette. 

Ma  pofto  ad  arte , ació  per  tema  arrefi&t  J < 

55  4. 

d’idolatri  Indian,  chemai  più  vitto 
Nonhaueand’animalul'apparenza  -q 
( Buoi  non  era  in  quel  Modo  anzià  l'acquitto) 
Hauean  concetta  in  fe  ferma  credenza 
Che  quefti  fulferde’guerrier  di  Critto 
Gli  Dei  ch’in  cofihorribile  prefenza 
‘Si  fuffer  trasformati,  efeefi  in  terra 
A dar’  ài  lor  deuoti  aita  in  guerra* 
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Làondc  ognun  per  tema  in  fuga  p otto,. 

Teneua  in  qua , e in  là  vario  viaggio  t . 

E fe  talhor  renano , il  fean  più  totto  - 
Per  difperation , che  per  coraggio  • . 

E molti  ancor,  per  piu  fuggir  difeofto , 

Faceano  à nuoto  oltra  il  Giachen  pattàggi#  J 
Quei  però , ch’à  le  ripe  eran  piu  à lato , v 

Qh'à  gli  altri  da  la  calca  era  negato  *-  - 
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jMa  chi  dir  l a fierezza  ì pien  poria  , ! : 

Dei  cihquèCapitan  del  Rè  Guarneffet 
Efiihauean  cominciato  in  fin  da  pria 
Ne  la  vanguardia  à dar  morti  fi  (pelle*  ' . Z 
Che‘l  Colombo  ftiniò  più  vtil  via, 
Ch’impacciati’  à pugnar  quegli  tene£fe  \ 
Inpriuati  contralti,  e fi  ngolari  ^ . V 

Con  alcuni  guerricr  più  noti , e chiari  • Y Y 

16 

Ma  noi  poffendo  far,  perchè  vedea 
Salazaro  efferlungeoltra  niifura 
Con  gli  altri  tali , e quiui  preifo  hauca  . k.- 
Sol  Siluarte, cBrancafpe  à l’ale  incurac 
À*quali  anco  accennar  non  fi  potea,  . v 
Per  Tal  te  grida , e per  la  polue  ofeura  : ■> 

S'auiiento  egli  al  nn  con  Tarmi  Tue 
Ad  vn  dilor,  che  Galafarre  fue  • 
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% con  yn  taglio  ponderofo,  e forte 

Contra  le  il  prouocd , ch’in  fronte  dielli  e 
Colui’l  capo  hauea  nudo , e d’altra  forte 
Nonvteneua  armatura  a’fuoi  capelli , 
Ch*vna  ghirlanda  di  due  trecce  attorte 
Di  coton , che’l  pennacchio  iui  foftielli. 

E pur  la  fpada,  checon  furia  fcefe, 

Euor  che  la  pelle  fol , nulla  gli  offefe  • 

5 8\ 

La  cagione  è,  che  ghindi  hanno  sì  Tolto 
Doppio  del  capo,  che  s’affembra  ad  affé* 

E‘l  brando  fi  rintuzza  ancor  chegroffo. 
Prima , che  quel  natiuo  elmo  trapaffe , ; , 
Galafcrre  fentendofi  percoffo, 

Rabli io fam ente  vna  gran  punta  traffe 
In  ventreal  bel  corfier  del  fommoDuce, 

B cader  eliel  fè  tocco  orbo  di  luce,  < - 

■j*j  SuilupgoiB 
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Suilnppoffi  il  Colombo  j e'n  piè  falt^tó  ^ 

Xo  Icudooppofc  a vn’ altro  colpo  auuer/o> 
E fecondò  ad  vn  tempo  vn* altro  irato 


Suo  taglio  dal  primier  nulla  dmerfo . - * 

Il  qual  non  al  Pagan,  c-hauea  mirato,  r 


Maàla  fpada  di  luigiunfe  à trauerfo. 
Ch’era  formata  di  co  mbufto  legno; 
E tutta  la  troncò  fenza  ritegno . 
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ìria  ciò  poco  giouò , perche’l  Pagano 
Avn  Criftianoguerrier  pronto  lancioffii  . 
Eia  fuafpada  toltagli  di  mano,  * 

In  vii  momento  al  Capitan  voltoflu  'j 

S*era  raccolto  qui  più  d’vn  Hifpano, 

Ed  vn  deftritro  hauean  con  voti  do  ili , 

Perche*!  Duce  rimonti . Egli  il  tentaua  1 
Mail  feroce  lndian  tempo  non  da*a. 

6\  .1» 
Mentreil  Colombo  al  rilchio  era  j ch'io  diti*''0  - 
Silaarte  s*era  à zuffa  incontra  meffò 
■A  Bamagaffo  verfo  il  colle  aprico , 

E Brancafpe  à Tarconte  al  fiume  appreso  ì£* 
Gilulfo non  hauea certo  nemico,  ’.-r 

NèXifarcocolpiuaàfegnoefpreflb. 

Ma  giuano  ambeduoconfufamente  ; y 

Rompendo  fquadre,  ed  vccidendo  gente  t 

61  . 

Siliiarte  ih  veder  Iunge  à primo  afpetto  - ; - 

Barriagaflb  fi  brutto , efi  vermiglio, 
Conofcendolo-  al  gozzo,  in  c’hà'il  folletto  $ 

Gli  diffe  innanzi  al  far  con  lui  periglio. 

•Ben  fi  par,  che  tu  fei , come  vien  detto,  * 
Veracemente  del  Demonio  figlio,  ♦ 
Somigliandolo  tanto  in  ogni  parte , 

Ma  non  temer,  ch’io  voglio  à lui  mandarte  • 

Poc# 


r v à no  decimo. 
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foco  il  Pagar*  quella  rampogna  fatele^  ■ : 

Non  vfo  ne  l’Italica  fauella 
( Ch’Italico  Siluarte  era , che  fcefe  1 : 

Di  chiari  ftirpe  in  Napoli  la  bèlla  ) 

Ha  con  la  fpada  la  rifpofta  refe , 

Di  punta  verfo  il  fen  cacciando  quella  » 
SiluartecolTuo  feudo  il  colpo  ammorza, 

E vn  fendente^  lui  tra  fife  à tutta  forza . 

Con  chegiungendo  àla  liniftra  cofcia 
Glie  ne  mandò  vna  parte  à terra  incifa  • 

Alhora  l’Indian  per  l’afpraangofcia 
D'ira  auuampò  «cieca,  ed  intprouila,  } 
Che  (aitò  al  corpo  di  Sii  uarte , pofeia- 
Che  fua  fpada  gittò , di  lupo  à guifa , ; 

Abocca  aperta , ed  incliniate  mani , 

Perche  con  denti,  ed  vnghieil  morda, e sbrani, 
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Felli  indietro  il  Criftian  dal  gran  periglio. 

Indi  menò  vna  punta  alto  mirando  : - 

MailPagan  venne  innanzi,  e diè  di  piglio 
Con  la  man  nuda  a l’inimico  brando  » 

Si  che  dà  sè  s’infanguinò  Partiglio , 

E venendo  ancor’oltra , e non  celiando , . > 
Colchmfo  pugno , ch’in  vn  tempo  mofTe#) 
Picchiò  su  l’elmo , e l’altra  man  naecodc  • 
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Pur  con  gl  i mi,  e coi  bracci  opra  fè  tale, 

Che  Siluarte  atterrò  dal  lato  manco, 
Efopraeglilicadde,  ecome  ^vale, 

Cercaua  ou’addentar  gli  poteis'anco» 

Il  faggio  caualier  tratto  il  pugnale 
Ferì  giacendo  l’inimico  à’  vn  fiancò; 
Edambeduolicontorcean  per  terra,  » 
Cosnefoglion  due  bifee  auuolt  e à.  guerra  » 
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hè  noia  da  Veruna  era lordate,'  ' 

Chci  forti  fon  temuti  anco  giu  fieli  , ’ 
Chftridi  del’ Antipode  crucciato  ■ ' \ 
Iran  tai^  chelontan  veniano  intefi,  -2 
£ quando  egli  Tenti  pungerli  il  lato, 

Di  motfó  diede  à vn  de’  ferrigni  arneli  « * 

Donde  zanne  à fracalfar  fi  venne , ' ' > 
£ per  foucrchio  duol  fubitoftienne*  - < 

Siluarte  fi  fiaccò  daluicon  mano,  ’ x 
Ed  à Gii ul fo  andò , che  vide  à cafo  • 

Per  la  confaiion  nullo  Indiano 
Di  Barnagaffo  haùea  olferuato  if cafo  • A 
Ma  fùfua  forte , e nongli  auuennein  van# 
L'eflcrfi  fuor  di  fenfo  iui  rimafo . 

Poiché  Sii uarte,  e gl i altri , onde  fu  fcorto- 
' Nel  moleftarofl  più , credendol  morto  * - 1 

£g!i  alquanto  giaciutoli  à fupina. 

Tornò  in  fe  fteffo , e dirizzoni  infiémei  •/ 
Poi  da  terra  vna  fpada  ;\  tor  fi  eh  ma  * 

D’vn  Caftiglian,  che  moribondo  geme  • r 
E far’  incominciò  con  la  mancina  li 
Contrai  Criftianimerauiglieeftremei  f 
Guardando  fe  potefie  alcuna  volta  Xf 

Veder  Siluarte  fra  la  calca  folta*  4 A 

, 70 

Brancafpe,  dou’il  fiume  ilttilaua , 

Fea  con  Tarconte  ancor  zuffe oftinate,  X 
E dato  haueua  l’vn’  à l'altro,  e daua,-  . <ì 
v • Fieri  colpi,  ed  horribili  picchiate . t 
Perche  il  Criftian,  che  Nicaona  amaua  X 
Per  l’alta  fama  di  fua  gran  beltade  : . ‘*Ì 
( O di  torre  à T arconte  il  capo , ò tofto  ? 

Diperder  quiui  il  fuo  r’era  difpoiio  « -v* v 


v. 
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Kon  era  il  Meffican  fi  furiofo  »•'  A . « 

Com’era  Barnagaflò,  e si  imprudente s 
An  zi  giunta  con  reflerc  animoro  *•>  > 
J-*aftutiahaueadeIaCriftianagent.e.  - 
£ non  pur  faggio  à vn  tempo,  e generofey  , 
Daleduefpade  del'Hifpanpoflente. 

Con  molta  agilità  fi  difendea: 

MaluiXpcflb  in  pericolo  ponea*  , -, 

Al  fin  dellndo  Su  la  targa  caua  * i ; 
Vno.  de’ brandi  del  Criftian  fi  roppe* 

E in  quelli  nftante,  che  Tarconte  entraua^ 

A A li n «rr1«  A A . .* 


Eliccelo  cader  del  fiume  à Tonda , 

XJfendofi  vicin  molto  à lafponda  • ' ó : > 

fì 

Brancafpe,  ch’affondar  lo  vide  lòtto»  ; b 
Pensò  affògalfe , e per  hauer’in  mano 
Qiielcapo,  ch’à  pugnar  l’haueua  indotti 
In  acqua  fi  lanciò  poco  «lontano . i ' * 
11  barbaro  nel  nuoto  efperto , c dotto» 
Tornòdi  fopra,  e videui  il  Criftiano , 

Che  peri’ usbergo,  chefoaerchio  aggraua» 

A peita , e con  fatica,  à gallafiaua  * . \. 

74 

Appreffofiì , e in  vn  piè  quello  afferrato  » 

A quella  parte  il  trafportò  del  lito  « 

Dou'è , de gTtndi  lo  fquadron  lunato» 

E trafcìnollo  interra  indebolito • ; . •»  •• 
Subito  intorno  gli  fi  fa  adunato  ' h <r.  < 
Vn  diluuiod’Anttpodi  infinito,  v ^ A 
Ed  egli  iahaby;  fendo  à le  difefe. 

Diè  la  fpadaà  Tarconte  ,e  à luifi  refe,  « 

fffrup*  1» 
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In  quefto  mezo,  che  contali  cerilo  r 'K 
Quefté  prillate pugne  ilcafofea: 

II  Colombo  à caual  da' fuoi  rinieffo^  ■ * 

Perduto  Galafar  di  Villa  hauea. 

E vide , ch’iti  vanguardia!  il  campò  opprelT# 
Da  laffezia  pugnar  più  nonpotca: 
Hauendo  più,  cne’l  terzo  vccifo , e rotto 
De  lo  fquadron,  ch’era  à Guarneflc  folto*  • 

* 

Tè  duo  fegni  fonar,  perch’iui  aiti , IA 

Prima  al  tamburo , edà  la  tromba  poi . 
Deltamburla  vanguardia  i cenni  vditl,  ji 
Incominciò,  quafi  timor  l'annoi,  i./. 
Agir’indietroyegl’Indi  innanimiti  " ? 

A diflender’innanzii  palli  funi.*  .! 

Ch'oue  vn  nemico  hauer  inoltri  fp  auento,' 

[ Suol  Tempre  à l’altro  accrefcer e ardimentó  # 


Cli  altri  duò  corpi  de  lo  fluol  Criftiano, 
Ch’erano  frefehi , e non  hauean  pugnato 
Per  far  luogo  àgli  fianchi  il  fuol  niezano , 
Con  tirarli  indifparte,  hauean  votato  : . 
la  retroguardia  al  ^nme  à delira  manoyf 
Eia  battaglia  al  colle  al  manco  lato*  ' -">T 
Ma  fpinta  sì  la  retroguardia  s’era , 

Ch'ai  par  de  la  battaglia  hauca  ogni  fchiert* 

*9* 

Quei  f che  fi  ritrahean;non  fi  fermarò  •*'  ■ .* 
Fino  à le  carrajdietro  al  campo  Haliti,  - 
Sccofueguernigioni  hauendo  à paro*  < ' t 
E ghindi  in  furia  pur  venianoaùanti  •-  ’ l 
Ecco  ch’efTérfi  i /empiici  trouarO  • ìri 
AÉTaliti  colà  d’anibeduoi  cariti,  / 

Da  que’ frefehi  guerrieri,  c di  dietr’ahco  ^ 
l'ali,,  ch'iui  chiusero,  non  manco  - - ■ ’ 

iQy&i 
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Quefti  tutti  con  picche , e fpade  diero  f ! 

A nr°Lte  ^ P1*1  ^ ma^  cautegenti , 

Neichermo  alcuno  àl’afpra  ttrage  fero 
• Quei  cinque  Capitan  tanto  pott'enti, 

Che  parte  d’eilinon  v’hauean  penderò,  ^ 2 

Sendoin  quei  /ingoiar  contratti  intenti. 

E parte  ( che  Gilulfo  era,  e Li/arco  ) 

Lungi  eran  troppo , e nonfapean  fuo  incarce.’ 

80 

Volea  aiutarli  ben,  ma  indarno  il  volle 

Lampi©  fquadron  de  la  bicorne  Luna*-  " ' H 
Ch  in  quello  fpa  tip,  ch’è  trai  fiume,  e 1 colle,  il 

Non  capea  piu  militia  in  guifa  alcuna 
E’  gran  mucchio  de’ morti  il  patto  tolle, 
Oltre.ch’anch’etto  è in  pettìma  Fortuna, 
Nocendogli  de’  tori  il  correr  cieco , 

E i duo  ftuoli  à caual,  c’han  pugna  hor  feco* 


Ettendo  la  contefa  in  quello  flato,  • i 

E d’ira  vn  campo,  e l’altro  iqfe llonito  : j 

Si  lenti  dietro  a lo  fquadron  lunato 
Armi  armi  rifonarcon  altoinuito. 

Quello  era  Salazaro  in  fella  armato  , \ 

Che  quel  fegno  di  tromba  hauendo  vdito , ‘ 

Era  per  dietro  al  colle  afcofamente 
Venuto  qui  con  la  fua  eletta  gente . 

Che  ducente  campioni  eran, tra  cui,  . *:■“  *1 

Clorimondo  è l’Italico  garzone  , 

Gonfiai  uo , Pinadoro,  e gii  altri  dui , , . 

Xucidoro,Vgo,Argifo,Hrnefto,Ottone. 

Non  porta  sì  gran  furiai  danno  altrui 
Groppo  di  vento,  che  per  l’aria  fuone. 

Come  qui  fea  quefto  drappello  angufto. 

Feroce  oltr’ogni  credere,  erobufto . - - jf, 

• S Venne  iti 
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Venne  àvrtar ne* nemici  vnitamente 

E in  eflì  entrò  per  forza,  à quel  colluttici  : 
Che  l’accia  del  villano.entra  fouente 
Nel  groffo  ceppo , ch’ad  aprir’alTume . 

Poi  fparfoii  in  più  lochi  à troncar  gente 
Ne  fugò  buona  parte  inuerfo  il  fiume: 

Ma  poco  vai , che  giu  morti  fen  mande 
Cinque,  ofei  mila,  e troppo  è il  numergràde. 

«4 

Oltra,  che  quei  fugaci  à lontre  vguali  * 
Paffaron  l’onda  del  Giachenneà  nuoto, 

E congiuntili  quiui  àgli  altri  tali,  . j 

Che  da  prima  vi  gir,  come  v’è  noto:  . 
S’acconciar  da  la  riua  à trarre  Arali 
Contra  la  retroguardia , e non  à voto  , 

Che  di  qua  il  lito  è nudo, e noi  ripara 
Selua,  come  di  là , ma  il  copre  ghiara  • 

Salazar  trahea  il  brando  à cerco,  e fatto 
Quali  era  vn  metitor  di  capi  fiumani . » 

E perche  al  paggio  di  Siluarte  affatto 
Era  in  voltolimi!,  cornei  germani. 

Al  paggio , che  perì  già  in  acqua  tratto,' 
Quinci  nacque  vn’ errortrà  gl’indiani, 
Edvna  folle  opinione,  e tale  , 

Cht  fù  l!eftremita  d’ogni  lor  male . 

S6 

Ciò  fù,  che  Salazar  trà  quella fchiera  \ * 

Giunto  à cafo  ,ch’vccife  il  giouanetto , 
Edalorvifto  in  faccia , oueviliera 
Non  hauea,che  pendeffè  anzi  a l’elmetto , 
Che  ftatada  gli  altrui  gran  colpi  gli  era 
Sehipdata , e giù  cader  fatta  d’afpetto  : * 

Fùdalor  tutti  giudicato , ch’elio 
Fuffeper  fermo  quel  donzello  ifleflò . 

eh* 
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Ch’eflendo  in  più  perfetta  età  riforto , 

Sifilide  à vendicarli  iuicondutto. 

Gran  tema hebber-coftoro,  e difeonforto» 
Ne  badò  ciò,  che  con  tremore,  e lutto 
Ildiuolgar  fra  gli  altri,  onde  di  corto 
Vagò  l'auuifo  norribile  per  tutto , 

E portò  turbamento  in  vari}  lochi 
A chiunque  il  credè , chefur  non  pochi  • 

88 

Quefta  la  prima  origine  fu,  donde 

fSalazar  venne  poi  Tempre  temuto. 

Benché  per  se  di  tal  valore  abboride, 
Cheformidabiliìafenz’altro^iiuto  . 

% Di  cui  tante  prodezze  il  tempo  afeonde,’ 
.Chefeparatahidoria  èlordeuuto, 

Ed  io  d’alquante  fol canto,  e rimbombo 
Più  fpettanti  al  conquido , ed  al  Colombo  • 
||  8 9 

Clorimondo  allungatoli , ed  ifpinto 
Lungi  da  Salazar , chiedea  Roldaio , 

E s’apriuatra’l  popolo  dipinto 
Gran  via  per  tutto  con  l’armata  mano  • 
k Vide à fortuna  vn  prigioniero  auuinto. 
Ch'era  Brancafpe  il  mifero  Criftiano , 

Il  qual  dal  lìcrTarconteiu’era  dato 
In  guardia  à diece  Antipodi  lafciato.  ^ 

9° 

Sciolfel  perché  l'amaua,  vccifi  hauendo 
Prima  i cuftodi  Tuoi , con  cui  contefe,  . 
Brancafpe  liberato,  inerme  elfendo , 

Due  fpade  in  nian,  ch’eran  di  legno,  prefe  • 
Ed  à far  cominciò  contratto  horrendo. 

In  compagnia  del  francator  cortefe . 

Dou’è  ( dicea  l'Italico  à I'Hifpano  ) 
Quell’indegnodi  vit*  empio  Roldano  * 

S z Sii 


tìò 


C A 


K 

9* 


T O 


Sij,  prego,  d’infegnarmelo  contento. 

Perche  in  qnel  fangue  io  mi  disfoghi  a pieno  : 
Imperò  che  fcoppiar  di  duol  mi  Cento , 

Sho  non  lo  sbrano  di  man  propia,  e fueno. 

Egli  era  là  non  hà  lungo  momento 
* ( biffe  Brancàfoè,  ed  additò*!  terreno  ) 

Dietro  a quell’ampiafchiera  in  quadro  Itela  : 
Mail  poter  dargli  morte  è dura  im  prefa.  '■ 

91 

Perch’egli  è da  fua  guardia  ogn’hor  cerchiato» 
thè  di  trecento  e vn  numero  diftinto 
Squadra  agguerrita  , à cui  l’vfficio  è dato 
Di  Col  difender  lui , tenendol  cinto . 

Ciafcunò  hà  vn  dardo  in  man  di  ferro. armato» 
Con  lunga  corda  à mero  il  braccio  auuinto . 
Sichepón  dopo’l  trar  ricouerarlo, 

E ritornar  mai  Tempre  à rilanciarlo . ■ 

93 

Puf  vien  tu  dietro  à irte,  s’egli  hà  à cercarfi, 
Ch’iu  tuo  fauor  fon’  à morir  parato . 

Coli  detto  Brancafpe , ambo  inuiarfi 
Ver  la  parte , oue  quel  villo  era  flato . • * • 
Trouaronlo , ch’ili  Indo  ad  auanzarfi  ' 
Innanzi  tenea  il  popolo  animato 
E à dar  foccorfo  à lo  fquadron  primiero  ' 
Col  farli  su  i cadaueri  il  fentiero . 

.94 

Clorimondo  conobbe  il  rio  Pagano  . .i 
Al deftrier  del  fuo  Padre , e à la fembianza 
Ed,o  Moffro  infernal, gridò  lontano, 

O fonte  d’ogni  obbrobrio , e fceleranza  : •' 

Tu  fei  pur  giunto  al  fin  ne  la  mia  mano,  vi 
ri  u vedi  pur  la  Morte  in  vicinanza . 

E con  quello  parlar  non  fece  bada , ' * 

Che  contra  gli  fpronò  con  l'altajpada . 'y 
l*  - * Roldan 
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Roldan  fidando,  s’acconciò  iii  riparo, 

* In  quei,  c’hauean  di  cuftodirlo  impaccio:  * 

Ma  il  colpo  fu  sì  de  la  carne  auaro , 

Che  sforzò  fpada,  efcudp,  e feri  vn  braccio  i 
_ Tronche  le  maglie  hauendogli  d'acciaro, 

R Come  fi  tronca  rete,  ò fragil  laccio. 

JÉ  ì Alhor  fi  furo  intorno  Indichi  molti , 

E Con  dardi,  e faflì , à Clorimondo  accolti  • 

Talché  conuenne  volgerli  a difefa, 

Ed  intanto  à caual  Roldan  tornato , 

Donde  tratto  1 hauea  la  furia  fcefa.  v;.  V ; 

S’auu  olfe  per  la  cal ca,  e fu  fai uato . ; • 

Ita  De  la  piaga  era  il  mal  di  poca  offefa, 

B Benché  fia  da  Roldan  grane  Rimato:  ì 

. Cheperò  impofoàchf fuggir  volefie. 

Che  tofto  il  fiume  ir  * a varcar  deuefie . 

97 

| E tutti  s’adducefiero  nuotando, 

Di  là  doue  quegli  altri  il lito  aduna: 

Ch&quindi  pngnerian  , frecce auuentando, 
Senz’hauer  d’animali  ofiefa  aicuna . 

Fu  il  primo  efecutor  del  fuo  comando 
EgIi,chedi  fuebarcheentrato  in  vna 
Con  vn'araldo  Aitin,  ch’à  forre fcorfe, 

Fè  da  i nocchieri  à l'altra  riua  porfe  . 

98 

. B giu ntoui  fonar  feceà  raccolta  . 

Molti  alhora  fuggian  volgendo  il doflo, 

E faltauan  nel  rio,  come  tal  volta 
Le  rune  fan  da  i margini  del  foffo . 

Ma  chi  fuggir  può  da  la  fpada  fciolta 
DiSalazar , che  non  ne  fiapercoffo* 
ì f Egli  ne  mandò  tanti  ài  lor'occafi, 

Che  Morte  fi  fiancaua  in  fua  man  quali . 

S 3 Ne 
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Nè  Tuo  campo  il  cultor  cofi  à recifa 
Spiana  d’herbe,  e di  zolle , e quelle  atterra  ", 
Che’l  guerrier  non  fpianaffe  in  miglior  guifa 
D’huomini , e d’h afte  quella  verde  terra . 
Iquattro  Toledan  daladitiifa, 

Che  diuifi  giamai  non  vanno  in  guerra  s 
Parcuan  quattro  fulmini  à raflaItof  ‘ 
Ch’in  vii  tempo  cadeffero  da  l’alto. 

IOO 

Cofi  Brancafpe , e chi  gli  porfe  aiuto,  : j 

Coli  il  Tordo  Oldibrando , c Lucidoro* 

. £ cofi  gli  altri , il  cui  valor  temuto 
Era  dal  lito  Perfiano  al  Moro . 

Non  men  feano  i Britanni  il  Tuo  de uuto. 

Non  meno  i Franchi  empia»  l'obligo  loro  ; 

E dal  Sogno  il  guerrier  qui  non  fognaua, 
Anzialtrui  con  fuoi  colpi  addormcntaua  » 

IO! 

.Ventimila  però  di  frecce  armati 
Si  faluarono,  ò più  còlanoti  Tuoi, 

Contando  quei,che  prima  eran  varcati» 

Con  quefti , che  varcarono  da  poi . 

Il  fiume  è fi  tranquillo  in  tuttii  lati , 
Ch’annouerar  l’arene  entro  vip uo». 

Ed  etti  nuo tator  fon  quali  tutti, 

Di  che  male  i Crrftiani  erano  inftrutti* 

io» 

pcrc’haurian  fin  da  prima  al  lito  oppofto  i 
Mandata  di  caualiialcuna  fchiera, 

£ fatta  dimoramela  d’afcofto  , 

Che  ben  loco-  ©pportùn  da  fario  v*fcray 
Per  vn  folto  canneto  iui  difpofto , 

Acconci©  ad  occultar  gente  guerriera:  . };> 
Ma  non  pon  tutti  antiuederfi  in  guerra  J t 

l cafi , che  Fortuna  in  grembi  Terra . 

. ' ' «b 
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(Cofforoadunqtieinvna  turba  folo 
Tutti  appo  l'orlo  vnitifi  del  riuo , 

Si  pofero  à cacciar  faette  à volo , 

: Stando  chi  dietro  à vn  tróco , e chi  ad  vn  cliuoì 
Doue  gli  (coppi  del  Criftianoftuolo 
Non  poteuan  mandar  colpo  nociuo. 

La  pugna  hor  più , che  m ai  s’era  afforzata  , 

B più  alpra  venuta,  e più  fpietata . 

104 

Che  benché’ poco  lo  fquadron  lunato 
Contra  1 ducento  Heroi  feffedifefa , 

Quel  però  di  Guarneffe,  il  qual  ferrat# 

Era  là  in  mezo  da  l’infìdia  tefa  s 
Sendo  da  i Duci  Tuoi  foccorfo  (tato , 

Rimeffo  s’era , e fea  crudel  con  tefa  : 

Senza,  che  i colpi  degli  arder  fuggiti 
Ponean  la  retroguardia  à reipartìti  • 

105 

Vedeanfi  per  la  pugna  à fquadre  intere 

Far1  onde  innanzi  e indietro  huomini,ed  haftf£ 
Come  le  biade  fan  molli,  e leggiere, 

Qualhor  con  effe  il  zefiro  contraffe . 

Ed  in  quei  lochi,  ou’il  pugnar  non  fere^ 

Degli  eff  inti  apparian  l’altecatafte. 

Di  montagnetteà  fimiglianza,  donde 
Fiumi  nafeean,  c’hauean  fanguignel’onde, 

1 06 

W è penfar  cofa  in  qUefto  Mondo  puoiTe 
H orrida  in  modo , e fpauentofa  in  guifa,  , 
Che  più  quella  campagna  affai  nonfoJTe  - 
Nelafuavifta  periagente vccifa 
Qui  braccia,  e tefte  da  i lor  buffi  feoffe , 

Là  gambe,  e i piedi,  o parte  altra  recifa. 

Qui  vn  caual  morto  al  Signor  viuofopra , 
la  vn*  buoi»  caduto,  che  i finghiozziadopra; 

fi*-:-  ■ S ♦ Chi 
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Chi  rincora  l'amico  aciò  che  fera, 

Chi  dice  onta  al  vicin  da  l’ira  tratto  : . 

Chi  freme  per  orgoglio  in  fàccia  altiera. 
Chi  /Iride  per  dolore  in  flebil  atto . 

Ed  in  fomma  yn’  imaginequeft’erJL 
Dogliofa,  vn  miferabi'le  ritratto 
Di  quel,  chefìida  Licofronte  villo. 
Quand’egli  fcefe  viuo  al  Regno  trillo.  - 
^ 108 

Qui  tempo  parue  ài  buon  Colombo , ch'egli  ~ 
Deueflegiù  chiamar  quella  comporta 
Schiera  di  fcoppi  (empiici , e quadregli , 

Che  fu  in  cima  del  monte  in  guardia  polla 
E venir  per  vii  fuon  di  tromba  fegli 
A Ipargerlì  per  lungo  à meza colla, 
Dou’effi  à trarre  incominciaro  à valle 
Sopra  il  grande  fquadron  faette , e palle  • 

109 

Kè  potean  danneggiar  lo  ftuol  ferrato 
De’ ducento, occhio hauendoui baftan ter  - 
Oltra,  che  quel  tra  gl’indi  era  fmembrato 
Con  gran  raret  za,  è già  pugnando  errante, 
Mentr’eratal  la  zuffa  in  quello  lato 
Idiiomila  Indian  di  Califànte, 

Che  fur  ne  l’ordinanza  virimi, ed  imi  : 

Eran  ne  l’opra^  e nel  contrailo  i primi 

1 io 

Come  quei,  che  nel  bellico  làuoro 

Son  forti  oltr’ogn  i gente  altra  Indiana 
E quel  che  più  rilieua,  hauean  con  loro 
I trentacinque  di  virtù  fourana , 

Ch’in  Valferena  bartezati  foro, 
lafciahdo  l’Inda  fe  per  la Crilliana  : 

I quai  quel  dì , Tempre  riftretti  infieme,'  v 

Per  proue  inenarrabili , e fupreme . 

Ciafcun 


•*, 


4tf 


Kg 

1 


f 

Ji 

È 

W 


Q_V  A R.  T <5  D B C t M O. 

Ut 

Ciafcun  di  queftf  Antipodi  Criftiàm  * 

Hatiea  vna  bianca  benda  à vn  braccio  àUtioIt*# 
Perche  Io  conofcefièrogl’Hifpàni 
Per  huomo  amico  ne  la  mifchia  folta, 

Ma  ciònondifccrneano  iCorfi  cani, 
Mamordeano,  eferiano  à zanna fciolta  . 
Tutti  gl'indi  guerrier  Confufamente. 

E quello  vn  graue  error  fu  d’vn  Tergente, 

Che  quando  Pa  n «guardia  af  cenno  dato 
Cedette  fintamente  à gl’inimici , 

Del  Colombo  ilver’ordine  era  fiato. 

Il  qual  di  fàggio  em^ia  Tempre  gli  vffici  - 
Che  tutti  i cani  fu  fi  ero  da  volato 
Pofii,  e da  l'altro  gl’indiani  amici . . 

Colui  , che  non  pensò  di  ciò  il  fuccefiò . 
locò  1 mefchini  àgli  animali  appreflo . ; 

1 qiiai  tofio  che  fciorre  à i guardiani 
Gli  fè  il  bel  Lelio,  che n 'hau ea  pofianz* 

Si  fcagliar  con  gran  fatti  * e guizzi  firani 
' A morder  di  ferpénttà  fimiglianza 

I cani  conofcean  ben'  i Crifiiani 
Da  gl’Indian  per  Pafiueta  vfanza  i 
Ma  diuifar  l'vn'Indian  da  l’altro 
ferina  opra  non  è,  ma  d'huomo  fcaltro  # 

I14 

V'era  frà  gli  altri  vn  can  BerZiVHo  detto , 

Feroce  piu  di  tigre  * ò di  pantera , 

Ch’à  Califante  trattoli,  ed  ifiretto 
Ghermì  vnà  eofcia , e la  forò  qual  cera  è 

II  buon  Rè,  che  téneua  in  gran  rifpetto 
le  cofe  tutte  de’  Crifiiani , ed  era 
Qui  per  aitargli , il  caii  inai  non  pèrco-fTe^  r 
MadalHiiifehermia  meglio,  che puoflTe#: 

S ì Sopra- 


si- 


4i*  CANTO 

til 

Sopraucnfle  il  Colomba , e porto  mente 
Al  Rè  moria*  il  biafiiiò  del  ean  non  meno l 
Che  si  tenuta  editila  man  poffente 
Per  ferbar' vn  vii  bruto,  hauefle  à freno  » 

E con  tal  dir  cacciò  fdegnofa mente 
La  fpada  fua  tutta  à Berziglio  in  feno# 

Il  qual  cefsò  da  le  comince  proiie , 

E con  dogltofo  vrlar  fi  volfe  altrouc. 

1x6 

Il  gran  Duce  ordinò,  ch'i  fieri  cani 
Tutti  à le  laffe  fufTero  tornati , i 
Ouerfuflern  k fiti  à pien  lontani 
Dai  combattenti  diBorchen  cacciati» 
Cofa , ch’in  fretta  fero  i guardiani 
Rincàtenando  à i lor  legami  viati 
Quei.ch'eran  fràcoftor,  ch'arano  pochi } 
Ed  andare  à rifciorli  in  altri  lochi . 
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Ben  fu  tardò  il  rimedio,  e’1  prefoauurfo, 
Perche  i cani  hauean  morfi  in  tanto,  e teli 
Più  di  cinquanta  Antipodi  hsiprouffo , 
Duo  de’ quali  eràn  morti,  e in  terra  fieli, 

E fiato  eranco  d’altra  parte  vccifo 
Tredici  d’efli  da’  medefmi  ofFefi, 
ìquai  tton  tutti  haueuano  ih  iftife 

• La  difcretezza  del  Signor  gentile, 

ti9 


L’aita  in  ver  di  quefti  can  fu  efirema , 

Ch’in  quefta  pugna  al  campo  Hifpan  recar*?» 
CheglTndi,  che  non  hand’huominitema 
Temean  de'  bruti, e drfendeanfi  raro  * 

E s’aleun  combattea, che  fcorno  il  prema,  * 

To fio  perdeaogni  fchermo,  ogni  riparo 
Per  la  preftezza  hoftil?  c he ’1  guardo  abbaglia, 
' La  pugna  era  qui  caccia  > e non  battaglia 

Bcrzi- 
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Berziglio,  ben  c’hauea  prima  fallito 
D'hauer  l'amico  Principeimpiagato,’ 

Vn*  atto  appreffo  fè , che  fii  gradito 
Supremamente  al  popol  noìlro,  egrato V 

\ Ciò  fu , ch'e/fendo  col  combatter  gito 
A poco à poco  àio fquadron  lunato  : 

A vn'Indo  fi  (cagliò , cheminacciogli 
£ le  nari  dal  vifo  ambe  fpiccogli , 

1 20 

Le  nari  con  gran  parte  anco  di  volto. 

Ed  i!  RèBeùci  eiièr  coftui  troiiofie, 

Vn  di  cpie’cinoue,  che  teneano  accolta 
Il  dominio  de  ì'ifola  in  lor  poffe . 

Compito  ciò  Berziglio , e quindi  tolto. 
Perla  tenzon  tant’aunolgendo  andofief 
Chetrouò  Salazaro-  ilfuo  Signore, 

A cui  grande-portaua , e fido  amore . 

rzx 

Salazaro  veggendolo  ferito , 

E trarre  vn’  inteftin  per  lo  terreno , 

Molto  fen'dolfe , econ  ifpeflò  inuito 
l'innanimaiia  à vendicarfi  à pieno . 

Ma  il  cane  erahogglmai  tanto  afiiacchito 
Per  l'apertura  del  forato  feno, 

Che  poteua  più  far  piceiola  guerra  : 

Sich'al  fin  fi  gettò , qual  morto,  in  terra  • 

1 n 

Colombo  poi  ch'à  lui  diè  il  colpo  fiero, 

*|n  varie  parti  trafcorrendo  andana , 
perche  per  fua  prefenza  ogni  guerriero 
Più  adempilfe  il  deuer,  che  lo  grauaua . 

Vide  il  Rè  Canari , ch'ad  vn  defiriero 
Di  quei,  chefuron,gIihomericalcaua, 

Già  ritenuti  à Pacifèo  melfaggio , 
JJuaad’aàcogli  fu  fatto  il  crudo  oltraggio . 


% 
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10  riconobbe  ai  Fregi  iftrani  Fui, 

E più  ai  portar  de  l’armatura  aurata  f 
Ch’era  quella  medeFma,  e propia , cui 
Gli  hauea  ne  Fami  citta  egli  donata  * 
Similénicnte  il  R.è  conobbe  lui. 

Ch’era  con  la  vi/ìera  alianti  alzata,  - 
Il  cui  volta  in  memoria  hauea  fcolpito  v 
Da  che  ragionò  feco  al  mare  in  lito  • 

iz4 

Ira  il  Colombo  di  ftatura  altiera , } 

E cortipofta  à mifur'a,  e ben  formata  * 

Di  bianca  chioma , non  già  ftatancra* 

Ma  rubiconda,  à gli  homeri  allungata. 

Di  faccia  venerabile,  e leueray 
Quanttinqi^  per  lentiggini  macchiata  s 
E vn  vermiglio  qtiartier  per  feudo  fea  , 

Con  altro  d’or,  cn’azurro  vn  folco  hauea  » . 

iti 

11  primo , che  parlaflè.  e cur  pertiene,  ? 

Pi:  il  Colombo, che*]  ferro  alzandoti  tempe 
Cosi  dunque  fello  n ( di/Te  } fi  viene 

A giu-ar  m eco  lega  al  fìlfa  tempo? 

Tardi  verni  to-fet,  ma  farò  bene , 

Ch’à  topaia  il  veni  r troppo  per  tempo.  ! 

E con  qnefio  parlar  fopr’elTo  andato,  S 
E’affalfe  in  frétta  con  colpir  doppiato  » 

116 

Voltoffi  il  Rè  à difenderli,  cheterò.  - ‘ p 

Eraper  sè,  fenzaGhramarfoceorfo  1 - 
Mail  non  faperben  reggere  il  deftriero  \ 
Gli  hebbefpeffo  à far  porre  in  terra  il  dorfà«* 
Perche  qual  hot  volea,  che  quel  leggiero 
Innan  zi~gi  fi  e,  à fe  tira  u a il  niorfo, 

È volendo  arretrarlo,  il  pungeaà’-ffoftchi  f 
$i  che  tutti  ifuoi  colpi  vfeiuan  manchi. 

Sa 
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Sùl’armefue  però  fi  feria  in  vano,  » 

Ch’eran  di  falda  tempera, e portento  • -:'i 
Nè  mai  ballò  à faifarle  il  Capitano 
Per  gran  trar,che  vi  fette  {ratamente. 

Venne  lor  fopra  al  fin  da  manca  mano  v 
Vna sì  impetuofa onda  di  gente. 

Che  li  fèà  viua  forza  dipartirli, 

E l’vn  l’altro  di  viftaanco  fmarrirfi  , 

i 2/8  - . 

Canarlfendo  vrtato  egli,  e’1  deftriero , $ 

E cortorconofcendo  etter  Pagani. 

Chiefe,chi  gli  fpingette,e’l  fuò  fcudiero  ^ 
Moftrò  ,.ch’era  à cauallo  vn  de’Criiliani . 
Quello  è il  Tordo  Oldibrando  alluenturiero#, 
Schermidore  il  maggior  de’ regni  Hifpani; 

Il  qual  è quel, che  con  ftupor  de'noftri 
Lo  Spada  vccife  à la  tenzon  de’  moflri . 

ti$ 

Coftui  quiui  hauea  in  pugna  à mortedato  7 
Ducento,  e più  de  l’tnchca  famiglia , 

F sì  de  l'altrui  fangue  era  bruttato , 

Che  ferrjbraua  vna  verte  hauer  vet  miglia 
Quiui  da  vn  di  lor  fendagli  fiato  . . , 

Ferito  alquanto  pria  fopraleciglia 
( Però, ch’aita  tenea  là  fua  vifiera  ) 

Addo  libai  feritor  fofpinto  s’era . 'li:' 

13° 

Con  tanta  furia, c'hauea  in  piega  rorto 
Quello  rtuol  tutto, e difuoloco  fuolto. 

Indi  hauendo  il  nemico  à vn  colpo  morto9 
S’era  co!  corridore  al  troue  volto . 

Ed  alhor  Canari  fendofi  accorto 
( Com’ir  dico  ) di  lui,s’adirò  molto  # 

Dietro  gli  andò  di  furto,ed  arriuato 
Vn’aaca  gli  pafsò  da  lato,  à lato  • 


1 


410  € A NT  Ó 

«3* 

Ilguerrier  fivoltònouellamente 
Per  veder  chi  Thaueffe  iui  tradito, 
ila  il  fangue  de  la  fronte  in  giu  corrente  » 
die  gli  era  dentro  àrgli  occhi  intanto  gito 
Toltagli  hauea  la  vifta  immantinente, 
Enon  potè  vederne  I’huom,  nè  il  fito . 
Trafle  però  gran  colp  i , e Tempre  colfc 
Ma  non  à Canari, ch'indi  fi  tolte  » 

i*2 

yccffe  altri  in  fua  vece . Il  fàngùe  vfciùa 
Delinca  per  duebocche  in  copia  molta* 
Ed  egli, che  mortale  il  mal  fentiua , 

E renar  l'alma  à poco  à poco  fcioita  ; 

Pel  cani  po  col  dcftrier  girando  giua , 

E rotanao  ad  ogn’hor  la  fpada  in  volta  ; 

V De  le  cui  botte  al  gran  concjuafiò  gii  ero 

' Ritornata*  cader  giù  la  vi  nera, 

Ci«nfe,oue  Salazarri  era,à  cui  diede 
Sù  l’elmo  vn  colpo  di  cotal  ragione. 

Che  toltogli  di  ftafia  il  manco  piede. 

Gli  fè  il  capo  inchinar  fin  sù  l’arcione* 
Salazar  fi  riconra,  e guarda,  e vede, 

E riconofce  àjl’habitoil  campione. 

Che  tuttauolta  il  ferro  aggira,  e fpingei 

‘ E colpi  indarno  con  tra  Taria  finge  « 

*34 

Onde  merauighando  vn  grido  fegli . 

Che  fai  caro  Oldibranao  ? hai  tù  negata  ì 
Come  Roldan  la  legge  * d non  fei  quegli  t 
Fà,che  la  voce  tua  venga  afcoltata . 

Non  era  il  Caualiersì  ford^ch’egli 
Non  vdifie  il  dir'alto  ógni  fiata  : 

Il  qual  però  rauuiitofi  del  fallo , 
f ermò  la  fpada,  cd  arreftò  il  cauallo  • 
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Ahi  germano  ( rifpofe  ) ahi  Signor  mio. 
Concedimi  perdon,le  t’hd  oltraggiato . 
Sappi, che  nulla  veggio,  e che  trauio 
Perlo  fangue,  che  lìi’hàgli  occhi  accecato 

H Ne  sò  ben  dir  nel  contraitar  quel, ch’io 
Faccia,  c s’habbia  Crifliani,ò  s’indi  à lato  • 
Se  non  forche  vaneggio  à morte  appreso# 
Paflato  in  vna  cofcia,e  in  fronte  feffo . 

n* 

Oltra  mille  ferite  altre,  c’ho  indoflo, 

Statemi  date  da  che  cieco  fono . 

Salazar  quello  vdito,etutto  rollò 
Vergendo  efler  di  fangue  il  guerrier  buono  i 
Si  lenti  digran  doglia  incor  nercoflo  . 
Perche  molto  Pamaua,e  in  tlebil  fuono 
Si  mife  à maledir  l’iniquo  Fato  , 

Cliaueffe  Hifpagnadi  tant’huonipriuato# 

m 

Soggiungeua  il  ferito, orbo, com’era  v: 

Se  m’ami, Salazar, menami  in  fretta, 
Dou’hàpiu  turba . Non  lanciar,  che  pera 
Il  tuo  Oldibrando  fenza  far  vendetta . 

In  tutto  ilrefto  io  con  letitia  vera 
Parto  di  quella  vita,  e mi  diletta  : 

Poi  che  morir  mi  trono  in  fuol  Pagano  ^ 

Per  la  fè  di  Giesù.  col  brando  m mano . 

Voghofo  Salazar  di  piagner  quali , 

Drlfe  di  voler  far  non  quello  fblo , 

Ma  di  man  propia  vendicar  fuoi  cafi,’ 
Incontro  à tutto  Podiofo  lliiolo . 

Per  quello  i pochi  fpirti  in  se  rimafi 
Confortale  egli, e non  fi deffe  duolo: 

Che  forfè  elfer  poria,  ch’ànco  viuelfe . 

£ sì  dicendo  al  fren  la  man  gli  melfe . 

Con- 
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CondufTelo  a!  più  folto, vrcando  altruf,'  ' 
Che  morto  lo  teneadentr’à  sèfteflo:  ) 

Dou’il  macel ricominciò  colui , 

- L’alma  al  fattore  accom mandando  fpeffoi 
Non  fifcofiauaif  pio  guerrierdalui , 

Ma  co n doppia  ira  gli  pug naua  appreffo  5 ' 
Smpre fcemando, lenza  far  catttui,  • " 

Nouagente  dai  numero  de’ viuu 

140 

Ecco  vedefuggfr  poco  diftante  % 

DieceHifpàn  leggiermentein  fella  arma»  « 
Fuggono  al  crudo  Bamagallòauantef 
Daicuf pugni  ideftrier  fono  atterrati  r 
Non  potèSalazaro  intollerante 
Tanta  infamia  f.>ffrir,ma  cjueifgrirfatf  ^ 

Si  fece  incontro  alprimo  tncapoàcu* 

Con  Filindra  ferì , dicendo  lui  • 

141 

Impara, ò vile,  cir'è la  mia  prefeil/a , 

Non  ch’à  fuggir,  ma  à trarre  indietro  Vii  pafRfc 
Gii  altri  arditi  fi  fe ir  per  la  Temenza , • r 

E’1  camproneà  feontrar  gì  Barnagafio# 

Bar naga ffo  hanea  fiabile  credenza  , ■ f 

CTianèndo  Salazar  di  vita  caffo, 

Nicaònain  conforte  baut  ta  ottenuta. 

Per  lapromefia  da  Roldano  hauuta. 

Perciò  con  gran-delire  egli  l’hauei 
Tutto  il  di  per  l’efercito  cercato , 

Notando  ogn  1)or  quanti  eirnier  vede*, 

F feudi, nè  l’hauea,fuór  chor,  trottato . 

Quj  il  conobbe  à io  feudo,  in  che  s’ardea 
L'vnico  augelso'l  nido,  al  Sol  voltato  , 

& penfandòàl’amatain  vn  momento 
Gli  crebbe  la  polfanza^l'ardimento  * 
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Gettogli  à primagiunta  vn  faffo  in  petto , 
Grande, ch’egli  reneane  la  man  deftra , 

E fedì  oltra  gridando  apprefìo  al  getto , 

Con  lafpada,c’haueanela  fineftra . 
Ammaccò  l’armatura, e’1  fiato  ftretto 
Tener  fè  à Salazar  la  felce  alpeftra , 

Per  tanto  fpatio,  che’l  Pagan  malnagio 
Dt  trar  col  orando  vn*al  tro  colpo  hebb’agio. 

144 

Pur  fi  rifcofie,egli  andò  fopraà  vn  tratto , 
Dicendo, ò crudelilfimoferpente, 

Meco  non  varrà  rabbia, e ad  ogni  patto 
Sottodi  quelle  man  morir  conuiente . 

Con  quefto  dir  gli  hauea  vna  punta  tratto* 

[ Che  fe  ben  non  ferì  nocque  altramente . 
m Squarciò  le  bende  à la  fafciatacofcta 
CneSiluarte  percofi'e,ei  legò  pofcia  • .. ,vf  - 

>45 

Pernon  perdere  il  fangue  egli  già  fello, 

É l’homl  tema  glie  ne  diè  interuallo . •• 

Salazar  nonceiiaua  incontro  à quello 
Vibrar.Filindraje  fpignere  tl  cauallo . 

Ma  egli  horquà,hor  làrapido,e fnello 
Saltaua,ed  ogni  colpo  vfcirfea  in  fallo, 
Com’vn  augel,  ches’è  dal  can  feguito, 
S’aggira  à balzi, e và  cangiando  fito . 
t I4ò 

k In  quella  foppraggiungono  à dar  guerra 
I A BarnagaiTo  altri  criftian  guerrieri, 

E perlafciarli  vn  falto  egli  difi'erra 
| Alto, che  vifto.  fh  fopra  i deftrieri . 

'»  Magnagli  venne, eh ’arriuaffe in  terra, 

|;  Da  Salazar,  c’hauea  fguardi  ceruieri , 
Delegambeàgh  ftinchi  vn  gran  rouerfo  : 

E cadde  col  fembiante  in  giù  conucrfo-. 

•I  Cosi 
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Così  talhora  al  Drago  auuelcnato 
A uuenirfuole  a l’arfa  Libia  in  fcnof 
Che  da  l’armt  veggendofi  ferrato  ,* 

De’ peregrin,ch'à  lui  d'intorno  fieno  : 

Si  sbalza  in  alto,  evienda  quei  piagato 
PiuageuolmenteinCiel,chenel  terreno* 
Salazar  fe?  qual  fuo  prigion,  legarlo , 

£ quiui  à i legator  diede  à guardarlo . 

148 

Egli  èincredibilcofa^trafcendente 
JLofpirtodiquefl'Jndo,e)aviuezza  . 

Cento  piaghe  hauea  indoffò,  e non  fi  niente 
Senzadue  ne  le  man  d’acerba  afprezza  : 

E pur'ognhor  più  frefco,  ogn’horpiù  ardente 
Fatto  hauea  tutto 'Idi  varia  prodezza  5 • 
Segno  d’hauer  più  alme , e vitein  petto  , -L 
Com’alcun  faggio  hà  de  la  ferpedeuo . 

149 

Salazar  drizzò  al  colle  i Tuoi  veftigi , 

Per  vedere  in  che  flato  era  il  bisbiglio  s 
E giunto  appo  la  cofla,ou*è  Dionigi 

, Vide  il  mi  fero  Vecchio  in  gran  perìglio  • 

Saliti  cran  là  su  duo  fpirtifligi, 

Che  Gilulfo,e  Lifarco  à taifomiglio  s 
E combattean  co’guardian  di  lui,  . . : 

Di  c’hauean  morti  à primo  tratto  dui  • •- 

ijo  , 

E tolte  l’alabar  de  à lordi  mano , 

LVfauan  contra  gli  altri  in  cambio, e in  vece 
De  gli  flocchi  di  legno,  i quali  in  vano 
Peftan  la  maglia,  oue  d'entrar  non  lece 
Xifarco  altier  per  più  dVn  vinto  Hifpano  | 

E per  rvccifion,che  fin  qui  fece , ; f 

Tenea  per  pompa  al  manco  braccio  auùoltft 

Vm  cufliai»  indegna  à forza  tolta . « 

Colto 
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Coftui  ftefa  vna  man  sù’l  carro  hauea , - 
A punto  alhor,che  Salazar  fu  vifto  : 

E Dionigi  tirar jjiù  nc  volea , 

Chefenon  sbigottitola  almen  trillo . 

[ Poco  piu,chc’l  gucrrier  tardi  giungca. 

[ Morto  il  feruo,al  ficuro,eradi  Criflo  : 

Ma*l  Cielo  à tempo  iui  guicìòfuo  piede, 
Doue  felice  fcampo  eifo  gli  diede  , 

Che  de  gli  alabardier  col  fido  aiuto 
Pugnando  fè  prigionia  coppia  ardita.. 

! ; E qui  Lifarco,  c’nauea  in  zuffa  hauuto  V 

| D’haftafotto  vna  mamma  vna  ferita: 

. Non  fu  col  corpo  di  legar  compiuto, 
i Che  fi  fciolfe  con  l'anima  di  vita  : 

Efpiròilfiatoalfuo£cmì,ehetoflo  * 

HpÀl  fupplitio  il  portò,ch'al  centro  è pollo , . 

i*3 

Calofii  Salazar  dopo  ciò  al  piano 
In  fretta  per  tornarli  ad  Oldibr  andò; 

Da  cui  gli  parea  Rato  eli er  lontan  o 
Troppo  lung'hora  per  andar  vagando 
Dionigi  pe’l  gridar,  ch*al  campo  Hifpano , 
Fatto  continuo  hauea, quello  efortando,  . 
Era  homai  roco,e  laffo,  oltr’effer  anco 
Stato  da  quella  man  battuto  al  fianco  • 
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Smontò  del  carro , cd  à giacere  in  terra 
Per  configlio  fi  mife, è per  fentenza 
De*  di  femori  fiioi,di  cui  lo  ferra 
Tuttauia  in  cerchio  la  fedel  potenza . 

| Eradurata  la  fanguigna  guerra 
ì Quattro  continou’hore  in  fua  feruenza . 
j v. . E già*l  Sol  chiudea  in  mare  i raggi  d*oro  , 

' Eench’yfcilfe  la  Lima  in  fuo  riftorp  • 
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Di  qua  dal  fiume  là  vittoria  tutta 
Dal  lato  de1  Criftiani  era  inchinata. 

Ma  di  là  lTnda  gente  in  vn  ridutta, 

A trar  piu  che  mai  dardi  era  ofiinata . 
tè  il  Colombo,  che  fufie  à canto  addutta 
Al  fiume  la  bombarda  in  orio  fiata . 

E di  là  comandò, ch*à  quegli  volta 
Si fcarcaifelor  contra  vn’altra  volta . 

x56 

Quand’egli  vide  i bronzi  al  luogo  importo 
Tutti  e/fer  giunti,ed  allogati  à pare  : 

Xà  s’inuiò  con  mente , e con  propofto  s 
Di  voler  de  lo  fcarco  il  fegno  dare . j 

Ma  adombrato  il  caual  s'arreftò  tofto,  K 
Mandando  ftrida  per  legonfienare, 

E ^orecchie  appuntando  ambéà  quel  lato  t 
Nè  volea  innanzi  gir,  benché  fpronato  , $ 

i57  # 

Ciò  forfè  per  non  por  fopra  Oldibrando 
I piè,  ch’iui  già  motto  era  caduto. 

Riguardò  l'Ammiraglio  in  terra,  e quandi 
Hebheil  chiaro  Campion  riconofciuto  : ' 

* Aitò  lo  Ritardo  al  Crei, qua  fi  acculando  * 
Del  gran  cafo  le  ftetle,  erertòmuto  . 

Quindi  à i fuoifi  rmolfe,e  che  fia  impone  ' 
Portato  à i carri  fuor  de  la  tenzone . v 

*58 

Egli  andò  ad  accennar  tutto  dolente  ^ f 

A i bombardieri, c quegli  i fegni  vditi  ‘ ; 

Toccaron  lungi  conjaeorda  ardente 
Gli  fpiragli  di  pofilere  inueftiti. 

L’ai  me  fè  l’opra  vfata,e  quella  gente  - V 

Più  che  meza  diftrufi'e,o!rrai  feriti . - J' 

Che  don  le  palle  pur,  ma  i membri  monchi 
Ofiefero  volandole  gli  arbor  tronchi.  (i 

. Di 
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Dì  ch’auuifti  di  quà  quei  di  Guarneife  i 

Non  h ebbero  a la  fuga  il  paffo  zoppo . 

Ma  perche  l'arme  de’  Criftiani  fpefie 
Facean  lor  fiepe  intorno, e forte  intoppo  : 
Fuggendo  vn  contra  l’altro  indi  iiicceflc 
Che  s’vnir  tutti  in  vn  rotondo  groppo . 

Sì  chWehdo  i veftigi  al  piè  contefi. 

Il  medefmo  fuggir  gli  tenea  prefi . 

\6o 

D’vccider  dunque  efii  finiti  furo 

Quali  tutti, e prigion  l’auanzo  tratto . 

JLo  fquadron  grande,  e già  à fcemar  si  duro  , 
Non  era  honiai  più  grande, anzi  rattratto  ; 
Per  le  morti  infinite,  e ftratio  ofcuro 
Da  lo  ftuol  de’ducento  in  efio  fatto , 

E da  lafuria  de’ correnti  tori, 

E per  la  fuga  ancor  de’  nuotatori . • « 
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In  guifa,che  cedendo  anch’eflò  à l’arte  . : 

Parte  fuggì, parte  ad  altrui  fi  refe 
Non  fipoteantrouarbafteuol  farte 
Da  far  legami  à tante  genti  prefe  : 

Se  ben  n’haueail  Colombo  vna  gran  parte 
Fatta  dal  porto  addur  con  l’altro  arnele  ) 
Ma  in  opera  ponean  le  briglie  alcuni , 

E degli  (coppi  altri  I’arficce  funi . 

1 6z 

Fè  il  Colombo  pertutto  al  fiume, a!  monte. 
Sonar  raccolta  al  concauo  metallo . 

Nè  piu  credendo  hauer  nemici  à fronte, 
S’auuiò  doue  feano  i carri  vallo , 

Ma  vide  da  trauerfo  ilfierTarconte, 

Ch’à  piedi,efol,trà  molti  era  àcauallo  % 

E non  che  ceder  lor , ma  non  volea , 
Ch’alcuu  partifle  viuojond’vccidea . 

«Là  Gridò 
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Gridòalhor’il  gran  Duce  in  Indiano  • 

Guerrier  datti  al  Colombo, il  qual  io  fono  : L 
Nè  dubbiar  di  tua  vita  àia  mia  mano,  ' 

Da  cui  t'impetra  il  tuo  valor  perdono . 
Tarconte,cne  molt’era  anch'egli  humano , ’ * 
Quel  nome  vdendo,ond’è  sìilfuftreil  Tuono, 

E quel  dir  benignifiìmo,  e cortefe . 

Gli  diè  la  fpada,c  prigionier  fi  refe.  ' ' 

164 

•Siluartehauendoàl’Acheronte  tetro  ’ . 

Molt’alme  date, hauea  poi  prefi  viui 
Caggiagò  il  Rè,c’hà di  Cafmù Io  fecero» 

E Galafarre,eglitrahea  cattiui. 

FSalazar  con  lunga  corda  dietro  _ T; 

Dou’eran  mille  àuuinti , arriuò  qiriui, 

Dauanti  à i quai  venia  Rè  Beuci  auuolto»  ‘ ì 
Ch’era  firano  à veder  con  mezo  voko  • * * 

W 

Rè  Canari  con  Cunabò  lontani,  : 

Vno  in  fella,  vno  in  groppa  eran  fuggiti  • 
Andaro  a i carri  i vincitor  criftiani 
Debili  tutti , e molti  ancor  feriti , 

E quiùi  poi  che  da  le  pronte  mani 
Curati  rur  de»  medici  periti , 

Sì  dii, cornei  prigioneri, alcuno 
Tór  volea  cibo, e fol uere  il  digiuno . 

1 66 

Ma  volfe  il  Capitan, che  primamente 
Fufiè  cercato  per  la  ftrage  in  campo , 

Se  vi  giace/Te  alcun  crlftian  languente, 
Cheviuo  fofie,  à tal  c'hauefie  Rampò* 

Ciò  fi  fèperlaLunaageuolmente, 

Che  difFondea  per  l’aria  il  chiaro  lampo  ^ 
Efunnealcuntrouato.  Vno  fra  quelli , 

Qhe  Fortuna, ed  Amor  fempr'hebbe  infetti 

Lelio 
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Iclio  dico, il  aii  capo  hanea  con  mano 
Vn’Indian,che  gli  giaceua  à laio , 

E per  rabbia  il  mordea , nel  modo  Arano, 
Cn’àMenalippofè  Tidèo  crucciato. 

Ond*i  noftrifaluarono  il  Criftiano, 

E d’vccider  compirò  il  difperato , 

Che  ritrouaro  in  Tua  perfona  vnito 
Duo  felli  hauer,di  fpofa,e  di  marito  • 

168 

Fur  parimente  i buoi  prefi , e legati , , . ' 

E picciol  faticar  vi  fu  meftiero, 

. Per  la  franchezza,  che  gli  hauea  domati, 

E per  l’eftinto  lor  freddo  cimiero . 

• Ben n'crano  feriti  alquanti  flati,  . 

Si  come  qualche  cane  anco, e defiriero , 

I quai  furo  altresì  curati  tutti 
Dopo  efierfi  à la  màfia  elfi  condutti  • 

, 1 69 

Vè  il  Colombo, che  i vitti, ed  ogni  aj-nefe 
Fufier  degl’indi  à i noftri  carri  vniti , 

E locò  guardie  intorno, e fochi  accefe. 

Per  dubbio, che  tenea  di  que*  fuggiti . 

Ed  egli  con  la  gente  ài  colle  afcefe, 

Menando  anco  i prigion  tutti, e i feriti . 

Qui  fù  impofto  àchi  vuol, che  cibo  togli», 

> Ma  pochi  n’han  per  la  franchezza  voglia  . 

170 

la  notte  à lafeft’hora  il  can  Berziglio , 

In  terra m fino  alhor  fuor  di  Iellato  : 

Sendofi  dello  riaperfe  il  ciglio , 

E venne  doue  il  campo  era  albergato . 
Piacque  al  Colombo  affai, eh 'egl  i il  periglio  .<■ 
Schifato hauefie,  efugli  il  mal  curato . 

i La  fpada  era  dal  tergo  ita  à le  poppe , 

Ma  per  ventura  vifcere  non  roppe . 

' \ Morti 
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Morti  preflo  à trecento  efier  trouo  fife 
De’noftri, ed  alcun  cane, alcun  corfiero  r 
Magl’impiagatidaPauuerfepofle 
Di  piu  di  mille  il  numero  eccederò . 
Trà’quaidi  freccia  hauea  due  gran  pcrcofTei 
Ne  la  man  manca  il  bel  Romano  Amerò . • 
Ben  su  la  nuca  vn  morfo  anco  terrea. 

Ma  era  debil  piaga, e poco  rea . 

17* 

Qiie^a  pugna  campai,  com’io  cennai , 

Forfè  ( ò die  ftimo  ) è la  maggior  d’ognuna , 
Che  fìafeguitain  altre  età  giVmai , 

Fra  quai  fi  voglia  regni  in  guerra  alcuna . 
Riguardo  haùendo  à i molti  vccifi,ed  à i 
Pochi  vccifor , che  v’adunò  Fortuna  : 

Ed  al  guadagno  à null’altro  fecondo. 

Poi  che  principio  à fuperar  fìi  vn  Mondo  • 
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Cedan  qui  le  tenzon  fanguinolenti , 

E di  Canne, e di  Trebbia,  eTrafimeno  . 

Non  men  di  Ghiaradada  i troncamenti , 
L’vccifion  di  Roncifual  non  meno . 

Egli  fi  vede  infino  à i dì  prefenti 
D ofia  Immane  in  Aiti  quel  tal  terreno 
Biancheggiardi  lontano  à i riguardanti , 
Come  contan  d’H  efperia  i viandanti . 

174 

Anzi  oue  prima  iui  fi  giua.  edoue 

V’eravna  cominun  via, che  i peregrini  9 
Sempre  calcata  da  veftigia  noue 
]5ortaua  à più  città  di  quei  confini  i 
Horas’c  difufata,efatta  altroue,  % 

Per  vna  ftoltafè,  c’hanno  gli  Aiuni . 
Ch’ancorquell’alme  errin’intorno  quiui, 

E ch’appaian  talhor  lafera  à i vini . 

* ■ ^ Mcnofli 
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Menolfi  daiCriftian  fenzaripofo 
La  notte  tutta, e con  vigilia  molta, 

Per  quel  fofpetto,che  s’haueagelofo. 

Di  quella  parte  d’indi  in  fuga  volta . . 
Quindi  lafciando  l’alba  il  vecchio  fpofo  , 

E l’ombra  hauendo  àl’Hemifperio  tolta.  ° 
Comandò  il  Capitan,  come  fu  Torto,  . j 
Ches’inuiaffeil  campo  inuerfoilporto.  s. 
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Ma  prima  diede  à chi  volea  commiato , 
Ch’andafle  à gl’Indian  di  vita  fcolfi 
Nel  piano  à depredar  ciò  che  pregiato. 

Ciò  che  ricco  elfi  haueifero  ne  i dolfi  » 

La  maggiorpartede’Criftian  già  oprato 
Quello  il  dì  innanzi  hauea, méntre  pugno®, 
E in  cercar’i  feriti  à fera  poi, 

Ed  in  raccorrei  vagabondi  buoi . ' 

176 

Pur  v’andar  per  l’auanzo,e  ritrouaro 
Cerchi  d’or  molti,  ed  ingemmati  à tondo* 

E pennacchi  di  pregio  vnico,  eraro, 

E turche  pietre  à le  faretre  in  fondo . 

Il  Capitan  mirabilmente  caro 

Quello  acquiflq  di  preda  hebbe,  e giocondo 

Perche  mezo  à i Criftian  feriti  dielfi, 

E mezo  fù  depredatori  illelfi . 

178 

Marciaron  dopo  ciò  con  non  confufo 
Ordine, e di  dormenti  al  fuono  vfato^ 

Allegri  fopra  ildolito  lor’vfo , 

Per  l’alto  honore,ed  vtile  acquiftato . 

I feriti  venian  ne  i carri  fufo. 

Ed  alcuni  à caual,nè  fà  obliato 
De  l’eftinto  Oldibrando  il  corpo  degno» 
Ch’ai  porto  fepellir  fi  fea  difegno . 

T Ma 
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Ma  de  gli  altri  Criftian  morti  lì  tenne  . ?£ 

Cura  innanzi  al  partir, perciò  che  tolti  .1 

Stati  erano, e fenz’o pera  (bienne,  j 

Daiguaftatoriinquelterrenfepolti. 
EUèndoin  viaTefercito  s’auuenne  > 

Più  volte, e più  di  quei  fuggiti  in  molti 
Ciafcun  noiiella  fuga  ogn’hor  prende»  ? 

Per  hofchi,e  campile  quel  molla  non  fé»  • 
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Mà  già  i fedeli, che  reftarfu’l  lito 
Del  mar,  con  Algazirrein  lorofeampo#  » 

Incominciauan  dopo’l  fuono  vdito , 

A veder  di  lontan  l’amico  campo.  , , 

Torto  han  di  liete  voci  il  Ciel  ferito, 

Torto  fchiufo  d’vn  fagro  il  tuono, e’1  lampo •» 
Arriiiò  al  porto  ogni  criftianafchiera,  \ 

Che’l  Sole  à mezo  Cièlo  anco  non  era . 

181 

A prima  giunta  diè’l  Colombo  vn  cenno, 

Che  feco  ognun  s’inginocchiafl'e al  prato  j 
A render’humil  gratie  ( e quegli  il  fenno  ) 

De  la  vittoria, à Dio,c’hauea  lor  dato  • 

Così  far  Tempre  i buoni  Duci  denno , f 
:Quando  inguerra  il  nemico  han  fuperatoi  > 
Che  quei , ch’ingrati  furo  al  primo  dono  , r 
D’ottenere  il  fecondo  indegni  fono  4 , . f 

182 

La  fefta,el  gaudio  ogni  m i Cura  ecce jffe  -4 

De’ lieti,  vincitor  per  quel  dì  tutto , 

Benche’l  pio  Capitan  non  ne  potere  - > 

Per  lVccifoCampion  godere  in  tutto*  r 
La  fera  il  fepellirlo  egli  coinmelfe 
Con  pompa  nò,  ma  con  priuato  lutto  9 ] 

Per  qan  turbar  con  l’empia  vifta,e  feur»  1 

Il  campo,à  cui  tal  morte  era  art  ai  dura , ; 

; * Bea 
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Bèn'à  i labbri  ordino,  che  fulfe  fatto 

• Di  pietrai  piè  del  monte  vn’alto  audio, 

. Chenonalnor,main  tempo  à fin  fu  tratto  f 
E pofteui  le  ceneri  di  quello  . 

Non  s’intefe  ad altr‘opra,ad  altro  fatto 

£ Dièci  feguenti  di  nel  torte hoftello , 

Edih  ambe  le  rocche,  e sii  lenaui, 

Ch’à  la  cura  de’  languidi,e  de’graui . 
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Bencheil  Rè  diBorchen  licenza  prefe 
Con  la  militia  à i fuoi  feruigi  accinta , 
Pergir’à  rifanarfi  in  fuo  paefe, 

Pot  che  Tifala  Aitina  era  già  vinta. 

E così  fece  il  popolo  cortefe, 

Che  la  croce  a la  fronte  hauea  dipinta, 

Cpl  principe  Algazir, che  lo  conduce  : 
Tuttocon grada  del  Criftiano  Duce  • 
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Degl’Hifpanì,ed  Italici  piagati, 

Tredici  à sé  chiamar  piacque  al  Fattore 
Gli  altri  tutriguariro,  e fur  campati 
Di  Nicaftro  non  pur  dal  gran  valore  : 

Bla  da  l’efière  i membri  anco  lauati 
Frequentemente  con  marin  liquore  : 
Medicina  àgli  ftrai  di  tofeo  infufi 
La  piu  certana  ,ch’inquel  Mondo  s’vfi . 

18  6 

Raccio  ancora  fi  fece, e Diego  fano, 

Ch’eran  di  prima  infermi  al  baloardo  • 

Ma  il  difauenturofo  Alfier  Romano 
Fù  più, che  tutti  à rinfrancarli  tardo, 

Si  come  que),ch’a1troue  era,  ch’m  mano , 
D’altro  ferito,  ch’indiano  dardo  : 

Onde  in  lui  lentamente  operò  l’arte. 

Ma  qui  fia  fine  àl’hodierne carte.  . 

4)  i f H fm  del  futrtedeam*  Ganti  • 
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terra  aperta  al  paragon  di  Marte 
V Hi/pana  gente  vieti  con  la  natiua  • 
Quella  di  quefta , con  po/fan ^at  ed  arte% 
filtri  vccide^altri  fugat  altri  cattiua  » 
Moion  con  Oldibrando  in  tioflra  parte  ■> 
Trecento  al  campo , e tredici  à la  riuà 
DelportOy  ou’il  Colombo  al  fin  s* adduce  . 
fuggito  emendo  degli  jLiùni  il  Duce • 

1 *1‘ '•  « **  J ■ i J-  'ì  : 
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Felici  quei  regni,  e fortunati 
Dou'incendio  di  guerra aIcùa 

|f  PC V O felici  dTtalia  i queti  i flati 

^ ^ ^nuSa  Pace  ii^GlisI  có- 

Bench’alcuni  di  lor  lìan  do* 

■=F1?  minati  ; j 

Da  nation,  che  già  fu  noflra  ferua  : . ; ; ; r-S 
E ripofo  goder  per  co  tal  via  . ;r 

Pofla  parer, che  con  ifcornolìa.  ■ 

% 

Però  che, 'come  il  fulmine,  laguerra  : j f.itX 
Làfcia  femnreoue  tocca  eterno  fegnò,  X 
Mandando  a ftuoli  Vanirne  fotterra  , :;i3 

E togliendo  à chi  (campa  il  fuofoftegno . 
Sallod'Aitìla  fconfolata terra, 

Che  prouando  de  l’arme  il  fiero fdegno, . ; i 
Hebbe danni, ond’ancór  ferba  memoria,  -x 
Di  ch’io  va’  tuttauia  fegy  ir  Vittoria . . . 

W T 3 Apprcflo 
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Appreso  à la  vittoria  alcuno  giorno, 

Vennè  vn  nieifo  ài^cfercito  CriftianO’^ 
DalRè  Guarii  e (Te con  più  ferui intorno»* 
Gran  Butto  fra ’l  popolo  ifolano. 

Coitili  fècetrè dì  qiliuifoggtornò,  r % 

; Prima  che  fauellafle  al  Capitano . 

Nón  perche  quel  J’vdirfuflereftìo. 

Anzi  da  ch'effo  giunfe,  vdienza  offrìo. 

f.v  r * i •/  i [j  h Q4(  i i,  •/[  { '/  x ji 

Uà  fol  perche  dar  volle  innanzi  tratto  ‘ - 
Notitiaà  i Rè  prigion  di  che  far  deue. 

Per  accertarfi,fe’I  commuti  contratto 
Ciafciin  de" cinque  vofénti^riceire  . 

Parlò  al  fin  col  Colombo,  e più  d’vn  tratto. 
Fin  che  conchiufa  fu  la  pace  in  breuc 
Frà  le  Spagli  uole;  e le  Pagane  genti 
, E con  patti  fermata, e giuramenti* 

5 

I patti  tur, che  co*; Rè  fuoi  Guarneflfe 
''  5i  danà  à Spagna  tributario  eterno  : 

E ciafcun  tea  per  se  ftabil  promelfe» 

Eperli  fucceifordi  fuo  gouemo  : 

^ Di  dar  ogn’annod’ogni  colta  meffe 

la  quinta  parte  al  cominciardel  verno* 

Tutta  in  or  fino,  ed  in  cotone  detto  , 
le  due  cofe,ondFAitj  non  hà  difètto»  : 

6 

Diche  per  Scurezza  haurianò  in  mano  ' i? 
I Rè  al  Colombo  indi  à non  molto  dato  » : 
Chi’I  proprio  figlio  fuo, chi’l  fuo  germano^ 
Sicomeoftaggi,epegni  al  modo  vfato  * i 
Vero  è,ch’inquefta  parteil  Capitano»  Z 
Del  reftar  lVn  de  l’altro  afficurato , > 

E del  deuereogn’obligoofferuarfi: . ir? 
Duro  fu  piu  ch’ili  altro  ad  accordarfi-.  ;U 
i T tir 


!l 
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Perch'egli  prima  fu’]  volerdifporre  » 

L'Hifpan  prefidioin  ogn’idoneoloco, 
s-  Stato  era  fifio  più,  ch’ai  vento  torre  : 

Edi  Rèrtol  voleanmolto,  ne  poco  . 

Poi  fi  piegò  gli  ortaggi  in  vece  à torre,  # 

A fin  ai  nonimembrar  fuo campo,  poco;  . 
Confiderando,  che’l  criftian  potere 
Confiftea  ne  lo  ftar  giunte  le  fchierev*. 

8 

Dopo  dunque  otto  dì,dal  patrio  fuolo  # 

Venner  gli  ortaggi  al  popolo  del  Tago^  < 
D^  Canari  condotti  in  vno  ftuolo, 

Ch’eran  cinque  garzon  d’afpetto  vago  • 

Vn  dicean, di  Guarnefle  era  figliuolo. 

L’altro  di  Beuci,il  terzo  di  Caggiago  ; * 

E i diio  virimi, ch’erano  i maggiori , 

Eran  de  gli  altri  Rè  fratei  minori  » 

9 

Il  pio  Colombo  con  fembianti  grati  t 

Accolfe  il  venir  lor,chè  caro  fulli , *. 

E fur  tutti  i prigion  quel  dì  francati • 

Con  fefte,e  giochi, e publici  traftulli  » 

I duo  Rè,  c Canari  poi  che  baciati  t 

Hebbero  lagrimando  i lor  fanciulli, 

Si  dipartir  coi  liberi  prigioni  > i' 

Non  fenza  hauer  dal  Duce  egregi]  doni  - 

10 

Ne  la  pace  Roldan  mai  non  nomorte. 

Da  cui  fiato  il  Colombo  era  sì  oflfefo  • * 

O chedel  meffo  innauuertenza  forte,  .,-j 
O che  i Rè  vel  credeflero  comprefo . ■ 

Di  che  il  Colombo  m sè  ben’ammiroiie^  ■ 

Ma  tacque  anch’egli,e  lafciò  ciò  fofpefo  , 
t-i  Per  faluarfi  ragion  di  poi  punirlo , 

Quando  il  tempo-vedeife  acconfentirlo  • : 
tv.  T 4 AppreflW 
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JLppreflb  à quella  pace  in  A iti  nacque  «'$ 
Di  vendite,  e di  cómpre  vn  liberVfo 
Tra  gl'indi,  e i noftri,il  ch’à  Colobo  piacque, 
Chenon  volfe  alcun  fio  nietterui  Tufo . 

E tuttoil  dì  fi  vedea  in  riua  a Tacque, 

Dóu’era  in  porto  il  campo  Hifpano  cbiufo. 
Concorrer  non  chiamate, e volontarie 
Turbedi  mercator  da  parti  varie . 

11  <*• 

Coftoro  òro, ed  argento, e gemine  rart  V» 

Con  vii  cofe  mntauano  noftrali , 

Quai  fono  aghi  d’acciar, nicchi  di  mare, - , 1 
Vafe  terreftri,  vrne  di  vetro  frali . 

E quel, Che  piu  ad  vdir  mirabil  pare, 

Stimauan  d’ingannar  con  cambi  tali. 

Sì  che  fp etto  tra  sèfacean  contefe. 

Per  gara  di  mercar  l’abietto  arnefe  « >-  - ^ 

13.  ■ fT 

Cosibenche’l  Colombo  affaticata 
l’alma  feritiffe  ogn’hor  da  inquietezza^  - 
Penfandòà  la conquifta incominciata:  '? 

Il  campo  viuea  in  fefta,  e*n  allegrezza  ‘ 1 

E tutti  Spagna  hauean  dimenticata  J 
v Fatt’ebbridaTinfoHta  ricchezza,  ? 

E dal  veder  da  gente  efl'er  feruiti 
Sì  numerofa,e  da  tal  Rè  vbbiditi  *- 

Ì4 

Ma  Dio,che  per  drizzarci  al  Ciel  la  mente,' 
Sparged’amaroognimondanripofo:  i 

Fe  à quefta  contentezza  artatamente  - ■ 
Seguir’vngran  dtfagio,  etrauagliofo: 

Con  far  fare  infra  f’vna,e  Taltra  gente 
Vn  cambio  vniuerfal  sì  dolorofo , 
Chedaquel  tempo  in  poifentito  n’hanno 
Cli  Hemifperij  am b edito  continuo  danno . 

Venian 
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Quella  crudele  infermitade,e  fièra , 

E (Tendo  al  campo  del  Colombo  entrata  ì 
E in  pochigiorni  quafi  ad  ogni  fchiera 
Per  mezo  di  contagio  accom  munata  : 
Torno  ad  addebbiglielo  in  maniera. 
Ch’egli  per  feguitar  l’opra  lodata 
Del  farà  Dio  de  la  nouìndiaaccpiillo/ 
Non  poteua  piu  vfarIo,e  ne  fu  trillo . 

20 

Quel  porto, e quei  callet  d'alti  lamenti 
Rifonauan  di, e notte,  e di  muggiti 
Che  glìm  piagati  fean  perii  tormenti, 

E duri  fpafmi,ond’erano  aflaliti . 

E poteano  nel  malpochi  giacenti^ 

Degli  opportuni  aiuti  elfer  ferititi , 
Temendo  i fani  d’infernwrfi  anch’efiij 
Di  che  chiari  vedeuanoifuccefli . 

ir 

Tofio  il  Colombo  Archinto, anima  efperta^ 
Mandò à i villaggi  intorno, e men  lontani 
Per  far  venir  per  forfy,  ò per  proferta 
Genti-à  feruire  à i languidi  Criftiani, 

Ma  dal  buon  meflaggier  fu  difcoperta 
'Con  quella  occafion  ne  gllndiani 
Vna  nùferia  non  men  dura, e ria 
Di  quel,che  quella  de  gl’Hifpani  fia  « 

21 


Ciò  fìi , c’hauendo  i teneri  zittellf 
Del  crifiian  campo  ad  vn  dejgl7ndi,òduv 
Appigliata  vàiuòli  éntro  ài  vaiceli!, 

E colìor  pofcia  ad  altri, ed  altri  altrui 
( Morbo  sì  fconolciutoappreiTo  quelli 
Come  il  Gallico  à punto appreffon ili  ) 
S’eran’eliì  à le  profiline  contrade 
Sparli  m ambeduo  i felli, in  ogni  etade,  » 
J‘  E ut- 
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£ tuttairi a con  morte  iuan  di  moiti 
Verfo  il  refto  de  Fifola  a gran  palli . 

Onde  come  il  Colombo  Irebbe  raccolti 
Di  ciò  gli  auuilìjè  forza,  difle,  io  laffi 
Di  quella  cura  ipaefanifciolti  5 
Si  come  di  falute  anch'effi  caffi . 

Ed  affiller  de'fuoi  vi  fè  vna  fchiera 
Il  più  da  lungi, che  poffibil'era  • 

*4 

Quello  dunque  è quel  cambio, il  quaj’alhor* 

Fer  di  morbi  i duo  Mondi  ad  A iti  in  riua. 

Che  durato  è dapoi  fin  al  dì  d’hnra , 

E durerà  fin  c’humanfemeviua , 

Cambio  infelice,  in  cui  d’ogni  vfofuor* 

Chi  dà  il  male  ad  altrui  non  fe  ne priua  : 

Ma  fai  quel, che  gli  è dato  al  propio  accoppia 9 
E le  miierie  fue  cambiando  addoppia  • 

Stendendoli  i vainoli  in  modo  andare*,  \ 

In  modo  caminar,crefcendo, aliante. 

Che  di  Guarnelfe  àia  città  arriuaro, 

Doue  s’ammorbò  d’effi  ogni  habitante# 

Ma  nelfuno  del  numero  aì  Rècaro 
Piu  folcigli  hebbe,cheTarconte  amanti, 
Nelfun  più, ch’egli, il  fuo  vigor  depofe , 

Per  le  fiere  granellai  velenofe  « 

Egli  eifendo  più  dì  fiatone  oppreflb,  j * 

. Al  fin  fanò,ma  indoffo,e’n  fronte,  e'n  gote, 
Rellò(comVfo  è di  tal  pelle fpeffo  ) 

Pien  di  minuti  picchi, e caue note, 

Ch’à  rimirarlo  non  parea  più  delfo , 

Perdute  hauea  le  fue  fembianze  note . 

E duramente  per  Tarconte fiato, 

Senza  dirlo, faria  raffigurato . 

• i'i  s T 6 Per 
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Per  tal  Tuo  trasformarci  il  faggio  Amore * 

Il  qual  sa  inuention  trarre  ingegnofe , 
D’ogni  occorfo  accidente  à l’amatore* 

Vn  penfamento  in  animo  gli  pofe . 

Egli  partir  fi  in  fuofecreto  core 
Da  Pafantro,  e in  Giamaica  andar  difpofe* 
Sotto  altro  nome  il  Tuo  flato  celando. 

Da  la  qual  mortalmente  haueua  bando*  . 

18 

Ciò  àfirtjch’in  qualche  guifa  egli  deuèfle 
Tentar  Tua  forte, ò almen  fenza  periglio* 
Goder, quand’altro  far  non  vi  potelle, 
la  dolce  vi  fta  de  Tamaro  ciglio  * 

Chicfe  però  licenza  al  Rè  Guarne/Te  4 
Hebbela,  e fi  partì  fenza  bisbiglio,  j 

, „ E dopo  breuiduquafi  hauefs’ale, 

Giunfe  in  Giamaica  à la  Città  Reale  * 

ty 

Andò  al  palagio, anzi  eh ’altrouegifle, 
Dou’ej'a  Nicaòna  il  bell’afpetto, 

Con  la  fua  madre,equiuid’efler  di/Te 
Vn  peregrin,chedi  lontandiflretto 
Perfolo  veder  l’ifola  veniffe,  ..>*• 

Ejeduefue  Regine, Al aù detto.  ; . 

Sì  che  vi  fu  raccolto*  e grato  hauuto* 

Senza  eifer  da  verun  riconofeiuto . 

SO 

le  Regine  gli  fer  da  i ferui  loro 
Jn  piu  giorni  moflrar, fecóndo  il  rito* 

Prima  del  regio  nido  i}  bel  teforo* 

E poi  dè  la  Cattagli  alberghi^  fi  to* 

Al  fin  fendo  vn  di  in  fala  egli,  e coftorò* 

Eù  giù  nel  ehiofird  vn  roriior  d’armi.vditO  * 
Alaù  toftovn  de’  balconi  aperfe*  . 

B pien  d’huoimni  armati  U luo§o  fcèjfe  * - 
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Quellieran  nùlledi  paefe  Urano, 

Ederancon  vn’huom  Marta gon detto, 
Che  fu  del  Rè  de  1’ifola  germano  : 

Ma  d’adultera  femmina  concetto  : 

Il  qual  dopo  hauer  chiefto  il  regno  in  vano. 
Venia  improuifamentealregiotetto, 

Per  dar  le  due  Regine  al  cimiterio , 

Edà  forza  occupar  l’amato  imperio. 


3*  ■ 

Alan,  poi  ch’à  far  falde  difefe 

A i ferui,  ch'eran  sii,  diede  conforto  : 

Di  ferro  vnafua  fpadain  man  fi  prefe. 
Dal  Colombo  donatagli  già  in  porto  ; 

E la  giù  trà  coloro  irato  fcefe , 

Con  guance  squillanti , e fguardo  torto, 
Comequ'.d , ch'à  campar  la  vita  giua. 

De  la  leggiadra  giouane  fua  Diua . 


Vccife  Martagon,  ch’era  l’autore 
Di  quell’iniqiio  infui to , à primo  tratto . 
E perche  percotendofi  il  pallore , 

Le  pecorelle  fi  difpergon  ratto  : 

Molti  di  quei  fellon , villo  il  Signore 
Caduto  , di  sè  intefero  al  rifcatto , 

E voltarli  à fuggir  di  tema  frnorti . 
Rimafero  à pugnar  però  i più  forti  • 


Ed  eran  tutti  ad  Alaù  d’intorno , 

Il  qual  ito  la  giùcon  fermo  intéhto, 
Che*)  feguifièro  i ferui  vniti  in  corno, 
EVeggendone  van  Sperimento, 
Ch’era.n  relìati  nel  fopran  foggiorno  ì 
Quali  sìripentìdcl  fuo  ardimento . 

Pur  combatteua , ed  vccidendo  in  copia, 
Parca  d’aita  hauer picciola inopia. 
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Fu  in  vn  fianco  ferito , al  tergo,  e in  faccia  J* 

Per  non  poter  da  ognun  rarfi  coperchio  à 
Nèbafterian  di  Briarèo  le  braccia 
Schifarci  colpi  di  sì  folto  cerchio . 

E fe  la  noia,  che’l  guerriero  impaccia,' 

Fufie intorno  duratagli  fouerchio, 

FJè  foccorfo  di  fuori  hauefle  hauuto  r 
Reftarne  vccifo  egli  faria  potuto . 

3 6 

Ma  il  fuo  amico  deftin  volfe,  c’hauendo 
Dì  ciò  la  nona  i cittadini  vdita , 

E là  entro  con  impeto  correndo 
DelelorDonneà  ripararla  vita  : 

Ciunfer,  che  lui  faluaro,  il  qual  fentend© 
I/vtil  fauor  defanouella  aita  : 

Più  che  mai  venne  indomito,  edinuitto, 
Econ  vn  grido  rinforzò’l  conflitto* 

37 

Furongli  afialitori  in  breue  tutti, 

E da  la  forza  d’AIaù  eftremata , 

E da  gli  habitator  morti,  edittrutti 
De  la  città , che  Carfo  era  nomata . 

, Mentre  pugnaro  era  con  metti  lutti 
Xa giouinetta  à vna  fineftra  ttata. 

Ad  attenderai  fin  de  la  battaglia. 

Più  tremante  nel  cor  > ch'ai  vento  paglia  * 1 

3» 

E veggendo  la  giù,  ch’in  mezo  accolto 
Queftottranieroà  tante  lance  acute, 

Fea  sì  gran  proue,  alzò  fpeffo  il  bel  volto'', 

E gli  pregò  dal  Sol  piena  fallite . 

Così  nauea  f atto  ancor  la  madre,  e molta 
S’era  d’Alau  inchina  à la  virtù  ter 
Come  à l’incontro  difpiacruta  force 
Per  laviltade  fua  l’era  la  corte.  ' • 

• La 


ir 
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La  quale  io  fctifo  in  ver , ch’eira  tal  fia 
Quiur’,  e per  tutto , ou'è  di  Temi  mafie  • 
Pofcia  che  fpetie  d’h  uomini  fi  ria , 

De’  viti]  hauendo  in  sè  tutta  la  cìafle, 
Sconuerrebbe,  chefol  la  codardia 
A ricompir'if  numero  mancafle  : 

E fiariano  ì contrari;  in  vn  fuggetto 
Se*!  frodolente  hauefle  ardito  petto  « 

40 

Venne  sufiopo  hauer  vittoria  hauuto 
Ilpofiente  Alaù  co  i cittadini. 

Doue  fe  à le  due  Donne  humif  l'aiuto  * 
Piegando  il  dolio,  e sghirlandando  i crini* 
Dir  volea , ma  reftò  per  amor  muto , 
Vifiifique’  begli  occhi  hauer  vicini  : 
Benché  parlar  di  sè  qui  non  accada  • 
Parlato  nauea  per  lui  la  giù  fua  fpada  • 

41 

La  madre  il ringratid  con  liete  ciglia, 

Edà  le  piaghe  fue  prefe  riparo . 

A vna  ftanza  il  menò,  ch’argento  abbigliai 
E diello  in  cura  ad  vn  Buito  raro . 

Doue  poi  ci  afcun  giorno  ella,  e la  figlia,  - 
Con-cortefiediuerfe  il  vili  taro  : 

In  fin  ch’vltimamente  egli  fu  fano , 

E tornato  il  vigore  à la  fua  mano  • 1 ' 


•v>- 


La  Reina  di  temahomaidifciofta, 

Nouella  forma  à fua  famiglia  diede, 
Scacciando  tutti  quei , che  viltà  molta 
Mqfirata  hauean  nel  rifchio,  epoca  fede  i 
E imponendo,  chefufiein  corte  accolta 
La  turba,  che  difefa  hauea  fua  fede  « 


Penfar 


Innanzi  à i quali  tutti  affùntofìie 
Ai  primi honOr  l’intrepido  Alaùe 


• ì 
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Pcnfar,  che  volentieri  egli  vi  fteffe  -u  « 

Si  può  da  chi  àgli  amori  opera  dea  , •» 

E ch’ai  pattato  mal  gratie  rendeffe , i. 
Che  Tconofcere  altrui  fatto  l’haùea*  . 

Tolto  il  Tuo  grado  à elercitar  fi  melfe , > 

Ch'era  di  cuftodir  Tua  bella  Dea ,.Vj 
Supremo  Capitan  di  quegli  armati , • 1 ;[ 

Ch'àia  guardia  reai  fur  desinati.  ,,  £ 

44 

Stanali  eglià  Teniir  Tempre  à coilei , > 1 

Con  coftumi  cotai,  ched’horain  hor% 

Viii  piacendo  veniiia,  e così  à lei 
Caro  fi  fea , come  à la  madre  ancora  * . , 

SapeaTarconte  il  militar  maghei  t 

Con  melodia  Tonar  dolce , e canora , 

Ed  hrnnivicantaua  Indichi  fuTo, 

Con  grata  leggiadria  giufta  queU’vTo#/ 

45 

TeròclaTcu-nafera  haueaftil  preTo  1 

I/harmonizareà  la  Donzella  auante,  r 

.Edcbbliato  hauea , non  cheToTpefo 
Xadur’arte  de  I'arnii  oprata  innante  ; 
Addolcito  da  Amore , ed  ebbro  reTo 
I>ala  foauità , ch’èinquelTembiante  « 
Comegiàauuenneal  faticoTo  Alcide, 

Quando  filar  per  Onfale  fi  vide  • 

4ò 

}9on  credo  beltà  limile  TpIendelTe  >•  | 

In  Elencò  in  famofa  altra  Pagana , 

Fra  quante  ne  Ton  mai  fiate  concede 
Al  noftro  Mondo  per  memoria  hufiia|i&«.T 
Cbed'Elena  cìich'iol  Le  Diue  ifiefie 
T>e  la  gentilità  credula , e vana } » £ 

lion  fur  fauofeggiate  vnquada  lei  \ 

Si  belle,  collie  in  vero  era  cofiei,  - : *. 

‘ -■  u 
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poco  i diciott’anni  hauea  varcatd,  > 
Grande , ma  delicata  era,  e gentile,'  ; 
Candide  carni  hauea , volto  allungato  > 

Più  alquanto,  che  rotondo,  e d’ouo  à ftile.^ 
Dirviuace occhio,  e brun,  benché  temprata 
Dalamodeftia,  edhoneftàdonnile  . 

Accefa  alquanto  in  guancia  àguifa,  che  lo* 
Angelo Tuoi  dipigner  fi  del  Cielo  • . 

48 

tE  benché  fbfchi  fuflero  i capelli,  ^ * 

Folti  erano , e lunghiffimi,  e lucenti, 

E quali  di  filato  hebeno  velli  ^ 

Dietro  al  tergo  ondeggiavano  cadenti . ^ . 
Ella  era  in  Comma  in  tutti  1 membri  belli  j. 

XI i furata,  ed  egual,  non  altrimenti , 

Ch’effer  fogliàn  le  ftatue  in  foro,  o in  fccna  : 

^ ; Ma  le  man  nonparean  cofa  terrena.  x 

49 

Tutte  erancotai  parti  accompagnate  . - 

D’vnaflngolargratia , e leggiadria, 
Cherimanerdei  miratorlatiate 
Le  luci  in  modo  alcun  nonconfentia. 

I Iua  ogn‘hor  nuda  in  regia,  e per  cittatc: 

<r  Quinci  chi  la  vedea  fe  n’imiaghia . 

E turbe'in  varij  Regni  hauea  d'amanti, 

Qltra  tutti  di  Caifo  i tW  habitanti . 

50 

Ma  qiuntunquearriuafie  à si  gran  fegno 
Quefta^ratia  , e beltà , ch’in  corpo  pofa,'  ' 
Era  indeii  minor  pregio,  e'1  manco  degno, 

E la  me»  cara  parte , c preti  ofa . 

Tanto  eracoftumata , e d’alto  ingegno, 

E di  gioconda  compagnia,  e vezzofa  . 

Il  cui  parlar,  non  che  1‘humane  genti , 

Ma.  accelohauria  d’amo  rtigri,  e ferpenti . 

Con* 
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Si 

Conuien  fenipre  (e d è ver  del  vulgo  il  grida",  );  - 
Che  l’alma  imiti  il  corpo , e fia  limile. 

Quinci  è fuor  brutto  il  barbaro  Numido, 
Quinci  è fuor  bel  l’Italian  gentile. 

Raro  vn  deforme  augello  hà  vago  il  nido  c 
Raro  hà  gentil  la  feorza  vn  frutto  vile . 

Nè  lucente  moftrarfi  , e bianca  fuole 
la  nube  mai,  fe  non  v’è  dentro  il  Sole . 

Sa 

Tarconte  qui  Temendo  eraìn  vnmare  i.-  1) 

Di  dclitie,  e di  gioie  immerfo  tutto 
Nè  più  in  memoria  hauea  di  defiare 
Da  cortei  l’amorofo  vltimo  frutto  . . 

Che  quand’vn 'ama, e le  bellezzecare  ' r 

Vedere,  e lor  parlar  gli  lice  in  tutto  : 

:N*hà  tanti  appagamenti,  e in  tale  ecceflTo, 
Che'l  men , che  penfi,è  quel  carnai  coinpleffo^ 
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In  vn  a cofa  era  di  fe  dolente  * 

Ch'era  vna  tal  fua  trepida  temènza,  » 

la  qual  Tempre  alfalendogli  la  mente 
Delagiouinevagaàlaprefenza:  '£? 

lafciàr  non  gli  foJea  sì  francamente 
Nè  dir,  nè  oprar , qual  fatto  haùria  in  pres&za. 
Talché  fendo  poifol,  verfo  sèfteflo 
S'adiraua,  e dicea  ne  Pira  fpeiTo  • > > 
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O malaccorto , e femplice  Tarconte, 

£ poflibil,  che  tù,  che  mai  timore 
Non  conofcerti  in  guerraà  l'armi  à fronte 
lo  conofchi  frà  i giochi hora  in  Amore  ì 
Che  danni  far  ti  può,  ch’offefe,  od  onte 
Vergin*  ignuda,  ed’innocente  core. 

Se  non  ti  nocque  de*barbuti  fieri  £ ? 

la  ferrata  adunanza , e de*  dcftxieri  ì . 

■ ^ Ardifci 

. .» 
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(Ardifci  ardifci , arma  d’audacia  il  petto  r£ 
Forfennato  , e non  far  tu  fte’/To  fcema 
Del  tuo  ben  la  pienezza, -e  del  diletto  . \ 

Con  Quella  tua  increfeiofa , e vana  tema  • 
Tanto  più,  che  comincia  il  caro  oggetto 
A moflrar,  che  di  te  pietà  lo  prema  . i 
Poi  che  per  affidar  la  tua  paura 
Ti  mira  ogn’hor  con  placida  figura  ♦ 

Così  detto,  e fatt’animo  à sèfteflb,  q 

Veniua  pofcia  nel  cofpetto  amato , 

Con  fermiffimo  intento  al  core i mpreffo 
Di  piu  non  titubar , conferà  vfato  : 

Mà  àia  proua  ogni  volta,  ed  al  fucceflb. 

Di  fùa  credenza  fi trouò  ingannato» 
Edaccertoffi , eftabilì  in  concetto. 

Che  none  vero  amor  feazarifpetto  • 

Pur-godea  in  cólmo,  e quello  picciol  male  > 

Era  alato  al  piacer,  c’hauea  d'ogn’hora» 
Quale  vna  filila  di  velen  mortale 
In  abiifo  di  latte  immenfo  fora . 

In  così  caro  nodo,  in  laccio  tale 

- io  lafcerem  di  feruitu  perhora  : 
lì  torneremo  à le  lafciate  vele» 

A parlar  de  l’efercito  fedele . 


11  qua!  del  cr  udo  mal , ch’à  tiitti  hauea 
Refi  laceri  i membri,  e*l  vifo  fmorto, 
Tornato  era  già  fan , comefolea , 
D’vn’arborcon  l’aita  in  tempo  corto  : 

Per  configlio  del  Principe  d’Iguèa 
Algazir , che  perciò  tornò  nel  porto  • 
QuefTarboreèquel,e*hoggt  appellan  Santa 
Encomio  dilli, à noivien  di  quel  canto  » 

! J-‘  II 
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II  Colombo  pcnfaóa  bora , e fc  a proua 
Non  elfendo  piùci’h uomini  fprouifto 
Di  tornar’ in  Hifpagnaà  recar  noua 
Del  luo  ritroua mento , e fatto  acquilo  t 
Edàcondur  ne  l’India  armata  noua, 
Percompirdifuppor  fueterreà  Crifto. 

Ha  vn’altro  cafo , ch’impenfato  auuenne 
Molt’altri  giorni  il  fuo  partir  ritenne. 

6 o 

Per  veri  inditi;  fi  trouò , che  quelli 
Regi;  hoftaggi  à i Crilìiam  in  pegno  dati 
Figli  de’ Rè  non  erano , ò fratelli , 

Ha  ferui  loro,  ed’altri  ferui  nati  : 

Si  com’ anco» medefimi donzelli 
Confeflàro  al  gran  Duce  accomandati  • : 

Alluda  da  Roldano  al  Rè  propofta. 

Per  poter  ribellarli  elfi  à lor  polla . 

6l 

Spiacque  al  giiifio  Colombo  il  gefto  indegno, 
Ch’eglidel  tutto  à tradimento  afcrifle, 

E fe  di  vendicacene  difegno  cay  -v'.up 
Con  graue  mal,  come  ftagion  vèniffè.  ' t 
Ha  per  alhor  celando  tiferò  difdegno,  ■ C 
Chiamarfecei  fanciulli  , e sì  lor  dilfe.  * 

Voi  vedete  aliai  cniar,  còme  i Rè  m’hanno/. 
Sotto  faccia  di  pace  ordito  inganno . ’ u;  \ h : 

• • • i Ói%  ’ . , ^ • f.  . • 4 

E che  meriterian , ch’vccifi  i:,efpèntÌ3  ’-p  f&upl 
Voi  da  pie  fufte  in  lor  cfifpetto.,  éfcorhbvl 
Pur  però,  che  voi  liete  in  diò  innocenti. 

Se  volere  promettermi  ritorno  :•  > :■? v i 
V i concedo,ch’andiate  entro  à dì  venti , : 2 

[ Ciafcuno  oue  il  luo  Prencipehà  foggiornQfi 
rA'dir,  che fenon  danno  flottàggi  veri,. 

Pro  ueranno  di  nòuo  i miei  guerrieri, 
u L’óf- 


y 
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l’offerto  patto  i giouahiaccettaro,  v ' 

E dopo’! giuramento  entrato  in  via, 
EdàPafantro  vintamente  andaro, 
Dou’ancorai  Rè  tutti  efièrsVdia.  } 

lui  con  quei  piu  volte  effi  trattaro 
L’impofto  cambio , à cidefeguito  fiat 
Sempre  aggiungendo  con  fembian za  metti 
Laminacela  del  Duce  à la  richieda . ' 

6 4 

Maniillació  giouando,  al  fin  tornarli  ■}.  L 
A darcattiui  al  campo,  e prigionieri, 

E differ,  come  i Rè,  dopo  adunarli 
Rifpofto  haueanoà  i minaccio!!  imperi. 

Che  fenza  ficurezza altra  mandarli , ■ /i 

Fidi  ogni  modo  forano  àgl’Hiberi  i 
Se  bene  hauean  di  figli  in  vece  dati 
Queftiferulda lor,  qual  figli,  amati  • v 

E Colombo  sì  pago , e sì  contento 
Rimafo  de  la  fède’ damigelli. 

Come  de  l'empietà  dei  Rè  (contento  : 

Pensò  di  darla  libertade  à quelli. 

Poi  ch’in  quelle  contrade  io  ( diile  ) fentoj 
Che  i ferui  fon  leali,  e i Rè  fon  felli  : 

Non  piaccia  al  Ciél,  ch’io  fpirti  habb>a  sì  baffi, 
Che  fenza  premio  il  bel  voftr'atto  laffi . 
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Andate  oue  più  aggrada  al  voftro  corfr 
Ch'io  liberi  vifò  da  mia  balia. 

I garzon,  c’hauean  pollo  al  Duce  amore  j 
E la  viltà  de’  Rè  fdegnata  pria , 

Dilfer . Lafciar  non  lice  vn  buon  Signore, 

Per  andar’à  feruirne  vn,  ch’empio  lìa  : 

Anzi  intendiam , fe  vorrai  tù  accettarne  ; ' 

Di  rcftar  tutti  teco , e battezarne , 


Cofi 
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Cosìde’Rè  fottratti  allogo  auftero  , . ' -a!  - 

Di  c’horafchiaui  i noftri  corpi  fono  i 
Noi  quella  libertà  godrem  con  vero. 

Che  tu  di  dar  ci  proferirci  in  dono . : ■ ' 

Di  quefta  tal  rilpotta  hebbe  il  guerriero 
Gioia»  e'rifpofe  (or . Contento  fono . 

E'dièà  Dionigi  dMnftruirliattùnto, 

Per  battezarli  in  Spagna  à quella  giunto*,  :,i 
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Nè  piu  tempogettar  volendo  in  porto,  ' ' 
Difoofe  d'attrettar  la  dipartita, 

Diflìmolando  il  riceuuto  torto, 

E fìngendo  la  fcufa  hauer  gradita,  ■ ;i 
Dunque.in  tre  parti  compartì  di  corto  > 

Il  campo  tutto  innanzi  à làfuagita . 

Vna  lapiùinmarfaggia  in  fu  a compagna  r 
Dettino  à ritornar  feco  in  Hifpagna . ' > 

69 

i’altra  la  piu  poffente, e militare,  - 

E i batte zati  ancor  di  Vallerena 
Volle,  che  porti  in  otto  naui  in  mare 
Sotto  Siiti  arte , che  ben  regge,  e frena  ; 

Facendo  giffer  per  quell’onde  amare,- 
La  cui  contrada  è trifole  ripiena  a- 
Scoprimenti. nouei  con  Parmrinmano*  •’T 
Fino,  al  tornar  di  lui  dal  Régno  Hifpano* 

70 

La  terza  parte,  che  la  più  reftìa  ; / . : 

Era  à battaglia , edi  vigor  men  franco 
Chiufenel  fortefen  delabattìa,  • : 

Ch’era  di  legno  al  Porto  Regio  à fianco 
Col  fiero  Salazaro  in  compagnia  I . ti 

Acióche  pauentar  deuetté  manco , 
Elaraccommandòper  vnfuo  metto  » :u*= 

A Canari,  che  v’habitaua  pretto  a 

Quella. 
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Queita  diuifion  de  la  militià 
Prima,  ch’andafle  ad  opera  il  comando 
Fu  publicata  per  commun  notitia 
Con.trombenò,  ma  con  ifcritto  bando  J 
Che  traslato  in  piu  carte  à gran  douitia 
Da  vna  mano  ad  vn’  altra  andò  vagando 
Per  tutto  il  mirto  efercito,  fin  ch’vna 
In  man  di  Lelio  n’arri  uò  à fortuna  • 

7» 

Lelio  infelice7,  che  già  fatto  fano 
Di  fue  piaghe  era , che  gli  dier  gran  pene 
Dicodi  quelle  de  la  bianca  mano 
Non  già  di  quella,  che  ne  l’alma  tiene, 

E leggendogli  hauerlo  iJ  Capitano. 

I Porto  tra  quei  , ch’à  Spagna  andar  conuiene 
Si  turbò  fprtj?mente,  eglienrincrebbe 
P.enfandp  al  doppio  mal,  che  nVfcirebbe.  , 

7$ 

Foi  che  jper  tal* andata  egli  non  folo 
Di  di  f coprirli  à’  Tuoi  rifchio  portaua  : 

,Ma  fi  pattina  di  quell'Indo  fuolo , 

Doue  troiiar  Tatuante  vn  dìfperaua* 
Vegghiò  tutta  vna  notte  in  pianto,  e’n  duolfy 
, Pen  fendo, à quel,  che  fargli  bifognaua 
Per  riparar’ al  cafo,,efarfifcampo: 

E conchiufe  à la  fin  fuggir  del  campo. 

_ 74 

farti  il  mattin  vegnente  ad  bora  ofcura. 
Prische  fpuntafle  in  ciel  l’Alba  nouella  • 

E inuiortià  caualloà  la  ventura 
j Con  fuo  fcoppio,  fua  fpada , e fua  roteltó 
Ne  , fuor  ch*vn’ elmo,  aurato  , altra  armatura 
; Hau^ndo , e vna  gorgiera  aurata  anch’ella , 
l Secondo  l'vfo  de’pedertri  Alfieri, 

Che  yan  di  ferro  fcarichi  a e leggieri . 

» Partì 
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Partì  quel  giorno  ancor  con  la  Tua  gente  ' 
Siluartè:5  ed  ilColombo  appreflofera 
Siluarte  alzò  le  velead  occidente 
E’1  Colombo  à Leuante , oueSpagn’era . > 

Non  effendofi  alcun  di  Lelio  apfente 
In  quel  gridar  de  la  nauale  fchiera  t 

E’nquet  mefcolamenri  accorto  mai, 
Dou’ognun  deTuo’  affari  haueua  affai  • 

Belio  vagò  piu  dì  per  l’ampio  fiato 
D’Aitl  feniprc  in  difagi,  ed  in  martiri 
Soletto , fé  non  quanto  accompagnato 
Da  Tue  mifere  lagrime , e fofpiri , 

E clamando  iua  indarno  il  nome  amato  ! 
De  la  bella  cagion  de’ fùoi deliri, 

Come  fà  Ivffgmiolo  inuer  cui  ama, 

Chesà. , che  quello  è lungi , e pur  lo  chiama. 
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Ben* egli  il  fuo  camin  effer  vedea 
Mal  Acuirò  da  oltraggi , e da  ritegni , 

Per  1 odio  eftremo,  in  ch’ogni  Hifpan  s’hauea 
Per  tutti  de  l’Aitinaifolai  regni  : 

Ma  ne’  piè  del  deftrier  fede  tenea 

Che  premean  l’herba,  e non  lafciauan  fegnij, 

E piu fidaua nel diuin Fattore, 

Che  de  l*alme  innocenti  c difenfore . « - ■ 1 
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Ciunfc  vnafera  al  marin  lido  appreflo 
Dal  lato  occidentale , vn  miglio,  ò meno. 

E fcaturir  veggendo  vn  fonte  in  effo 
Fuori  alquanto  di  via  chiaro,  ed  ameno  t 
J À cui  facea  corona  vn  cinto  fpeffo 
D’arbofcelli , ed ombrauagli  il  terreno. 

Che  la  faccia  hauea  florida , ed  herbofa  s 
JLà  andò  per  albergar  ui , e prender  pofa . - 

Come 
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Come  egli  vi  fìi  fopra,  e pofe  mente  > n. 
Vivide  sù  gli  arcion  tre caualien , !V 

, Ch’effendo  giunti  là  nouellamentc  . 
Per  altri  non  si  pùblici  fentierhr  a 
Moflra  fean  di  voler  fimilemente 
In  terra difmontar  de’lor  deflrieri, 

Per  la  fleffacagion  d’hauerui  albergo , 1 *'  -i 

Dando  già  il  Sole  à l’orizonte  il  tergo  • i 

80 

Quell’era  ilmal  Roldan  dVsbergo  adorno 
Conduo  di  quegli  Rè, che  guèrra  fero. 

Che  difegnando  opponerfi  airi  toriio  r 
Per  ordin  di  Guarnelfe  al  campo  Ibero  : 
Penfato  hauea  fornir  d'intorno  intorno 
Di  torri  sì  vicine  il  lido  intero, 

Che’l  giorno  vn  tratto  di  bombarda  vdirfi 
Po ifa,  e la  notte  vno  fplendor  feoprirfi  i 

8 1 

Perciò  egli  con  quelli  hora  ne  giua  Jt  ) * f 1*  , 
L'ifola  circondando  à tutti  i canti  : 
Edouegiudicaua  atta  lariua, 
lui  vn  fègno  lafciaua,  e feguia  innariti . o.L. 
Erano  i duo  Signor,  con  cuiveniua, 

Canari,  e Beuci  fotte  ignoti  manti . r 

Lelio  non  riconobbe  effer  co  fioro  >:L 

Nemici , fenon  giunto  in  mezo  à loro . • » :-i 

8x 

Fu  Lelio  prefo , à cui  fuggir  non  lice* 

E feender  fatto  in  terra , e porgili  l’àrme . 

* ©del,  noflro  Giesù  pia  Genitrice 

( Diceaildogliofo  Alfiercon  baffo  carme) 

O Regina  del  Ciel,  che  guardatrice 
De  le  Vergini  fei , non  bandonarmi 
Trammi  da  morte,  éd  io  venir  prometto 
A Guadai upe  in  Spagna  al  tuo  gran  tetto  .1 
js  -7:  O V Rok 
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Roldan,  ch’era  anco  in  fella.(  e parimente  ,,r<  > 
V’erano  gli  altri  duo  ) cori  mani'.pronte  v ■- 
Snudò  il  brando , ch’ai  fianco  hauea  pendente, 
Edà  Lelio  l’alzò  verfo  la  fronte.-' 

Ecco  s’ode  vn  romor  d’armata  gente, 

Ghevien  pertor  dolce  acqua  al  noto  fonte* 

E fon  quelli  i Cannibali  fpietati , 

Popoli  in  alcun’ altre ifole  nati . . . T 
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Nemidà  con  gli  Affini  han  per  vfanza,  \ O 
E in  terra , e in  mar  ne  feguono  la  traccia  • 
Roldan, che  da  vna  tale  altra  adunanza  * 

Hauea  in  quello  viaggio  hauuto  caccia-; 

E per  fama  fapea  lalor  poffanza, 

Veggendogli  hor  venir,  di  tema  agghiaccia  i 
Lafcia  l’imprefa del  ferir’ altrui, 

E volgefi  à fuggir  con  amboi  dui*  i .. ,T 
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Arriuaro  iCannibali,  e improuifo  • 

Trouaron  tramortito  efièr  l’Alfiero , 

E vidol  non  tener  membro  recifo  :? r i h 
Lo  flimaron  d’aitahauer  medierò# 

D’a!cui\e  dille  gli  fpruzzaro  il  vifo  t oi  . . ft 
Di  quella  fonte, e ritornar  lo  fero . i ;; 

Lelio  tutto  fmarrito  in  piè  drizzofle»  • ;!a  T 
E penfar  non  fap.eua  oue  fifofièui  \ t [ 4 
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Videfi  in  vece  hauer  cfe’  tré  felloni*  " o .t  ,7d 
Inrornoquedo  duol  d'huominlfieri,.  d 

Che  parean  confortarlo  m fue  ragioni :>• 
E,duÌoi>vezzi fargli,  .e lufinghieri . 

Onde  rtprefo  l'animo  ài  fèr  moni,  il  » 
Pigliò  per  .freno  il  corridori  eggieri  /.  >• 

Da  quei  con  àftupor  mirato  affai , • 

Che  vifloiion.n’hauea.nq  altro giàmai . .A 

Ofuen- 
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O fuen turata  gioitane,  fequefti  ' H 

Tu  fapefiìcni  fiano  ,equaleguifa 
T’appreftindi  morir,  quanto  farefti 
Bramofa,  che  Roldan  t’hauetfe  vccifa. 

E quanto  de  l'im prefa  etfer  vorrefti. 

Digiuna  di  cercar  chi  t’hà  conquifà. 

Prefór  l'acqua  i Cannibali  a]  micelio,  • 

E tórnaron  con  Lelio  à lor  vafcello . . . :i 

88 


Quindi  hauend’efiì  tutti  entro  la  nane  » . 

Con  Lelio  in  compagnia,  cibo  pigliato  \ * ' 
S’allargarono  in  mar , che  non  fi  paue 
Da  i lor*  audaci  remi  aere  ofcurato. 

La  cena  parfaà  Lelio  era  foaue,  ...  r 

E grata,  e faporofa  oltre  l’vfato  : . :: 

Benché  fiata  non  fufle  efche  condite. 

Ma  ignote carni.in  fale  inaridite.  . ; 

89 

La  mattina à lVfcir  l’Alba  lucente 
Sorfero  de  la  Cuba  à vn  porto  ftretto 
Terra  di  là  d’Aitì  verfo  occidente,  ;r  .c> 
Patria  di  Galafar , come  s‘è  detto  . 4 

Quiuiperpreda  far  di  fere,  ò gente  , . ' 

Sopra  il  litofmontar  co’lgiouinetto,  . 

E tuttauiamofirauano  piacere,  -i 

E merauiglia  hauer  di  queldeftriere  * y; 

9° 

Per  cenni  richiedean,  s'ei  fi  mangiane, 

E Lelio  fegno  fea , chenons’vfaua, 
Replicauano  à ch’vfo  egli  s’oprafle, 

E i’Alfier  rifpondea , ch’altrui  portaua , 
Neffun  sì  ardito  era  di  lor,  ch’ofaffe  ’ 
Salimi, -anzi  guardando  ognun  lo  fiatta). 

Ed  hauea  d’appreflarfegh  temenza  , 
Veggendol  di  sì  cruda  àgraprefenza.  -?.-i 

V x Chel 
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Che’lfalifs’egli,impoferoàl’Alfiero,  ; ' 

E quel , che  del  proprio  vtile  s’aiiuede 
La  pronta  occafione  vsò,  ch’in  vero 
Non  è mai  da  lafciar , quando  fi  vède . ■ 

Voltò  in  tefta  le  redine  al  deftriero , 

E porto  su  vna  ftafFa  il  manco  piede, 

Stmito fi  trouò fopra gli  arcioni, 

Ed  al  ventre  gli  ftrinfe  ambi  gli  fproni . 

Quello  fpiccò  vn  gran  corfo,  e con  prontezza  * 
Si  dilungò  con ueniente ad  alr. 

Ben’eflì  il  feguitar  fenza-Ientezza  , • 

Per  dar*,  al  Tuo  Signore  eftremi  mali: 

Ma  poi  fen’difperar  per  la  preftezza  • 

Rimafer  nondimeno  à trargli  ftrali , r 
Ed  vno  à pien,  come  Fortuna  volfe , 

In  vn  piede  al  corfier  di  dietro  colfe  • 
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Pii  il  furto  de  lo  ftral  torto  fpezzato 
Dal  correr,  ma  la  punta  entro  reftoflì , 

Caualcò  Lelio  oltr’à  fei  miglia  il  prato  , 

E rineratiaua  ilCiel  quanto  più  puoflt,’ 

Che  Imaueffe  da  i rifehi  ambi  campato  • 

Ma  qui  il  punto  cauallo  abbandonoifi > 

E in  terra  cadde,  e fi  mondi  fretra 
per  l’acerbo  velen  de  lafaetta . 

Difpiacqueà  Lelio  il  fortuneuol  cafo  - - 

Veggendofi  fuord’ogni  hauuta  fede,' 

Senza  quel  conduttore  effer  rimafo. 

Che’!  gir  gli  alleggeriua,  e gli  fea  fede . 
Lo.fcoppio  in  barca , e dela  polue  il  vafo 
Laiciati  hauea , sì  ch’egli  al  fineà  piede  r 
Effer  trouoflì , e d’ogn’altr’arme  nudo  , 

Che  de  la  fola  fpada , e de  lo  feudo . 

. • Ben 
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Ben’hauearelmo,  eia  gorgiera  aurata,  j 
E pedon  tuttauia  difpofe  andarfe , 

Del  Cielo  à voglia , e non  ponea  pedata  » ■ 

Senza  piagnere  in  via , fenz’attriftarfe].  ) 

Io  non  credo  da  Donna  innamorata 
State  efler  tante  mai  lagrime  fparfe 
Per  Tuo  amatore  in  tutto  il  Mondo , quanta 
Da  Rofelmina  fur  per  Dulipante . 
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Nè  so  per  qual  cagione  orbati  ancora  . 4 

Que*  begli  occhi  non  lì  ano  à vere  prout 
Per  l’amaro  liquor,  che  d’effi  fuora  * 
Continuamente  lì  dillilla,  e pioue.  • 

Deh  Dulipante  mio  ( dicea  talhora 
Ella  ffà’l  lagrimar  ) dou’hor  ti  trouei  ; r , 
Perche  non  lei  doue  veder  potelfi  ...  r< 

De  l’afflitta  tua  lerua  i rei  fuccellì  ì . - J j 
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Veder  quanti  infortuni;  ogn’hor  fofTerti  ;t 

Da  fua  colf an  za  fon  per  tua  beltade  ? 
Ch’almeno  fpererei,  che  quelli  aperti,  ' > 

E manifelli  eflendo  à tua  bontaae  ; 
Deuelferper  ventura  vn  dì  poterti  . y-i 
Mouer’  il  nobiPanimo  à pietade . > ,,  -:\f. 

Hora  mifera  me , miei  danni  tutti  ; - 

; Sono  indarno  patiti,  e fenza  frutti*  j 

E quel,  ch’è  peggio , e gir  non  pud  in  oblìo  » M 
Morrò  prima , che  mai  t’haboia  trouato  • 

Pur  tutto  q uefto  mal  sì  grande  mio  c 

« Da  mè  farebbe  picciolo  ftimato,  •> 

Quando  dei  viuer  tuo  certa  fbfs’io  : 4. 

Ma  la  gran  dubietà,  c’hò  di  tuo  fiato , 
Miraggrauasìilduolo,emifconforta,'  f 
Cbcaon  hò  molto.andare  à refiar  morta  * 

1 ^ V J ODi% 


\?4$o  -O  ul  C A N T O . V 

99 

C Dio  del  Ciel  rimoui  i rifehi,  e arreda  d 
Dal  caro  amante  mio,  fe  v’è  n’è  alcuno  : i. 

E doppiali  in  quel  cambio  à la  mia  tèda , a 
Che  vf  fon’ vfa*e  ne  portai  piu  d’vno-.  1 
Giunfecosì  lagnandoli  la  meda  1 

Quel  di  dèlio  à vn  vallone  ofeuro,  e bruno# 
Sendogiàafcofoin  mar  lo  Dio  di  Deio,  .1 
Ed  vfeite  le  delle  à ornar’ il  Cielo . i 
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Fcrmoflì  fopra  sè  dentro  à quel  vano  , - * 

Penando , s’albergar  deuefle  i a elfo  f 
E todo  gli  vfcì  auanti  vn’  Indiano , 

Nudo  a l’vfanza,  e di  vermiglio  imprefiò  , 

Che  conofciuta  lei  pervn  Cridiano , 

Traile  fua  fpada,  ed  ella  fé  l’ideifo , 

Sperando  di  ribattere  ogn’oitraggio 
Qui  doue  non  hauea  contra  vantaggio  • 
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In  quel  punto,  che’l  ferro  innanzi  caccia 
Rofelnvina  gentil  verfo’l  maluagio 
Si  fentì  ritener  dietro  le  braccia 
Davn’altro,  onde  di  tempo  hebbedifagio^ 
Per  che  colui  menò, che  l’era  à faccia 
Vna  profonda  punta  àfuo  grand’agio  ; 

Duo  fratelli  eran  quedi  in  Cuba  nati  $ 

Ch’à  la  pugna  d’Aitì  s’erantrouati  • 

101 

Doiie  prigion  da  Salazaro  il  forte 
Elfendo  dati  fatti , eran  sii  vn  legno 
Indico  poi  fuggiti,  e da  la  morte 
Campati  col  venirne  al  patrio  Regno  * . CI 
E qui  imeodeifeontratiiì  per  forte,  D 
Hor  fatto  hàuean  d’vcciderla  dilègno  i 
Però  J’hauèual’vn dietro  abbracciata, 
l’altro  la  gran  percola  hauea  tirata  ► 


1 


a 


A 12  . 
■ 


iJHt; 

a 3 

m 


I 


CLV  I N T'iO  PEaCJMO.  .4éti 

iP3 

Ma  Dio , che  quando,  di  faluar  gli  aggrada  i\ 
L’altrui  innocenza  , ein  vn  punir’il  frodo.  * 
Sà  ritrouarne  inufitatailrada  * . ; > 

Ageuolmente,ed  impenfato  modo  : ; 

Volfe,  che  l’Indiana  acuta  fpada:;. 

A gpifa , che  talhora  vn  Colo  chiodo,  "T 
Duo  legni  fora,  ; e congiunge  affé  ad  affé-  ( j* 

I duo  abbracciati  corpi  ambi  patfaffe.,  \.« 
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ARofelnjmafdhe  da  volato  alquanto,  . 

Torta  s’era,iL-maincih  fianco  trafi ffev  - ; 

Trà  cuoio,  e véntr e.Iièue mente,  tanto  ; 
Cheuiarifchio  mortai. lacircofcriffe  , '» 

Eà  I’Indian  tutti  di  canto  in  canto 
Gl‘inteftini,elevifcereconfiffe!  : . .v 

II  qual  fnpin  lardandoli  fu’l  fuolo  , > 

Col  nemico  cader,  gridò  per  duolo.*  .li.,-  ì/; 
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II  fratei  dnbbio^d’hauer lui  non  meno  .vpc 
Ferqoj-andò  fornai  caduti  in  fretta*  -r ] 
Evennepenfeifteffòàvrtar  col  feno  >trh 
Ne  l^iiemicaTpada  alto  diretta . •» 

Però,  cshe  Rofelmina  ita  al  terreno , > 

Quella  tenea  col  pomo  al  petto  ftretta  5 J 
EÌWcur  de  la  nottfc,eJ©  Scompiglio  v£ 
ConQdisejc’al irateLnori jfè il  periglio*  ju& 

Cosi  campò  [anoncqipeuol  Vita , • ; 

E i duo*  fermali  perirò  alhojra  alhqra.., . r - 
Rofelmina  vergendoli  ferita , / 

E fotej^fenz’aìbergo  in  sì  fofc’hora,  . > 

Si  tenne  di  color  non  men  finita  : ; ; 3 

Mjfcpur  de  la  vallèa  cammòfuora  ; 

Con  vna  man  Coprala  piaga  ad  arte,  > ■> 

Per  diuieur  del  kngueilcprfo  in  partìc  «àia 

V 4 Andando 
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Andando  innanzi  vdì  per  l’aria  nera 
Alquantehumane  voci  in  quel  contorno  * 
Che  parean  canti  : e perche  aita  fpera, 
S’inuiòver  l’incognito foggiorno . 

Giunta,  che  fimi  èfler  trouò  vna  fchiera 
Di  bifolchi  à vn  grand’albero  d'intorno  9 
Che  de  la  Luna  à lo  fplendor  fereno 
Riftorauan  con  cibi  il  voto  feno  « 

108 

Coftor  veggendo  il  fuo  niefchino  fiatò, 

Pietà  ne’  petti  rullici  fentiro-t  : . 

E’1  fianco lefafciar  ,c’hauea  impiagato*'!-!' 
Sì  che’l  fangue  ftagnò,  cefsò  il  martire»  t • 
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Poi  fecero  federla  à sè  da  lato, 

E di  quei  vitti  lor  le  compartirò. 
Parlauan’efii,  erifpondea  lor’ella.. 

Ma  neffuno  intendea  l’altrui  fauella  • 
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Con  queft’Indi,  ch’amici  in  ver  le  furo,  I 
L’honefta  Donna,  ed  al  fuo  amor  leale,' 

Reftó  piu  meli  in  humile  habituro , 

Sempre  attendendo  à riftorar  fuo  male, 

Nel  cartel, chedi  traui  haueua  il  muro 
In  riua  al  porto , che  dicean  Reale, 
Dond’haueua  cortei  morti  i veftigi 
Rimafo  era  con  glialtrianco  Dionigi, 

Ho 

H qual  poi  che  I’efercito  partenza  ^ 

Fece,  veggendo,  che’l  fuoquiui  ftarne  \~- 

Vano  era  perlaChiefa,ed  erafenza  ..?ìv 

Seruigiodi chi  aflunfe  fiumana  carne: 

Da  Salazar  conpreghi  hebbe  licenza , 

Ch’vfcir  potefle,edinfegnando  andarne,  1 
La  parola  di  Dio  per  quel  contorno  > 
Fm-  die  feffe  il  Colombo  iui  ritorno . a 
cfW;  h l v FartjrtJ 
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fcartiifi  il  fraticel  da  i fuoi  compagni,  * 

E gì  4 Pafantro , à ciò  alcun  ai  vi  fteffe: 

Doue  d’alme  ogni  giorno  ampi  guadagni, 

Con  fue  predicationi  a far  fi  meife . 

Càngiaua  i lupi  infidi  in  femplici  agn 
E gl’idoli  gectaua,  il  ch’à  Guarneffe  \ 
Punto  non  aggradia , mafpiacea  forte,  ' 
Che  però  odiaua  il  Sacerdote  à morte  • 

1 1 x 

Vennero  à 'qùefto  Rè  più  volte  in  córe 
Diuerfifpietatiflimi  concetti , 

Per  ouutar,  con  annnllari’autore,  >.•  ,y 
Ala  feddution  de’  funi  (oggetti:  f-I 

E Roldan già  tornato  à lui  di fuore,  J ) 

Gliel’approuaua  con  fallaci  detti  . • » 

Pur*  afpettando  il  Rè  miglior  fortuna,  ' 
Nonfea,  ne  facea  farli  offefa  alcuna . i 

n* 

Scherni  ben  fenra  fine  ogn’hòrdauantl  O 
ladisfrenata  giouentu  glifea:  yi 

E molti  gli  fpùtauano  infembiante,  . 0. 

Mentre  da  luoghi  eccelli  egli  dicea . . l" S . 'ò 
Ma  egli  si  à fornirlo  era  colante,  . ■ • \\ 
Ch’anco  perciò  à la  fede  alcun  trahea  • : 

E l’alme  al  fuo  parlar  già  dure  fiate,  : * CI 
Si  moueuan'  al  veder  la  fua  bontate .«  . j 

H4 

Fri  tanto,  ch'in  Pafantro , e in  altra  parte  i ? a 
Quefiliuomo  giufto  à quelle  menti  impura 
Sparfe,  e c ommun icò  con  fua  dott’arte  > 

Il  ver  de  l’euangellche  fcritture  ; 

Accaddero  à lo  ftuol  sì  di  Siluartc , 

Com’àquel  del  Colombo , alteauuenttire,’ 

Ala  percVadarirbi  à vn  tempo  occorfer’elle, 
lo  narrerò  à vicenda,  hor  quefte.,  hor  quelle . 
;w~  "J  V S £ prima 
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E prima  diSìlùarte,  edi  Tua  gente  . • . r:4Si 

Egli  andò  dunque  con  la  fcelta  armata*  '< 
Corteggiando  le riue  adocchiente,  :•  I 

Per  veder  di  queft’ifola  acquiftata , . 

S’ella  fufle  sì  amena  al  rimanente , 

Come  al  Porto  Reai  l’hauea  mirata . 

Trouolla  efler'eguale,  e fertil  tutta, 

N el  mar  di  pefci , e nel  terren  di  frutta  • 
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Il  quinto  dì  dopo  la  lor  partita  : ; 

Di  Caiàrima  furo  àie  marine, 

Vna  de  le Prouincie,  in  ch'è  partita 

, L’ifola  ideila  de  le  genti  Aitine,  . .» 

Che  di  terra  è vna  punta  al  groffo  vnita 
Come  Calabria  èdePltalia  al  fine: 

Piena  di  felue  dal  fuo  mezo  in  giufo , ' 

£ priua  del -commertio,  ed  human’ vfo  « v 5 

UT 

Quiui  per  far  condor  di  trauifome, 

Fè  prender  porto  il  prolùdo  Siluarte,  - i 
Da  chiuder  le  rotture  à va  legno , come  '* 
Gli  facea  inrtan za  de’ nocchieri  l’arte . 

Entraro  à vn  picciol  golfo,  e pofer  nome 
Capo  de’ Trburoni  àquefta  parte, 

Da  vn  pefce  detto  tale*  il  qual  fi  abbonda* 

Che  vi  fà  quafi  innauigabil  Penda. 

U8 

Non  appariua  àia  deferta  piaggia  ' \ 

Segno  diculto,  nè  d’alberghi  hùmani,  O 
Sifuartes’amiisò,  c’huomonon  v’haggia.  r 
Ma  fian  dubitatori  i lochi  vani,  . ’l 
E mandò, in  terra và  ciò  che  i tronchi traggia * 
Lo  ftuolde'gtiaftator  con  trenta  cani, 

.Per  ficurezza  in  ogni  lor  periglio. 

• ‘ Frà  querti.era  ilfortifiimoBerziglio. 

Coilor 
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Coflor,  corine  fur- funge  al  porto  alquanto,  :rl 
Si  fparfero  in  vn  balco  à in  rider  legno . 

I cani  haueano  incominciato  in  tanto* ’od'J 
A latrar fórte-pernouello  fdegno.  - • A 
JMa  credendo  iCt  iftian,  Ch’vn  grido  tanto  .1 
Altro  non  fufl'e,  ch'infaìlibil  fegno  >T 
De  la  'vicinità  di  qualche  fera , i,  > 

Seguian  .puf 'il  lauor , che  da  far*  era  . •;  ; V* 

izo 

Ecco  vfei r d’i  m prou ifo  vn ’ h uom  fi  vede  i ; 

Fuor  de  la  felua  al  difcoperco  Cielo,  ■ od 
Hifpido  tutto  da  latrila  al  piede,  A 
A cui  fean  quali  velia  i crini , e’l  pelo  : . I 
Ch’alcuneroHepomain  man  pornede,  oT 
Giuftteancora  al  natio  (pezzato  ftelo  s;o:> 
Di  ch’egli  in  cammar  fi  ti.en  cibato,.  c:i  ì 
E comedi  cinghiar  l’occhio  hà  infocato*.1 

ni 

Colluijcomei  Criftfani;e  icari!  feorfe^  r. 

-E  la  vocefehtì  sì  difufata:  ,i£  Al 

t -'À  la  fòrefla  ritornando  corfe  . . 

Con  sì  veloce  fuga , e fpatventata,  K > 
Chede’cani  medefimi  precorfe  - ) . f 

La  turba , ch’à  fegiiirlo/eraiiruiata > i 
Laqual-giuntogià  mai  nónThaueria,  \ 
S’vno  accidente  al  fin' non  auuenia & 

iti 

Qn ellhfil  , chV (Tendagli  i ai  corfo  i utente*  • o \i 
E con  -i.nchin'i  fgifafrdi  à la  via  fife  j w •.  ia 

Ed  hauehdogli  voltod  forte  il*vento  , >jr 
A traùerfo  àia  viltà  ifpeldelvifor  ; • 1 
Intoppi, fehzft'hauerui  auuedimento. 

Co  i crini  ài  Vri  ramo  d’arbore  fuccifo, 

E reftò  tanto  tempo  auuiluptpato , 4 

Che  fhdai  hefti cari  foprarriuato^  - ; 

ìVt  V 6 Ican 
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I can , benché  co  i graffi  afpra  contefa  - > ! , . > 

Faceffe  egli,  e co  i calci,  in  guifa  opraroV  ! 
Che  toltagli  del  tutto  ognfdifefa, 

A' morderlo,  e colpirlo  al  fin’entraro . 

Ma  fi  folto  hauea  il  pel , che  da  l’offefa  ) 

Per  la  mollezza fuagli  era  riparo  : 

Nè  duolo  altro  gli  fean  le  fiere  bocche, 

Che  de  lo  sbarbicarne  alcune  ciocche  • 

124. 

Giunfero  i guaftatori,  e per  le  chiome 

10  prefer , fatti  pria  largarne  i cani  : 

Egli  ftridea  per  cruccio,  e fremea,  coni© 

Fiera , lenza  formar  d'accenti  humani  • 
Tornaron  con  lui  tutti,  ouele  fonie  . . 
Comirice  haueano , e sì  affrettar  le  mani , *■ 
Che  venner  cotfegnami  in  tempo  corto  , r 
Econlapréfanouitade  al  porto  , ....  •J  ;r 1 

n5 

Stupì  Situartele!©  fuefquadreahch'efTe,  > > 
Ma  Archinto  fi  fe innanzi,  e i labbri  fchiufe, 
Chiefe  in  Indoàqueft'huom , che  gli  die  effe* 
Chi  fiilfe , edi  che  gente , e di  qual'  vfi  , y 

11  pelofo  parea,  non  intendere , » 

Edaua  per  rifpoftevrli  confufi  < * , 

Alhora  vn  de  gli  Antipodi  Criftiani 

Al  Dace  difie  de’nauili  Hifpani  ..  # 

12$ 

Non  errar',  o Signor© . Indarno  infiali 1* 

Di  far  parlar  coft  ui  fanno  i tuoi  faggi  * 
Noifiamo  di  Caiàrima  àlaftanza, 

Di  cui  parte  è de  gli  hiiomini  feluàggi 
D’apimali  effi  viuono  à fembianza , 

Senza  religion  ,fenza  linguaggi  : 

E non  han  d’habitar  certi  ridutti ,! 

Ma  van  raminghi,  e pafeonfi  di  frutti  * 
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Nè  fi  fon  mai  da  i riti  loro  ignaui  ' . 

Con  gli  altri  Aitini  acgiuilir  potuti. 

E quel, eh 'è  via  piu  ftrano,  in  antri  caui 
Con  lebefiieeoniierfano,  e coi  bruti 
Cofa,c*hà  cagionato  à i noftri  faui , r .> 
Che  fian  più  volte  à.fofpicar  caduti , u r 
Ch’efiìin  ver  non  fian’nuomini reali,  ■« 
Ma  pure  fere  con  effigie  tali . . . r.  ; ± 

iz8 

Beuci  il  Rè,  c’hà  in  poter  tutta  la  terra  - A id  . 

Di  Caiàrima,ouunque  il .mar  labatta  t 
Non  hà  potuto  con  la  lunga  guerra , 

C’habbia  molt’anni  egli,e’l  fuo  padrefatta,1 
j£on  quanta  aita  anco  in  Aiti  fi  ferra 
Efpugnar  mai  quella  filueftre  fchiatta, 
Chefifaluafotterra  entro  le  tane. 

Ed  à le  balze  altiffime  montane . 

Alquanto  vdendo  ciò,  fcemòSjluartje,  , ' . p 
De  lo  ftppor^ch’àprimayiftaprefe. 

Che  letto  hauer  fi  rimembrò  in  più  carte,' 
Ch'ancor  neLvecchio  Mondo  èvn  tal  paefe^ 
De  l’ifola  d’Hirlanda  m vna  parte , ... 

Che  fotto la  corona  è del  Rè  Inglefe  : 

Benché  quelli habbian  lingua,  arte,  e coltura 
E impofe  di  coftui  s’hauetfe  cura  • 

1*0 

Tré  dì  fi  fiette  in  quefto  picciol  feno, . : -cì-  j j, 
E’1 terzo  al  tramontar  l’eterna  fpera,  . 
Feron  partenza,effendòilCiel  fereno,  , j. 
Cosina  orientale  aura  leggiera  : /ì 
Per  paifar’al  grandifiìmo  terreno  ; fiv 
Dekontinente,ou’à  feoprir  mollerà . 

A rneza  notte  il  dolce  vento  vfato  I 

In  vn  ponente  altier  fi  fu  voluto , ,..i . 

O Quell© 


* 9 


*3*. 


Quello  portò  le  nauta  lor  dispétto , ;ioì  1 f>/? 
Non  nel  loco, onde  sperano  partite  ; ì tuO' 
Ma  perranipiexzadel  marino-  lettò^K'  ^ 
Verfo  Oriente à far  con  Fonde  lite  ; jI  ^,/J 
Camiaofficon  tema,econfofpetto 
In  quella  dubbia  guifa  à velò  empite,  M.j> 
Tutta4à  notte,e  quattro  dì  feguenti  ; — *1  -> 
Edà  la  fin  rellaro  i foffi  fpenti . • j • M 

iyv 

Siluarte  in  alto  mare  etterei  legni  - 

Vegg'endo;é-nOn  fapendo  oue  fi  fotte  9r  ; iCv 
I pilo.tià  cònfiglfòVnì  piu  degni  : '/•  rote 
E mentre  eràn  di  ciò  contefe  Aioffe,  • > 

Com’aUufdn.che  Fortuna  vnqua  fuoifdegilf 
Non.éOm-incia  per  poco,  e fu  e percofie  : 4 
Si  leuò  per  lo  mare  vn’altro  vento , > 

Forte  più,ehe*l  palla to, e turbolento  * - 'i 

' , l3S 

Quello  eralsorea,  e dicee  dì  collanti 


iu.-fipb 


«L’ire fpiròjChe  non  s’vsò  mai  remo,  i 
Pollando lempre  ad olire  i nauigantf,  : -> 
Oltre  là  linea, muerfò  il  Polo  efl remo 4 -a  - 
Ma  Siluarte  condu-ttofi  sì  auanti,  ;•>•<!  y... 
Vollejbèhcheftìa  il  vento  alquanto 'Inèrti  o f: 

* •rJGliwdaffer  tuttauia  verfo  il  Crocierò, 

Se  ben  conila  1»  parer  d’ogni  nocchiero.  ; 

r^4 

Corfer  ven^trl  dbpèrduìr  ognlhora^ 

E fenaf  vederdi:  terra  legno . >3  • q 

E coininliatóejfféndoinogn  i ^prora  • u>  T 
L*aer  freddo  à'fenfcinfi,  e xu gei  pregno  ? 4 % 
Vn  marinaio^iniiìpppirtPAurora,  ; "q  r 
S 'accorte  di  terrbi  dfgabbia4  vnlegno-s  ' 
Ed  à gli  altri  il  moftrò;ch’iui  vicino--  - '\  A 
Era à la  deihaJnaanidi  quel, camino  ; .y..L 

'Quella 


1? 


QVINUOMGINfD. 
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Quella  era  anco  d'America  vna  parte, 

Quella  à punto,oue  il  mar  con  breucfiretta 
Chiamato  Magaglian, diinde, e parte  < 

Quello  Hemifperio  in  duo, come  fu  detto  • i. 
L'armata  non  andò  ( che'lbuonSiluarte  A 
Negollo)  à quel  di  tnarpicciol  ricetto  : 

Ma  tolfe  porto  al  più  propinquo  lito. 

Di  quà dal  capo,ou'è  il  terreo  finito . • 
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Quello  capo  la  punta  è di  quel  core, 

A ch'io  meza  già  America  afiembrai . L 
Subito,cheicriftiandal  falfohumore 
Difceleroà  l'arena  allegrie  gai,;  ■■ 
Vidercofamirabile,chefuore- 
Ch’iui, non  s'è  veduta  altroue  mai:  : 

Grofla  catena  d’or  gittata  in  terra  , ; •>£, 

Di  ch’ógni  anel  maì’à  due  man  s'afferrai  >■> 


Trouaro  ancor  molti  veftigi  humafii 
Grandi  al  par  di  tré  noftri  in  labbia  fiefi 
Diche fubitamente alcuni  Bifpàhi 
Furono  in  cor  da  qualche  tema  prefi 
Perche  credeano  gl'indichi  Criftiani 
De'Patagon  quelli  elfere  i paefi 
Fortifllmi  Giganti,  e fmifnrati , .■* 

Noti  in  tutto  quel  Mondo,epauentati . 

Che  fi  prenda  quell’or  Siluarte  impone,  1 
E ch'ognim  uilga  à cqnfultar  sii  i legnici 
Se  debba  cori  còftor  farli  tenzone,^ 

O pur  partirli, e cercar'altri  Regni . 

"Ma  pria  fcriffe  il  Tuo  nome  in  vn  troncone  ì 
E'I  dì, che  v'arriuò,con  caui  fegni  : 

Perche  s’altri  da  poi  vi  fufie  andato , 

*fcui  fcopritor  vedette  eifcrne  fiato . 

Ridotte 


. 


y 
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Ridotti  che  fi  furo  à i legni  Tufo , — a ? 

Fu  chiamato  ogni  Ducere  venturiero 
Da  Siluarte  m ma  naue , oue  diffufo* 

E lungo  fauellar  fopra  ciò  fero  . v> 

Al  fin  fi  fii  d’abbandonar  conchmfo] 

' Quello  terreno  inofpitale,  e fiero  i 
Come  impofiibil  Cofa  à foggiogarfi,  4 
E foggiogata,  dura  à gouernarfi . 
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Ed  oltre  à ciò  difutile  al  Rè  Hifpan® 

Per  la  fterilita,  che  vi  fi  ferra 
Sendo  lenza  alcun'arte  il  paefano 
E fema  alcuna  mduftria  in  piano, e in  ferra  » 
PartifiiquinGt  il  popolo  eriftiano  , 

E verfo borea  andò  radendo  terra  » ..  > 

Nd  futuro  cantar  farà  narrata  ; 

Cofa  à voi  cara  y e fors’ancor  bramata  * 


FStfmO  pace  i nemici  aititi  in  litó(traggi9 
! Poi  cambiari  merci,e  quindi  morbi , e oU 
Tare  onte  vijin  Giamaica > * v è gradito  • 
Colombo  trouafàlfiiffer  gli  boflaggi . 
L’Hifpan  campo  à tré  guide  è compartito • 
4 parte  riman9  due  fan  viaggi  . 

„ Ze/io  /#g£<  • Bìonigi  efee  del  forte 

Siluartc  in  via  troua  il  Scluaggio  à forte  < 

ìà<r:  .7  ',  »*  '*  ' t , , r • » • 

% ».  l » * aì  i r • \J t - v iv*  . 
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• ^ 5^^4i\iQ4y  -jf 


O N feni  pr<?  ih  Ci^I  da  graui 
tuoni  è motto , 

Non  Tempre  il  Sol  dà  fftfche 
- nubi  è cinto  j * ‘ Vu^ÙL  ', 

Non  Tempre  il  mare  è da  tem 
pefte  moflb, 

Non  Tempre  l'aere  è d’ofcu» 
rezza  tinto. 

iNon  1 empiee  daliTSorte  è Phttoin  percofTo, 
Non  Tempre  le  miferie  il  tengon  vinto . 
Conuiendhi  lagrimdridatalhòra* 

E’1  ben,chéfi^£fnj  ar'rnr 

z 

A pena  vn  miglio  la  Criiìiana  a 
Per  la  coita  marittima  era  gita , 

Che  da  vna  alpeitra  rupe,  ed  el< 

D'huomo  vna  voce  vdì,  che  eh 
Onde  Siluarte, che  non  ben  quetata 
La  men  te  hauea  del  far  diquì  partita  : 

Mandò  in  terrà  à leuarlo  vn  picciol  legno 
Per  intender  piu  à pien  di  quefto  Regno . 

Or  xi 


•V, 
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II  gridatori  che  pir  le  molli  ftrade  ;u£> 

Il  battello  appre/Tar  vide  à l’afciutto  : 
Delabalzalalciòlafonimitade, 

Ed  entrò  in  quello,e  fu  at  Silurarte  a44tttto,  .p 

, Giouane  era  coftui  di  prima  et^de, 

' Ma  fmorto, affumicato,  e fcarno,  e brutto*; 
-Edinfracida  vefteauuolto,etrifta,  : r.j 

Chegli  dido.ffo  à Ùftaà  Hfta ...  : . k 

4 

Capilluto,e  negletto,  e rugginofo,  # . >,  0 * 

Conhorrid’vnghie,e  da  ferini  artigli  ; 
Talcheqnafipareal’huoniopelofo, 

Che  già  fu  ;prefo,e  ch’era  hor  su  i nauigli , j 
Siluarte  riguardando  il  dolorofo. 

Parlò  Indian,  per  far  fuo  nome  digli  : /i  ' . 

E dir’ancor  per  qual  cagione  egli  era 

Sì  màlcondotto,einsìcrudelriuiera, 

• 5*. 

Jracil’opraè  lindurre  vn'huom, che  paté 

A contar  la  cagion  del  fuo  dolore . ; iq 

Quel  trahendocon  languida  humiltatc 
Vn  fofpir  lungo  dal  profondo  core. 

Perla  memoria  de  hangofce  andate  . 
Rifpofe  Hifpanamente.  O mio  Signor?,  . 
Iftrana  cofa  per  principio  vdrai  nj 

De  la  mifera  fattoria  de’  miei  guai . • > 

6 

! pulipante Conio,  feben di  vui  ' .y  i y 
Non  m’hà  alcun  conosciuto  à primoi^'entp 
Ì,  Per  4;calamitade,in  che  già  fuij 
i Chem'hà  tra  sfiguratole  quali  Spento . ■> 

Eacarauella  Catalana,  incui 
Er’iq, quando  da  voi  la  partì  il  vento:  > » 

Eflendo  poi  più  giorni  ita  per  l’onde  , 

; yagando*amuò  al  fine  à qucfteJpQnqe,  . 

fc* 
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Qui  cpn  tré  mici  guerrieri  io  lietamente  *4.  i 
Scefointerraàconofcereilpaefe:  , 

Mi  dilungai  tanto  dal  mar  fremente, 

Quanto,  và  vn  ftral,che  valid'arco  ftefe. 

Ern  quello  me2o  tutta  l’altra  gente 
Era  fmontata  con  fuo  forte  arnefe, 

E fermatali allito à far foggiorno : 1 ; . f . 

Per  attendere  vnita  il  mio  ritorna  * ' 

8 

Jo  pur’à  dentro  con  quei  tré  men  ' giua  » 
Pervedernouitànelaforefta: 

E vidi  vn’httomo  altiflimo , ch’arriu» 
l’arboree  cime  con  l’ecceMa  tetta . 

Con  vna  grotta  traue  in  man  veniua, 

Di  dardo  in  modo  acconcia,efenza  vetta,  - 
P uor  che  con  focchi  à i piedi,  e con  angufto 
Manto  di  morta  pelle  al  folo  bufto . 

Vo'il  vero  dirti.  Io  chedlionoreaccefo,  /■'*• 
Proiettar, qual  guerrier, foglio  ad  ogn’hora  , 

Da  che  mi  fu  à la  ynta  il  brando  appefo,  \ 

Di  non  temer  d’altr'huom, benché  fi  mora  \ 

A l’apparir  fui  di  eoftui  ter  prete 
Da  tal  paura, e i tre  compagni  ancora  : 

Ch’egli  à noigiunto  con  orgoglios  e fatto 
Ci  prefe  cuttitenz’alcun  contratto  i : - 

10 

Cofa  humana  egli  à noi  non  finfigliaua, 

Ma  diurna, reggendolo  sì  alto . 
però  la  tenia  il  noftr’honor  non  graua. 

Che  l’ardir  del  guerrier  non  và  tant’àlto  • ; 

Ei,  ch’à  rincontro  noi  poco  prezzaua  , 
Veggendoci  in  tea  man  fatti  di  fmaltòi 
Ci  s’acconciò  tetto  à le  braccia, e tolto  • 

A fua  grotta  portò  poco  difeotto  « , ■>*/; 

cp’  La 


SIS!  CO  ECIMO;  ni 

VI 

La  grotta ’i  naturale, e molto  s'alia,  * 

Cauatàin  viuófaffb,e,I  lume  prende, 

Non  da  la  bocca,  ch’vn  petron  rincalza 5 
Ma  da  vn  fpiraglio , che’l  Tuo  fondo  fende ■'{ 
Ed  à risponder  viene  à vn’erta  balza 
Verfo-del  mar, che  quali  vn  miglio  fcende.’' 

E luogo  ampio, e rotondo, ed  è d’intorno 
D’humane  cuoia  fieramen  te  adorno 

li 

Euuiin  vnlato  vnadfternahorrenda 
Di  fangue,di  che  il  fondo  è cupo , e baflb 
Con  vn  vafo,  con  cui  q uello  fi  prenda , 

Ch’è  vn  capo  intero  d’huom, di  polpe  caflo  ; 
Sonni  piu  vncini  d’or,  perche  s’appenda 
I/vccifa  carne, e ftan  cacciati  al  fallò  : • 
Carchi  di  varie  membra  mfanguinate. 

Ed  inditij  altri  aliai  di  feritate  • 

Quiui  dentro  il  crùdel  diuoratore 
De'gli  huomini,lafcionne,edipartilfi . 

Tìi  puoi  filmarle  ci  tremaua  il  core  : 

E chiufe  lVfcio  col  petron,  ch’io  dilli , 

Ch’ai  muro  fi  legaua citeriore , 

Con  gran  catena  à duo  arpioni  affifii . 

La  catena  era  d’or,  che,  s’io  non  erro. 

Qui  in  vece  s’vfa  da  co  fior  di  ferro  * 

.14  . 

Alhora  in  fretta  àio  fpiraglio  gito 
Don’ egli  andalfeà  riguardarlo  prefi: 

E correre  il  mirai  ver fo  del  lito, 

Contra  quegli  altri, ch’erano  difcefi . 

Coloro à tempo  il  fuo  venir  fentito  t 
Tolto  fur  tutti  entro  la  naue  afcefi  : 

£ E poi  ch’allontanati  à pien  fi  fono , 

Gli  traffer  contra  di  bombarda  vn  tuono.  " 

• Non 
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Non  andò  il  cólpo  di  berfaglio  fuora , 

Chene  la  gola  gli  arriuò  àl'infufó . 

Diflìpogli  la  tdfà/ed  efìì  alhora,  1 
Pereercàr  me  tornaro  à i liti  giùfo . 

Io, che  col  capo  era  affacciato  ancora 
A -1  afe  Aura  de  lo  fpeco  chiufo  : 

Gridai  sì,ch’effi  viftomi  dal  baffo , 

Vennero  à l’vfcio,ch’atturaua  il  fafTo . 

16 

Per  isforzi  Crollar  mai  noi  poterò, 
ChVhitahKnrte  efìì  facefier  tutti . 

E vennero  di  romperne  in  penderò 
Tanto, oh -effer  poteffero  introduttu 
Piceon  ferrign  ì dal  nauilio  fero , 

Edaltfi  ordigni  addurre  à ciò  coft rutti. 

Con  Olii  cauaro,e  ricauar  molt’hore, 

Con  fatica  non  picciola , e fudorc . 

17 

Poi  vitto  la  durezza, e che  potuto 
Il  van  làuor  sì  in  lungo  andar  faria , 

Che  intanto  al  romor  fbprauenuto 
Qual  ch’altro  de’ Giganti , impedirla 
( Tanto  più  che  de'  ferri  il  fuono  acuto 
Per  tutto  il  bofcodi  lontan  s'vdia  ) 

Penfaròn  fuperar  la  mole  intera , 

In  più  prètta,  e più  tacita  maniera:  v 

18 

Accefero  gran  foco  à quella  intorn  o , 

E m vna  notte  la  fer  calce  quafi  : 

Si  che  con  pochi  col  pi , al  nono  giorno. 

La  franfero,e  fpezzar  fin  da  le  bafi . 

Io  comquei  tré, che  nel  crude!  foggiorno 
Già  meco  da  principio  eran  rimàfi  : 
Vfcimmo  pretti  alhor  pel  varco  aperto , 
Maafflitti  dal  gran  fumo  entro  fofferto . 

Dopo 


ri 
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Dopo  ciò  ciauuiammo  al  noftro  legno  , 
Quella  catena  trafcinando  nofco  : 

E giunti  ancor  non  erauamo  à fegno  ; 

Che  fentimmo  vn  romor  verfo  del  bofco^ 
E vedemmo  apparir  con  ciglio  pregno. 
Moiri  Gigànri,  di  rabbiofo  tofco, 

Sknilcà  quel  primiero»  iquali  al  lido 
Correan  contradi  noi  con  grande  ftrido'. 

zo 

Noi  vibici  fegìiir  da  sì  gran  pofle, 

JLa catena  lafciammo  in  su  l’arena  : 

E ciafcun  sì  col  correre  affrettoffe, 

Ch’in  acqua  fi  faluò  sii  la  carena . 

Io  folo,òper  la  mia  tardanza  fo/Te , 

O per  la  fretta  altrui  ( che  lo  so  à pena,' 
Tantoàlhora dal  fumo  era  ftordito  ) 

A 1 partir  del  ivafel^  reftai  fu’J  lito . * • 

lH  cKc  m’aimidirà  tempore  con  figliato 
Dal  fubito»timorj  partito  prefi  • ?. 
D’andar, prima  che  i Mofiri  haueffi  à Iato 
A celarmi  trà  i dumi , enon  gli  attefi  * 
EiTi  vennero  ailoco,ou'er’io  fiato , 

E credendone  tutti  innaueafcefiy'i  . 
Nè  vifto.hauendo  mi  j diedero  volta 
Verfo  il  bofeo  natio  con  ira  molta  * 

Zi 

K forte  s’incontrar, poco  difeofió , 

Nel  morto  corpo  del  compagno  vccifo  ? 
Ciò  non  vid’io,  ch’era  là  fotto  afeofio  : 
Ma  che  foffe  così,  fò  certo  auuifo , 

Dal  piangere, e gridar,ch- Vdij  farto fio. 
Quando  giunti  colà  furo  improuifo . 

Xo  ilei  tré  di  fotto  vn  virgulto  al  Aiolo,  • 
E de’  fufini  fuoi  mi  cibai  ioló 


57* 
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Di  mouermi  telile*, nè  il  corbaftomnù 
per  tutto  quello  fpatio  vfcirnemai 


i 


l'crtuuuijuviiu  . , vrrj . 

l’ardente  fete  al  fin  fuori  cacciommi , * 3 
E tanto  gì j carpon,ch’acqua  trottai . : - > 


E tanto  gl  J carpo», tu  . 

Cosìd’alhora  in  quà  Tempre  poi  fonimi  3 

Trafugando ito,con difagi , c guai , 'A 
Di  dumo  in  dumo,  e Tempre  tema  hauensdo.  ^ 
D’eifer  trouato  da  lo  ftuol  tremendo  • 4.  - ^ -• 

24  , m ‘ 

Piaciuto  è al  fine  à la  diuiha  cura 

Di  far  à quefto  inofpito  deferto  # i l 

Giunger  voi  per  foccorfo  a mia  ^iattura» 

Ed  io  di  ciò  il  ringratio,e  glie  n’ho  merto . ' 

E chiamo  fortunata  ogni  feiagura . )-'  • ••  .Akr-Jfl 

E felice  ogni  duol  fin  qui  fofferto . . ' 

Non  facendo  ftiniar  tarda  à’  miei  guai  * n - 
la  man  "del  Ciel,che  tfon  è tarda  mai . 

z\  _ # ' 

Che  fé  ben  ra’hanno:dcjitra,€din  fembianza,  ■ : i 
Sì  guafto, e fiacco  1 patimenti  duri  , 

r ...  «.a  mma 


Almen  **-»*  — — - — — - 

Tra  i folinghi  cefpugli,e  gli  antri  oleun+r» 

Ma  trà  gli  amici, e con  la  facra  aita  : 

Me  n’andrò  confolatoà.  l’altra  vita,  • : V 

3>Ó  ; 

Pochi  feruigi  irv quella  verde  etate 

Hò  fatu  a Dio, fono  nel  véro  indegno  : ; } 

Ma  egli  auanti  à cui  non  fon  celate  ) 

lanterne  voglie  de  l’humano  ingegno,  \ 
Torrà  in  vece  il  buon  zelo, e per  pietate  i 

M’accoglierà  nel  fuo  beato  regnò  : » 

Poi  che  la  gratia  è proprio  vn  don  confa: 

Kè  faria  grada,  fé  vi  fuife  il  merto . 

Mentre 


l 
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- Mentre  che  ragionarla  in  tal  maniera 
L’afflitto  Caualiero,  e sfortunato  : 

I cipcofian ti, che  per  quel,  ch’egli  era, 
L’haueano  à poco  à poco  affigliato  : 
Inteneriti  in  cor  da  pietà  vera , 

Quafi  (tinti  piangean  fuo  gramo  flato . 
E terminati  i detti,  andò  ciafcuno 
Di  loro  ad  abbracciarlo  ad  vno  ad  vno, 

; • 28 

Siluartegli  diè  vn’habito  fuo  fteffo , 
Inrvece  de  la  lacera  gonnella  : 

E fatto,  che  gli  fuffe  efca  conceflb. 
Medici  efperti  à la  fua  cura  appella . 

! Siigli  moftrata  la  catena  appreifo , 
C'hauean  trouata,  edei  conobbe  quella 
la  rhedefma  del  marmoreo  maffo, 
Cheracchiudeua  à la  fpelonca  il  palio . 

29 

Del  catalano  legno  il  Caualiero 
, Non fapeaquiui  altra  nouelladare, 

: . Se  non  che,  poi  che  i Tuoi  partita  fero 
Lafciando  lui  siri  margine  del  mare:f 
S’era  in  breueleuato  vn  tempo  nero, 

' Ch’intorbidate  hauea  si  l’onde  chiare, 
r - Ch’egli  credea,ch’eflì  rimali  tutti 
Sommerfi  efferdeueffero,  ediftrutti. 
ri  , 30 

Intanto ch’à  Siluarte eran  dauanti 
JFatti  quefti  parlari,  eflendo  fera, 

Giuan  continouando  i nauiganfi 
ì-or  picciol  veleggiar  per  la  cofliera 
E mille  paffi  ancor  lì  fer  diflanti. 

Per  maggior  fìcurtà,da  la  rimerà . 

Non  fi  trouò  per  quella  notte  ombrofa 
3E per  molt 'altri  di  notabilcofa. 
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Vna  mattina  al  fin,  mentre  vicini 

Erano  à l’Orizonte  i rai  forgenti  : 1 «■ 

Già  eflendo  à dietro  di  gran  via  i confini 

De’ Patagon  rimali,  e d’altre  genti: 

Siluarte  tè  à la  bocca  i caui  pini 

v D’vn  fiume  entrar, con  faticofi  llenti , ; 

Detto  ParanajampilfimOjChe  piene 
D’mnargentate  fcaglie  haueal'arene .. 

3 2 

Però  con  nouo  nome  indi  dedutto 
Rio  de  la  Piatta  il  diflèro  in  Hifpano. 

Vider  popol  ci  olle  in  riua  al  flutto , 

Veftito  àoianchegonne  alte  dal  piano  • 
Equeftoè  ircommun’habito  di  tutto 
Quali  il  fermo  terreno  Americano . 

Ma  vnacuffia , oltr’à  ciò,  leDonnev’hanno, 
Sotto  cui  le  lor  chiome  afcofe  Hanno . 

Archinto,e  gl’Indian  di  Valfercna  •A 

Di  parlar  fi  p rollarono  con  quelli , 
Veggendogli  di  fronte  à pien  ferena, 

E di  modi  pacifici, e modelli . 

Mail  fauellar de l’ifole  à-gran  pena 
£ Qu;  s’intendea,non  v’aggiungendo  1 getti. 

| Da  c’hebbero  iCriftiatn  inditio  cfprelio, 
l Che  varie  lingue  vfi  quel  Mondo  anch’efio  • 

I , 34  • • 

£n  quello  fyime,e  per  lo  mar  vicino 
% Viue  il  /elei huom con  fuemirabil  membra, 
l Detto  altra  mente  il  caualier  marino, 

| verace  bellia,  bench’al  vulgo  huoni  fembra  z 
'i  Che  nulla, fuor  che  l’alma,hà  di  ferino, 
t E eguali  à nollra  imagine  raliembra : :: . 

' Figlio  de  la  Sirena  ingannatrice, 

Edà  la  madre  egual,ie’l  ver  fi  dice . ^ 

I Cri- 


si 
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ICriiliani  veder  non  ne  poterò 
Altro, ch’vn  morto,e  poco  pria  pigliato 
Da  vn  pefcator,che  non  er  anco  intero , 

Ma  già  dal  cinto  in  g*ù  venduto  flato . 

Eifer  deuria  queil’animale  in  vero , 

Scimia  del  mar,  piu  che  pefcihuom, nomato  : 
Porche  più  à quella  è limile,  ch’à  quello, 

E ciò, ch'altrui  far  vede, è à rifar  preilo, 

Oammirabil’opcre,  e ftupende 
De  la  faggia  Natura, ed  ingegnofa, 
^nquanteguife  ella  à fcheVzar  fi  Rende 
Nel  dar  figura  àia  viuen  te  cofa. 

GrHifpani  al  lito  con  trabacche , e tende 
Fatto  tutto  quel  giorno  hauendo  pofa  : 
Haueano  fcritto  ne’troncon,fi  corry» 

EradaJor  coftuma,  il  proprio  nome. 
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penfauan  di  pafiar  tuttauia  innante, 
CheJoconon  vedean  di  prefa  degno  * 

E tutte  in  altra  parte  eran  dittante 
Le  grandezze,  e gli  hauer  di  quello  Regno  • 
Partitori  l’altro  dì,  ma  Dulipante 
Giunto  era  di  fuo  morbo  à piggior  fegno 
E fomma  angofeia  gli  arrccaua  il  mare , 
Nèporea  in  guifa  alcuna  in  naue  ilare# 

38 

Con  figliarono  i Fifici , che gifie 

Per  terra  «ù  vn  deftrier  per  qualche  giorno 
Sempre  à lato  del  mare,  e che  venifie 
Ogni  fefa  à l’armata  à far  ritorno . 
Siiugrtonon  purciò  non  gli  difdifie, 

Ma  v?àn.dò  anch’egli  di  fue  armi  adorno  • 

Seco  Brancafpe,eqùel  dal  Sogno  mena , 

JE  vn  battezato.ancor  di  Valférena . 


Fece  * 


I 


Fece  Silùartc  ciò,  sì  per  fofpetto , t 

Ch’aflalito  non  folle il  Caualiere  : 

Come  perche  la  caccia  egli  haueaà  petto  ^ 

E fu’l  lito  animai  vedeuaà  fchiere . 

Atidaron  tutto  il  dì  dunque  à diletto,  > 

* Talhor  fugando  le  trouatefere,  * 

Di  ch'vccifer  con  fcoppi  alcune,  equelle  i 
A gli  arcior\i  appiccar  de  le  lor  felle.  ->  • 

40 

Non  s’eran, di  tener  l’occhio  à l’armata,  • ».V 
Ricordati  etti  in  difuiarfi  tanto  : 

Sìchln  mar  poi  guardando  à fera  ombrata* 

E non  veggendo  quella  in  alcun  canto  : « /[ 
Innanzi  la  credettero  pallata , \ 

Ed  ellerfi  tenuta  in  alto  alquanto  : . .<  ^ 

Per  noi\  toccar  di  terra  icapifpdli,  • ::  >-7  - 
Che  molto  in  acqua  diltendean  fe  ftelft.  ; 

. . 41 

Ma  quella  in  vero  à dietro  era  rimala  « • 

Fin  del* Rio  de  la  Piatta  appo  la  fponda,  > 

Iper  calfattarcon  accentimi  palla  , 

là  Veiiturola  in  parte  ima,  e profonda,  1 
Ch'era fcoperta  per  magagneguafta,  •••■ 
Talchein  fentina  le  forg.ea  inolt’onda . O 
LafeiòSiluarte,e  gli  altri  ogni  fperanza  t * 

Di  piu  hauer  quella  fera  in  naue  ftanza  • A 

t '42, 

Sollecitar  però  tanto  ideftriéri , 

Ghe  videro  apparir  poco  difcollo  * 1 

Vn a cittate  a’edificij  alteri , 

Di  largo  giro, e prelfo  àl'acque  pollo 
In  quella  ad  entrar  vennero  i guerrieri , ; - 
Nè  Roteano  il  bel  fregio, e bendifpollo  iùl 
Olferuar  de  le  cafe  in  alto  addotte,  ■ : ?.  ' 
Per  la  dec’ombra  dela: giunta  notte.  . / J| 
«'«ì  - Dimait- 
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Dimandò  Cicimmeco  à vn  cittadino 
( Che  sì  detto  era  quel  di  Valferena) 

Doue  lolelfe  à prezzo  al  peregrino  ' > 

Di  Tue  turchefì,darfi  albergo, e cena . 

Quel  moftrò  loro  vn  loco  ìndi  vicino , 

Che  fi  v.edea  per  l’ofcu  rezza  à pena, 
Quantunque  i bianchi  muri  il  feffer  chiaro; 
Al  quale  efiì  peruen n ero, e imontaro . ■> 

44 

Quiui  poic'hebbe  ognun  fuo  corridore 

: Fatto  adagiar  ne  la  magion  terragna  : 

E,  por  la  caccia  à cuocere  in  liquore , 

Che  prela haueano  il  dì  ne  la  campagna  : 
Salfer  fopra,oue  videro  il  Signore , 

E la  fua  congiogal  vecchia  compagna  : 

- Con  vn  fanciuljch’in  terra eran  fedenti, 

E gran  pianti  facean  tutti , e lamenti . 

45 

Salutoni  Sìluarte,edi  tai  lutti 
iacagion  Cicimmeco  àlorrichiefe, 

A cui  la  Donna, poi  ches’hebbe  afciutti 
diocchi, alzò  il  vifo,e  tal  rifpofìa  refe  • 

Figli  (che tai  potrefte effermi  tutti) 

Voi  mi  fembratedilontan  paefe, 

Per  quanto  à la  mia  vita  io  non  mirai 
Simiì’habiti  à i voftri,ed  armi  mai . 

.4  6 

Sappiatein  mala  patria efierehor  voi, 

Doue  reitero  o s’odia, e mal  fi  vede  :\" 

Colpa  non  già  de  gli  ha  bi tanti  fuoi , 

Ma  del  dominator,  che  la  pofiìede . 

Egli,  che Briufcài  detto  è fra  noi,  . 

Ed  èingiufto,ecrudele,à  morte  diede  i 

Il  Rè  noftro,e  duo  figli, hoggi  è il  terranno  ? 
£ s’vfurpò  di  Tibichirlofcanno . : 

’ v - Tib^ 
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Tibichirquello  Regno  è nominato  .1 

Da  la  Città  più  nobile, ch’è  quella  • 

Gran  Duce  era  del  Rè  lo  federato, 

E trà  inoltri  guerrierfuprema  tefla. 

Qui  poitirannie  varie  hà  Tempre  vfatOf*  • 
Mavna  n’èà  foffrir  troppo  moietta.  r 
Ed  è che  tal  libidine  hà  nel  core. 

Ch’ogni  di  vuol  dVna  donzellali  fiore  • 

48 

Ferò  alquanti  mimftri  atti  à ciò  tiene , 

Che  vanno  ogn’hor  per  la  Prouincia  intorno  è 
E fan  ch’ogni  di  vna  a lui  ne  viene , 

Di  vaghe  membra,  edi  fembiante adorno . 
Quando  egli  poi  n’èfatio,  il  che  gli  auuiene 
Sempre  prima,  ch’arriui  il  fello  giorno  : 

Le  manda  à i patri;  alberghi,  ouein  poc’hore 
Inferman  tutte, e la  più  parte  more. 
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Quelle, che  foprauiuono  partito 
Hanno  piggior,  che  Iegià  Pìorte,efpente„ 
Che  neffuno  effer  vuol  d’effe  marito, 

E vergognofe  recano  , e feontente . 
Credono  alcuni,  ch’entro  il  Rè  marcito. 
Fetido  habbia  Io  fpirto,e  puzzolente  : 

E con  quello  efalando  aura  homicida. 

Le  tenere  fanciulle  infetti,  e vccida  • 

50 

Ma  io  fentenza  porto  altra  da  quella  . 

Egli  è grande  così,ch’ognun l’ammira  ^ 

Si  come  quel, che  per  materna  gefta 
Da  i Paragon  Giganti  origin  tira , 

E s’ogni  parte  fua  ben  fi  raffefta 
Con  fa  grandezzate  di  fuor  fi  mira  » 

Voi  fedifereti  ( com’io  llimo  ) liete 
Fcnfar  dond’efea  il  mal  per  voi  potete. 


■is* 
' ! 
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HordeJnoftro  lagnarli  èia  cagione, 
C’hauend’io  giouinetta  vna  mia  figlia*. 
Suora  di  quello  flebile  garzone , 

Chequi  vedete  dar  con  mede  ciglia  : 

Hoggi  il  Re  md’hà  al  fin  per  vn  Barone, 
Mandata  à domandar,  di  lua  famiglia  : 
Edenno  à punto,  nèpon  fardimora. 
Venirla  à torre  i fuoi  gucrriei  i hor’hora  » 

y Ella  è per  pueril  femplicitade 

Andatali  a celar  dietro  al  mio  Ietto  r 
Equiui  altro  non  fa,  che  fua  beltade 
Col  pianto  confumar, di  ch'empie  il  petto* 
ICriftiani  ciò  vdendo  hebber  pietade  , 

E Siiti  arte  proruppe  in  quello  detto  . 
Dimmi, è già  mai  quella  tua  figlia  amata, 

O dal  Rè,ò  da  i fuoi  veduta  Hata  ì 
. 5$ 

Kò  (rifpofecolei  } ch’io  Ilio  indifparte 
Star  fin  qui  fatta  in  vna  villa  mia:  * 

4 Benché  poco  mi  fia  giouata  l'arte, 

Ch'ellì  n’han  p ure  af  fine  hauuto  fpia . 

Va  dunque.  Donna  ( replicò  Siluarte  ) 
la  velica  tordi  lei,  ch’à.  me  (i  dia  . 

E in  fuoloco  io  v'andrò , che’l  Cielo  forfc 
Qui  quella  fera  i miei  velligi  fcorfe  • 
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Za  Donna  non  volea  mouere  il  piede 
r Hauendo  in  quel  parlar  poca  fperanza; 

JJ  Ma Sifuarte  chiedendolo  in  mercede, 

E gli  altri  glie  ne  fér  sì  lunga  indanza,  -jr 

jì  Ch’ella  prefevnagonna  e gliela  diede. 

! Siluarte  andò  à fpogliarfi  in  vna  danza, 

E raffettofilì  quello  manto, ch’ambe 
ìttiiuo  melo  c,li  coprii  le  ^ìinbc  • 

X * Poi 


* 
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Poi  s’adattò  !a  cuffia, e perch’egli  era  d 

Di  nude  guance  in  su  l’età  più  bella  : 

Rimafe  acconcio  d’habito  in  maniera  » 
Chepareuadi  fuor  vera  donzella-; 

Secò  prefe,à  ciò  c’habbia,ond  egli  fera 
La  fpada,e  fotto  afcofe  à ia  gonnella , 
Hauendone  al  terren:la  punta  volto  > ■ ■ 

Si  che  non  fi  vedea  poco,  nè  molto  é 

56 

Compito  egli  haueaà  pena  il  magiftero,  ’T 
Che  picchiar  fi'fentì  giù  ne  le  porte . 

Chi  fiete  ( da  vn  balcon  gridò  rhoftiero) 
Siamo  ( differ  color)  la  regia  corte  . 

Siluarte  fcefe  alhora  in  fu’f  fenderò  > 

Perche  vifto  non  fia  lo  ftuol conforte  : 
Ecorrmodeftia  tacita,  e riguardo 
Volger  tra  loro  incominciò  lo  fguardo  * * 

. . 57 

Coftorgran  torchi  accefi  hauean  di  pino,  d. 
D’hafte armati, ch'in  punta  eran  d argento  • 
Edvn  feggio  tenean,cui  drappo  fino 
Pea  di  pi  u me  d’augelli  vn  coprimento.  • 

Vifto  c’hebber  Siluarte  à fe  vicino , 
Lagiouaneil  penfaroal  veftimento  ; * 

Si  Come  confermar  gli  albergatori, 
Ch’eran’ambi  venuti  anch’efli  fuori  • 

58 

Fù  Siluartein  quel  feggio  aflìder  fattoi  iti 

E da  qua  ttro  portato  al  gran  palagio  9 
Ch’era  delacittade  àmezotratto 
Ricco  dentro, ed  ornato,  e pien  d’ogn'agio* 
Quiui  raccolto  con  piaceuol’atto, 

E con  vn  bacio , fù  dal  Rè  maluagio  : 

Ed  à menfa  per  man  da  lui  menato , 

Doue nobil  conuito  era appaltato  . 

* Qual 
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, Qual  è (gli  diATe  poi  ) tuo  propio  nome? 

(II  Rè,mentre  la  cena  era  in  femore) 
Siluarte,ch’à  l’albergo  il  chieder, come 
Si  nomaffe  colei, non  hebbe  in  core  : 

Non  fapendo  qui  dir,  come  fi  nome, 

Tinfe  il  .volto  di  fubitoro fiore . 
Atto,che'lRè  volgendo  à gli  altri  i cigli, 

A verginal  rifpetto  attribuirli . 

6ù 

\ Siluarte  auiiiflodela  fede  ftolta, 

La  conferuò  con  opre  altre  fembianti  • 

Poco  lì  pafce,egiù  la  fronte  ha  volta, 

Senza  parlarle  al  Rè, nè  à i con  u man  ri  « ■ 
La  dimanda  iterò  piu  d’vna  volta 
Il  Rèconlufingheuolifembiaoti  : 

E gli  parea  la  piu  leggiadra,  e bella 
D’ogn’àltra  fin’alhor  villa  donzella  • 

6i 

Tac  que  à la  fin  credendofi  il  Pagano , 

Che  per  troppa  honeiià  dir  non  fiifs’ofa  j 
Tanto  piiijch'vn  Baron,c’hà  dcftramano 
Gliera,diffe . Per  Dio  ìafciala  in  pofa. 
Che  vuoi  tu  far,$ignorjdel  nome  vano 
Pur  che  pofiegghi  la  nomata  eofa? 

In  ogniguifa  il  faperai  da  poi , r 

Senza  tnrbarne  hor  lei, da  i padri  fuoi  « 

6% 

DelacenaàTefìremo  il  Rè  membruto 
) Ando  al  fuo  letto  efiendo  innebbriato 
Soli  fucco  i vini  lor, fuori  premuto 
1)1  Varie  poma,  generofo.e grato, 

De*  quali  quella  fera  il  Rè  beuuto 
Per  gran  letitia  hauea  più  de  l’vfato  i 
Reftò  il  Criftiano  con  la  ferua  fchierà 
# A ballar,  cpm’viaiuaer’ogni  fera  * 

x 5 sa- 
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Siluartequindi  à poco  andò  Toletta  • >.  t 

A la  cella  reale, e l’vfcr o chiufe  ; 

Rimanendo  nel  fofito  diletto  •; 

Del  danzar  ruttatila  le  turbe  efcTafe  » 

Subito  che  il  Rè  vide  il  giouin etto,  - * 

Quafi  di  troppa  gioia  fi  confufe. 

Sorfe  stri  Ietto,  ed  à feder  drizzato,  - 
Spogliati , difle,  e vien  mi  giaci  à Iato  • 

é 4 

XI  Caualier  fingendo  alhqr  di  trarfi  * • ;> 

La  gonna, traffe  fuo  ra  i!  ferro  afcofto, 

E fòpra lui  n’andò, fenza fermarli,  4 

Con  vn  mandritto  inuer  Jagofaoppofto* 
Non  hebbe agio  il  T iranno  à ripararli. 

Se  non  con  man,ch’attrauerfouui  tofto . 

Ma  il  colpo  tagliò  i polli,  e con  tempeftfc 
Pafsò  à la  gola,  egli  mozzò  la  tetta . 
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Siluarte  quella  con  la  manca  mano 
Tofto  à i crm  prefiche  ftillaua  fangùe? 

E in  fata  vfcì  contra  Io  ftuol  Pagano, 
Econiinciò  à ferir  crudo  più, ch’angue*  • 
Effi  che  di  fofpettoeran  fontano, 

Veggendo  hauerdel  Rè  la  tcfta  efangue 
La  creduta  Donzella, hebber  temenza. 

Come  colti  trefcando,  e d'armi  fenza  . - 

66 

par  dando  mani  àie  lung’hafteauacciop  : / 

Ch'à  i muri  de  la  fata  erano  apode  : 

Che  Io  Idegno  disfè  ne'  cori  il  ghiaccio. 

Si  volfer  fedamente  à le  difefe . 

Siluarte  hauea  buon  brado , e miglior  braccio 
El  volgea  intorno  àquei  con  molte offefe; 
Fatto  hauendofi  piazza  in  mezoàloro. 

Come  fa  mimo  in  popolofo  foro  * 
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te  Donne,  che  già  in  foga  erano  andate 
Fin  dal  primo  apparir  di  Cala  foore  ; 
Nocquero più  al  criftian  con  for  viltate, 
Cheglihuomininon  fercon  lor valore* 
Perch'andaro  anui  far  leguardte  armate 
Giufo,le  cjuai  fi  moffero  à furore,  \ 1 

E già  tatti  i niaghei  fonauan  forte. 

Non  piu  à dàza,e  pi acer,ma  à guerra,  C motte» 

69 

Siluarte  hauea  color  già  mezi  vccifi  • 

Volea  il  refto  fuggir,  ma  non  potea 
Chel  popol  gaardatorjdiebbe  gli  auuifi, 

' Le  fcale  tutte  infino à l'vfcio  empiea  , 

Salendo  su  con  adirati  vifi . 

Onde  ii  Criftian,  che  co nimodo  n’hauea  9 
Rifpirò  aIquanto,e  fi  volto  à sèftefifo, 

E videfi  d*vn  colpo  vn  fianco  fefio  • 
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Compì  d'atterrar  tutti,  ed  a co nqnaffo 
Por  sii  I'vfcioquei  timidi,  ed  infidi» 

E to  fto  fb  pra  lor  fi  fèr o il  pa  ffo  _ j 

-Per  venir  dentro  1 guardiani  fidi» 

In  quefto  punto  fi  Centi  dai  baffo 
Gridarìn  voce  Hifpana  Vccidi,  vccidi# 
Quefti  erano  Brancafpe,e  Cicimmeco, 

Chel  Caualier  dal  Sogno  haueuan  feco  * 
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Dulipanteà  l’alb ergo  era  reftato. 

Si  come  infermo,  ch’era , e mal  poflénte* 
Quefti  tré  da  principio  accompagnato 
Hauean  Siluarte  in  via  lontanamente* 
Quando  fo  nel  palazzo  egli  portato  : 

E vdito  hora  il  romor  fubuamente 
Erano  entrati  con  Iefpadc  in  mani 
Addofio  à<juefio  ftuol  de^gu^rdiani 


49* 


T O 


,<>•  C :A->  N 

7* 

Come  Siluattevdì  ramichc  voci 
Rifpofe  anch’egli  con  vn  grido  eguale 
HorSiluarte  da  vn  lato, e 1 tré  feroci 
Da  l’altro  ter  pugnando  opera  tale, 

Ch’yccifer  tutti, "alcun  de’quai  veloci  • 

Si  gittarono  giù  fuor  de  le  leale, 

Per  non  hauer  dal  ferro  vltimoefitio * 

- Ed andaro  à perir  di  precipitio . 

7i 

Siluarte,  ch’anco  in  mano  il  capo  feemo 
Hauea  del  Rè, quindi  partì  co’  Tuoi . 

Venher  cheti  à l’albergo, ou’in  eftremo 
S’atterrì  l’hofte  al  cafo , e ditte  poi 
Oimè, Signori, oimè,  c’hor  hor  faremo 
Vfcifi  tutti  ,emorret’anco  voi. 

Perche  i regi  j adherenti  il  faperanno, 

E vniti  ad  alìàlir  qua  ne  verranno . 
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Almen  prpcuriam  noi  l’aiuto  prima 
De’grauati  plebei  d'ingiufti  peli 
Pogniamo  quello  capo  à vn’hafta  in  cimi, 
Fuord’vnbalcon,  con  torchi  à i lati  accefi* 

A ciò  ch’egli  lìa  vitto,  e così  imprima 
Spirto  d’ardir  ne’ cittadini  offefi . 

Ch’io  farò , i ferui  miei  gridando  andranno» 
libertà,  liberta,  morto  è il  Tiranno  « 
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la  ftrada,oué  noi  flamo,  è la  maggiore  : ; 
Di  Tibichirre,edhà  i maggiorconcorli# 
Eleyocifarannojedilromore,  , 

Dettar  la  plebe, e correre  ad  opporli  « ; 

Sichecol  fauord’eflà,  e col  valore  * 

Voftro, ci  frànchorem  dal  rifehio  fori!  * j 
Piacque  à i guerrier  del  Vecchio  il  buon  peli* 
E in  opera  il  mandarne  à bada  Itero.  (fiero* 

. lotto 


Tofto  àlegrida  l’arme  in  furia  prefe  • 
Turba  per  tutto  d’habitanti  vari , ? 

Ed  vniffìà  l’albergo auanti,  e fiele,  > 
Per  feruir  del  Tiranno  à gli  auuerfari  • 

Frà  coflor  con  miniflri , e faci  accefe 
Erano  alquanti  Satrapi  i piu  chiari, 

Ch  al  Rè,  quando  viuea,  paruero  amici» 

E fcoperti hor  fe  gli  erano  inimici . 

" 7 6 

QueflaèlapenadegHngiu-fli,  ed  empi  * 
Principi , mentre  in  vita  effi  han  dimora.1 
Maledétti  gli  ha  Dio,  ch’in  tali  tempi 
Sian  da  i feguaci  ifleffi  odiati  ancora , 
Oquanti  à quelli  fomiglianti  efempi 
Si  vedriano  in  Europa à i giorni  d’hora 
Se  di  Dio  l 'ira  feffe  à 1 e fue terre 
D‘ Vnni , e Goti  tornar  Cantiche  guerre  • 

. * 77 

Poco  dopo  apparirò , e fi  moflraro 
Del  Re  gli  amici  in  vn  ben  picciol  coro  : 
Iquai  veggendo  non  poter  riparo 
' Far  contro  à sì  gran  parte , i primi  foro  J : 

A gridar  libertade , e s»accordaro 
Gli  vni^  egli  altri  à chiamar  Principe  loro 
loflranier,  che  l’vccife.  E coll  vada  -, 
Chi  unque  mal  gouerna  in  fuacontrada . 


| Siluarte  di  fTe  il  Regno  à lui  donato 
Non  volere  accettar  fourafefleffo 
Per  non  riporlo  in  rifehio , ed  in  illato 
Difar  oouellamutationeappreffo  : * 

Poi  ch’era  crudelmente  egli  piagato, 

£di  fua  vita  non  fapea  il  ìueceffo  . 
Piùtoflo  accetterò, quand’io lo  togli*  • 
Con  poteftàdi  darlo  à chi  poi  voglia , _ 
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A quello  replicò  l’vnita  gente. 

Che  franco  il  Regno  àJui  concedo 
Con  quella  piena  autorità  polente  , 

E in  quelfaguifa,  che  piu  à lui  gradia 
Siluartealhorà  vfcir  fé  prettamente 
Xa  giouinetta  del’hoftiero  in  via , 

Che  Clar  in ta  fi  nomina,  ed  appella 
Konmenohoneftain  cor,  ch’io  vifo  bella, 
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E ditte  in  mezo  a!  popolo * Colui 

V©,  che  del  Regno  mio  refti  inuefiito» 

11  qual  farà  in  prefenza  hora  di  n ui , 
Chieftoda  quella  Vergine  in  marito  i 
Con  patto  mi  promettano  anìbedui 
Di  creder  del  imo  Dio  nel  vero  rito  » 
Poiriuoltofi  à lei  tutto  demente 
XaMterrogd , dicendole  altamente  • 
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Donzella , oneti» voglia  eflerCrittiana  % 

Qo a!  di  tutti  coftòr  piu  t'èà  talento  > 

Ch’io  Reina  facendoti  fourana 
Di  dartelo  mifpofo  hor  mi  contento? 
Colei,  tmgendod’improuifa  grana 
Ifhel  volto,  rifpofe  in  batto  accento  « 
Giuttoè,  ch’io  fcelga  tè,  che  flato fei 
11  odo  liberatore , e te  vorrei . 

%z 

Par  fe  tu  non  vuoi  mè,torrò  in  tuo  Toc® 

Solo  colui , che  tu  vorrai  mi  fpofe. 

Graditi  guerrier  q nei  detti,  e lei  non  pOQ9 
Saggia  (limò,  eheìfuo  voler  pofpofe. 
Dora  fentitePammirabilgioco, 

< helcafo  fò  ne  le  mondane  cofe, 

Talfcor, quandoi  mortali  il  penfan  meno, 
B in  vn  punto  et  fa  felici  à pieno  » 


fi  *■ 
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fJcawalierdal Sogno, if  qual  cercato 
Duo  Mondi  hauea  per  rirrouar  verace 
Quella  Donna , che  finta  hauea  mirato 
In  quel  fuo Tonno, eh  e fembrò  fallace  5 
\ '■  ToftOjC’hebbeincoftei  rocchio  alHfato,’ 

La  conobbe  per  lei,  che  sì  gli  piace. 

)Nè fu  lento  àfcoprirlo al  fuo Siluarte,  ' 

Che  di  ciò  lieto  diife.  Iolavòdarte. 
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. Quindi  forte  foggiunfe  al  pop  ol  volto'.  • 

A coflui  la  dò  tn  moglie, e*!  dar  non  erra® 

Diche  hi  lafanciulla  allegra  molto, 

E’1  popolo  t Rè  noui  alzò  da  terra  : 

E portò  I'vno,  e l’altro  in  alto  tolto. 

Non  al  palazzo , che  la  ftrageferra , 

Per  non  turbami  il  publico  diletto  : 

Ma  fol  per  quella  notte  ad  altro  tetto.  ; 

85 

V'andò  Siluarte  coi  compagni  ancora,  . 

E fi  fe  il  fen  curar,che  rotto  fente. 

Cofi  il  guerrier  dal  Sogno  in  pocod’hora 
Rèdiuenneàlafine,  e Rè pofi’ente. 

\ Non  fono  i fogni  menzognieri  ogn’hora  , ‘ 

f Ma  prefagio  talhordi  pura  mente , 

Ch'ancor  per  quella  viaquà  giù  dimoftra 
Difua  diuinità  l’anima  no  Ara  • 

S6 

I Tronofli  la  mattina  efler  l'armata 

Giunta  al  porto , e fègiù  tutta  fmontarfx$ 

Stette  quel  giorno  in  Tibichir  fermata 
Pèrhonorarlenozze,eriftorarfi . 
lequai , poi  che  la  Vergine  lauata 
Nel  battefimo  fu , fer  celebrarli 
Nel  palazzo  rea!  bello , egipcondo,1 
Che  fato  àpien  la  notte  eia  rimondo. 

Ne*  ^ 
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Nel  vegnente niatttn,  comecommefTo 
Fu  daSiluarteil  Rènouello  inumano 
Prefe  del  Regno  il  publico  polfelTo,  » 

E giurò  fede  al  gran  Monarca  Hifpano  • { 

Il  colpo,  ondeSiluartehà’l  fianco  oppreilb.' 
Non  recò  rifchio , anzi  in  tré  dì  fu  fano, 
Bench’à  principio  non  pareffe  gioco-. 

Lungo  era  il  taglio,  ma  profondò  poco*  j 
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Viftofi  il  Duce  à fanità  ridutto , j':  n 

Ordinò  la  partenza  à prima  fera, 

Sendo  da  Dulipante  anco  à ciò  indutto, 
Chepiùhomai  cosi fìeuole non  era. 
Accompagnò  i Criftiani  il  popol  tutto 
Fino  al  porto  de  l’h  umida  riuiera. 

E furdalnouo  Rè  Iagrimefparte 
Ne  feftremo  abbracciariì  egli,  e Sii  «arte. 

8 9 

Xafciò  Siluarte,  à ciò  che  non  reftaffe  j 

Nelgouerno,e  nel  culto  il  Rèfoletto 
Quattro  guerrieri,  e vn  chierco,  e feco  traile 
Quel  german  di  Clarinta,  Armodio  detto; 
Cheigenitor  (bench’egli  il  rifiutale 
Tiù  volte)  glidonar  per  ino  valletto.  ,ì 
Egli  il  prefe  del  fuo  già  morto  in  vece, 

Eia  prima  battezar  nel  tempio  il  fece  • s 
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Sarpò  Pancore  lue  l’armata  Ibera, 

Per  gir  pur  verfo  Borea,  e fciolfe  il  freno,’ 

Più  baldanzofa,  e più  che  prima  altiera , 

Per  l’acquiftafo  Regno  in  quel  terréno  S 
E più  perche  dai  muditi  Ratiera 
De)  fu  turo  camino  inftrutta  à pieftoi 
Equai  fi trouerian  Prouincie,  equanttf  * 
Per  le  riue  de  l’India , andando  ausate  * i 
tei" ' ' ’ ‘Il 
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’tl  pilota'Arpalifte , à cui  fi  chiefe  ; • f 

Che  dia  del  clima  ilconfueto  auuifo: 

Poi  che  fi  furo  in  mar  le  naui  ftefe , 

Sendoà  la  Capitana  in  poppa  afiìfo  : * j 

li  fu©  fedel  quadrante  in  mano  prefe , 

E mirando  hor’in  quello,  hor'inGielfifo 
Cercò  la  latitudine  del  Polo , ; • 

Sotto  cui  nauigaua  hora  lo  ftuolo.  » 

9* 

Troùofl!  efler  di  là  da  l'Equatore  > 

Frù’l  Capricorno , e’I  circolo  de l'Oftro 
Per  trentacinque  gradi , e con  maggiore  V. 
Da  Aiti  diftanza,  che  dal  Mondo  noftro  • • 
L’armata  lafciò  à dietro,  e’1  mirò  fuore. 

Il  Porto  Faraol , ch’èquafivn  chioftro, 

E l’altro  detto  Pato , in  fin  che  venne 
D’ Abrigo  al  capo,  ou’vn  fol  di  fi  tenne . 

, 9? 

Fero  al  Ciel  facrificio  in  quefta  parte, 

E fornir  di  dolce  acqua  alcun  vafello. 

Non  hauean  fino  à.quì  fcioltelefarte,  > 
Ch’ogni  lafciata  tetra-,  ogni,  caftello  ? 
Del  Rè  di  Tihichirre  erano  parte, . 

Parte  d’altri  Signor  foggetti  à quello . 

Qui  il  di  feftaro , e poi  partiron,  come 
L’altro fpuntò,  che  da  la  Luna hà  nome.' 

94 

Vennero  à vn 'altra  punta  à terza  féra , /- 

Quafi.à  quella  d’Abrigo  indifferente, 
Sebenquefto  terren  fermo  non  era. 

Ma  vn’ifola  vicina  al  continente  : 

Efeparata  fol  dala  riuiera 

Con  vn  breue  di  mar  ftretto  torrente  : 

Si  come  fuor  di  Napoli  fi  fpicca 
^iifidadal  fuo monte , e in  mariìficca  - j 
* Forte 

\' 
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Torte  era  il  loco , e con  feccagne  intorno^ 
jNè  fcala  a i lidi  altra  chVn  porto  haiiea* 
Ampio , che  farui  commodo  foggiorno 
piu  d’vnnauale  efercito  potea. 

In  quello  p ortofe,  al  voltar  del  corno  , 

Ai onra  Tarmata,  chèfmontar  volea 
Ter  veder  da  chi  tufferò  albergati 
I pae  fi , e lento  Tuoi  lini  enfiati. 

<Juiui  erano  alquant’huomini  àia  bocca, 
jDi  gonne  auuolti,  e con  la  mano  armata. 
Sopra  nauette , à cui  difender  tocca 
Infoia,  che  folqui non  è infabbiata. 

Che  veggendo  i Criflian  pofer  la  cocca 
De' dardi  à gli  archi  per  vietar  l’entrata  • 
Siluarte  fe  autieri  tar , di  quello  accorto , 

Ih  colubrina  vn  tratto  incontro  al  porto  • 
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jHon  coffe  alcun  la  fulminante  palla 
Per  Pacarli  de’Iegni,  ed  abballarli, 

Com'ogni  cofa  fnol , chegiaceia  à galla  , 
Ch'ai  niouerdePhtmiornon  puòquetarfi* 
Tuttauia  gTIndi,  àchi  la  gota  gialla 
Tè  Phorribile  tuon , sì /paventarli , 

Che  di  lor quali  nullo  in  pièfireffe 
Wa  fuenner  tutti  sii  le  barche  iileffe  . 

98 

Giunfertor  fopraigran  nauili)  iberi, 

JE  conPhaflei  guerriergli  rifuegliaro, 

Aciò  ch'iui  fgombraffero  ìfentieri, 

Dou’il  fermarfi  era  del  paffo  auaro . ^ -t 

Poi  che’l  varco  fu  piano  i buon  nocchieri  ~- 
I rimboccarono  il  porto , ed  entro  andaro  s v 

Trahendo  dietro  i prigionier  Iegnetti,  f * 

Ch’cran  da  funi  àfeguitar  corretti. 

Intor» 
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Intorno  al  porto  con  ftupore altrui  V 

Sividevna  città d’aflì  formata,  1 
Che  tutti  haueua  gli  edifici;  fui 
Spicchi  dal  fuolo,  e in  aria  era^  fondata*  ' , 

Dico  fopragrofralberi,  di  cui 
Spelfamente  la  terra  iui  è piantata. 

Talché  mirando  fott’à  lei  la  gente , 
Vedeanel’altro  latoilCiel  luceute. 

IOO; 

: Di  quefta  erano  ftrade , e paramenti  • 1 

Alcune  braccia d’vn  tranquillo  fiume. 

Che  veniuan  per  entro  a i fondamenti , 

E di  sboccar  nel  porto  hauean  coft  urne » 

Ter  barche  vi  s’andaua , e le  pendenti 
Cafe  vnafcala  hauean,  che  sii  s’atfume. 

Si  ch'era  la  cittade  à pieno  forte. 

Tutto  che  fenza  mura , e fenza  porte  » 

IOI 

Ben  v'erano  le  fofle,  ed  eran^lue 
Ranu  del  rio  medefimo  i maggiori , 

Chela  terra  cingean  con  facon  e fue. 

Venendo  anco  à morir  ne  ì fallì  humori, 

Fè  Silùarte  fmontargiu  de  le  prue 
L’armata  al  lito,  ch’à  la  terra  è fuori , 

Poi  v'entrò  co  i guerrieri , e à gir  fi  pofe 
Per  gli  orli  afciutti  de  le  ftrade  ondofe  • 

xoz 

Dritto  n’andò  ne  la  regai  dimora, 

Non  pofta  in  aria,  comel’altre  altrui* 

| E trouò  il  Rè,  ches’inuiaua  alhora 

Per  venir’ àinuitar  loftuol  di  lui . > , 

ÌC’hauute  nouahatiea,  fenz’vfcirfuora* 

Dela  prefura  de’cuftodi  fui  : 

Oltre  chela  bombarda  auanti  tratta 

Tutta  hauea  impaurir  la  città  fatta . 
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Concorfo  è il  popol  qui  da  più  fentieri, 

Non  perche  lì  difenda,  òfiramarche 
( Non  hauendo  in  fuo  fchermo  altri  guerrieri. 
Ch’ai- porto  quei  de  le  già  prefe  barche  ) • ’ 
Ma  per  veder  quell’huomini  Rranieri , 
Cheglihaueandi  Rupor  le  menti  cardie,  • 

Il  Rè  vermiglia  hauea  la  lunga  velia , 

£ teneà  d’oro  vna  ghirlanda  in  tefta . 

io  4 

ToRo,che’l  Rè  venir  Sii uarte  vide  i 

Credendol  Capitan,  per  mano  ilprefc, 

£ con  dolce  atto,  che  faluta,  e ride,  > 

Gli  augurò  lieta  giunta  in  fuo  paefe . 
Archintoin  qual  potenza  egli  lì  fide, 

A qual  Dio  creda  in  indico  gli  chiefe. 

£quel  rifpofe  gelli  àie  parole , 

Edalzò  vn  dico  al  Cielo , e moRrò  il  Sole.  • 
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Poi  faper  volfe , come  detta  Ila  T 

Qndl’ifola,  e com’egli  anco  chiamato. 

Il  qual  rifpofe  l’ifola  laFria 

Nortt-arlì , ed effer  Pacra  elfo  appellato. 

Siluarte  riguardarla , e compagnia 

Non  vedeaal  Rè , chegiouenetta,  à lato,  ( 

Cintidal  fianco  in  giù  di  meze  gonne, 

£ con  giubbe  nel  bullo  à Rii  di  Donne . i 

1 06 

Interrogò,  come  ciò  fulfe,  à cui 
Rifonder  volea  il  Rè  con  frode , ed  arte  : i 
Ma  in  quel  punto  arriuaro  in  faladui  ..  1 

CriRiani, cne narrarono à SFuarte  • fi 
D’haùer  fentito  da  i cancelli  bui  V* 

D*vn  career,  ch'era  ne  là  balfà  parte:  S 

Parlar* in  note hifpane  vn  prigioniere,  ! 

Chiedendo  fcarnpo  à ie  vedute  fchicre»  / 

E - Sii- 
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Silùarte,  e gli  altri  Duci  vfciron  fore  \ 

Al  primo  fuon  de  la  nouella  data , 

. E col  Rè  fcefi  al  chiottro  inferiore,  • ' 
Entraro  à la  prigion  già  aperta  ftata. 

Qui èonobber  con  lor  foni moftupòr* 
Martidoradi  mani , e piè  legata. 

Sii uar te  più  apprettato  à la  guerriera  f 
Chedicefle , pregò,  com’iui  ell'era . 

108 

Rifpnfe  ella  voler  prima  etterfciolta,  i 
E poi  diria  , chi^uì  venir  la  fece  . 

At  cheSiluarte  acconfentendo,  in  molta 
Fretta  i legami  di  fua  man  le  sfece. 

Subito  che  d’impaccio  ella  fu  tolta,' . 

Di  n arrar  la  'prometta . hi  ft  or-ia  i n vece , 
S’auuentòal  Rè  fuordelpenfar  d’ognuno, 

Con  afpro  vifo , e di  mercè  digiuno . 

109 

E ftringcndogli  il  gozzo  ad  ambe  mani , « 

Quafi .affogato  nel  terreo  gettolìo . 

E gli  andò  ì'oprà  anch’ella,  ondi  Criftiani 
Si  mofler  pretti  à fcipr  l’auuinto  collo . 

Alà  ella  inftando  con  isforzi  vani 
Di  volergli  pur  dar  l'ettremo.  crollo  : 

Giunger cercaua à la  lafciata  gola , 

Come  fa  veltra , à cui  lepre  s’muola . 

IjLO 

Al  fin  ritrarla  fer  con  gran  fatica , ; 

E’1  mal  condotto  Re  mandaron  fora. 
Perch'ella  sì  fpiccata  s’affatica 
Di  raccoftarfi,efargli  danno  ancora . 

Non  maisi  in  furia",  e di  pietà  nemica 
Veduta,  $om’hor  qui,  f ù Martidora  : 

Non  rqaàsì  ardente  fdegno  il  fen  le  fcotte. 
Bench’ir  acond^in  fua  natura  fotte . t . - 

i-3  4 Anfaua 
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Anfana  ogn’horcon  guardatura  fella 
Per  la  concetta  rabbia  entro  del  cord 
Tremauanle  le  gambe , e la  fauella , 
Moftrando  in  faccia  pallido  colore  . 

Poi  chèSiluàrte  hcbbe  afpettato , ch’ella 
Rifnirando,  acchetafle  il  fuo  furore  v 
Rindoniandò,  che  le  piacele  dire 
Suoi  fcorfi  cafi  , elacagion  de  l’ire,  • • 

1 1 2 

Ella  rotto  il  filcntio,  e i labbri  aperto 
Incominciò  conincompofti  accenti  . • 

Io  non  so , come  hà  il  Ciel  fin  qui  fofferto 
ChevifTo  fiaqueft'empio,  e le  fue genti:  * 
Ecomedel  fuohorribife  demerto, 

E de’brutti  fuoi  gefti  al  male  intenti  : 

Si  fia  tanto  indugiato  il  puzzo  rio, 
AgiugnerealcofpettoaltodiDio.  > 

u l 

Egli  haurebbe  deuuto  efìergià  fpento 
Molt’anni  pria , ma  Tua  ventura  è fiata , ; » 
Ch’io  fia, da  che  fon  qui,  da  impedimento 
Stata  fempre  di  canapi  legata. 

C he  s'agio  hauefli  hauuto  vn  fol  momento, 
Haurei,com*hora,  la  fua  fin  tentata:  i 

Senza  temer  de' fuoi , benché  veduto 
Non  m'haueffiprefenteil  voftr’aiuto  • > 

rI4T 

Ma  vò  narrami  à pien  fe  non  vi  grana 
L’origin , chetant'odiò  in  me  cagiona . 

Poi  ch’io  del  porto,  oue  con  voi  mi ftaua  9 t 
Partij  di  furto,  come  honore  fprona, 

Per  gire  à Soridan,che  mi  sfidaua: 

Giunfi  vna  fera  à l’i Toletta  Mona, 

Chesule  falfe  fiede  acque  inquiete, 

Trà  Borchen,  ed  Aiti,  come fapetc , 
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Di  là  hauendo  à Borchcn  colui  mandato , £ 

Che  mi  diè  il  foglio  , à dir , cOm’io  veniua  i 
M’addoTmentai  co  i miei  fcudieri  à lato  » 

Sul  mio  legno  al  foftìar  d’aura  lafciua  : 

Ch’era  con  vnafuneaccommandato 
Ad  vn  confitto  tronco  in  sii  la  riua . 

Su’l  dì  mi  fueglto,  e vò  partenza  fare» 

Ma  efier  mi  rìtrouo  in  alto  mare  • 

li  6 

! Ciò  fè  il  vento , c’hauea  la  mal  conimefla  «. 
Corda  fciolta  dal  tronco , à cui  s’afferra  : 

Tofto  à i ferui  io  deftai  la  mente  oppreffa, 

E fei,  ch*vn  remo  in  mano  ognun  fi  ferra  • 

E vn’altro,  per  prouar,  ne  prefi  io  fteffa  » 

Di  rinuenir  la  già  perduta  terra . 

Ch’in  nocchier  no  couien,che  fpeme  s'haggì^» 
Che  s’erano  à dormir  trouati  in  piaggia  . 

117  . 

Mentre  così  à vogar  tutti  tre  intefi  * 

Erauamo , io  da  l’opra  il  guardo  mofii  : w 

E di  lontan  due  gran  canòe  comprefi» 

Ch’à  noi  venian  per  li  falati  fotti  : 
jLe quali  io  volentier  ceffando  attefi» 

Per  faper  da  le  genti,  ou’io  mi  folli . 

Coftor  gi  un  fero  prefti  à foco  eguali , 

Ch’eran  cento  Indi,  ò più  con  archi,  e Arali. 

n8 

Io  cheli  vidi,  di  volermi,  inatto. 

Prendere,  effendo  armata  à fino  ysbergo  s 

’ Con  la  fpada, che  tofto  hebbi  fuor  tratto» 

f Minacciai  di  difendermi  l’albergo.  • ^ 
Elfi  pronta  veggendomi  al  rifcàtto 
Giraron  sì,  che  prefo  il  vento à tergo» 
Vennero  per  fauor  di  correntìa 
Con  le  lor  nauicelle  à vr^ar  la  mia . 


H9 

Grandi  erano,  e mafiìcci  i;lor  vafelli , • • l 

E vn  breue  fchifo  il  mio  contefto d*afU . 

Talché  non  reffeà  l’impeto  di  quelli. 

Ma  s'aprì  tutto , ond’io  fu  forza  andafii 
Sotto  fonda,  ma  prima  ad  vnod’elli,  / 

Di  dardo  à modo , il  brando  in  pettp  tram  • . 
Iferui  fijommerfero  ambedui, 

» Ed  io  pefcata  da’  nemici  fui.  . * 

IiO 

Dopo  alquanto  rihebbi  ifenfi  miei,  • ' 

E vidimi  legata,  e prigioniera  . # • 

Cplor,  com’io  poifeppi,  ed  intendei , 

Erano  di  Cannibali  vna  fchiera,  ^ - • 

Iqpai  tengon  commertij  iniqui,  e rei, 

Con  quefto  Rè , con  quella  cruda  fera , 

„ : Ch’io  voleu’hora  vccidere , ed  ogn’anno 
In  vna  riua  à ritrouar  fi  vanno  • >* 

Iil 

In  vna  riua dala  Fria  lontana,  ' v . 

Quanto  vn  pedone  in  quattro  giorni  andria. 
Quiui  ciafcuno  la  fua  merce  ftrana 
Adduce  à l’altro,  ch’io  dirò  qual  fia . 

I Cannibali  fan  di  carne  humana 
Viuanda , e per  hauerne  m lor  balìa, 

Per  mare  in  caccia  van  d’huomiui  efterni 
.In  tutti  i tempi, o che  fiorifea,  o verni . > 

izz 

Ma  perche  fan,  che  quefto.  Rè  per  vno  . -2 

Giouin’huomo  dà  altrui  diece maturi:  „ 
M,on  importando  à l’empio  lor  digiuno  , > 

CRed’voa  età,  più  che  d’vn’altra  curi:  .1  ; 

Soglion  venir , co  i Tuoi  prigion  ciafcuno  » ; 

E per  cento  di  quei  d’anni  immaturi 
Riportan  mille  di  rugofi  volti  : W 

Oltre  c’hanno  dal  Rè  fmeraldi  molti. . s 

Vcnncr 
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Venner  dunque  i Cannibali  ladroni , 

Poi c’hebbero  me  prefa , eprefo  altrui, 

A quel  lito , emenàr  cento  garzoni 
* Ad  ifcambiar,  tra  ch’io  creduta  vn  fui . 
Lacagion  non  conuien , ch’io  vi  menzoni  ^ 
Perche!  fanciulli  habbiaappo  fè  colini  ,• 
Che  non  la  lingua  folo  à raccon  tarlo , 
ì Ma  il  penfier  lì  vergogna  à imagtnarlo . 

124 

| Egli  dal  Cielo  è maledetto  fiato , 

Ch’altro  piùdirperhonefiànon  vonne  • 

Ed  vnaftelfa  pece  hà  qui  macchiato 
La  corte,  e’1  popol  tutto  huomini,  e Donne. 
Quei  ferm,  che  fon  pronti  al  fuo  peccato , 

M Liberi  ftan  con  femminili  gonne: 

E quei , che  fan  repulfa  à i biechi  amplefli*, 
Sono  à perpetua  prigionia  qui  medi . 

! # iz5 

Di  queft’vltimi  vn  dunque  io 'fiata  fono, 

£ lodo  Dio,  che  qui  drizzati  hà  voi . 
Doueleniani  mie, che  fcioltefono. 

Il  puniran, perche  più  alcun  non  noi  • . 

Di  quelli  detti  con  l’eftremo  fuono 
Tornatala  infiammar  de’ crucci  fuoi  ; 
ì.  Córfedi  fuori,  e ripigliò  il  maluagio, 

Ch’à  le  fcale  fedea  del  bel  palagio . 

1x6 

Ella  in  fomma  venir  per  morte  hieno,  1 
A malgrado  lo  fè , d’ogni  ritegno . 

Nè  ciò  ballò  à quetarle  il  fuo  veneno . 

Morto  il  graffiaua  ancor  di  rabbia  in  fegno* 
Appreffo  à quello  ogni  Criftian  ripieno 
Di  /chilo  horrore , e in  vn  di  Tanto  fdegno 
Verfo  Siluarteà  rimirarli  mefiè, 

. Con  penfier  d'efeguir  ciò,  ch’ei  dicelfe 

Y Siluarte 
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Siluarte  per  la  turpe  hiftoriavdita 
D’ira  attizzato , e di  vergogna  accefo -J 
Ardali, dille , e in  cenere  fià  trita 
l'infame  fpiaggia , e ciò  ch’entro  è comprcfo.. 
Mettali  à foco  la  non  degna  vita 
Di  quelli  can,  che  Crillo  han  tanto  offefo  : 
Da’quai  non  reità  per  Poprar’  immondo, 

Che  manchi  il  germe  humano,e  moiailMódfo 

iz8 

Erano  infin  da  lo  fmontar  primiero 
Mólti  Criltiani  intorno  iti  à le  folle, 

Con  fcoppi  i palli  à togl  lere,  e’I  fenderò,  - 
Per  ogni  cafo , ch’adoccorrer  foffe.  i 

In  guifa , che  faluar  non  fi  potèro 
Pur  duo  di  tanti , chelo’ncendio  coffe, 

Accefer  tolto  il  foco  à tutti  ilati 
Quelli,  ch’anzi al  palazzo  eran  locati. 

E tratti  di  prigion  quegli  innocenti 

Stati  con  Martidora  imdoglie,e  in  pianti 
Venner  con  loro  al  porto',  elfendo  fpenti 
Già  del  Sol  ne  l’occafo  i bei  fembianti . 

Ma  prima  del  gettar  le  fiamme  ardenti 
Gli'  fmeraldi  predaro  à gli  habitanti 
Gli  alberghi  erano  antichi,  e com’io  dilli , 
Tutti  di  legno,  e foura  tronchi  affidi  • 

. x3° 

Sì  ch’ai  ponir  de  Panime  nefande  . * . 

Con  lor  fecchezza  faciltà  prellorno . 

Te  varie  fiamme,  che  già  in  varie  bande 
State  eran  polle , dilataro  il  corno , 

E crefcendo  fi  fer  foP  vna  grande , ì'± 

La  qual  lì  Paria  rifcaldaua  intorno  , 

Che  fu  ad  vfeir  del  porto  il  campo  indutto^ 
Senza , che’l  fumo  hauea  annebbiato  il  tutto 

Sii- 
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Siluarte  fiè,  ch’andarono  à leuarfi 
Con  barche  da  le  ripe  i fanti  armati. 

Che  di  fuori  à le  folle  in  fila  fparlì. 

Per  impedir  l’vfcita}erano  flati . 

Iquai  però  non  volfono  ritrarfi 
Se  non  quando  ellèr  vidono  arriuati 
De  la  città  gl’incendi  à fegno  tale, 

Ch’à  i dannati  il  fuggir  nulla  piu  vale . 

10  non  dirò  del  popolo  disfatto 

Le  varie  morti,  el’alteftrida,  efpeife,' 

Nè  de’  fochi  il  terribile  ritratto., 

Che  non  bramo, ch’alcun  pietà  ftringefife. 
Anzi  vorrei  Natura  haueile  fatto, 

Che  morir  molte  volte  vn’huom  potelfe 
Perch’ella  vendicalfe  hor  qui  fuoi  torti  _ . 
Contra quelli  offenfor  con  doppieniortu 

T33 

Duo  viti],  el’vn’,  e l’altro  horrido,  e brutto 
Sono  ne  l’India  vfatioltramondana 
Vno  è quello,  c’hor’hà  la  Friadillrutto 
E l’altro  è il  pafturar  la  carne  humanà. 

Il  prima  è quali  nel  paefe  tutto, 

Ben  che  men,  che  ne  l’ifola  profana 
Doue  l’vfo  era  tanto , e sì  sfacciato, 
rCh/era  chi  noi  feguia  llolto  Rimato  . 

r34 

11  fecondo  è in  molt’Indiche  contrade,  * ’ . £ 
Come  de’  Patagoni  à i liti  odiofi , 
De’Cannibah  à l’ifole  non.rade , 

Al  Medico , ed  à Regni  altri  famofi. 

I Cannibali  in  tal  voracitade  -■ 

Son  piggior,  ch’altra  gente,  e piugolofi, 
Coiri’in  fatti  auuerrà , che  moftri,  e canti 
La  noftr*hiiioria,  procedendo  auanti. 
p;.  - Y a Effi 
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BAI  affermano  altrui  non  ritrouarfe 
Sì  grata  carne,  ò fìa  d'augello,  ò fera - 
Che  di  foauità  punto  agguagliale  >-, 

Poffaàla  noftra,elafentenza  èvera, 
Cheperò  sìgioconda  à Lelio  parfe 
la  cena,  ch’èfiì  à lui  dier  quella  fera , . 

Che’l  prefero  in  Aiti,  toltoldi  mano 
Di  Canari , di  Beuci , e di  Roldano . ^V 

136 

Hor*  vfcita  del  porto , in  che  fi  ferra  y £ -,r 

Segai  il  viaggio  fuo  l’Hifpana  armata» 
Hauendo  fn  preda  l'efecrabil  terra 
Ale  tremende  vampe  abbandonata.  - < 
Siluarte  accolfe  à sè  l’animo , ch’erra  . 

In  contemplar  la  nouitàtrouata,  : 

E i compagn  i mirò  di  Martidora , 

Ch’erano  duo  Indiangiouaniancora* 

*37 

Ambo  begli , vn  però  de’  quali  hauea 
Smorta  ogni  parte  de’ fembiantifuoi 
E gonfio  il  fen,  ch’idropico  parea.  - ' ■ 

SiluartedifTe.  Echifiet’anco voi? 

Rifpofequel , che  più  vigor  tenea . Jj 

Duo  fuenturati,  e miferi  fiam  noi,  . ■ j , 

A cui  fi  conuerria  meglio  la  Morte, 

Che  qualuqu’ altro  al  Mondo , ò flato  ,'ò  forte 

138 

Del  Rè  del  Maragnon  figlio  fon’ io 
Prouincia , eh 'è  del  Norte  à la  marina  » . 1 
E‘J  nome  tien  da  vn  fuofoJennerio , 
Chelatrafcorre , infin  ch’ai  mar  fi  china  ../: 

E coflei , benché  fembri  huomo  natio, 

E vna  Donzella,  e chiamali  Licina  : 

Perche  le  lunghe  chiome  à lei  già  incife 
. Fur  da  chi  in  mano  à quel  crudel  ci  mife . 

~ * Ella. 
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IJSilaè  d’vn^altro  Rè  figlia , ch’é  detto 
Del  Brafil, Regno  al  Maragnone  appreso* 
Quello  Padre  di  lei  di  lebbra  infetto 
Diuenne  di  vecchiezza  al  primo  ingreifo  : 
Forfè  del  fallo  in  pena , e del  difetto 
Cotitra  la  patria  in  giouentù  conimelo  t 
Poi  ch’egli  è il  cittaain  primiero  Rate, 

Che’l  libero  Braille  hà  ibggiogato . 

140 

ìè  curarli  gnolt’anni  in  fuoridutto 
Senza  vfcir  mai  de’famigliarichiollri* 

Ed  alfin  chiamò  à fe  l’ordine  tutto 
De* piacili . Cosi  han  nome i faggi  noftri/  : 
AcUidilfe.  Io  fon  quali  à morte  addutto 
Dopo  i vani  al  mio  mal  rimedij  voftri . 
Senon  farete,  ch’io  con  ver  guarifca. 

Io  farò,  che  di  voi  ciafcun  perifca . 

| 141 

llifpofevno  il  più  veglio  . Alto  Signorè 
Se  quel  gran  morbo , onde  tu  fei  veifato 
Non  fufl'ed’infanabile  tenore. 

Ma  capace  di  cura,  ed  vfitato  : 

Noi  t’nauremmoco’l  folito  valore 
De’ communi  compenti homai  fanato: 

Ma  perch’m  van  tentato  habbiam  giouarte, 

k Diali  la  colpa  al  male,  e non  à l’arte . » 

141 


y 


A ohe  dunque  farà  quell'arte  vollra 
Buona  ( replicò  il  Rè  ) fe  non  hà  forza 


Sii  i graui  morbi,  ma  valer  fol  mollra 

Sii  i Tieni,  che  perse  Natura  sforza?  v 

Io  vitellino  a la  falute  nollra 

Tré  giorni,  e come  il  terzo  in  mar  li  fmorza, 

feprouedutoàpienvoi  non  m’habbiate. 

Morte  damecertifhma  afpettate  - ■ 

Y 3 Rifpofc 
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Rifpofe  il  primó  piache . A dir*  il  vera 
Non  fi  trouaà  tua  lepra,  altro  riparo. 

Che  lauarti  più  volte  il  corpo  intero 
In  fangue  human,  ma  delicato,  e raro  • 

Per  quello,  ch’egli  fia, fa  di  medierò, 
D’vnfanciulfano , e di  legnaggio  chiaro  l 
Anzi  pur  di  reai  genologia, 

E di  Re  figlio , fe  poilìbil  fia  • 

144 

Taciuto  ciò  t’habbiamo  in  fino  ad  hora 
Per  dubbio  , che  morir  tu  non  faceffi 
licina  bella , che*l  Brafile  honora , 

Xicina  parte  de*  tuoi  membri  ideili . ./  . ,* 

Sarei  ben priuo  (il Rè  foggiunfe  alhora ) 

Di  configli,  fe  far  non  mi  fapeflì 
Venir’in  man, fenzafuenar  miafiglia» 
Vnregioherede,edireal  famiglia. 

145 

Sapete , che  dal  Rè  del  Maragnone 
piu  volte  à darla  in  moglie  io  chiedo  fui, 

A Macufle  fuo  figlio , e in  mia  magione 
Perciò  fi  troua  vn  mefib  anco  di  lui . 

Io  fingerò  accordarmi , ed  al  Barone 
Con  la  nouella  inuierò  codili , 

Facendogli  anco  dir , eh  io  fia  bramofo , 

Ch’à  tortela  qui  venga  il  proprio  fpofo . 

r'4  6 

Quando  il  garzon  fiagiunto  entro  al  mio  nido,' 
Farò,  ch’inpoter  vodro egli  fiapodo, 

Da’ quali  efler  deurà,  com’io  confido , 

Pofcia  il  falubre  bagno  à mecompofto  . 
Piacque  à 1 piachi  del  Rè  l’auuifo  infido,  . 
Edegli  il  meflaggier  rimandò  torto  . . 

A la  città , dou’il  mio  padre  rtaua 
Detta  Sarchio , à cui’i  mar  le  mura  laua . 

«!,  , Ffe 

K*  • 
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Eè di  gran  gioia  iigenitor  mio  fegno 
Tofto  ch’vdì  defilali  amici  cenni . 
Chiamommi,  e mi  fcoperfe  il fuo  difegno.. 

Da  ch’io  non  diffenti  j,  ma  vi  conuenni . . 

Confudditi,  e con  ferui  in  vn  gran  legno 
Entrai  ne  l’acqua , ed  al  Brafil  ne  yenni 
Pouedal  crudo,  e da  lo  ftuol  di  lui 
Con  vezzi,  e cortefie  raccolto  fui  • . 

148  _ 1 

Vidi  il  giorno  mede  fimo  cortei,  . ^ 

E paruer  sì  fue  forme à me  leggiadre, 
Cn’io,chenon  confential’vnirnM  à lei , 

Se  non  per  vbbidirne  al  vecchio  padre 
(Chefolo  contrahea  queftihimenei 
Per  amicarli  le Brafilieiqtiadre) 

Me  n’accefi  nel  core  in  vno  infrante 
^Ardentemente, e ne  diuenni  amante,. 

14  9 

Volle  la  forte  mia*,  ch’ella  à i primieri 
Sguardi  accefa  di  me  reftafi'e  ancora 
Sj  come  nel  combattere  i guerrieri 
Colpiti  fon  dachi  colpir  talhora  . r"'- 

E cosj  molti  dì  Tempre  in  piaceri 
Io  fretti , ed  afpettando  ad  hora  ad  hora 
le  nozze  celebrar  con  la  mia  Dea 
Come  il  fecero  falfo  impromettea. 

i*o 

Vn  giorno,  che  la  giouane  hebbe  l’àgio 
Di  poter  mi  parlar  da  iolo  à folo 
l’ingannò  mi  contò  di  quel  maluagio 
Tutta  tremante,  econfuograueduolo, 

E m’offri  di  fuggir  fuor  del  palagio  , 

E yenirmeco  al  mio  paterno  fuolo  . 

Pur  ch’io  la  fè  di  prenderla  le  deffi 
Per  vera  fpofa,  come  in  man  l’hauefrì . 

* Y 4 !• 
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Iodavnlatoiftringendomi  il  timore,  / --A 

Che  m’atfalì , del  deuer'efl'er  morto, 

E da  Pai  tr’ anco  il  non  niezano  amore 
Dilei,confentij  in  tutto  al  Tuo  conforto* 

E fingendo  voler  pe’l  falfo  humore 
A pefcar  sù’l  mio  legno  ir’per  diporto  : 

Pregai  quel  dì  medefmo  il  Rè , che  fette  * 
Xa  Ipofa  anco  venir  perche  vedelfe. 

Il  Rè,  che  da  ch'io  ftanza  iui  tenea  t'fjft 

Mi  s’era  dolce  moftro , e manfueto  : 

PJè  per  quel  tempo  mai  fatto  nvhauea 
Di  domandata  cofa  alcun  diuieto 
( E quello  per  configlio  eglifacea 
De’  piachi , aciò  il  mio  fangue , effend’ió  lieto  J 
Pm  fi  fchiarafie , e maggior  prò  poi  fette  } 

Xa  defiata  gratiaà  me  conceffe. 

i*3 

Diedemi  in  poteftà  la  vaga  figlia. 

Ma  in  compagnia  de’ fuoi  Baron  maggiori 
Entrammo  in  nauecon ridenticiglia , 

Che’l  Sol  volgea  à Ponente  i fuoi  fplendori. 
Com’io  fui  dilungato  in  mar  duemiglia 
Gli  occhi  voltai  , fenza  formar  romori , 

A que’cari  miei  fudditi,  e fidati, 

Ch’io  del  tutto  in  ifpiaggia-hauea  auuifati  . 

Toftoefii  in  mar  gettaro  à*  cenni  miei  f 

Que’Baron  delagiouane  d’vnfalto, 

C’hauean  da  prima  età  nodrita  lei , 

Vecchi,  fenz’armi,  e inhabili  ad  aflalto  • . 

:s  Ciò  fatto,  io  rinforzar  la  voga  fei 

Per  tutta  notte,  ogn’hor  tendendo  à l’alto  : 

E lieto  confuniai  le  nozze  feco, 
pauorendo  à ciò  l’aere  ofcuro , e cieco  . - i 
- * Gii 

• ■ % ■ 
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Già  cominciaua  il  lucido  mattino 
A far  del  Cielo  il  nero  volto  bianco, 

Ed  à fronte  appana  di  quel  camino 

.La  belPAlbajappo  cui  vien  l'ombra  manco  f 

Qgand’io  guardando  per  lo  pian  marino» 

: Vidi  due  barche  dal  finirtro  fianco . 

A princip  io  il  penfai  popol  Brafiho 
Dal  Rè  fpinto  a fermar  noftro  nauilio# 
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Poi  veggendogli  al  fin  vicinamente 
Certo , ch'eran  Cannibali,  mifei . 

Di  che  fui  fenza  modo  anco  dolente»  ' : 
Non  si-per  rifchto  mio,  ma  per  cortei , 

Per  cheque!  fon  nemici  ad  ogni  gente» 
eji  Giunfermi  fopra,  edio  l’arme  re  ndei , 

Non  volendo  con  lor  pmuarcontefa. 

Per  non  far  fare  à la  mia  Donna  offefa  » 

P».  ’ - ^ •-*-  -ajìì  .»  * ' l . J yl»  , ’Vfc 4 • -a  ■'* 
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Con  entrai  torto  in  vn  de*  legni  fuoi  : • q 
Con  la  mia  compagnia,  che’!  comandare».  • 
Ed  erti  con  coltei , poco  dapoi , 

Di  felci, la  canòa  noftra  sfondare . 

In  quefto  legno  lortrouammo  noi 
Fra  i prigion  querto  giouane  à voi  caro , 

£ con  lui  fummo  tratti  indi  ad  vn  porto, 

£ dati  à cambio  al  Rè , ch’egli  hà  già  morto . 

i58  , 

Del  mio  padre, e di  quel  de  lamia  fpofa 
Dare  io  rion  faperéi  nòuelle alcune 
Dal  tempo  in  qua  di  noftrafugaafcofa. 

Che*!  trafeorfo  efier  può  di  nouelune. 
Nèmeno  erti  cred’iò,  chefappian  cofa 
Di  rtoftre  ìagrkneuoli fortune: 

Sendo  in  prigione  incognita  noi  ftati, 
Pond’eiferlor  non  poiìno  auuifi  andati . 

V f Far 
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Far  con  cortei  ritorno  hora  al  Brafile  * 

Vnapalefe  morte,  e certa  fora.  ',*§ 

E’1  padre  mio,  come  d’ofFefi  èrtile,» 

Pia  meco  irato , e bramerà, ch’io  mora  : 

Poi  che*l  Tuo  Maragnon  da  campo  hoftile 
Moleftato  debbe  effe  re  à queft’hora 
Perquefta  mia  rapina,  in  modo  ch’io 
Non  sò  che  far  del  laflo  viuer  mio . 

160 

Tacque  il  garzone,  e in  fine  àfua  conforte 
Voltò  piangendo  le  fembianzetrifte . 

Siluarte queft ’hiftoria  aggradi  forte , 
Difegnando  di  trarne  ampie  cònquifte. 

E confortogli,  e lor  diè  femi,  e fcorte 
Perche  difperation  più  non  gli  attrifte  : 
Imponendo  in  vn  tempo  al  clero  Canto, 

Che  gl’indrizzaffe  ne  la  fede  intanto . 

161 

Pregna  la  giouenetta , e grauid’era , 

Che  perciò,  non  per  morbo,  hà  il  fen  si  enfiato 
E ftaua  per  produr  da  mane  à fera, 

Compito  difendo  il  tempo , e maturato  • 
Magia  lafofca  notte  il  Mondoannera, 

E noi  fin  che’l  dì  nouo  in  Ciel  fia  nato 
Stanchi,  io  d'hauer'  parlato,  e voi  fentito, 
Poferemo , io  la  voce , e voi  l’vdito . 

jfl  fine  del  fitto  decimo  Canto J 


Sommario  del  Canto  feftodecimo# 

Sjluarte  cpi  compagni  in  Dulipante 
1 $y  abbatte,  e fà  contargli  icafi  fui . 

Tot  fpegne  il  I{è  di  Ttbichirre  errante , 

E fa  Bj  quel  dal  Sogno  appreso  à lui . 
Capita  in  Fria,l'abbruccia , e d'alme  tante 
Salua  è fol  Martidora , ed  altri  dui , 
Ch'ambi  di  Bj  fon  figli,  ambi  amatori* 
Enarrano à Situami  propri  annoti • 
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j VE L Dio,chepergionarGio 
ue  s’appella, 

Ed  in  cui  mai  la  carità  noti 
langue,  4 >. 

Per  non  lafciar*  altrui  lacara 
agnella, 

Ch’egljgfà  ricompro  col  pro- 
pria langue, 

Dico  l’anima  humaria:  ouunqtie  ir  quella 
Egli  veggiain  poter  de  l’antic'angue  : 

Tten  varij  mezi  à trarnela  di  fuori , 

E talhora  fi  vai  fin  de  gli  amori . 

i 

Così  fece  in  Macuffe,  ed  in  Licina, 

Che  per  tor,  non  pur  lor, da  la  fe  torta , 

Ma  i Regni,  ond’era  vn  Rè , l’altra  Reina,' 

Gli  amorali  deliri  vsò  per fcorta . 

Buono  è ogni  niezo  s’àbuon  fin  Camina, 

Buona  ogni  via,  s’à  buono  albergo  porta  4 
Nèpur,che’l  riuo  fialbaue,  e chiaro. 

S’ha  à mirarle  fu  il  fonte  atro , ed  amaro  4 

r.  • ••  siU 
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Siluarte  vdendo  pur  parlar  l’amante, 

Hor de’.fuoi  cali , ed  hor  d’altro  fuggetto  s 
E nauigando  con  l’armata  innante, 

Pafsò  il  golfo,  da  gl’indi  Aprocchi  detto , 

* Che  fotto  hà  fcogli,e  fopra  acque  rifrante  j 
Malenaui  fchifaro  ognifofpetto 
[ Co’l  tenerli  intra  mar , bench’aito  poco,  . _ 

, Sendo  à delira  molt  ifole  in  quel  loco  . 

4 

Più  oltra  il  porto  videro  del  muro 
E quindi  à vndì  l’acqua  di  moftri  piena 
Apprefloil  Rioreahch’inguifaè  puro. 

Che  moflra  al  fondo  la  minuta  arena. 

Nè  cefiàron  dì, e notte  infin  che  furo 
, D’vn  promontorio  à la  riuieraameua 
' Chiaro  alhora,epiu  hoggi  al  Mondo  viuo, 
C’hà  nome  iLCapo  d’Àgoilino  il  Diuo.  > 

5 

Quello  è confila  figuravo  de’ tré  canti 
De  la  parte  d’America  minore , 

Che  già  dicemmo  haner  lìti  fcmbianti  ; . 
APacùto  triangolo  dfvn  core, 

Perche  l’vn  d’effi  è ad  Olirò, ou?  i Giganti 
Rimali  fon  preffo  à lo  llretto  humore , 
L’altro  fi  giugne  al  Medico  à Ponente, 

E ’1  terzo  è or ientale,ed  è il  prefente . 

6 

Egli  otto  gradi, ò poco  più  s’au  anza  > 

"Oltre  la  linea  à l’equinottio  fpanta, 

Èd  è il  loco,  c’hauer  più  vicinanza 
Dal  nQuo  Mondo  à l’Africa  fi  vanta  . 
Poichedaluinoftr’ifolehan  diftanza, 

; Di  Capo- verde,  fol  leghe  cinquanta, 
Secondo  i gridi  de’  nocchier  communi , . 
Quantunque  meno  ancor  dicano  alcuni v 
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Qui  Siluarte  pensò  di  prender  lito, 

- E di  duo  caui  bronzi  vdirfè  il  Tuono 
Di  cheriniafe  Tubito  pentito , 

E conobbe  il  coniglio  efler  mal  buono  • ! 

Cagion  di  ciò  fìsche  Licina  vdito 
• Deìa  bombarda  il  diTufato  tuono,  1 

Di  cotanto  Tp auento  fi  confufe, 

Che  Tconciò  il  parto,e  vn  morto  figlio fchiufe  • 

8 

Molti  filmar, che  già  alcun  mefe  pria  . 

Fufìe  efiinto  il  lanciai  per  rafpro  /lento 
Sofferto  da  la  madre  in  prigionia  : 

Ma  NicaftrOjhuom  di aotto  intendimento, 
Ch’effer  Tapea  imponìbile,  che  fia 
Tatuo  in  ventre  indugiato  vn  corpo  fpento , 

E chevedea  il  bambino  à piencreTciuto  ; 
Giudicò  ji  morte  effer’alhor  venuto. 

9 

E’1  temer  de-fe  Donna  hauerlo  veci  fo . 

Eie  fu  poco  fiupjciAch’anch’ella  ftefia 
Morta  nornrimaneffe  à lunprouifo  : 

Ma  fu  in  tempofoccorfa,e  in  piume mefià, 

E dettole  da  poi  con  lieto  vifo , 

Che  quella  vn’arme  era  da  Dio  concefla 
A i Criftian,che  non  nocea  àgli  amici,  * 

Ma /ir  uggeai  refi/l  enti,  e gl’inimici. 

10 

I nocchieri  mainarono  à i precetti 
B’Arpalifte,à  ciò  al  porto  entro  s'andaflè, 

E pr  efer  de  la  foce  i varchi  fìretti , 

Doue  entrar  co  i nauigi  à vele  baile.- 
Erano  in  ruta  alquanti  Indi  architetti , 
Ch’vno  albergo  ìnteffean  con  vinchi,  ed  affò 
Acuì  Siluarte,poichefcefeal  lido. 

Chi  futfer  chieie , e per  chi  fean  quelnido  . 

Cli 
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Gli  artefici,  che  pria  del  tuono  Urano  .3. 

Stupiti  s’eran, che  fé  trarSiluarte , ■ . ,& 

Edhora  del  nou’habito  criftiano  ■: 

Differo  eifer’efterni  in  quella  parte, 

Venuti  d’altro  Regno  indi  lontano 
Per  lo  vitto  acquiilar  con  la  lor’arte . 

E c'hora  componean  quella  magione 
Per  comando  del  Rè  del  Maragncyie  ; 

Ch*ad  vfo  del  pugnar, che  cjuì  fea  in  terrà,” 

Volea  in  porto  tener  qualche  nauigli  : : - 

Replicò  il  Duce . A chi  fà  egli  guerra  ? 
Edoueèhor,  chequi  non  fon  bisbigli  ? 

Alhor  moftraro  i maflri  vn  pian, ch’afferra  x 
Larghe  campagne, lunge  indi  duo  migli, , 

In  cn’erano  duo  eferciti  accampati  : 

Ed  vn  di  lor  foggiunfe  à diti  alzati . 

n 

Quella  militia,che  più  verfo  il  monte  : 

Voi  vedete  alloggiata  in  chiufo  ouile* 

Sono  del  Marag'nnn  le  genti  pronte. 

Con  cui  venuto  è il  Rèdi  Duce  à ftile. 

E quell’altra  colà, che  le  ftà  à fronte. 

Il  popolvalorofo  è del  Braille,  _ •.* 

Ch’in  tal  guifa  fi  nomina  da’  Tuoi  • 41 

Queffa  fertil  prouincia,oue  fiamnoi# 

14  ' • • ■.* 

Qui  è proprio  il  Brafile,auuenga  fia 
Da  l’altre  nation  sì  detto  ancora  • 

Di  Tibichirre  il  Regno, e de  la  Fria, 

1 Per ch’à  quello  vbbidirono  talhora . i v _ 

Fanfi  guerra  i duo  campi,  e feano  pria* 

Che  noi  qui  à far  veniffìmo  dimora . 

Che  non  è picciol  tempo,  e debbe  forii 
Pieni  la  fama  Luna  hauer  fei  corfi  , . 


lì* 
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fan  fi  guerrà»e  Tvn  l'altro  vccider  bram* 

Per  molto  graue, e nobile  cagione  : ■■■ 

Perche’l  Rè  del  Braftl,per  quanto  è fama  f 
Fè  vn  figlio  à quel  morir  del  Maragftone f 
Sotto  fai  fa  prò  me  fifa,  c finta  trama 
Di  far  la  figlia  fua  fpoia  al  garzone. 

E poi  diè  nome  efferfi  quel  fuggito 
Con  la  fanciulla, che  gli  liauea  rapito.’ 

t 6 

Xa  quale  egli  nel  vero  in  vn  nanilro 

Mandò  crafcofo  à vn  fuo  lontanoamfCO# 
Per  farla  vn  dì, dopo  alcun  breue  efifio , 
Tornar, come  trouata,al  nido  antico . 
Nomehaueua  A ardore  il  Rè  Biafilio, 

E pria  morì,  chequi  fuffe il  nemico . 

Per  tema  nòj(  chetenea  core  inuitto  ) 

Ma  per  vn  lungo  morbo,  ©nd’era  afflitto  • 

T7 

l’altro  Rè,ch’è  Giaferre,e non  vuol  fora 

‘ Di  patria  hatier  fuor  Ruoli  in  van  menati  ? 
Cerco  hà  poi  vendicarfr,  e’1  tenta  ancora 
Scifudditjdiquel  vÌHtreftatT . 

E già  fatteli  fono  infino  àdhora 
Due  campali  battaglie  in  quelli  prati,^ 

In  ch’elfì  hauucocon  cambieuql  gloria 
Vna  veceper  vno  hanno  vittoria  • 

18 

JJ  fin  chefortirà  tanta  tenzone 

Sta  in  fofea  nube  d’incertezza  introito.  . 
Che  da  vn  lato  ri  Rè  feco  hà  la  ragione, 
Edvn  potente  campo  in  torno  accolto  s 
Da  lìaltf  o del  Brafilla  natione 
Mon  Rima  colpa  ha,ner  poco  nè  molto 
Eie  f’error  del  Signore, ed  hà  gran  pofTa 
J) a mantener  la  libertà  rifeoflà  « - 


53 


Tv  * • l 


X 

SU 


V 


decimosettimo:  js, 

»9 

Siluarte  allegro  de  l'vdite  cofe  ■ 

Rientrò  in  naue,oue  chiamò  Macufle, 

A cui  dirtintamente  il  tutto  efpofe . * 

E poi  ioggiunfe,  à ciò  in  l'uo  vtil  fufle . 

A tal  fegno  fin’hor  Fortuna  pofe  * ' 

D’ambi i Regnigli  ftrepiti, e ridurte* 

E tu  pupi  riparar  tanto  efterniinio , 

Ed hauer  due  prouincie  in  tuo  dominio  » 

to 

Farlo  puoi, purché  vogli  in  tributario 
Al  Rè  noftro  di  Spagna infieme  darti. 

Che  Principi  diuerfi, e popol  vario 
Hafottosèdel  Mondo  in  tutte  parti. 

Tù  fai,  ch’in  mare  infin  dal  dì  primario. 
Ch’io  con  la  moglie  tua  fei  battezarti , 

Mi  prometterti  in  compagnia  di  lei 
Diipor  de’  patri;  Regni  àì  cenni  miei , . 

21 

La  mia  voglia  hor’è  quella . Io  te  la  fuelo . 
Tempo  è,  che  mi  s-ofièrui  il  porto  patto  • 

Il  gioitane, ch’a  Crillo  hauea  gran  zelo , 

Si  piegò  al  tutto,  e con  Tenti  in  vn  tratto . 

Di  che  giurò  fopra  il  di  uin  vangelo, 

E’1  fimil  far  fu  à la  Donzella  latto, . 

Ch’in  letto  era  à giacer,  non,per  diportq, 
Ma  per  la  noia  del  patito  aborto  . 


Volea  inuiar  Siluarte  vn  melfaggiero , i 
Doue facean  gli  eferciti, Soggiorno  : • 

Ma  fatto  il  Ciel  veggendo  effer  già  nero. 

Del  Sole  attcfe  il  profilalo  ritorno  . 
r Torto,  che  s’allumò  queU'Hemifpero , 

E che  la  noftra  notte  à lui  fè  giorno  : ' 

Mandato  Archintoftt  con  A rimone, 

E col  tratei  Trifeo,tuttiin  arcione  • . _ 1 
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Giunfero  al  campo  di  Giaferrè  pria , 
Dou]Archmto  al  Rèfcorto  eflerrichiefe*  -i 
Ognifquadra  miraua,efiftupia, 

De"  lor  caualli, e del  ferrigno  arnefe 
E fur  guidati  al  Rè  con  cortefia, 

Dinanzi  à cui  ciafcun  di  fella  fcefe . '• 

Archinto  andò  à baciar  le  regie  mani. 

Ed  apprelfo  i duo  limili  germani. 

24 

Era  il  Re  preflo  al  fefiantefìm’anno , 
Magrojinadiviu’occhio,  equafi  irato , 

E di  dipinto  legno  à vn  baffo  fcanno 
Fuor  di  tenda  fedea  con  ferui  a lato , 

Simile  àquel  degli  altri  haueafuo  panno  , * 

Non  piu  fungo, ò più  ampio , ò piu  fregiato  . 

Sol  parer  fea  il  color  gli  altri  da  manco  , 

Che  nel  Rè  è verde,  e ne'fuggetti  è bianco . • 

2 5 

Siam  (diffe  Archinto  ) d’vngran  Ducemeflì  :v  „ 
Ch’m  quefto  vicin  porto  hor’hora  è giunto 
Con  la  fua  armata,  il  qual  fapendo  efpreflì 
I tuoi  duo  fini, ond’hai  tii  guerra  affunto: 

• E polendo  egli  dar  pieni  fucceffi 
Ad  ambeduo,fenza  fconciarti  punto  : 

Manditi n*hà fua /olontade ù efporti , 

E con  quella  vn  partito  anco  à proporti* 

16 

JPerduecagìon  tu  qui  auuenturi  il  petto 
A i cafì  de lagtierra,e l'arme  tratti. 

Per  la  mor  te  del  figlio  à tediletto  , 

E per  tor  quefto  Regno  . E chi  daratti  j I 
Maculfe  viuo , ed  il  Brafil  foggetto, 

Contenti  haurà  tuoi  voti  à pieno  fatti . 
HorlVno,  e l’altro  il  noftro  Duce  t’offre, 

Pur  ch'va  cambio  tu  dia, che  ragiomfaffre. ; 

Ho* 
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Honefto  è il  cambio , e torna  anco  in  prò  tuo  , 

Ed  è, che  tii  poi  debba  il  {ignorile 
Gouerno  dar  de’  popoli  ambeduo 
( Del  Maragnon  dir  voglio, e del  Brafilc  J. 

Al  tuo  figliuol,  che  l’vfi  à fenno  fuo 
Etìi  ilnomedi  Rètenghià  tuo  ftile, 

Cofa,che  fimighar  non  danno  greue , 

Ma  guadagno  vtiliflìmo  à te  deue . 

zS 

Tuttala  conditiondi  quei,  c’han  Regni , 

Tien  due  parti, vna  dolce,  e l'altra  infetta  i 
la  dolce  fi  è l’honor,  percheia  degni , 
l’infetta  il  gouernar, perche  moietta  : 

Quindi  hanno  in  noftre  terre  i Rè  duo  fegni  $ 

10  Retro  in  mano, e la  corona  in  tetta , 

Per  lo  feettro  il  gouerno  è fottintefo. 

Per  la  corona  vien  l’honor  comprefo  * 

19 

Ma  lo  feettro  mai  Tempre  è ponderofo, 

E la  corona  è Jieueal  portatore , 

A inferir,che’l  gouerno  è faticofo , • >v 

Com'io  dico, e piaceuole  l’honore . 

Da  ciò  tu  feorger  puoi , com’mgegnofo, 

Qual  di  quefte  due  parti  è à tè  migliore . 

Sei  vecchio, e piu  à goder  gli  agi  aconciato,, 
Che  i trauagli  à patir  del  regio  fiato . v; 

3° 

Oltra  che  quanto  mai  d'acquifto  fatti 

In  quella  vita  fral  da  man  paterna  : . 

Tutto  è perche  à la  fin  ricca  fi  latti 

la  difcendenza,e  i figli, in  c’huom  s’eterna: 

A l’incontro , fe  tu  ciò  ricufafli , 

11  Capitan  vuol, che  tii  in  breue  feerna , 

Ch’egli  prima  vccidrà  Macufle,  e appretto 
Con  tutto  quello  efl'ercito  tè  fletto  . .. 
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E credi  pur  poffibile  il  Tuo  vanto . 

Ch'egli  ha  ilgiouàne  in  naue  in  Tuo  potere» 
£ te  vincer  potrà,  quando  dal  canto 
Siade'nemicituoiconlefuefchiere . 

H or  ti  con  figli  a dunque  in  cafo  tanto  , 

E delibera,  e ferma  à tuo  piacere, 

A qual  de  le  duecofevtil  tifia 
D’appigliarti,à  la  buona,  od*à  la  ria  • 

Ciaferreà  quefto  tnafpettato  aiiuifo 
Tutto  commoffo  del  meifaggio  Hifpano  : 

E penfando  frà  sè  del  figlio  vccifo 
Come  ancor  viua, e chi  fiail  Duce  Arano; 
Nè  volendo  rifpondere  impròuifo , 

A pernottar  con  sè  pregò  il  Cri  ftiano , 

K i duo  compagni  : ch'ai  nouello  albore 
Rimandati  gli  naurebbe  al  lor  Signore» 
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Confentì  Archinto  di  deuer  qui  Ilare 
La  fera,  come  il  Rè  gh  proferia  : 

» <a  dille, che  volea  fra  tanto  andare 
A»  mpo  del  Brafilejou’opreria, 

Pur  v : ftio  Duce  a nome,  vn 'altro  affare, 

E ch’ai.,  lotte  poi  ritorneria  . 

U'Rènehi  n tento  , ed  eflì  alhora  ' 

Al  partirli  no  nieffero  dimora . 

• 4 

Giunti  eflì  à l’altro  popo.  attendato, 

Che, bendi 'ignudo, nau  jafod’armi,ebuone  : 
D’hauer  s’auuidertoAoà  quel  portato 
D*  doglia,eturbamento  occafione. 

Di  che  in  tutto  à i CriAiani  era  negato 
L'indouinar  l’incognita  cagione . 

Eurxratti  al  Capitan,  perche  gli  vdifle, 

£1  quale  Archinto  à prima  giunta  diffe . ' 

II 
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Il  Ciel  ti  falui,e  ti  dia  luce, e fcampo,  . - 
Ogran  Rettor  di  quelle  fquadre  altiere.’ 
Vn’altro  Imperator  d’armato  campo. 
Come  tù  Tei,  ch’infiemeè  gran  guerriere. 

Il  quale  hieri  arriuò  nel  primo  lampo 
(>;  (Qui  pretto, e. ferme  v’hà  le  proprie  fchiere 
- l i manda  à palefarcofa  per  noi, 

Ch’èlTereàtepuògrata,eà  tutti  i tuoi . 

Quefto  è,che’l  voftro  male,e’lvoftro bene,  t 

la  voftra  guerra  con  la  voftra  pace,  . 

Di  foi  fletti  à l’arbitrio  horfi  pertiene, 

' E potete  ottener  qual  più  vi  piace . » 

t Egli  viuaLicina  in  fua  man  tiene,  . 

La  qual«da  eh*  Autdoro  eftinto  giace. 

Sapete , eh ’è  ri mafa  vnica  herede 

Del  voftro  Regno, com’il  dritto  chiede  • ; 


Quando  vogliate  voi,  fenz’altra  guerra,  j 
Per  Reinà  accettarla,  e porla  in  flato  : 

Egli  vuol  darui  ( nè  il  pr ometter ’erra  ) 

| Quefto  campo  ftranier  pacificato, 

Ch’è  venuto  i noiarui  in  voft  ra  terra  ; 

E tofto  in  tutto  toruelo  da  lato . 

Quando  ciò  non  vogliate, egli  vnirafli 
Contra  voi  feco.ed  à tenzon  verrafli . 

Voi  fapete, che  fono  i campi  voftri 
j Qufifi  di  pari  numero, e portanza: 

E q ual  de  i duo  col  noftr’aiuto  gioftri  » 
L’altro  fupererà  fenza  dubbi  anta . 

Tanto  più, che  fon  tali  ì guerrier  noftri , - 
Che  vincer  per  sè  foli  han  confidanza, 

Non  dico  vn  degli  efercitidifgiunti: 

Ma  tutti  duo  ammainati, e in  vn  congiunti  ; 

• Tacque 
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Tacque  ArchintOje’l  Rettor  de  gl’indiani. 

Che  s'era  ( e cosiogn’altro)  impallidito  i __ 
Guardando  in  volto  ài meflaggiercriftiani 
Le  barbe, e degnandole  coMdito 
( Quelle  fol  de’ duo  nobili  germani, 
Ch’Archmto  non  n’hauea,  comesi  vdito  ) 
S’accennauan  frà  lor  con  moftre  fpefie. 
Quali  volendo  dirli . Elle  fon  delie . 

4° 

Horper  taiguardamenti  è da  Caperli, 

Che  i Buiti  ini  infiorici, e profeti? 

Teflono  in  quella  lingua  in  lunghi  veri? 

Quei  cantici  Indian  chiamati  areti  • 

E in  alcun  contan  gli  eliti  diuerlì 
De  le  pallate  guerre, ò trilli, ò lieti , 

In  alcun’altro  prefagendo  vanno 
Le  graui  cofe,  ch’à  lucceder’hanno  • 

4i 

Qii elle  canzoni  fon  da  l’età  prima , 

Fin  che  l’anno  duodecimo  s’eccede, 

A i fanciulli  infegnatein  ogni  clima 
Dai  Buiti  medcfmià  mercede . 

E’1  popol  perfua  cronica  le  ftima,  % ' 

E per  dottrina  ancor  di  quella  fede, 
Cantandolenel  tempio  a’ Cemifuoi, 

Come  i Calmi  lì  cantano  appo  noi . 

4» 

Vno  areto  hauea  dunque, oltr’infin  iti, , 

Quello  popol  BraliliOjin  ch’era  detto , 
Ch’vn  tempo  barbuti  huomini  ne’ liti 
Verrian  del  Regno, e quel  farian  fuggetto# 
Perciò  s’erano hor  tutti  impauriti 
De  gli  apparii  Crilìianial  primo  afpetto  : 

E mirauano  fìfo  il  mento  nirfuto , 

Temendo  il  duro  punto  elTer  venuto . 

LTn- 
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L’Indico  Capitan  veggendo , come 
Coftor  perse  non  glichiedeano  il  Regno  J. 
Ma  delalor  natia  Regina à nome  : 

Pensò  buon  pattohauerne,enon  indegno»  ‘ 
Rifpetto  hauendo  à le  piggiori  Tome , 

Che  mmacciaua  de  gli  Dei  lo  fdegno  • 

J Ede’fuoicolconfenfo  à i mefiì  ditte, 
Ch’accettauan  Licina,  e che  vernile  • 


Alegiàefpofte  mande, 

Ritornaro  à Giafer,ch’ofcura,edenfa 
Già  la  luce  fi  fea,che’l  giorno  fpande  • 

Il  Rè  volle  cenaflero  in  Tua  menfa, 

E molto  donò  lor  di  Tue  viuande . 

Egli  hauea  in  vafi  d’oro  il  fuo  alimento. 

Ed  era  il  defco  di  fcolpito  argento. 

41  - 

De’Criftiani  chiede  diuerfecofe, 

E’1  mfefTaggiero  in  tutte  il  foddisfece  • 

Hauea  d'intender  brama,  e non  l’afcofe. 

Del  figlio  i cafi,e  chi  camparlo  fece . 
MaArchinto  hauer  dal  fuo  Signor  rifpofe 
Diuieto  taljcheditciò  non  gli  lece . 

Finiti  i parlamenti  il  vecchio  fuora 
Gli  mandò  al  fonno,e  v’andò  egli  ancora^ 

46 

>1  letti  quiui  fon  reti  quadrate  , è 

Di  eontefto coton  , che  1 fregi han  belli,  . 

A quattro  traui  picciole  appiccate  , _ 1 

Che  fi  figgono  in  terra , e fan  puntelli  • 

Cop  vaghiffimecoltricijformate 
Di  varie  piume  d’indiani  augelli . » 

>lè quiui fol  par, che  tal’vfo regni, 

Ma  ancor  del  Nouo  Mondo  in  tutu  i Regni  J 


; Hauti taì  niefii  la 
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La  mattina  andò  Archinto,e  gli  altri  duoi 
Per  la  rifpofta  al  padiglipn  reale . 
Giaferreadvn  cenno  de’ feruifuoi, 

E fugli auanti addutto  vn 'animale. 

Che  là  Baute  fi  noma  ignoto  à noi', 

Il  qual  quafi  a la  tigre  hà  il  corpo  eguale. 
Bendici  grifo  habbia  fi  mile  à la  berta , 

Con  branca  felfa , e in  cinque  diti  aperta. 

48 

Perir  fi  lafceria,  dicon,  di  fame 
Pria  che  cibarfi  ne  l’altrui  còfpetto,’ 

Di  raro  fidomeftica  in  ferrame, 

E peròquefto  era  al  Signor  diletto , 

Che  con  fatica  ogn’hor  fotto  legame 
L’hauea  fatto  nutrir  da  pargoletto , 

Di  gran  turchefi  al  collo  vn  cerchio  haiiea^ 
Da  cui  doppiato  vn  laccio  d’or  pendea  . ; 

49 

IlHè  diiTeà  i Criftian , ch’ai  Duce  loro  ^ 
Menafiero  m fuo  nome  in  don  la  fera* 

E donò  à ciafcun  d’efiì  vn  vafo  d’oro 
Di  quegli,  oue  cenato  haùean  lafera , 

É foggiunfe . I miei  piachi  in  conciftoro 
M’han  configliato, oltra  ch’inchino  io  v’era, 
Ch’à  quanto  il  Duce  vuole  io  fia  contento . 
Dùnque  la  mia  rifpofta  è, che  confento  . 

50 

Cosìhauuta  i guerrier  grata  licenza 
Vennero à’kgni  Hifpani  in  picciol’hora . 
Siluarteintefeil  tutto  , e compiacenza 
N’hebbetal,checon  lingua  il  moftròfuorat 
Gratie  del  Ciel  rendendo  à la  potenza. 

Che  ne  I’au  ftrale  America  fin ’hora 
Gli  habbia  fatto  acquiftàr  varia  contrada  , 

; Senza  quafi  impugnar  lanciarne  fpada. 

j Fece 
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Fece  de  l’altro,  giorno-ai  maturino  u.  . ' : 

Tutte  armate  fmontar  fuegenti  ài  piano*  , 

E con  bella  ordinanza  entrò  in  camino  ' 

Verfo  vno,e TaltJco effe rcito  Pagano. 

Quando,  fu  cento  pafiì  à quei  vicino , 

Fermò  le  fquadreje  trariè.  v.n  fagro  in  vano 
Per  falutarl!',  e dar  fegno  d’amore, 

Ma  in  ver  gli  sbigottì  col  gran  rumore. 

5* 

E molti  in  dubbio  fur,  no*l  caualierò  ' ;b  ; 7 
Sotto  quelle  pacifiche  ambafeiate  • 

Ingannati  gli  haueffè-, e con  penfiero 
l;  Di  pugna fufie  qui , non  d’amiftate, 
Siluar^eefiendosu’l  fuo  gran  deftriero 
Dettò  Grifaldo^e  chiufo  in  armi  aurate, 
EconcimierfuperbOjVfcìdi  ftuolo, 

Che’l  Dio  Marte  parea  di  Fiegra  al  fuolo  • r- 

53 

Venne  à Giafer  con  foli  dieci  à tergo 
Caual.ie^c’bauean’anco  armato  ildoflò . 

Il  Rè  conobbe  il  Duce  à l’aureo  vsbergo . > 
Corfegl  ; incontra  di  triftezza  feo fio  . 

Da  l’altro  campo, c’ha.ueaà  manca  albergo, \ 
S’erai  1 gtap  Capitanò  anch’egli  mpffo  : ; 4 
Ma  il  Criftian  dir  gli  fe,  che  frà’  Ajpi,  {Iqffàj  rt 
Ch’iui  egHà.Jui  v-erria,  sì  che  quel  c^iTe, 

*4 

Silnarte  co  i compagn  i;i  pièjgnr  pqfe,-  ^ 

E fallito  Giaferre,  e quello  lui,  r‘;  /, 

Che  lieto  dille  mnan.zià i’altr.e cofe 
Dou’è  Macics  ? iperche^on  è con  vui  ? -,  j 

Siluarte  à tal  parlar  non  gji  rifpofe,;  j?  «fodl  A 
Ma  ad  yn  s’auuiciaò  di  quegli  fui,  ;'-qooì  f 
Che  tutele,  vipere  hapeano  baflò,:;  , o.,j  lJ 
£ di  teAa  con  man  Pelato  gl  1 trafie , - j 

V Vi- 
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Videloil  Rè^ch'eraMacuifejeincore 

Dal  piacer  fubitan  fù  sì  ingombrato,  V v 
Chefarnon  potè  in  voce  al  figlio  honore,' 
Pur'abbracciò, piangendo, il  collo  amato. 
Ogran  poffanzadel  paterno  amore . •v'* 

ET*a  Giaferre  huomduro,e  in  armi  vfatò,  ; 
Egli  conuenne  adontadi  l’uà  afprezza 
Lagrime  qui  formar  di  tenerezza.  . ■‘■-Si  ' ’** 

56  ....... 

Poi  che  l’afFettuofa, ancor  che  muta  > *'K 

Accoglienza  del  Rè  fu  terminata  : . 

Siluarte, che  frà  tanto  hauea  temuta  - ;.r  - • 
Altacon  ambe  man  quella  celata:  q-q-i' 

Tornò  à riporla,  ou’era  in  prima  futa,  fi 
E feco,econ  la  picciola  brigata,  , i 

S’inuiò  verfo  quei  de  l’altro  Regnò,  ; r 
A Giaferre  dicendo  . Hor’hor  riuegnò , * 

57 

L’Indico  General,  quando  Siluarte 
Fù  non  lunge  arriiiato  à la  gran  tenda,  '• 
Ch’eradel  campo  à la  mezana parte  ; .. 

Fuor  venne, e falutaronfi  à vicenda . • q q 

E tutto  s’era  il  folto  vulgo  ad  arte  . ; - ^ 

Ridutto  quìda  i luoghi, oue  s’attenda,  ’ ; ^ 

Ad  ofTeruar,  come  far  Tempre  Tuoi  e , 

Gli  atti  per  poiridirli,e  le  parole  . -1  • 

5* 

Io  voleua, che  tu  (l’Indo  à dir  prefe)  - 

A ciò  che  tronca  ogni  lunghezza  fulTe,1.  * li 
Menata  hauefiià  torli  il  fuopaefe  r jO 
La  reai  figlia,  ch’Auidor  proda flTe-,  "•  > 1 
Alhor  Siluarte  con  ciafcun  difcefè,  • . * 

E fcoprljcome  fatto  hauea  à Macuflè,  • 'dH 
La  tefta  à yn’altroje  dilfe,  al  Duce  volto  ; ' 

Conofci  tu  quello  guerriero  in  volto  ì ■> 

Tutti 
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Tutti  raffigurar  Licina  bella, 

E fi  fur  tolto  à riuerirla  adduttf, 

Ma  prima  il  Duce,  à cui  cotal  fauella 
Silùarte  aggiùnfe.  A ciò  il  veder  piu  frutti  * 
S*io  mollraffi  lo  fpofo  anco  di  quella, 
I/accetterefte  voi  ? Sì  difl'er  tutti 
i ^ Ad  altavoce,e  con  concordi  grida, 
Preuenendo  il  parlar  de  la  lor  guida  k 

60 

Di  nouo  il  Caualier  fcoprìMacuffe, 

A ch’èfiì  l’inchineuole  fallito 
Fer,cJhauean  latto  à lei, bench’egli  fùffe 
| Per  figlio  di  Giaferriconofciuto. 

Dapoi  Silùarte  il  Capitan  condufic  r 
* : A le  tende  del  Rè,doue  venuto 

Fè  con  corte  parole,e  breuivffici 
Pacificarli, ediuentaro  amici. 

6 1 

2/efercito  Criftian  di  ciò  auuertito 
Dal  Ducefuo  con  vn  lontano  cenno, 

Scarcò  Tuoi  fcoppi  d’allegranza  à rito, 

E trombe  chete,  e timpani  non  ftenno  • 
t II  che  gli  altri  duo  efercitifentito, 

Eor  barbari  iftrumenti  anco  vdirfcnno, 

E in  fegno  alzaro  di  fraterno  zelo 
Feitofe  voci,elietc grida  al  Ciclo. 

6x 

Fur  fiuti  di  tré  giorni  in  interuallò 
Piu  d’vn  ricco  cornino,  e fella  egregia 
In  quel  terren,che  di  vermiglio,  e giallo 
Sù*l  natio  verde  fi  dipigne,  e fregia , 

E’1  terzo  dì  fi  celebrò  vn  gran  ballo 
- Dentro  la  piazza  de  la  Terra  regia.. 

Ch’indi  vn  miglio  diliaua,amenofoco, 

£ d’edifici;  bel , ma  forte  poco  • 

MU  l a II 
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10  fpettacol  fu  variet  é però  bello , • . > 

Es’aUungò  più  diquattr’hore,  ò tanto: 

Ma  al  fin  la  ftolta  ebrietà  disfello , ' : 

C’homai  non  intendean  piùfuon , nè  canto  » 
Finito  che  fù  il  gioco, e’1  di  con  quello,  * 
Partì  Siluarte  con  Giaferre  à canto, 

E col  Brafilio,  e co  i duo  fpofi  à tergo , « 

Per  dar  lor  quella  notte  in  naiie  albergo  « , 

68 

11  Brafilio, ch’ancor  più  mentovato  ■ , ;V  £ 

Non  s’è  per  nome, era  Arganoro  detto  . i r 

. Huomdi  matura  età,mainfieme  ornato  ; 
*Di  maturo  difeorfo, ed  intelletto.  i 

la  fiera  dopo  l’efferfi  cenato,  » 

Fer  quelli  cinque  in  vn  fecreto  tetto , > 

I ntornp  al  ficurar  da  gli  auuerfarij  ;> 

II  nono  flato, parlamepti  varij . . , .1 

69 

I)urò il cpnfiglio  vn’hora,  edalfin.foro  ^ 

Determinati  gli  ordini  feguenti  < ••  \£;;  >* 

Che  Macufle,e  Licina  il  nido  loro : ó 

FacelfernelBrafil  per  anni  venti,  $ 

Col  vecchio.,  echedeuelfeir’Arganoro  // 

A goiiernar  del  Maragnon  le  genti, 
Menandouiiguerrierdi  là  partiti,  r 

Fuor  che  folquattro  pillai  piu  guerniti.  ..  » 

7° 

I quai  deueffer  parte  eflcrcnfto, di  : 

De  le  regie  pcrfone,.e  di  lor  corti,  \> 

Parte  ifRegno  affidar  da  hoftili  frodi,  j 
Stando  a i confin  di  quello  in  fiti  forti.  • 
Oltre  ì ciò, che  co  i Rè  duo  chierci  prodi 
De  Tarmata  reftafl'ero,ed  accorti, 

Ed  altri  fimil  duo  gifier col  Duce* 

.Pcr  conuettireipoppliàlaluceA.  ; l ... 
-■àà'  2}  Ch’Ar* 
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Ch’Arganoro,  e Giafer  fi  battezaflfe  . i‘ 

Per  darne  efempioà  l'empietà  indiana , 

Il  feguenre  mattin,  prima  ch’andafle 
Per  lo  viaggio  fuo  la  gente  Hifpana. 
Chedi.tutto  il  Brafiffi  difterpafTe 
l’vfo  del  diuorarla  carne  humanà 
Con  pene  acerbe,  e con  rigor  nemico, 

Bencne  il  Regno  fia  grande, e*l  vitioantlco» 

7t 

E che  di  tutto  ciò  eh  e fi  guadagna  ». 

In  ambi  i Regni  per  tributo  data  : * 
Fufie  la  parte  decima  ad  Hifpagna  ; 

In  verghe  d’orò, ogn'anno  vna  fiata  • 
Giaferre,che  defia,ch'iui  rimaglia 
Siluarte  alquanto  piu  con  la  fuà  armata, 
Chiefe  del  tempo  à la  partita  eletto , 

E quel  rifpofe . Il  vento  d’ollro  afpetto  • • 

73 

Che  come  di  ouì  indietro  io  feifin’hora. 
Principiando  à i Paragoni  j Moftri  : 

Così  acquiftar  vo’di  qui  oltre  ancora, 

E volteggiar  per  borea  i liti  voftri . 

Vérfo  l’ifola  Aiti, douhan  dimora 
Dentro  vna  rocca  altri  Criftiani  noftri, 

E doue  il  feggio  efier  deurà  foprano 
Nel  nuouo  Mondo  de  l’imperio  Hifpano.* 

74 

Diffe  appreffo  Giafer . Poi  che  veggio 
Che  volentier  da  voi  I*or  fi  pofleggia  , 

E tu  di  noui  Regni  anco  hai  defio, 

Ti  vo’  vn  configlio  dar, fenza  che'1  chieggùu 
Di  là  dal  Maragnon , ch'e  il  fiume  mio 
Il  fiume dele  Femmine  mareggia; 
Cosìfinoma,edio,niareggia,  dilli, 
perch'c  il  maggior,^  mai  nel  Mondo  vdifli  ; 
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Ufi  urne  de  le  Don  ne  è lungo,  e largo,  f 
E cupo  piu  d'ogn'altro,  è fmifurato . 

Nè  per  tanto  aggrandir  menzogne  fpargO* 
Molt'anni  vu  mionocchierl’hà  nauigato^  > 
$u  la  cui  riua  alberga  appreffo  al  matgo 
Molto  lungi  dal  mare  il  Rè  Dorato 
Trincipc  famofiffimotrànoi. 

Per  ia  ricchezza  de' domini  j Tuoi , . , > 

7 6 

Detto  è tal,  perch’andar  coperto  ogn’horar 
Tutto  di  macinato  or  fi  compiace, 

E tanto  trito, com'al  tatto  fora  . i 

l’arena, che  del  mare  al  fondogiace. 

Vngefi  il  nudo  corpo  ad  ogni  aurora 
D’vn  liquore  odorifero, e tenace, 

Su'l  qual  da’  ferui,c’hà  d’intorno  fparfi, 
Fàquella  ricca  poi uere  gettarli . 

77  s . ; 

E veftite  ne  reftano  fue  membra 

7 urte  da’ baffi  piè  fino  à’ capelli, 

• Splendendo  si, ch’invifta egli  rafJernbra 
Statua  d’or,che  fi  moua,e  che  fauelli. 

Ciò  per  pompa  egli  fa, perche  gli  fembra  , 
Che  quelli  di  veftirfi  vfi  nouelli 
Vincano  qualunqu’altro  il  Mondo  apprezza, 
E di  magnificenza,e  di  ricchezza . 

78  ... 

E che  d'or  piaftre  di  gentil  latioro , 

Acconce  in  modo  adhabiti  opportuni  * 
Siano  vulgari  cofe,e  che  di  loro 
polla  de  gli  altri  Re  veftirfi  ognuno  : 

Ma  che  le  membra  impqluerarfi  d'oro 
Sia  fingotarità  non  da  ciafcuno, 
pe'l  gran  difpendio,  ch'tn  ciò  far  fi  troua  : 
Perch’egli  opra  ogni  di  poluerc  noua . * 

Ù Z 4 
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jElafcrainvnfcagno  il  corpo  lana,  ' - 

In  cui  perduto  l'or  refta,e  fmarrito > 1 - 

Oltre  à ciò  quella  velie  altrui  non  graua> 

Ma  lafcia  il  cofpb  ìibero}.efpedito . ■ , 

E fa  ancorché  chi  nudo  huom*  lì  ntofirauay 
Si  moftri  quali  vn  Dio,  poi  eh ’è  veftito. 

Per  cagion  de  .la  luce  alma:, e ferena,  • . \ 

Che  d’ogn’intorno  il  fin  metallo  mena  • i 


UV  £ 


Da  quel  tu  puoi,  c'hò  detto,  ageuolmenté . ; . « 
Comprender  quanto:  fian  piene, e fecondi  •' 

Le  mine  di  comiche  veramente  , ; 

Tien  tanta  mafia  d’or, che  fi  confonde.  - - 

Ben  v’è  il  Rè  del  Perù  di  fiato, e gente 
Piu  di  lui  ricco,  ed  altri  in  altre  fponde: 

Ma  io  configlio  ir'à  trcuar  pur  lui, 

Ch’in  copia  ha  più  qu  el , che  cercate  vui . 

81 

£e  forfè  il  voftro  picciolo  fquadrone 
Non  baftaffè  à tentar  quella  auuentura, 

* Metterete  con  quello  in  vnione  v 
Alcun  mio  ftuolo,  ond’hàquel  Rè  paura  v • 
Ch*Arganor  vi  darà  nel  Maragnone, 

Òuer  qui  vofeo  voi, per  minor  cura,  . > , 

Grimbarchereteàlaprefenzanoftra,  . f 
Pria  de  la  Ior  partita, e de  la  voftra.  I 

8* 

Taciutoli GiaferSiluàrtetl ciglio  ' ’ ; 

Gli  alzò  in  fronte, eiodò  gli  auuifi  Cani,  A 

Soggiungendo, ch'à  punto  iua  periglixx . ■ ■ . : 
Cercandole  imprefe  di  paefi  Urani . ’ 

Onde  di  voler  gir  prendea  con  figlio , , ' ; «,  - 

Ma  che  credea  baftar  co’ Tuoi  Cri  filai}! 

Pur  bifogriando  à lui  maggiori  p'ofley  ; ? V . 

iManderia  à dirlo  ito, colloco  folle  « . » . :ìÌ 
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E tì dicendo  dal  1 uo  feggiò  forfè , ■' v ; -,  ; ; 

E diè  àcìafcun  d’ir' à dormir  commiato  > 

Sendo  molte  di  buio  hore  trafcorfe,  ' , 

E gran  fpatio  di  notte  homai  varcato.  jr:  '^ 

| Il  vento,  ch’attendean  per  quindi  tor.fVf  1 J 
Non folo  quella  notte  affrenò  il  fiato  : . 5l,;> 
Mavenne'yn\aqùilonseh,4nmar  muggìa,  ,n£ 
Contrario  in  tntto  à Iapenfata  via  < j *j  ) 

84 

Però  il  campo  Criftiano  in  pòrto  accolto  t 
Stette  quattt’altri  dì  perla  temenza  . <,  p" 

Ed  eifendo  al  fin  borea  in  oftr o volto,  s 

| Sciolfer  le  vele, e fecero  partenza  : 

Prima  hauendo  Arganor  battefmo  tolto  f • > 

E Giaferre5de’  popoli  in  prelenza . 

Andaro  il  primo  giofnoà  terra  à cantp-, 

Poi  lafciar  quella, e s'ingolfaro-alqaanto  * % 

85 

Dopo  otto  dì  frenaro  à i legni  il  morfo,  s'f 

Doue  fua bocca  il  Maragnon  differra 
Lafciato  hauendo  per  la  colta , e feorfó 
Capo  Primo, Angine  la  Fumante  terra.,..  » 
Drizzate  haueaù  le  prore  à mezo  corfovl .. 
Verfo la  parte, doue  11  Sol  s'atterra: 

Perche  quiui  comincia  efier  piegato  =3  ^ > 
Da  laNatura  il  lido  inuer  quel  lato  .»  j;;<£ 

fé 

Qù,efta  boccà, ónde  il  rio  dei  Maragtìotid  m lk  H 
Vomitali  fùo  tributo  al  mare  in  feno , f 
jQùindici  léghe  è larga,  e pur  prigione  . *j  ; * 
Par  l’onda,  che  vqrna  maggior  terreno*  : 

QI  i è vn  ramo  il  Maragnon,  che  fuor  fi  pone 
Dai  fiume  de  le  Donnèin  colmo  pieno  : 

Ben  c’habbian  molti  falfamepte  detto,  T « 

Ch’ambi  fiaA'Yno,e  tengano  vp  fol  letto  * 

^ i Ì Quiui 
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Quiui  di  Sarchio  à la  città  fi  fcefe, 

A cui  fu  de'  Tuoi  nouella  dato* 

E che  venia  l’efercito  al  paefe, 

Con  Arganor  gouernator  creàto , 

L'armata  l'altro  dì  di  nouo  tefe 

Sue  vele, e feeuì  in  acqua  il  corfo’vfato,  - 

Per  non  perder  del  vento  il  ben  efitio,  . 

Che  tuttauia  durando  iua  propitio  » > 

88 

pafsò  piagge  diuerfe  ad  alte  antenne,  % 

Correndo  cento  leghe  altre  di  via. 

Al  fi  urne  de  le  Donne  al  fin  peruenne, 
Ch'ampio  ducento  miglia  al  mar  venia  • 
Qnefto  è, co  me  Giafer  notitia  dienne, 

11  maggior  fiume  in  ver,ch’in  terra  fia: 

E molti  riui  tributari)  fuoi  < * 

Auanzan  di  grandezza  il  Niltrà  noi,  - ** 

89 

Corre  duo  gradi  oltra  il  feruente  legno  . £ 
De l’EquatorjChe  non  fi  tem pra  mai . 

Onde  inoltri  à fentir  nel  caldo  Regno 
Cominciaron  del  Sol  più  accelì  irai. 

Ma  poco  pauentar  del  Ciel  lo  fdegno 

Per  l’acquiftata  vfanza,efTendo  hormai  M 

Quattro  volte  venuti  à l’arfa  parte, 

Due  col  Colombo  già, due  con  SiluartC,  * 

90 

Il  fiume  giù  sì  impetuofo  viene,  # 7 

Che  giunto  dentro  al  mar,  non  fi  fcompigliaj 
Nè  difuanifce,copi’a  gli  altri  auuiene  : 

Ma  porge  altrui  dt  sè  gran  merauiglia . 
Che’lcorfo  Tuo  per  entro  à quel  mantiene  * 
Per  lunga  via  di  quattrocento  miglia  s ’ *. 

Da  la  terra  veggendofi,ed  altronde  V 

Biancheggiar  di  lontan  fra  le  verd'onde.*  ‘ 

* •So»' 

. —* 
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Sogliono  i nauiganti  in  alto  mare 
Soffrir  nel  trauerfarlo  afpro  faftidio. 

Per  fua  correnza,  che  tempefta  pare . 

Ma  infieme  ne  riceuono  fuffidio , 

Chepon  fornirli  di  dolci  ac<jue,e  chiare  , 
Senz’ir’in  terra,ò  pur’vfcir  di  nidio . 
Siluarte,che  già  inftrutto  à quel  vernila» 

Fermò  le  naui  àia  primiera  riua. 

9» 

Scender  sul  lito  fè  tiitta  la  claffé , 

E s’inuiò  per  terra  egli,  ei  guerrieri, 

Con  vndici  Indian,  che  feco  traile 
Dal  Maragnon,dand’ordine  à i nocchieri, 
Cheteneuerlontan,fin  ch’ei  tornaffe. 

Da  la  barbara  fponda  i legni  Iberi, 

Menando  quelli  alhor’alhor  ne  l’alto 
Per  i {camparli  da  terreftre  affatto  » 

Marciò  Io  ftuol  dietro  al  fuo  Duce  ardito, 

Preffo  al  gran  fiume, e contra  il  corfo  d’effo, 
Condefiodi  trouar,  com’hauea  vdito. 

Il  Rè, che  d’aurea  labbia  ir  fuole  impreflo 
Ben  c*hotnaifuffe  ogni  guerrier  fornito  ’ 

Di  predeiefpoglie  à pieno, e d’oro  ìfteflo» 
Giaconquiftato  à,  forza  di  contefe  ' 

Nc PAitina  battaglia^  in  altre  imprefe  . 

94 

In  quella  règion  li  rinouella 
Due  volte  il  verno, ogn’horjch’vn’annofcorre. 
Ed  altrettante  ancor  la  fua  forella, 

Dico  la  ftate,à  lui  li  viene  à opporre . 

Se  pur  verno  può  dirli, e Hate  quella, 

Ch’ai  fementar  fi  fcerne,  ed  al  raccorre  : 

E non  perchè  dal  foprapofto  Cielo 

compir  taà  vicenda  àrfura,egelo . ^ 
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Andarono  i Criftian  duo  dì , ma  come  ..i  v - * i 
L'Aurora  annuntiò,  che’l  terzo  vfcia, 

Trouaro  vna  città , che  Ripi  ha  nome  , . •- 
Einripaàpunto  al  fiume  efier  fortia.  ; • V 
N*era  vna  Donna  Reggitrice,e  in  nome  , > 
L'hauea  di  fua  Republica  in  balia,  . 

Per  qnanto  diffe  ne.l'efteriia  parte 
Vnò  nabi  tante,  vdendolo  Sìluarte , ir 

Dimmi  (dille Sìluarte  àcoftui) quale-  j ■*£ 
E quefta;Signorta, c'hai  tu  nomato  ? 

Non  regna  quì,nonhà  il  fuo  tron  reale 
In  quella  parte  il  Principe  Dorato  £ • 

N&< rifpole  colui  ) che  Rè  corale 

Piu  in  là  verfo  Occidente  hà  il  propio  llàfcoj 

11  Regno,che  vedete,  è in  fol  potere 

De  le  Caribe, Femmine  guerriere . ' • 

.97 

Ch’in  vna  lor  città,  che  Pjmpa  è detta  ' 
yiuono  lenza  mafchi  in  franca  vit^.s  , 
Situata  sii. •Vn’hupiile  ifoletta 
pi  quello  rio,Ìaqualtalhor  S’addita « ,-tj 
Èllehan  Regipa^àcui'lgouernofpetta,  \ 
nulla  é lenza  lor  di  f^r'ardita .. 

Però  chedar  fi  fuol  quello  dominio. 

Non  per, f^ceeffton,ma  perfquif, tinto# 

^ j98 

Quella, c’hor  ViuénpmehàPolinefta,  0 

Dònna  in  armi  fortiflima,e  poflente- 
lungo  è il  gran  Regno  lor, ma  lìrettó  reità 
È và,  quali  vnàliftà,  in  iier  Ponente  : 

Non  molto  difcoftandofi  da  quella  . ’.J 
Sponda, che  rode  del  Caribo  il  dente  i ^ 

Caribo, che  da  fe  sili  dicon’elie,  ' 

Ben ch'altriildicailRio deile  Donzelle-  - 

" Hanno 
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Hanno  molte  città , che  tutte  rette 
Da  pari  altre  miniftre,  in  pace  fìanno. 

Qual  è quella,  ch’à  nói  qui  leggi  mette , 
Ch’elfe  mandan  da  Pimpa  ogni  quart'annoV 
Si  com'ancora  à le  ftagion  fofpette 
Gli  cferciti , che  d’huomini  elle  fanno , 

[ Non  tengon  Capitani  altri,  che  Donne1,  . 

Ch’à  Audio  i crin  s’adattano , e le  gonne  ^ . 

ioo 

Ben  far  pon  da  fe  fole  armate  intere , 

' Ma  ciò  per  gran  bifogno  è riferbato . 

| E intanto  in  Pimpa  il  corpo  vfan  tenere 
Spello  in  p oblici  giochi  efercitato. 

Elle  fon  qui  auuentitie,  ediftraniere,  r * 
Ed  han  l’antica  originejportato  > 

Da  Caribana, Regno  à noi  vicino, 

Che  Aende  in  lino  al  mareilfuo  confino  . .. 

IOI- 

Cong’i  huomini  di  cui  vanno  àmefchiarlì. 
Per  rimanerne  pregne,  ad  ogni  Aprile . 

Nè  giamai  con  noifudditi  impacciarli  ■ ^ 
Per  non  far  ( dicon’  elle  ) il  ceppo  vile.  * 
Se  producono  mafchi.  al  dilgrauarfi , 5 

Mandanoquelli  al  genitor  virile  : , 

Se  femmine l’al-leiiatio  in  foAegno, 

Ed  in  fucceffion  del.  proprio,  Regno . 

io % V-, 

Per  qual  cagion  ( gli  foggiungea  Sii u arte  ) 

‘ lafciaró  elle  i mariti  anticamente  ? 

L A cui  colui  r già  cominciato  in  parte 
Afcaldarfijnnarrar,feil  dir  fegnente. ; 
Non  hà  popolo  il  Mondo,  il  qual  ne  Parte 
Sia deJ’armi sìdotto, esì eccellènte * v. . 
Che  con  quel  de* Caribi  à paro  vada,  t. 
Che  tien  di  Caribana  ogni  contrada  • : 


C; 


•V  ì 
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£ pcrch'ogni  lor  Donna  era  fimiìe 
A lor  d’ardire,  e prendea  morte  à fcherno 
Monhauendo  quell’animo  feruile, 
C’han  tutte l’altre  in  ogni  Regno  efterno, 
Vi  s’introdufle  vecchiamente  vn  ftile^, 
Ohauean  parte  nel  publico  gouerno  : 
Codendononori,  e foftentando  affanni 
A par  de*  mafehi , il  che  durò  molt'anni  • 

104 

Interuenne,  cheglihuomini  vna  volta* 
Ch’aborrian  nel  regnar  la  compagnia. 
Deliberare  in  vna  lorraccolta 
Ke  la  città,  che  i magiftrati  cria  : 

Che  fuffe  d’indi  innanzi  à quelle  tolta 
Vacoltà  di  piu  vfar  la  fìgnoria: 

JE  ch’à  l’huomo  vbbidinero,  fecondo- 
Che  fanno  l’altre  nel  reftante  Mondo  « 

10$ 

‘A  forte  à ciò  fi  ritrouò  prefente 

Vn  fenciullo,  venuto  iui  col  padre , 1 

J\  quarti  diffe  al  vefpero  vegnente -, 
Come  femplice , ch’era, à la  fua  madre#. 
3E  quella  il  fèfaper  certamente 
A tutte  in  breue  le  femminee  fquadrc , 
Ch’eran  ne  la  città  : di  ch’elle  irate 
Difpofer  di  ferbar  lor  degnitate  • 

io  6 

£ra  vicino  il  dì,  che’l  loro  fello 
Da  tutto  il  Regno  ogn[a  nno  iui  s'aduna  J 
Sdin  vn  tempio  àia  cittadeappreffo 
Sacrifica  fenz’huomini  à la  luna . 

Qui  s’vnir  tutte , à cui  fu  il  cafo  efprefla 
J>a  quella  madre , che  l’vdìà  Fortuna  » 
% fatto  il  facrificio  à prima  fera, 
Confulwrono  poi  lanette  intera . 
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Più  d'vn  partitodi  diuerfaforte , 

Per  riparami,  fi  propofe,e  diffe . 

Parlaro  affai  di  dar’à  i mafchi  morte 
Di  notte  in  letto , mentr’ognun  dormiffe  : 

E ch’à  chi  figlio,  o padre,  a chi  conforte, 

A toccar  à ciafcuna  il  fuo  veniffe  : 

Ma  al  fin  meglio  penfando, ordine  diero 
Di  fuggirtene  alnora,  e tanto  fero . 

ióS 

Venne  vna  parte , la  più  à guerra  inchina  A. 

A rifoletta,ch’in  quell'acqua  pofa, 

E l’altra  andò  più  lungeà  Matanina, 

Solinga  terra  preffo  Aitìfamofa . 

Ghhuòmin  dela,  città,  che  la  mattina 
S’accorfer  de  la  lor  partenza afcofa , 
Credendole  già  molto  efferlontano, 

N on  volfer  per  alh’or  feguirle  in  vano  • 

*°9  .s 

penfaron  faper  prima  in  quai  paefi 
Giflero  elle  annidarli,  e tor  ricetto  , 

Epofcia  andar  con  tutti  gli  altri  offefi 
Del  Regno,  e ricondurle  al  proprio  tetto* 
Quindi  à poca  Ragion  fur  certi  refi  ' 
Dou’hauean  le  fugaci  albergo  eletto , 

E fatto  vn  grande  efercito, e poffente, 

In  due  parti  il  diùifero  egualmente^ 

..  no 

Convna  vennerquìnel’ifoletta,  x 

i|  . Con  l’altra  in  mare àMataniria  andàro  . 

& Più  volte  in  ambi  i luoghi  à pugna  ftretta, 
ì E quelli,  e quegli  arditamente  entraro. 
Perche  s’hauean  trincea  le  Donne  eretta  : 
Ne^’vna,  enel'altr'ifola,  e riparo:  ' 

* Ma  nonreftòdi  vita  alcun  prillato,  * 

jNc  da  quello  già  mai , nè  da  quel  lato  > 

: ' l Cid 


•:  vi 
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Ciò  procedeua  fol,  perch’à.tutt’hore^ 

Cn 'erano  del  combattere  à i bisbigli,. 

A le  Don  ne  didar  non  fqfiria  il  core 
Morte  à gli  fpofi,ài  genitori,  ài  figlia  * 

Ed  à^queui  parca  ftrano  furore 
Tigli,  e madri,  e moglie r porre  à perigli  ,, 

E tn  lomma  vere  fot)  le  tritenote,  ' 

Che  diuenir’  ij  fangue  acqua  non  può  te, 

ii* 

AI  fin  su'!  Tuoi , chrc  in  meroà  la  fiumana. 

Quelle  qui  s’accordarono  con  patto 
Di  deuerfi  àia  piaggia  proffimana  . ? 

Trouar  co  i loromafchi  ogn'anno  vn  tratto  * 
Echetomafler’  eifi  à Caribana, 
lanciandole  in  franchezza,  e sì  fri  fatto . \ ■- 
Gli  altri  Caribi  iti  à queiraltre  appreso 
Sepper  l'accordo  di  coAor  per  rneflò,  u 

.»t>nd -anco  coirle  Iot nfrefib  fero, 

E reitero  habitar  l’ifole intorno, 

Senza  curarli  pe’l  lontan  fentiero, 

Di  più  fare  al  narro  nido  ritorno  < 

Qaeft*vfo , à cui  principio  alhora  diero  , , 
Durò  poi  Tempre , edura  anco  hoggigiorna 
Jn  ambedue  ipaefi  inuiotato. 

Come  de  Tvpp  io  v’hò  da  pria  cennato , . ; 

, 114 

jQuefli  Caribi  de  la  ferma  terra 

Serbano,  huòmini,  e Donne,  ilnotìieaBCofà, 
E quei,  che  le  marine  jfole  ferra,  , 

Sonpiu  detti Cannibaliaidìd’hora  * ; 

Cli  vni,  egliahr'hanno  al  gran  Valor  di  gucri» 
Gran  crudeltà  congiunta,' e d’vfo  fuora* 

E in  dóquefiidi  qua  fon  meri  profani,  ‘-W 

Che  cibo  iSon  lì  fan  de’ membri  iwmajai  v ■ - 
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Ma  per  parlar,  più  che  d’altrui , diserte  > 
Nóftre  Donne,  à cui  fiamo  in  poteftate  : 

Elle  forti  di  man,  fagge  di  tefte , 

Gran  Prouincié  con  gli  anni  han  foggiogate. 
Per  ciò  fon  note  al  Mondojemanifefte,  * 

£à  do'ue Quelle  à Matanina  andate, 
Chefudditi  non  han,  nè  valor  tanto  : 

Viuono  in  famaofcura,  e in  humii  vanto. 

116  • 

5on noftre Doline  copiofe  d’oro, 

Perche  da  i Rè  vicin  tributo  n’hanno , 

E da.vn  lontano  ancor,  c'hà  gran  teforo , 
Ch’ècfuelloà  punto  dal  dorato  panno.. 
Archi  ,c  frecce  fon  darmi  vfate  loro, 
Quantunque  acce  d’argento  alcune  tranno  , 
Portan  tutte  fuccinta,  e corta  verte,  . , 
E fon  mirabilmente  agili , e prerte . 

117 

Non  voglion  '(  fuor  chefol  la  lor  cittade) 
Ch’àl’i Coletta  altra  habitanza  fia, 

Con  tutto,  c’habbiail  loco  am  pie  contrade: 
E ciò  fan  del  regnar  per  gel  0 fia . 

Cortei , che  regge  qui,  di  vecchia  etade,  * 
Tre  giouani  aìutrici  hà  in  compagnia . 

Che  Ripi  fotto  sè  tien  quali  mille 
Agrefti  terre,  erufticaneville.  . . 

118  . 

Ma  voi  qual  gen  te  liete,  e domandate  $ 

S’à  Ir.  Cariba  fauellar  volete , 

Lo.rfVoifro  di  portar  voftr’ambafciate 
A le  ftanze  più  chiufeanco’,  efecrete  • ' 

Ella , quando  al  Rè  d’oro  ir  voi  cerchiateV  »*t 
Guida  darà,  con  che. ficuri  andrete:  >: 

a.  Eerch’altramente  altre,  ch>altroueftanno*] 
$*sl  via  v’inapediriaii  con  vortro  danno , s . 

M Anzi 


,114  CJ  A N T O 

”9 

Anzi  s'à  la  Reginaannuntij  dati  ; 

bufferò  ( che  non  piaccia  al  1 urne  eterno)  * 
Che  voi  paflàfte  per  Tuo  Regno  armati , 

Paria  puniruidel  commeifo  fcherno  .• 

Brano à cotaixofe attenti  Rati  : 

• Cl’ftifpani,  e prcfo  hauean  ftupor*  interno* 
Chede  le  Donne  Amàzoni  l’impero 
Giàfinto  altroue,  horaqulfofleVero.  ■ 'M  ■ 

lao 

Ma  quando  l’Indo  i detti  à fin  conduffc,  * - ^ u 
£*1  configlio  lordiècon  faldovifo: 

Toiìo'à  crederlo  fcempio  ognun s’indu^e ,1 
E tramutò  la  merauiglia  in  rifo . 

Benché  fcempio coftui certo  non  fulfei 
Anzi  per  altro  era  di  faggio  auuifo  z • 

Ma  la  gran  dima  delterren  natale 
Pai-Iarda  dotto  fà  chi  non  è tale . - • - - k 


in 

Siluarre  diffe,  dopoakunabada  ; 

( E tuttauia  riiiea  mentre  parlaua  ) 

Ch’in  patria fua  d'addomandar  laflrada. 

Chi  braccia,  e mani  hauea,  non  coilumaua  t 
Ma  d'aprirfelaben  con  la  fuafpada « 

E ch'egli  q uì  di  così  far  penfaua , 

Quando  fufle  par  ver  Pvdito  detto  , 

Che  da  alcun  gli deuefie  eifcr  difdetto  ..  - 

izx 

Ben  mi  contenterò , purché  da  duolo 
D’elfe  non  fi  molefti  il  mio  fenderò  : 

Paffar  ( foggiunfe  ) e non  pigliar  lorfuolo* 

Co  me  di  far  sò  mi  faria  leggiero . - ' 

E bafterammi  di  vederle  folo, 

£ di  pregarle  à credere  in  Dio  vero  • 

Ch'io  non  voglio  oltraggiar  quel  fefTojCh'am©* 
Acuì  feruir  tutta  mia  viti  bramo* 

Ha 
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Mas’ellevorran  darmi  impedimento  ,' 
Iomifcufo  congli  huoniini,  econDio,  > 
Chefofpinto  farò  contrarino  intento 
Ad  isforzar  chi  d’honòrar  defio . 
Infegnaniihoratù  l’albergamento 
DelaGouernatrice,  àfinpofs’io 
Xà  vifitarla,  e’nquefto  mezod’hora 
Pafferà  il  campo  mio  de*  muri  fuora . 

i*4 

> Colui  dal  vifó  altier  del  Capitano 
Mofio , e da* detti, 5’auuio  con  eflb  « 

Al  palagio  il  guidò  poco  lontano. 

Che  de  la  terra  er’al  primiero  ingrefTo,' 
Siluarte  haueuavnaDreu’hafta  innianot 
Ed  era  fol,  ma  con  Armodio  apprefio , 

Quel  Tuo  paggio  Indian,  di  cui  s’è  detto , 
Chegli  trahea  lo  feudo , e’1  terfo  elmetto  a- 

i*S 

Giunta  à la  Donna  era  per  altra  parte 
La  noua  pria  de  le  venute  fchiere , 

Sì  ch’ella, maftrad’ogn’aftutia,  ed  arte, 

Già  importo  hauea  à’miniftrì  ilfiio  volerei 
Nel  chioftro  del  palazzo  entrò  Siluarte, 
Doue  cortei  con  l’altre  tré  guerriere 
Trouò,  che  d’afpettar  facea  fembianti, 

£ molte feruehauea  dietro , e dauanti  # 
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E In  quell’inftante  ( acid  lariuerifie  ) 
Che’ICnftiano  appreffar  fi  volle  à lei  * 

Fuor  d’vna ftanza  vfcì  chi  gliel  difdiffe , 
Seìfanta  huomini  armati  in  vifta  rei  i 
De’quai  la  guida  in  voce  altiera  diffe. 

. R.endil’ànne,ftramer,cheprigionfei# 

'^Comc  quel,  ch’offenderti  in  tuo  camino 
le  leggi  del  Caribico  domino*.  , 

Eà&  ■ ■ vi<b 
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Vidcil Criftian  dal’attoafproie  villano,  ...  * 
Che  gentilezza  vfarquinon  fi  vuole.'  : ■! 

E com^eraprontiffimo  di  mano. 

Il  fin  non  al  petto  de  le  parole . A 

Ma  gittata:da  sè  l’haiìa  lontano. 

Trono  l’elfa,  e veder  fè  il  brando  al  Sole, 

Con  ch’addofiba’guerrier  tofto  auueritoflé, 

‘Sì  le  in  vn  colpo  fol  quattro  percofle  * 

128  • 

formò  quattro  ferite  in  vn  fol  pùri  to.  . j 

Che  quattro  colli d'vn  mandritto  afferra , 

E dal  butto  balzar  mozzo  , e difgiujitq, 

Tà  cia/cun  capo  horrendamente  in  terra . < 

I guerrier,  che  catti  no,  ouer  defunto , 

Hauer  voleano  il  fulmine  di  guerra , 1 

Corte  picche tenéan  di  legni afciutti , 

furia contra  lui  fi  moffer  tutti . . > 

129.  » • 

la  Donna,  e le  trèaltre  in  compagnia, 

A cui  pemlcan  di  fpalla  acce  grauofe , t 
Veggendo , cheTprigion  non  vbbidìa , . , . *: 
Dtcr  mano  àl’armi , e corfero  fdegnofe , .7 
Siluartevn  gran  troncar  fèd'hafte  pria.  r * 
Poi  con  più  ageuplezzaà  lor  s’oppofe . di 
E mentre  ,ch'à combattere intendeua,  ? 

De  leDonne  al  pugnar  mente  poneua,  r d 

130  • 

jparetiagl ^terribile non  poco,  # .v: 

£ piu, che  quel  de  gli  h uomini  collante.  7 * 
Però eh  e quelli  non  fean*  altro  gioco,  ,r  i 
Che  di  dare,  e fuggir  con  zuffa  errante  , i ; * 7 
E quelle,  ò ftauan  Tempre  in  vn folloco,  ? 

O le  pur  fi  mouean,  vernano  auante . . . ;* 

• Perche  l’agilità  d’vn,  che  fia  ardito , * 

Sta  in  ifcanfaxfì  lenza  perder  fico ; «i 
V ' Sópjjt 
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Sopra  tutte  il  noiaua , ed  iftrnigea- ' 
la  fiera  vecchiaco’l  tirar  fuo  inftruttov-  5 
Ed  eir  che  Tempre  à lei  non  attendea,  •«  ’I  • 
Bifognando  col  ferro  «ffer  per  tutto  : 

Per  non  dar  tempo  à chi  d’in  tornò  hauea 
Di  colpeggiarlo,  e far  f eftar  diflinitto  : 

Preffo  à vn  muro  con  gli  hoineri  fi  tratte,  1 
E la  turba  il  feguì , perfche’lTeriaffe ... 

...  *9* 

N’erano  flati  hòmai  vent’otto fpenti  ; r 2 
E quali  riafctm’ altro  era  piagato  , -iO 
Fuor  che  le  quattro  Femmine  poflen  ti  r i'.t 
A cui  non  era  membro  offeTo  fiato * v ; 

Il  paggio  in  sì  unprouifì  àffalimenti  -:i"> 

- Scudo,  ed  elmo  al  Signor  nomhauea  dato  * ) 
Che  noufà à tempo , eperchequel  non  mora- 
Tofto  à dirlo  à l’efercito  vfci  fuora . f ' 


Ventura  hebbe  il  Fanciul,  che  <fa  le  polle  ‘.li 

Del  guerriero  , àch’efcarfo  ogni  riparo , 
Impacciato  ciafcun  di  queglffofley  ’ - M 
Fin  dal  punto  primier,  che  l 'affa  Ita  ro*  * 
Ch’à  luttraffer  perciò  poche  percòfftr,  - 
Da  cui  l’elmo , e lo  feudo  anco  il  falli  aro  . ì 
E quand’egli  partì  fuor  del  paiagro  ;n.‘* 
Niun  di  riguardarlo  hauea  pur’ agio  ; iu  .» 


Tutto  eraentrato  lo  fquadrohcrifHario  - -b  \ 
P Già  delatèrranela  via  maggiore,  1 
Che  perpiu'  afficu  rar  Tuo  Capitano 
Volle  varcar  per  entro , e non  per  filare , 
Prinì a sforzato  hauendo  il  guardiano-, 

E i fupi , che  su  la  porta  hebbon  terrore  : - 
Ed  à quarto  palagio  era  affai  preffo,  * 
Quand’arrecò  la  no  unii  prefto  metfo  ^ A 
£•*  Subit© 
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Sabito  li  fpiccar  d'órli  à fembianza , ■; 

Clorimondo,e  Br3ncafpe,i  petti  arditi, 
Evennerconlefpadeentrola  ftanza»: 

Da  i quattro  di  Toledo  anco  feguiti , 
Trouaron,  che  quel  moftro  di  pofianza 
D’vccider  gl’inimici  hauea  forniti , 

E prigioniera  fatta  ogni  guerriera. 

Di  cui  ferita  la  più  giouin'era . 

13* 

S’allegrar  prima,  e poi  fidolferd’eflo, 

Ch’vfafl  e andar  fen  za  i fuoi  fidi  à lato  »• 

In  quello  mezo  il  campo  in  fchiera  me  fio 
Scoccò  due  colubrine  à l’habitaip . 
Cheicittadindele  contrade  appreflo 
Già  hauean qualche  tumulto  incominciato* 
Quell’arme  humanità  lor  perfuafe,  1 

Si  ch’inuitaro  i noilri  à le  lor  cafe  • 

I Criftiani  alloggiare , e fu  à ciafcuno 
Dato  vn*  albergo,  oue  la  notte  fiero. 
Stanchezza  à pien  fi  trafilerò , edigiuno'. 

Ma  prcdar’ad altrui  nulla  potèro,  / 

Per  vn  diuièto , che  la  fera  a ognuno  4 

Gli  araldià  nome  di  Siluarte  fero,  • 

Che  di  tor  non  hauefiero  ardimenti^  ; ■ 

Cofe  altre,  ch’ai  cibarli  appartenenti . «? 
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Vedeuanfi  cauati  in  varij  vali 
Grandi  fmeraldi  in  molti  alberghi , t in  molti 
E le  più  vili  Donne  al  petto  fpafi  • ' 

Tenean  monili  d’oro,  eincolloauuolti,' 

Di  ch’ad  alcun  guerriero  il  fenò  quali  : :t 
Scoppiaua , e fi  dolean  con  trilli  volti,,  . i 
C’hauefic  quella  nobile  ricchezza  v V 
A barbari  à rellar,  da  chi  fi  fprezza . . 

I» 
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la  vegnente  mattina  il  buon  Siluarte  , 

Ch’era  dormitone!  palazzo  regio  , * 

I più  prudenti ragunò in  difparte, 

E di  ciò,  che  s’hà  a far,  tenne  collegio* 

Se  gir’inftanzi  à lapenfata  parte, 
Oquefl’altraacquifiardinon  menpregio, 
La  qual’egli  ponendo  in  fua  balia , 

II  tributo  anco  dei  Dorato  hauria, 


Conchiufó  fù,  che  per  minor  viaggio , . J 

Al  Regnò femminil  fi  moua  guerra,  d V-' 
E*1  campo  faccia  à Infoia  paflaggio, 

Che’]  gran  fiume  de’ fiumi  in  se  riferra . 
lafciò  dunque  iui  in  guardia  il  Duce  faggio* 
De  le  quattro  Caribe  edelàTerra^, 
Cinquanta  armati  , che  fra  gli  altri  &efie, 

E con  tutto  l’auanzo  in  via  fi  mefife . 

141 

Su  l’hora,  ch’ai  meriggio  il  Sole  è giunto , ^ 

Giunferoàvnlocoderiftefl'a  riua, 
Douebarche  infinite  eran  , ch’aflimto  f 
Prendon  di  tragittar  chiunque  arriua  t • ■ 

A l'ifola  metropoli , ch'à  punto 
Quiui  à rincontro  forgere  appariua , 

Quali  Vna  lega  lungi  ài  gran  terreno., 

Vi  ^ _1  _ Jji _ 1 * 1 • 


Ch’à  Vinetiafuol  Farli  à tutte  l’hore,  ' 

E tale  è in  villa  il  numero  non  lieue 
De  l’afoettànti  mercenarie  prore: 

Se  vn  numre  à vn  mar  paragonar  fi  deue, 
Bench’Adria  de!  Caribo  è sì  minore,  •••  r 
Che  l’vn  ponendo  à petto  à 1 ’altro,  pare 
Più  lofio  H mare  vn  fiume,  e’I  fiume  vn  n; 


*19 


Verdilììma,  ed  aprica,  e d’aere  ameno 
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Tal  nelIitodiPadua  è il  varco  breue 


Siluarte,  cftefapeaditaivafelli,  t ...  ; 

Che  dettpà  la  città  gli  fu  la  fera.;  # . hó 
Comandò,  che  Tefercito  sii  quelli  ^ f 
Fufl'etuttoimbarcatoàfchiera  àfchieraj  . . 

£ fi  feffer  per  forza  i nocchier  d’elli 
Vogar  verfo  Toppofita  riuiera.  , , ; 
Ordine,  che fh frinito  adempito, 

Senza  cola  lafciar  veruna  al  lito . 


Gli  Antipodi  coftretti  adhoraadhora 
JDa  le  minacce , e. dal  flagello  fpeffo  : : . 
Remigauanó  forte , e in  men  d'vn’hora 
Condìiflfero  la  gente  al  porto  appreffo  • 
r$ubito  riguardò  Siluarte alhora  ■:-,X 

Per  volere  approdar  co’ legni  inetto. 

Evide  lefue  bocche  etter  ferrate  / . ,r^  * • 
Da  catene  d’argento  attrauerfaté  * i , . , , 4-, 

14?  • 


Oltra  ch’era  vna  turba  entro  potente,  £ 

Sei  mila  arciere,  il  cui  colpir  non  erra^  . £ 

Che  ricorferq  à l’arme  immantinente;,  L,0(? 

E cominciaro  vna  lontana  guerra',  . y-r 
Non  volea  il  Duce  confu  mar  fua  gente  ,,'fC 
Per  vno  feender  femphee  di  terra*  ; . ? 

E voltolila  feconda , hauendo  in  core  J . , 
D’ir’altroueà  fmontarfenza  remore.  ‘ 
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l’ifoletta  d’vn  cedro  era  in  figura*  , : • • . - y- 

' lungo , che  verfo  il  mar  la  pun ta^b^fli -• 

E come  che  periutto^p^rad^ja  f’i  "■* 
Folfe  il  prenaerui  terra^e pomi  1 patti;  , 

Per  Taire  fue  pendici  oltrà  mi/iirt,-.  1 ' » 

Chela  più  pane  er*n  di>im  v ;jfl,  •; 
Duriflima  il  far -ciò  venia  filmato  r 

In  quefta  punta  piu  ch*in  altro  lato . 
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Qui  non  fùblime,  anzi  era  baffo  il  fito , 

Ma  veniruicontr’acqua  abbifognaua . 
E*1  corrènte  era  d’impeto  inudito, 

Chei  nauigiarriuarmai  non  lafciaua, 
Pe?  ìi  fatte  cagioni  in  tutto  il  lito  - 
Guardia,  che  la  nomata .,  altra  non  ftaua 
Non  hanno  i forti  lochi  huopo  di  cura, 
1 vana  è l’arte oue  fupplì  Natura- 
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Pi  ciò  informato  effendofi  Siluarte, 

Poi  che  lunge'dal  porto  alquanto  fue,' 
Fece  con  molte  funi , emoltefarte 
De  le  barche  legar  tutte  le  prue. 

E volfe  appreffo,  chequalunque  Parta 
Sapeadel  nuoto  frà  le  /quadre  fue, 
Giifeà  montar  sù  l'argine  ifolano, 
Ciafcun  con  capo  di  que*  lacci  in  mano» 

E ch'arriuati  à la  terreftre  faccia  , 

Giu  per  la  riuas’inuiaffer  tutti, 

' E feguiffer  de’legni  ogn’hor  la  traccia, 
Finch’in  luogo  ii  fufiero  condutti , 
Douecon  forzai  e con  poter  di  braccia 
Quei  poteffero  trarfi  à iiiti  afciutti. 
Aitandoli  remi  ancor  da  l'altro  canto. 
Per  far’ il  tratto  non  diffidi  tanto . 

i5° 

In  opera  fi  mife  il  tutto  à pieno. 

E quando  giunti  i nuotatori  furo 
Là  dou’acuto  hàl’ifola  il  terreno, 

E piano , à cui  non  fan  le  balze  muro  : 
Traffero  à sèdi  quelle  corde  il  freno 
A poco  a poco  con  vigor  sì  duro , 

E 1 nocchier  tanto  fpinfero  da  l’onda , 
Che  i legni  addurti  tur  tutti  à lafpcnda. 

A a 
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•Siluarte con lagenté,e co*  deftrieri; i nM- i\  uhi. 

Fè  interra  lietamente  Scaricarli*  iin  y 
Le  barche  accommiatando*  ei  lor  nocchieri*' 
Fuor  ch'vn  fol,  che  per  guida  haueffe  à vfarfi  • 
Piacque  al  Duce  ciò  far,  perche  i guerrieri , , 
Non  hauendo  rifugio,  ouefaluarfi,  .'.r :;ss  < 
Moftvalfer  più  fierezza  in  chiufa  terra 
Ne  la  vicina  occafion  di  guerra.  t d 

Non  fu  sì  tofto  la  fedele  armata  : '.io  :<3 

Sopra  il  terren  de  l’ifoletta  giunta , : i . • '< 

Che  già  da  l’Inda  guida  era  moftrata  >:  • d 

La  famofacittà,  che  lunge  fpunta l 
In  vna  amena  valle  edificata, 

Ch’à  finir  yiene  in  quella  balfa  pùnta  • • d 
Ella  è grande,  e da  mura  erte  fi  ferra • . > 

Bellqper  pace , ed  vtili  per, guerra.  ; . ~ii  > 

15^3 

Tiencupafofia,tche viu’acqùe porta  . ■ 
Intorno  a’  Laidi  fondamenti  Tuoi . _ 

Ed  hàfbench’ampia  fia,  fol*  vriaportàj  v, 

Con  vn  mobile  ponte  à ftil  di- noi.  ; . , i ! 
Haueuì,o  Dio  degl’indi,  homaitù  morta  i ' 
La  luce,  in  grembo  al  mar , de»  raggi  tuoi  . : ? 
Ma  pur!  il  campo  Hifpan  prefeil  camino,  i \ 
Ed  à Pimpaà due  miglia  andò  vicino  ...  tj! 

154 

Qui  vo’,  che  ci  accampiam , difife  Siluarte ri 
E poi  che  tutti  da  l’andar  reftaro , ■ \i  > 3 

Cauar  fè  vna  trincea,  che  d’ogni  parte’  -ì  > .1 
Rotcndacra,  ma  diòttimo  ri  paro'.  f • i t ;l 

E diipofeuiil  campo  entro  con.arté*-  i;  iT 
Tanto  che  quando  poi  venne  il  dì  chiarori  A 
Ai  guerrieri  mède  fimi  er’auuifo.’  : ( 
Vedij:'  vna  città  nata  improuifo . •- i 

' Dritte 
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Dritte  hauea  le  Aie  ftrade  à fil  cofìrutte  ^ 
Con  vn  quadrato  loco  in  mezo , e vano,’  ? 
Dou’efle  à terminarli  andauan  tutte, 

E doue  hauea  Aia  tenda  il  Capitanò  • 

Sopra  de  l’orlo  erano  guardie  inftrutte, 

„ lohè  fà  à la  piazza  d’arrìte  il  gito  eftrano ? 
Ma  perche’!  lungo  dir  non  noi  talhora , 

Di  ciò  mi  taccio,  e ditutt’altro  ancora  • 

’ 0 ■*  o-  ti  wTJfr  VI  X* ? **  t#;;  * 

• • > ' -r . 

7/ fine  del  decurto fitùmo  Cantei 


^ v*  A a % 
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Sommario  del  Caco  decimofetcimo* 

I ' ,«■  • ■ v;w' 
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g lluarte  rappacifica  duo  1{egni 


E quelli  acquila . Uà  del  Dorato  noual 
Parte  fi  ptV  cercarlo  % e rieri  co*  legni 
Doue  il  fiume  Caribo  il  mar  ritroua . 

S* inula  per  terra  co*  guerrier  fuoi  degni 
Teruiene  à t{ipi.  Ode  vn'hiflori*  nona 
Del  regnar  quiui  del  femmineo  fcflo. 

Entra  m Caribo^  viene  à Timpa  appreff* i» 


CANTO 


\ 


C A N T O 


DECIMOOTTAVO 


GGIADRE  Donne , eh' 

a’ miei  veriìdate 
Mercè  folvoftra)  attention 

non  vo%  che  ftupor  punto 
prendiate , 

’in  America,  barbaro  pae«*» 


xxci  gentn  voitrofeflb  è l’cmpietate 
£ ntrar  potuta  , e v’hà  radici  prefe  : 1 

‘quando  d’Italia  àie  benigneriue 

cruda  Amàzone  hoggi  viue . 

x 

iella  vfando  per  arco  à danno  mio  ■ 
L’altiero  ciglio  del  fuo  bel  fembiante# 

E per  faetta  il  dolce  fguardo , e rio, 

M’hà  vccifo,  e morto  tante  volte,  e tante  , 
Ch’io  dir  non  pollò  homai  d’efler  più  io.  ‘ 
l’ombra  foldiqueirafflitto  amante, 
è pur  fono  la  corporea  (alma, 
irer  miraeoi  d'Amor  viuo  fenz'alma. 

Aa  i 
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CANTO 

5 


Pel  mal  pattato  io  non  vorrei  lagnarmi , 

‘ • Se  non  futter  del  nouo  rdifconforti  : 

Ma  da  Aia  crudeltà  tuttavia  trarmi  ^ 

Sento  à mille  fupplicij , e mille  morti . 

• Efortatela^Donne,  à por  giù  l’armi . _ >, 

v-  Ch’ègran  difnore  incrudelir  ne’  morti  • 

Edio  ripiglio  intanto  àvoftra  gloria  J? 

Di  Siluarte,  e de’  fuoi  la  bella  hìftoria . 

„ t * • 

Poiché  vide  la  càndida  mattina 
Siluarte  ettere,apparfain  Oriente, 

Inuiò  Archintp  àia  città  vicina 
Con  Brancafpe,  vno  accorto , ed  vn  poiTente  : 
Ch’infilo  nome  trattar  con  la  Reina 
r petteflero,ed  à lei  cor'tefemente 
Xe  chiaui  domandar  de  la  Aia  terra. 

Prima,  che  fi  venilfe  à forza,  e guerra . 


Hauea  già  la  città  nouellahauuto 
Dà  le  guardie  del  porto  il  dì  pattato , 

* Come  fiifjfe  nel  rio  popol  barbuto , 

C’hauea  d’entrar  ne  rifola  tentato  . 

Ma  ancor  non  fi  fapea , che  quel  venuto  l 
Fufs’entro  ; che  neflùno  hauria  penfato 
Mai  la  manieradel’afiuta  fcefa . > 

Nè  men  notitiahauean  di  Ripi  prefa.  - / 


Che  i cinquanta  guérrier,ch*hti  reftafo  '** 
Tutti ipafiì ài’ vfcirtenean  precifi. 
Nèhuomo  alcun  mai  dipartir  lafciaro,"  { 
Che  ne  potè  fife  à Pimpaaddur  gli  auuifi  v-4 
Sì  chequefti  duo  metti  ambi  arriuaro 
Xà  entro  inafpettati , ed  impróutfi , 
Recando  à tutta  la  ciuil  famiglia  » 

Con  le  prefenzelorgran  inerauigiia.:.'.  . . ; 


Ferii 
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Perii  infegnar.douela  Regia  ft-effe*.  . . 4 

E vi'&’incaniinaro  ad  orme  lente  .,  j 
Mirauan  perle-vie  di, felci  impreffe , 
Gfferùandoui  il  tutto  attentamente ..  3 

Doue  videro  Tempre  ir  turbe  fpeffe 
Innanzi  , e indietro  di  donnelca  gente , 
Ciascuna  con  fuearmi  al  tergo,  aì  fianco , * 

E di  lcorcio adornata  habito  bianco . 

:a8 

Erano  tuttfcgràhdi,  ò la  più  parte*  ■■■•■•* 
D’vn  hqomo  à par  -,  ma  fnelle , e delicate 
Di  brune  chiome  j-non  già  intreccia , ofparte,* 
Ma  con  vn  groppo  fol  dietro  annodate,. 

Le  cafeeràn  di  fuor  con  nobil’  arte  * 

Di  sì  liete  pitture  effigiate , 

Gh’vn  teatro  parea  ìa città  bella, 

Ed  effe  tante  Ninfe  accolte  in  quella* 

' 9 

Quando  i diio  meffaggier  furon  venuti  : 

De  la  Regina  à l’inclita  prefenza , ì 
EdelSenato,  chegli  annuntijhauuti 
Dal  porto  confukaua  in  refidenza  : 

Archinto, dopo  affabili  faluti,  ?... 

. Siia  imbasciata  fpiegò  fenza  temenza  : 
Giungendo  ragion  molte , incui  prouaua 

. Deperii  à lui  quel  dar , che  dimandaua  • . 

IO 

L a Regina,  ch’attcnte  hauute  hauea 

« L’orecchie  molto  à ie  richiefte  efpreflè  : 
Perche’l  voler  de  l 'altre  in  ciòfapea , 

Rtfpofe,  che  le  chiatti  hauria  concefle 
Di  Pimpa  al  Capitan  * ma  che  volea  • 

♦ Portargliel’ ella  con  fue  mani  ifteffe: 

De  Phafta  in  cima  infin  fuox  de  la  porta  ^ 
Senz’hauerfeco  altra  compagna,  o fcorta.. 
il  ; Aa  4 fi 
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Eche  s*ei  lebramaffe,  anco  venilfe 
Con  Tua  perfona  à torle  appo  ?il  fbffato. 
Dapoi  non  voler’ella  altr’arme’,difle , 

Che  Hhafta  in  mano , ed  vnà  fcure  à late*  ' 

E che’l  domandator  pur  compari ffe 
Comunque  più  votene  in  campo  armato. 
Ch’ella  di  far  gli  promettea  in  paraggio  - 
Ad  ogni  guifa  vn  curiofo  faggio . 

li 

Ch’era  d’aprir  con  quelle  chiatti  à-lui-  ' . ;a/>rT 
Delcerebroleporte,edelanriente, 

E veder  quiui  fra  ipenfieTi  fui, 

Da  c'haueflè  cagione  vn  sì  infoiente,  \ 
Qual  quello  era  di  chiedere  ad  altrui 
Ee proprie fignorie  sfacciatamente. 

Ed  in  che  modo  entro  l’ingegno  human© 
Nafceflè  il  verme,  che’l  rcndeua  infano  • . 

I3 

Erancafpealhoravers’Archinto  volto  . O 

Sifè  i detti  fpianar  fino  àl’e/lremo, 

E poirifpofe  con  fuperbo  volto,  : 

Guardando  Tempre  al  tribunal  fupremoi 
Che  la  prima  follia  deThiiomo  ftolto 
Era  il  tener  sè  foggio,  ed  altri  fcemo  : 

E ch’in  tal  cafo  er’ella,  e fi  trouaua , 

Mentre  d’infania  vn  sì  grand*  huom  Golpati*,' 

*4 

Che  ciò  s’offrlaprouarle  egli  per  vero, 

Non  conuenendo,  anzi  cflend’opra humile. 
Che  s'abbaffafie  quel  fopran  guerriero 
A battagliar  con  fem  mi  netta;  vile . . 

Dille  così  Brancafpe  in  Tuono  lberoy 
Nonnel’lndico  à lui  mal  notollile, 

E grauó  Archinto,  ch'à  lei  piano  il  felle. 

Per  faper,  Te  pugnar  Teco  volefle . • , 

i ^ - i . Ma 
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Ma  Archinro,  come  fcaltro,  à la  ruint 
Rimediando,  che  veracemente 
Quinci  à nàfcer’ad  ambi  era  vicina  , . 
Ch’erano  in  forza  de  l'auuerfa gente: 
Dichiarò  quelli  detti  à la  Reiiià  . 

In  fenfo  altro  più  dolce,  e men  pungente! , 
Auuenga,  che’l  credette  ella  à fatica , > 

Vitto  liauendo  in  Brancafpe  ira  nemica  • ;; 

16 

Voltóttì  pofeia  al  caualier  crucciato 
Archinto,  e fintamente  à quello  efpreflet:. 
Che  la  Donna  à tenzon  I’hauea  accettato, 

E che  non  falliria  di  lue  promette.  ; 

Ma  che  farlo  volea,  poi  che  pugnato  o 
Udì  leguentecon  Siloartenauett’e. 

Di  ch’egli  retto  pago,  ed  ambi  poi 
S’accommiataro  per  tornarli  a’ fuoi  • 

18 

laDonna^ehediPimpa  hauea corona* 

Ch’io  dilli  Polinefta  elfer  nomata  : 

Bench’à  Brancafpe  ( e ciò  gli  fi  perdona 
Perche  ripiena  l’alma , ed  ingombrata 
De  la  beltà  tenea  di  Nicaona  ) 

Putte  parfa  fpiaceuole,  e mal  grata  s 
Parla  era  al  lenno  del  minor  guerriero 
Belìiflìnia,  convella  era  nel  vero . 

t9 

perch'oltraàrettergiouané  Donzella  • 

Con  frefche  gote  à latte , efangue  impreifi*^ 
la  più  grand’era,  e più robufta , e quella 
Che  meglio  fauellalie,  ed  intendere . 
Conofciuto  huomo  mai  non  haueu’ella* 
Cola  qu  ì fenz’efempio  ; oue  tutt’e/Te 
AÌcommertio  viri!  principio  danno 
Di  lo*’  età  fin  da  l’vndecim’anno . 

Àa  S Sol 
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Sol  la  Regina  efler  per  legge  , e patto 
Coftrètta  à caftità  perpetua  fuole , 

Nè  và  » Come  fan  l’altre , ogn’anno  vii  tratto 
I Caribi  à trouar  per  hauer  prole . 

E quello  con  qualch’arte  è forfè  fatto, 
Aciòchepercagion  di  fue  figliuole 
Quello  imperio , ch’è  franca  elettione , 
Nondiueniffe  vndi  fucceflionc. 

10 

Carta  conuten,  che  la  Regina  fia,  ’ / 

Ma  non  Vergine  già  d’mtatto  feno  * 

E tutte  hauer  lu  furiato  pria  •’ 

Sitrouan , ch’innalzateal grado  fièno* 

Sol  Polinella  vfcì  di  quella  via , 

Ed  era  calla, e Vergine  non  meno  : 

Perche  moflrarido  alto  valor , le  diero 
Fin  dai  dieci  anni  di  fua  età  Pimpèro. 

21 

Partì  di  PimpàHngegnofqHifpano, 

E venne  col  compagno  à la  trincea , 

Dou’in  pubitcò  dille al  Capitano 
Ciò  che  rifpolto  Polinel|a  hauea  « 

E narrò  come  il  pregio  ella  fourano 
Fra  tutte  l’altredi  beltà  tenea , . 

Efua  verte  hauea  lunga,  e l’altre  cortei  | 
Ecom’eradiPimpailfitoforte. 

zz 

PoitralTeil  Capitan  da  canto , e chiaro  •-  r 

. Ói  Brancafpegli  fe  l’incauto  errore,  ; 

E come  prefo  cali  v’hauea  riparo 
Col  falseggiar  de’  detti  il  ver  valore. 

Acuì  rifpofequel . Felli, ò mio  caro, 

Ciò  cl te  Conuienfi  ad  vn‘  prudente  co  rè  i 
Perche  troppo  gran  mal  farebbe  ftato  , ’ * 

Che patiflefcia'gurahuom5Ì pregiato*. * • 

1 ; Egli, 
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Egli.  benchln  parlando  efler  fi  raoftri  ->K 

! Alquanto  m inacceuole, ed  altiero, 

>f  Non  è,  ch’in  opre  anco  di  par  non  gioftri 
Coivqual  fi  voglia  al  Mondo  altro  guerriero 
E vuoili  con  ragion  (offrir  tra  i noftri , 
Setalhor  cade  in  qualch’error  leggiero  : ' 

E (Tendo  il  merto  de  lafua  prodezza 
Pili  che’l  demerto  aliai  de  l’alterezza  • * - 

24 

i Nè  peraltro  lui  fotio  io  volli  darre. 

Che  fol  per  ficurtà  de  la  tua  vita , 

Ch’egli,  fe  venia  il  cafo  in  quella  parte,' 
Difela  hauriapiù  ch’vna  (quadra  vnita  « 
Cosi  dicendo  ritornò  Siluarte 
\,  De’ Duci  al  cerchio,  onde  fé  pria  partita: 

E chiefe  il  parer  loro  intorno  à quella 
Disfida  Ringoiar  di  Polinefta.- - ' 

1^.  ..  25  , 

Elfi  à l’vfanza  pur  varia  rifporta , 

LVno  arguendo  contra  l'altro yfero  J 
E i più  non  confeotian,  ch’in  rifchio  poftìa 
Fufie  la  vita  del  rettor  guerriero , 

Nel  cui  conferuamento  era  riporta  ' 
la  fallite  commun  del  campo  intero  • ■'[ 
Stette  Siluarte  ilor  contraili  àvdire,  ; 

I i Ed  al  fin  gli  acchetò con  quello  dire  i 1 f 

. 20 

Non  piaccia  al  Ciel,  che  ne  l'Italia  mia  1 \ 1 
Mai  fufie,  ò in  Spagna,  ò in  altra  parte, detto 
■ Che  quella  man,  che  fquadreimpaurìa, 
Temeife  hor  d’vna  femmina  il  cofpetto*1 
Vo'  quella  volta , (e  ciò  con  pace  fi  a 
De’ molti)  feguitar  de*  pochi  il  detto , 
Come conliglio  piu  per  mehonorato. 

Che  Duce  ù tempo,  e fon  Tempre  priuato . 

* vT'  ~ Aa  o Ne 
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Nè  io credeua  d’effere  in  man iera , 1 

Dopo  tant’opre  fatte, in  ftinia  liene , 

Che  fi  trouafle  trà  la  voftra  fchiera, 

Chi  tenefle  per  mè  ciò  rifehiogreue. 

E’1  parer , ch’io  da  voi  volea,  non  era , 
S’accettarfi,  o fe  nò,  l’inuitodeue  s 
Mas’aggiraua  folamente  fopra 
De  la  cautela  del  condurli  a l’opra  • 

28 

V’andrò  dùnque  dimane,  e meco  voglio 
Per  voftro  appagamento  vno  ftuol  vegnai 
Il  qual  ne  la  tenzon  , ch’à  far’  io  foglio. 

Si  ftia  in  difparte,edi  niè  cura  regna . . ; 

Pregouiben  , che  voi  per  ogni  fcoglio. 

Per  ogni  cafo  , ch’in  futuro  auuegna: , 

Fin  da  h ora  eleggiate  vn , che  vi  fi  a 
Reggitore , e màeftro  in  vece  mia . 

Tutti  diifery  checiò  non  fea  niefliero, 

E ch’aborrian  l’augurio  inopportuno 
D’hauere  à perder  lui,  ma  al  fin  cederò, 

E forza  fu , che  nefceglieffer’  vno . 
Brancate e de’  Romani  il  gran  guerriero 
Non  volean  di  gouerno  impaccio  alcuno. 
Onde  fu  à Dui  i pan  te  il  carco  dato , 

Ch’era  giàdi  fuo  morbo  àpien  fanato  • 

30 

Fu  coflui  fatto  guida , egli  altri  efclufe. 

Al  qual  Situar  te  con  ornato  accenta 
Confegnò  il  grado  in  ptiblico , e coflchiufV. 
Ti  raccommapdo  ài  campo,  ou’io  fia  fpento* 
Queft’attò  di  Siiti  arte  in  molti  infufe 
Vn’ombra  di  dolor  miftaà  fpauento  / 

E àie  ni  fi  dofean  non  men , che  s'eljo 
, jFufle  fiato  per  gir  proprio  à macello  , 
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Sopraggiunfe  la  notte, e’1  buon  Siluarte 
Conuitò  à menfaifuoi  più  cari  amici, 
Co’quai  fi  cibò  lieto, c in  giochi  parte 
Pafsò  poi  le  notturne  hore  felici . 

Quand'h ebbe  l’Alba  feminate,  e fpartp. 

Le  bianche  brine  per  li  colli  aprici  : 

Egli  forfè, e da  fante  armò  fuodoflo , 

Con  elmo  in.capo,e  con  vsbergo  indoro  » 

3* 

| Tor non vols*a1tro,chelafpadaal fianco, 

E vnacort’halla  in  collo  al  dritto  lato  t 
Che  tai  de  le  Caribe  eran  non  manco 
Le  lance, quanto  in  Ripi  hauean  notato  • 

\ Ciò  fatto, e vitto  il  facrificio,  ed  anco 

De  la  fant’hottia  il  fuo  fpirto  cibato 
A piedi  vfcìdel  militare  albergo  I v 

Con  molta fquadra  di  caualli  à tergo . 

Armodio  era  con  lui  c‘hauealofcuto . 

Giuagli  preffo,  e poi  feguiala  fchiera. 

Fra  quelli  elfer  Brancafpe  hauea  chiedutO 
Per  opporli  il  fecondo  à la  guerriera  : 

Ma  il  Capitano  ricusò  l’aiuto , 

Con  dir,che  bifogneuole  non  era  : 

Perche  fenz’altro  farle, haurebbe  troppo 
La  Donna  hauuto  del  primiero  intoppo» 

34 

Quando  Siluartead  vn  trar  d’arco  gito 
Fu  vicino  à la  porta,  il  guardo  ft’efé, 

E fuor  di  quella , affai  di  qua  dallito 
De’  folli, armata  Donna  effer  comprefe^  . 
Che  ftauaferma,enon  cangiaua  fito. 

Come  color, ch’attendono  contefe  : 

La  qual  fubitanienre  egli  penfotfe. 

Che  la  Reijia  Polinefta  fofie  • 

, ^ - taM# 
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Tanto  più  che  vedea  chiufe  le  porte,  "f  ? 

E l’altre  Donne  a i muri  in  sii  lo  fpalcìa," 

Per  olferuar  chi  più  robufto,  e forte 
FufTein  battaglia, e chi  più  ofó,  e hai dry*'*. 
Voftofli  indietro,  ed  à lo  fhiol conforte 
Impofe  il  qui  fermarli, e ftarui  faldo  ; 

E che  mai  non  varcafi'e  il  fegno  meflo  9 
Se  non  folo  chiamandolo  egli  fteffo  ✓ •* 

EtoIto,ch*ad'Armodiohebbedimano  F 
Lo  feudo, equelloappefofi  da  Iato  i 
Se  n’andò  folo  à graue  palio , e piano 
Làdouehauea  la  Dònna  i!  prè  fermato. 
Giunto  la  fallito  con  modo  humano, 

Ed  ella  gli  rendè  il  faluto  dato . 
la  cortefia fempr’il  cortefe  honora  , 

E frài  nemici  è richiednta  ancora . « - 

37 

Era  collei  fuperbamenteornata 
Di  care  gemme  ne  l’intera  velia, 

In  gola, e ne  gli  orecchi,  ed  imperniata 
Difublime  cimier  tenea  la  tetta . 
lung’habito  velila, comera  vfata, 
CandidoTcheparea  neue  contefta  : 

Ma  da’ftanchi  fofpefo  alto,  è dal  grembo 
Gh’à  pena  oltra  i ginocchi  iùa  col  lembo  , 

Il  fottìi  drappo  era  d’vn  fil  dedutto 
Di  bocca  à vn  verni  e-con  lunghilfim*opra, 
Crefpo  per  artifìcio, e pieno  tutto 
Dimoili  pieghe  intorno, cgiufo,  efopra  • 
Ejd’vn  camice  à forma  era  coflrntto, 

Di  quei, ch’ai  tempio  il  Sacerdote  adopra  j 
Ma  parca  intorno  à lei  nube  ferena, 
Qualuolta  lìa  tki  Sol  grauida,  e piena . ’ 

' Ache 
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i A che  l’aura  talhorgratiaaggiugnea, 

Che’l  faceaquà,e  là  mouereà  volo  : 

Come  ! fuoi  biondi  crini  anco  fcotea . » 
Ch’errauan  sii  le  fpalle  à ftuolo  a ftuolo  « - 
Benché  in  foaue  fafcio  gli  accogliea 
Vermiglio naftro  con  vn  nodo  folo  • 

E parean  non  capei, chi  ben  miraife. 

Ma  d’or  filato  rilucenti  mafie . 

40 

Era  con  nude  braccia  ella,  e fuelate,’ 

Fin  da’ cubiti  in  giù, di  veftimento  : v - 
Nude  le  gambe  ancor,  fuor  che  calzate 
D’anguftefcarpe di  fottile  argento* 

Fregi  tutti,ch’aggiunti àia beltate 
Generaro  à primierriguardamento 
Riuerenza  in  Siluarte,èd  ìftupore, 

Più  che  defio  di  guerra,  ò che  rancore  •- 

4i 

Egli  al  fermo  credead’hauere  auante, 

Non  cofahumana,ma  celefte,ediua: 

E dubitò, non  forfè  in  talfembiante 
Scefo  qualch’Angel  fuffe  à quella  riua. 
DopO'il  faluto  la  chiede  d’alquante 
Cofe  con  faccia  placida, e giuliua-. 

Per  farla  fauellar,  quali  volelfe 

Far  de  la  pugnai  patti, eie  promeffe*  *:■* 

ydìil  foauéfùón  de’ faggi  detti , 

Che  minacciaua,  ed  aìlettaùaà  vn  pùntoj 
Con  ch’ella fpauentar  credeua  i petti , 

Ed  hauria  di  dolcezza!  cor  confunto  • . 

O gran  fragilità  de*  noftri  affetti 
In  che  breu’hora,  ed  in  che  picciol  punto’ 
Nafce  l’eterna  feruitù  d’vn  core , 

E quanto  c pretto  àgenerarii  Amore  » ' 

.*> ..  Sii* 
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Stluarte^he  potuto  rn  qua  no»  era  %, 

Refiar  da  Amor  per  altra  Donna  vinto? 

E che  piu  non  hauea  quella  guerriera,  , 
Fuor  c’hor  veduto, ò fua  noti  tia  attinto  v 

{Se  non  inquanto  la  pacata  fera  - ; 

Gli  empi  di  Tua  beltà  la  mente  Archétto } k 
S'inuaghìquiuiditenacegiHfa  / 

Per  vna  preAa  villa, ed  i-mprouifo . 

44 

Spiecafll  torto, e con  veloce  moto 
Daquegl i occhi  feren t,  e da  q nel  viTo 
Vn  non.  so-  che  inuifibile,  ed  tgnoto , 
Ch’entrando  a gli  occhi  di  Sii  u^rte  fifa,  \ 

E difeendendo  al  cor  fi  fece  noto 
Efler  foco  amorofo  : onde  eonqurfo  s 

Il  Caualìero  mcominciò  ad  amarla,-  r 

Efommiftimamente  à defiarla . 

45 

JftkTtra parte  fa  D©nnayà  cut‘1  guerriero 
Fame  E piu  beld’ogni  niondan  paefe  ; 
Viuendo  pknaifi  carnai  penfiero , 

Per  ramorofe  bitte à fei  contefe  : 

Bdn-otnsi  fòrte  puntoti  vlfo  altiera. 

Che  ne  rim afe  prefa , e fe  n'accefe  l 

Tanto  ferii ida m ente,ò  piu,  quant'egfii 
Dilei;  fi  luffe,  e de’  Tuoi  membri  begli.  - 

4 <5 

Ji  certo  ih  q uefla  fua  nona  vaghezza 

Oed*ro-  rch’à  pieno  el-ladf feufa  abbondi. 
Cotanta  ne  l’amato  è la  grandezza 
Dorarli mertià  nalld  aftro  fecondi . 
dtra  fua  gioiientùde,  e fua  bellezza, 

3^on  fi  feria  tra  nato  in  ambi  » Mondi 
CawalJer  (.  tra'nne  fuor  fol  Salazaro  1 
Cinedi  ferocità  gli  fiefie  ai  paro  • 
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xd  à quelle  eccellenza  vr r fenno  tanto 

Vna  tal  gentilezza  vnitahauea, 

Che  douunq’altri  il  conofceffe  alquanto  * ; 
Nonpoteanonamarlo,enonfapea.  . 1 
Egli  in  fomma  teneua  ogn’human  vanto , 

E vn  compendio  de  gli  huomini  parea . 

E chi  vuol  dir  beltadc, ingegno, ed  arte, 

. Valore,ecortefia,dicaSiluarte. 

48 

Kè  mancò  fin  qui  altro  à i pregi  fui 
Che*l  ricettar  nel  nobil  petto  Amore . 

Hor  dunque  quefti  amandoli  ambedui , 

E non  fapendo  l’vn  de  l’altro  il  core  : ^ 

Nèhauendo  egli  à lei  fatto,  od  ella  à lui 
Altro  parlar  da  alcuni  motti  in  fuore  : 

La  Donna, ch’intendeacelarfi  parte, 
pifle  in  tal  guifa.per  tentar  Sii  uarte . . 

49 

Duro  certo  mi  sàd’hauer  con Tarmi  x ‘ 

Sì  bel  corpo-à  guaftar,  com’i!  tuo  pare: 

Ma  fe  tu  a’adorar  vuoi  la  fé  darmi 

Il  Sol, come  noi  rito  habbiam  di  fare  : 

A sì  viua  pietà  potuto  hai  trarmi , 

Ch'io  non  pur  non  ti  vo’ ferita  dare  : 

Ma  ti  farò  de  le  mie  nozze  degno, 

E Signor  diuentar  di  quefto  Regno  • •«;*■ 

Da  quello  amico  dire,  e dal  viuace,  ^ 

E tremolante  lampeggiar  del  guardo  , 

Vide  elfer  tocca,  ilgiouanefagace. 

La  Donna  anch’ella  d’amorolo  dardo  » 

Di  che  fattoli  allegro, e infieme  audace, 
Elfer  non  volfe  à palefarfi  tardo  : 

Ma  gli  occhi  non  torcendole  dal  vifo , 

Con  vn  fofpir  rifpofe  in  duo  recifo#- 
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Ben’à  ragione,  ò Vergine  gradita»  > X 

Tu  per  me  in  cor  tanta  pietà  ’contraggi  v\r 
M^dion  già, come  dire  io  t'hò  fentita,  . ) 
Perch’à  ferir  con  Tarme  il  corpo  m’haggt  s 
Ma  pèr  hauermi  Inanima  ferita  ;>  i 
Di  tua  bellezza  co  i diurni  raggi . 
la  tua  forma  m’hà  prefo  in  gMfa,ch*ìo  . l 
T'amo  quanto  può  amarli  linoni  dopo  Dio  • 

5* 

flT’amo,e  fon  pronto  à empir  le  tue  richiede  i 
Tutte^da  quella  in  poi,c’hora  m’haifatta»* 
Ch’io  debba  adorar,  l’idolo  celefte»  ■ »:.! 

Come  qui  fà  voftra  femminea  fchiatta^t  -, 
Perdo  ch’oltra  che  voi  non  Fotterrefte,  < 
Senza  che  l’alma  mia  fuffe  disfatta  : /_ 

Non  è,si  orbo  Amor  ne’ fenfi  miei, 

Ch’io  non  veggia  il  difnor,ch’anco  n’haurci  • 

. 53 

Ed  vn'huom  poi  vituperato,  indegno , - - 't 

Frà  tutti  i Òauaiier,frà  tutti  i Duci: 

Di  giungerà  con  te  non  faria  degno,  v 
diedi  gloria,  e d’honòr  tutta  riluci . 

Che  fe  ben’hai  ne  l’ombre  il  cieco  ingegno» 

£ per  torto  fentier  tuoi  piè  conduci  : 

Non  è infamechi  nacque,  e fìà  in  errore, 

Ma  chi  conobbe  il  meglio, e va  al  piggiore  v 


54 

Senza  che s'io' voler  mi difponeflr  - . - . CE 

Soli  adorar, non  adorar  vorrei 
Queljch’è  nel  Ciel,  mai  tuoi  fembiantiifteffi, 
la  qual’vjn  chiaro  Sol  di  beltà  fei . 

Cli’almeno  qualche  fcufa,  oue ciò  feffi,  t 
Meritar  prefio  al  Mondo  eftimerei  : ^ 

Poi  ch$  l'antica  etade,  ò à la  nouella , 

Non  fu  mai  viflaidoiatriapiu^ella.  . 
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‘Pili  tofto,f6tù  in  Crifto  hauerfè  vuoi,  ^ 

Ch’è  il  vero  Dio  del  Cielo, e de  la  Terra, 

E fece  quel  tuo  Sol  co  i diti  Tuoi , 

E ciò  ch'inlìeme  l’vniuerfo  terra  : 

Io  ti  farò  mia  fpofa,e  à i Regni  tuoi 
Regni  altri  aggiungerò  con  la  mia  guerra. 

Nè  quella  fpada  deporrò  da  lato, 

Finche  feruo  il  Perù  non  t’habbia  dato-.  1 - 

5 6 

A quello  replicò’l  vifo  giocondo  . . . vf 

Io^oglio,che  da  te  mi  fia  dimoftro , 

Che  popol  fiate  voi  sì  vagabondo, 

E da  quai  Regni  ne  vcgniate  al  noftro  . 

Noi  vegniam(dilfequel)  da  vn’altro  Mondo 
Difgiunto  per  gran  mar  da  quello  voltro; 

. E fìam  detti Criftian, titolo  antico 
Originato  à noi  dal  Dio,che  dico  • 

57  * 

la  noftra  fèdi  tutte  è più  euidente*  * l 
Anzi  ella  fola  è vera, e l’altre  falle . 

La  Reina  ftè  vn  poco  in  cor  pendente, 

E poi  fcoprì  il  penfier,ch’in  lei  preualCe  , 
Sarefte  à forte  voi  la  noua  gente , 

Che  pugna  con  Guarn effe  a l’onde  falfe  ? 

Di  cui  per  fama  homai  nota  è la  guerra 
A tutti  i liti  de  la  ferma  terra? 
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Rifpofe  il  Caùalièr . Siamo  quei  propri . 

E sì  potente  è chi  da  noi  s’adora  , ; 

Che  contra  ognun,  ch’à  noftra  offefas’opri^ 
Infallibil  ne  dà  vittoria  ogn’hora. 

Se  quello  è ver, che  tu  mi  conti, e fcòpri  v.  * 
XDilfe  la  Donna  forridendo  alhora  ) 
DeurLdarla  anco  à te  nel  pugnar  meco, 

E qual  con  gli  altri  egli  èytal  farà  teco . a. 
.ir,-  - Adunque 
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Adunque  al  paragon  fra  noi  fi  vegna  : 

E fe  tu  vincilo  crederò  aL  tuo  Dio, 

Ma  voglio  ancor, dou’il  contrariò  auucgna, 
Effer  ficura,che  tu  creda  al  mio . 

JL’Italian  lafèrriminil  conuegna  * 

A confermar  non  fi  moftrò  reftio  : 

Ed  ambi,aciò  chel’vn  l'altro  contrafte,  3 

Si  fero  innanzi  con  le  picciorhafte . . x < 
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poco  credibil  fembra,e  poco  vfato,  • ; /ti 

Che  pugnin  duo  amator,  ma  fu  parvero-: 
Perche  la  Donna,  che  di  feorza  armato 
Di  metal  vedea  il  petto  al  caualiero  : 

Di  punger  Tempre  in  quella  hauea  fermato 
Lenta  mente, con  animo,eptnfiero. 

Odi  trarlo  à Tua  fede,ou'il  vincefle, 
OfarfieUadiCriftojOueperdeflc,  vi 

6 1 

Siluarte  parimente  era  difpofto 
Di  non  la  danneggiar,  ma  fimolando 
A leun  fiu> cr  1 po  debile,  e feompofto , 
Stringerli  al  fine , e vincerla  luttando . 

Di  che  ficurà  fpeme  hanea  in  Dio  pofto , 

Né  Paganfarfi  difegnaua, quando 
Fuffè  vinto  da  lei,fappiendo  bene, 

Ch'ingiuiìa  promeflion  forza  non  tiene 

f 6x 

Vennerfi  incontra,  e con  irati  vift 
Cominciar©  à mentir  colpi  si  altieri, 

Ch’àmbi  pareano  hauer  drizzatile  fili 
A trafiggerli  il  core.i  lor  pen  fieri . 

Di  là  le  Donne,  ediquàimafchi  affili. 

Quelle  in  su  i mitri, equefti  in  su  t deftricrtV 

Vergendo  dar  principio  al  fierlauoro, 

' (AiniTer  ne’campiou  le  ville  laro . 
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DifciagùrapérleitenieaSiluarte.  ' r 
Però  fcoi  tò  il  contrailo  incominciato 
Suiò  fuorcon  lo  feudo  à manca  parte 
L’hafta  indiana, e fotto  à vn  tempo  entrato* 
Scudo,  e picca  cadérli  fe  indifparte, 

E cinfecon  le  bracciali  corpo  amato  : 

Con  chegioia,e  piacer,con  che  delio 
Stimilo  cui  d’amorferue  à lo  Dio  • 

Non  meno  Grettamente  auuinchiòluf 
Ella,nècon  minorcompiacimento, 
Senriuanodiftruggerfi  ambedui . 

Di  fouerchiadolcezza,  e di  contento: 

E di  por  fotto  ognun  cercaua  altrui , 
Mutando  hor  quà,hor  là  l*au  uolgimento  • 
Toccò  al  fineà  la  Donna  irui  a Alpina, 

E fopra  à quella  il  giouane  mina  4 

6 5 

Polineftaalhordiffeal  caro  amante. 

Garzon  feroce, io  mi  ti  rendo  vinta, 

E tutto  fon  dò,  c hò  promefio  auante  , }- 

A ferbar  pronta,ad  e fiegu  ir 'accinta  : 5 

Ma  à far  ri  prego  di  foffrir  fembiantef< 
Ch’io  mi  rilem  à forza, onde  m'hai  fpinta  • 
E quando  in  piè  farem,  fe  rii  lo  fai , 

Io  ti  dirò,  quanto  ad  oprar’haurai . 

66 

Confentì  al  tutto  il  vincitor  cortefe  : 

E l’vn  fifcofle,eraltro,ein  pièfalìo* 

Qui  la  Don/ella  il  fuo  parlar  ripreft, 

E feguì à dire . Io vo’ t u fappia, ch’io 
Non  potrei  per  mefol  darti  il  paefe, 

Sopra  il  qual  non  hò  pien  l’imperio  mio  : 
Ma  darò  prefa  Pimpa,e  come  hai  lei, 

Dir  tu  puoijdie  Signor  del  tutto  Tei . 
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Il  ilio  do  è,  che.ftfi-ngahordi  venire  • 

De  l’accia;, e de  la  fpada  al  corto  marte,' 

In  che  tjtceder  paia  al  mio  colpire, 
Eprigion  laici  à la  città  menarte. 

Di  là  poi,  manderemo  al  campo  à dire 
Quefì^nottejche  venga  à vna  tal  parte 
De’mu£Ì;qu%l  da  me  deftineraflì. 

E cosi  à forza  il  loco  acquilteralfi . 

6 8 

Sii  uarte,  ch’abbagliato  era  d’amore, 

Non  pensò, fe  far  ciò  bene,ò  mal  l?a  * 

Traile, fenza  parlarla  fpada  fuore, 

Per  fegno, ch’ai  partito  acconfentìa. 

Ed  ella  tralfe  l’accia, e in  piu  furore 
Apugnar  rientrarono,  che  pria  . 

Doue  fur  meglio  dal  guerrier  vedute 
Le  forze  de  la  Donna,  e Ja  virtute  • 

69 

Trattaua  la  grauiflìma  bipenne 
Piiilieuemente;chefe  penna  foffe.,  , 

Nè  mai  folgor  dal  Ciel  sì  ratto  Vienne,'. 
Che  non  parelfe  lento  à Aie  percolfe. 

Siluarte  in  breue  al  dato  ordine  venne  • 

Batter  la  fpada  fuor  di  man  lafciólfe , 

E prigiomer  verfo  la  porta  trarre, 

Di  cui  fur  tolto  aperti  vfci,ed  isbarre  . ; 

70 

la  fquadrade’deftrier,ch’indietro  Itaua , 
Veggepdo  il  cafo,e  riparar  volendo, 

Se  ben’il  fuo  Signor  non  la  chiamaua , 

Si  fpiccò  verfo  lui  tutta  correndo . 

Ma  perch’ella  dal  loco  affai  diftaua , 
Vapa-aita  apportò,  tardi  giungendo . 
Glume,  ch'à  punto  era  la  coppia  entrata.  1 
E leguardie  la  porta  hauean  ferrata . 

. i- : 'Erano 
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Erano  con  cof^or,  ma  innanzi  à,tutti,  ? . 4 

I quattro  forti  detti  i Toledam, 

I quai  dal  danno  à graue  fdegno  indotti, 

Fin  sù’l  ponte  n*  andar  con  fcoppi  in  mani  i 
Senza  mirar,ch’elTerpotean  diftrutti 
Da  l&Donne  de  gli  argini  foprani. 

E in  ognifoggia  ad  onta  de  la  morte  ? 

Voleano  fpalancar  le  dure  porte.  . . . ; . 

71 

Gli  altri  non  s’appfeffar  tanto  à tenzone^  ‘ 71 

Ma  fer  d’accele  palle  vn  trar  non  poco 
Colfer  molte  Caribe  in  ful.baflione. 

Di  ch’vna  fuor  cadendo  al  cauo  loco  v i 
Toccarpef  man  del, nobile  Arimone,  .7  J 

Miftamentemorì  d?acqua,e  di  foco  : o 

Ed  yn!altra.iui  sii  Palma  rendeo  :J. 

Ferita  in  gr£mbo;dalfrateiT.rifeo.  « ' ..*»i  I* 

7i  ' ^ 

Elle  à l'incontro,  non  cangiando  paflb  J . <4 
Trahean faette, e pietre, e traui  giùe 
A mina  efponenao  , edà  conquaffo. 

Per  fer  bar  libertà , l’an  ime  fue . 

Colfe  sù’l  tergo  ad  vn  de’  quattro  vnlàflo  j 
D’anniiilminor , che  Pinàdoro  fùe ,' 

Ch*  ol tra  de l*impiagarlo iilfe  cadere 
Col  grand*  impeto  fuo  giu  del  ddtriere  ? 
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Nèquifinìladifuentura,ch’anco  £ 

II  medefmo  corfier  gli  mife  à forte 
Vn  piededbprajédel  ginocchio  manco  } 

I a pieghenotgumtura  òffèfe  forte. 

I tré  compagni  tariti lì  al  fuo  fianco  l " 

S'eran  dinotiti,  ò.d’hàuer  quiui  morte* 

O di  1 ibe^  hii  da  l emine,  - 

Efecetsiiteh^lliberaroalfine  . / - * -* 
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Ad  vno  de  gli  àrcion  fopra  il  leuoro,  ? 

E volta  dier  verfo  l’amica  fchiera  , 

Tutti  ammaccati  fotto  l’armi  loro, 
Bcnch’aflfatto  ferito  alcun  non  era  : 
Intanto  al  corridor  di  Pinadoro 
Perch’efTo  in  cambio  del  Signor  fuo  peri. 
Cadde  vna  parte  sù  la  tefta,e’l  collo  • 

Di  fpiccata  parete,  e diftìpollo . 

76 

1 la  fquadraà  pugnar  piu  non  s’affi/Te, 

Ma  mefta  per  lo  Duce  entro  ferrato , 
Venne  à gri  alloggiamenti,  ou’ella  affilile 
Il  campo  tutto,  e lo. rendè  addogliato, 
EpiùcneglialtriDulipante.  OfdifTe 
Dulipante  àia  noua  ) <5  fuenturato , 

La  tua  troppa  virtute,e’l  tfoppo  honoref' 
T’han  condotto  à sì  mifero  tenore , ni  ; 
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Ila  certo  io  farò  sì,  ch'ò  tù  qui  fia  !*f  ' 

Nofco  franco, ò noi  là  teco  prigioni . : 

E sì  dicendo,  per  entrar  s’inuia,  ’ A 

Pien  di  cure,al  maggior  de*  padiglioni . 

E inquefto mezo, ch’egli  iu’entro  vnia,.'  : O 
Per  celebrar  coniglio,  ì faggine  i buoni:  : 
Curò  il  vecchio  Nicaftro  ogni  ferita 
A Pinadoro , c l’affidò  di  vita.  'hr  ' '<•’ 
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Polinefta  da  poi  che  con  Siluarte 
Entrata  fu  ne  la  Città , lafciato 
La  cura  à l’altre  fopra  i merli  fparte  ; .sr 
Di  tenere  il  nemico  indi  cacciato  : <h|  ■ i 

Seco  al  palagio  andò,  ch’in  altra  parte  • t 
De  la  terra  forgeua , e in  altro  lato  : ' > 

E col  fuo  diretan, ch’era  il  più  grolfo, 

Fca  fponda,e  muro  al  cittadino  follo . 
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L’hora  era  già,che’l  naturale  inftinto  J 

Chiede, ch’ai  voto  corpo  efca  fi  dea: 

E’ISol,  che  col  Tuo  carro  à fiamme  cinto 
Haueafin  qui  (alito, hor  difcendea. 

La  Regina  fè  trar  Siluarte  auuinto 
A vn’aìta  torre, che’l  palagio  hauea , 

Moftn  hauendogli  torbidi  fembianti 
Per  laprefenza  de  l’ancille  aitanti . 

oO 

E d’vna  Donna  ancorché  melfaggiera  i 

Achiamarla  venia  con  lieto  ciglio, 

Del’eccelfa  Republicaà  preghiera, 

Ch’in  vnafala  l’attendeaà  con  figlio, 

Ch*à quefto regio  albergo  vnita s’era  > 
Con  via  coperta  per  vietar  bisbiglio. 

Come  in  Fiorenza  ftà  per  l’iftefs’agio 
Giunto  al  Ducale  il  publico  palagio  * 

8 1 

Polinefta  à cortei  licenza  diede  1 

Dicendo,  che  cibar  fi  voleainnante, 

E poi  verrebbe,  ou’il  Senato  chiede. 

Benché  fiacca  de  l’opra, e male /tante. 

Quindi  drizzò  verfo  la  torre  il  piede, 

E d’afcofo  portò  cibo  à l’amante , 

A cui  poi  che  il  difciolfe,e’l  nome  intefe 
Cosi  à parlar  con  grauefaccia  prefe.  > * 

Sz 

Vedi,SiIuarte.Io  la  mia  patria  offendo,  * 

E la  legge  natia  fol  per  tuo  amore, 

Era  Regina , e per  Signor  te  prendo , 

E di  mia  caftità  ti  dono  il  fiore , 1 

Senza hauerti  più  vifto,  e teco  hauendo 
Non  più  antica  amiftà,  che  di  duehore: 
Pregoti  à ben  penfarquel,che  riceui, 

E quanta  fede  à PoJmefta  deui , 

Eb  Non 
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Non  mi  tradir  poi  c’hauut’habbi  il  tutto  , 

Nè  lafciar  foli  i sì  verd’anni  miei , 
Mofirando  del  tuo  amore  al  fin  quel  frutto^ 
Chemoitrano  delfuo  gl’ingrati, e i rei. 
Perche  farefti  con  oprarsi  brutto 
Cngion, ch'io  di  mia  man  m’vcciderei  • 

Nè  l’alma  tua, quando  farai  poi  morto 
In  loco  andria  di  requie, ò di  conforto  • 

8+ 

Donna  ( rifpofe  il  Caualier  ) più  torto 
Dio  mio  tolga  de  gli  occhi  il  lume  amato* 
E la  vita, e la  fama,  e s’altro  porto 
Egli  hàin  medi  ftim abile, e pregiato. 

Ch’io  mai  tradifca  con  inganno  afcofto 
Alcun,folchedimert  fia fidato: 

Non  che  tradi/fi  te, cui  porto  amore 
Piu  ch’à  le  proprie  vifcere,ed  al  core  • 
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lquand'io,non  dirò  compitamente 
Facerti  inganno, che  non  ofo  tanto  : 

Ma  fol  di  farlo  concepirti  in  mente , 

Solo  il  penfarti  per  ifpatio  alquanto  : 

Verfo  cofa  sì  bella,ed  innocente, 

Come  tu  fei,  verfo  valor  cotanto  : 

Mi  filmerei, non  huom  d’alma  villana , 

Ma  vn  Serpente  fpietatoin  forma  hununa 

86 


Sta  pur  ficura , che  non  fol  già  mài 
Non  ti  fia  da  me  frode.ò  infidia  ordita  : 
Ma  fin  cn’io  fpin,c  del  Ciel  goda  i rai 
Efporrò  il  fangue  mio  per  la  tua  aita. 
Nè  quando  io  habbia  fpefo,oue  vorrai, 
Ed  opra,efacoltate,  ed  alma,  e vita* 


Sarò  si  altier,che  giudichi  pagarte 

Del  deuer  mio  pur  la  milleima  parte 
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Confololfi  la  giouane,e’l  fcmbiante 
Refe  fereno,e  i begli  occhi  ridenti 

{ A quello  caldo  dir  del  fido  amante.  « 

Ed  egli  le  fcggiunfe  in  tali  accenti . 

Voglio  ben  si,  ch’ad  ogn’altr’opra  alianti 
Tu  in  quella  torre  illefia  hor  ti  contenti, 
Ch’ipti  battezi,  e qual  mia  Donna  fpofe^ 

A cui  la  pura  Vergine  ri  fpofe. 
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Facciali  ciò  purhor, ch’egli  contefo 
Dame  non  ti  farà, che  fon  parata , 

Ma  quello  battezar  non  hocomprefo^ 

Se  non  me  n’è  da  te  chiarezza  data  . 
Siluartegliel’efpofe,e  vn’vrna  prefo 
D’acqua, ch’ella  col  vitto  hauea  recata. 

Su  i crin  le  celebrò  con  cor  lineerò 
Del  diuin  facramento  il  gran  miftero  • 

89  . * 

foi  trattoli  del  dito  vn  pretiofo 

Suo  fin  diamante  à cerchio  d’oro  anneffo $ 
Lo  mife  àquel  di  lei, fi  comefpofo, 

Con  vn'honefto  bacio  in  fronte i mprelfo  » 
Chiamando  in  tellimon  Dio  vendicofo 
De  lafè,che  tenerle  hauea  promeflfo 
Pieno  in  quél  punto  di  sì  fanto  zelo, 
■Ch’effer  credeua  al  tribunal  del  Cielo  • 

9° 

Dopo  quello, oue  l’efche  hauea  locate 
Fè  federloella,  actò  prenda  alimento  : 
Magli  occhi  à pafeer  piu  di  fuabeltate. 

Che  la  bocca  di  cibo  egli  era  intento  • 

E pareagli  fi  fu  fiero  ferrate 

Le  fauci, ed  addormito  il  gullo,efpcnto . 

Solita  cola  ne’  veraci  amanti, 

Quando  dii  fono  à le  lor  Donneauanti . 
in  Bb  a In 
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In  qucfta  torre hor  reftino,nemai  _ > 

N’efcan  quelli  duo  nobili  amatori, 

Fin  ch’io  non  habbia  ( che  n’è  tempo  hormai) 
Contati  del  Colombo  i noni  errori . 

Fani  egli  d’Aitì,com’io  narrai, 

Qu^l  di  che  ne  partir  gli  (copritori.  > • ' 

Con  quattro  carauelle  hauea  tré  naui,  > 
Ch’eran  l’auanzo  de’  Tuoi  legni  caui . 

9i 

Fé  vncamin  lungo  anch’egli,  e differente  ^ :I 
Da  quel, che  già  di  far  s’hauea  prescritto  ♦ 

Di  pprto  regio  vfeito  effo,efua  gente, 

S’allargò  in  alto  mare  al  canto  dritto, 

E le  prore  drizzò  verfo  Oriente 

Per  deuer  trauerfar  l’Oceano  al  dritto:  J. 

Nè  prender  già  mai  terra  in  altro  lido,  : 

Se  non  giunto  di  Spagna  al  folo  nido  • 

93  . 

Perche  far  non  voleua  egli  ritorno  ’f 

Per  la  via  de’Canarici  paefi , 

Per  le  tempefte  toglierli  d’intorno, 

E per  più  non  pugnar  co' ladri  iDglefì, 

Che  colmeggiano  fpeffo  in  quel  contorno. 
Giunti  in  armata, e Sempre à preda  inteft 
Per  gli  aròmati,e  merci  altre,ch’in  copia  ; 
Vengon  daleMolucche,ed’Ethiopia  • 

94 

Così  poi  che’l  Colombo  andato  fìie  I 

Duo  di, la  terza  notte  ad  hora  ofeura 
Suegliatofi, Sentì  le  membra  Sue 
Da  rigor  preSe  , freddo  c ltra  mifura: 

A cui  di  là  fucceffe  adhore  due 
Calore  acuto,  e inquietezza  dura , 

Da  duol  di  tempie  accompagnata  ancora 
jsoia,che  gli  durò  fino.à  l’aurora  » .i^ 

* - - Da  - 
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D a ciò  d'eflers’auuide  egli  infermato,  • • 

E fece  à se  chiamar  Velafco , il  figlio  k 
Del  famofo  Nicaftro,  huom  dottrinato 
A par  del  padre,à  cui  chiede  configlio  • 

Quel, poiché  tocco  l’hebbe,  e interrogato# 
Dille, raffrenando  il  graue  ciglio . 

Signor  lanoftra  Immanità  mortale 
Duro-acciaio  non  è,  ma  carne  frale  : ? i 
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puote  sì  continuo  effer  compagna  ^ ‘5 

A Topre  generofede  la  mente,' 

Ch’ella  dietro  talhor  non  fi  rimagna  3 
Perlafuadebilezza,  e non  s’allènte,  > 1 
Còme  fi  vede,ch’à la  picciol[agna, 

Nelfeguirla  fua  madre,  auuienfouentet 
Ch’vn  tempo  le  vàà  lato, e la  pareggia,  ^ 
Mainfìn  forza  è fi  fianchi,  e in  terra  feggia*: 

97 

Voi  difagi  sì  rei  fofferti  hauete 

In  quello  cominciar  dela  conquida, 
Tant’afprenottihauute,e  poco  liete# 

Tanta  vigilia  con  penfieri  mifta:  \ 

Che  ftupore  io  non  ho,  fe  flato  liete 
Hor  fopraggiunto  da  la  febbre  trilla  : 

Ma  che  noi  fiate  flato  innanzi  d’hora , 

E?iion  da  quella,  ma  da  morte  ancora  , > 

9S 

Hora  il  paffato, in  che  non  è configlio  l 

JLafcio,edrlzzoaI  prefente  il  mio  penfiero  • 
Voi  fietedi  falute  in  ifcompiglio, 

Ma  per  sì  lieue  morbo, e sì  leggiero , 

Ch’efib,in  vece  di  metterui  in  periglio# 
Moflrerà  fol  di  que’ prefagi  il  vero , 
Chetalhoradamefattivi  furo  : 
fi  infegnerauui  il  viuere  futuro . - „ •* 
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Dcbbefiàl’huomo, anzi  che  venga  veglio*  ■ \ 

AI  quanto  di  trauaglio  in  ogni  affare  : 

Polcia  ch’egli  di  quel  fi  fuole  fpeglio 
N e l'attion  venture, e norma  fare  j 
E neffuno  imparar  fi  fiffa  meglio  » 

In  memoria, chequel,c’hebbe  à collare» 

Detto  quello  flè  il  fi  fico  penfofo , . > 

Poi  diè  i compenfixc  lo  iafciò  in  ripofo  * y 
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II  crudo  morbo  per  fei  dì  collanti 

Conti  nouò  di  mal*in  peggio  ogn’hora  » 

E tuttauia  fi  nauigaua  auanti 
Con  temenza  d‘ognunjciie’1  Duce  mora  » _ . 
Diego  gli  era  mai  fempre,eBacoio  à i canti 
Con  Iorferuigi,e  pianto  haurian  talhora*  • 

Se  non  fuffe  il  riguardo  in  eflì  flato 
Dinon-più  addolorar  l’addolorato  • 
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purtalhorfenegiuano  indifparte,  t 

E fi  sfogauan’ambi  amaramente , 

EfempiOjche  mouea  la  maggior  parte* 

A far  lo  fleffo,de  lo  ftuol  dolente  * 

O felice  il  Signor, che  non  fi  parte 
Dal  dritto  mai  nel  gouernar  fua  gente 
Piu  pretiofo  è quello  amor  de’ cori , 

Ch’ai  Tiranno  non  fon  fuegemme,  ed  ori*  * 

tot 

In  vna  carauella  eran  gli  homaggf , 

Tuttofi  tefordalDuceal  Rèferbato, 

E le  moftredeKarmijede’piumaggt, 

Ed’ogni  Teme, e bruto  in  Aiti  nato* 
le  bombarde  d'argento  anco,egli  hoflaggf* 

Sì  ch'effendo  il  valel  tanto  ingombrato, 

Capiti  à pena  v’erano  t nocchieri  : 

E polli  non  vi  furo  entro  guerrieri  » 

Di 
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Diquefti  marinar,  ch’àccoglica  illegno  , l 

Quel  Rodrigo  rettor  niello  era  flato. 

Che  fu  il  primo  à veder  di  terra  fegno, 

A cui  fin  qui  mercè  non  s’era  dato . 

Perche  fino  il  Colombo  hauea  difegno. 
Chetamente  dal  Rè  fufTe  premiato,  > 
Vergognando  egli  dar  pìcciolacofa 
Per  opra  sì  feltce,e  venturoni  • 

to4 

Sfa  il  nocchie^checom’infimo  Tergente^  X 

E come d'humit  cor,  ch’cflcrfolea , 

Non  ilperato  forfè  altro  in  fua  mente. 

Che  di  poca  pecunia  vii  dono  hauea  : 
Vifto,cne’Ì Capitan  sì  prontamente 
Dato  non  gliel’hauea  ,come  volca  : 

L'hebbead  oltraggio  nel  fuo  interno  fenfo* 

£ cominciollo  odiar  defletto  intenfo  • 

io* 

Coflui  quando  poi’I  carco  h ebbe  ottenuto,  :1 

Ch’io  dicojsu’l  nautgio, in  ch'egli ftaua  t 
In  vecedi  difcredereil  crtduto 
Col  veder,  che’I  Colombo  il  gradua  ua  : 
Pensò  di  vendicarlo  fcornohatiuto , 
OuerjC'hauutohauerglirafTembrauar 
Ed  ampiamente riflorarfuo  danno 
Con  vn*maligno,efceIerato  inganno  » 

IOÒ 

Fèvnafera,chetfuoifi  ragunaro. 

Mentre  infermo  il  Colombo  in  piumegiacC  » 
A ’ quai  moflrando  hatier  lor’ vtil  caro  , 
Fecequefla  propofta  in  colmo  audace . 
Compagni  voi  vedete  aperto, e chiaro , 
Checrogni  imprefa,che’I  Colombo  face, 

A noi  tocca  il  trauaglio,à  noi  lo  ftento, 
Bdà’cucrrieniI  premio,  e’1  godimento  * *.» 
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Jsloi  liamo  i buoi , che  la  campagna  ondofa 
Ariam  del  mar  con  afpera  fatica, 

Ed  eili  fon  gli  agricoltor,  ch’in  pofa 
De  le  ricchezze  mietono  la  fpica . 

Io,chè  la  prona  fei  sìgloriofa , 

Come  Capete  voi,fenza  che’l  dica , 

In  veder  pria  di  tutti  il  nouo  Mondo! 

Torno  pouero  in  patria,  e mal  giocondo  > 
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lì  voi, che  sì  penofi  idi  menati, 

Non  fol  nel  mar, ma  ne  la  terra , hauete* 
Doue  per  gùaftator  folle  adoprati , 

Poco  più  di  me  ricchi  hora  vi  fiere. 
Equel,chepiumiduoleè,chefiam  fiati 
Da  quelle  genti  del  mal  noftro  liete , 

Polli  al  fin  guardian  de’  lortefori , 

Acid  che  l’occhio  ogn’hor  più  n’addolori  • 
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Deh  perche  dunque, hora  che’l  Cielcipioue  * 
Sì  acconcia  occafion, tempo  sì  atto , 

Che  rAminiraglio  infermo  efier  fi  troue  : 
Noi  non  Facciamo  vn  memorabil’atto  % 
Quello  è fuggircicolnauilioaltroue, 

E dai’armata  allontanarci  affatto . 

E com'efiì  han  voluto  à nói  de  l’oro 
JLa noftra parte  tor,  noi  torlaà loro*  ■ > 
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PJoi  fiam  nel  miglior  legno,  e più  veliero 
Di  tutti  gli  altri, e più  per  nembi  fido . ’ 
Farem  vèrfo  aquilon  noftro  fentiero  A 
Per  molti  dì  fopra’l  ficuro  nido . 

E finalmente  feenderemo,  fpero, 

, Del  nouo  Mondo  ifteflo  a qualche  lido,  * 
Edvnaregionvi  compreremo, 

E con  quelli  Indiani  in  lei  yiuremo. 

- - - . Così 
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Cosi  ditte  Rodrigo, eft  modo  poi 
' Soggiunte,  che  volea  che  fi  ten ette  l 

Nel  prender  fuga  : à cui  da  tuttii  Tuoi  > ■ 
Rifpofto  fù, ch'egli  à fua  voglia  fette  s t 
Non  è genere  d’huomini  fra  noi,  r. 

Ch’à  i marinier  d’iniquità  s’apprefle  i i 
Rd  han  di  viti)  in  sè  piu  radunanza. 

Che  di  gocciole  il  mar,  chcioro  è ftanza  * 

nz 

Perciò  diffequel faggio  à pieno  il  vero, 
Quando  mite  affermando  in  fuo  dettato» 
C'hauer  deuea  ài  bronzo  il  petto  intero» 

Ed  effer  di  furor  nioftro  fpietato  : 

Quel  de  l’antica  età  primo  nocchiero  » 

Che  da  la  brama  del  tefor  tirato  ; 

Commite  al  vento  altier  le  molli  vele» 

E la  fral  nauicella  al  mar  crudele  . 


Rodrigo  in  compagnia  de  gli  altri  legni 
Tutta  la  notte  nauigò  vegnente, 

In  cui  guafiò  con  difufati  ingegni 
Del  fuo  nauigio  l'arbore  eminente. 
e . Talché  quel  non  potea  piu  far  foflegno 
A la  vela,c’hauea  da  sè  pendente  : 

E vacillaua  sì  da  tutti  i canti , 

Che  feafpefio  cader  fnoi  nauigahti  * 

1x4 

Come  il  dì  venne, e con  la  luce  d'ètto 
Rodrigo  far  veder  potè  à l’armata 
Del  nauilio  il  difetto  entro  fcommeffdS 
Traile  gifi‘1  velo,  ed  arreftò  l’andata . 
Vn’altra  naue  alhor  fece  1*  iftettò , 

E la  barca, c’hauea  dietro  legata, 

Mandò  Gola, perche  Rodrigo  dica 
2.a  nouitàrfhe’l  fa©  camino  intrica 
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Dièrifpoftail  nocchier,chefar  voleus 
L’amore  rafforzar  de  l’artmtone. 

Che  fiacco  s’era,  i come  ciò  cornpieua. 
Raggiunto  hauria  l’armata  in  libagione* 

Le  genti  delanaue,à  cui  pareua 
Del  falfo  menzognier  vero  il  fermone  : 

Non  penfando  ad  inganno  in  ciò  ordinato* 
Smnuiaro,elafciar  lui  fermato  ► 
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Neflim  pensò  più  il  giorno  al  cafo  vdito  r - 

E pot,quando  Occidente  il  Sol  colora  r 
Ognun  credea,chel  non  batter  finito 
Non  lafctaffe venir  Rodrigo  ancora  » 

Il  Colombo^  cui  ciò  fu  riferito, 

Effendo  ancor  del  di  I’vndecim’hora  s 
Comandò, ch’à  la  gabbia  alcun- montafle. 

Per  veder, fe’l  vafeìlo  anco  arruiaffe . 
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SeTocchio  non  m’inganna, io  veggio(diffe 
Coluijche  sìr  v’andò  ) la  caraueìla , 

Che  fcoftandofi  à noi,  come  fuggiffe,, 

Nauigaà  pieno  lin  verfo  la  ftella „ 

Queito  annuntio  il  Colombo  in  modo  afHifléi 
Ch’à  fua  febbreaddoppiò  febbre  nouella  t 
Il  quale rmpofe, altra mifiira irato. 

Che  fifegua  il  ladro  n torto  à quel  latov 

ti8T 

I nocchieri  il  dat’òrdine  efeguiro  » 

Del  fonimo  condottier  frettofamente, 

E tutta  notte  à vela,  e remi  giro 
Con  voIantecamtn,pni  checorrehte» 

Poi  che  le  (felle  in  Cie!  tutte  fpariro* 

E in  vece  vfeì  di  qu el le  il  Sol  lucente  r 
I nocchier  da  le  gabbie  anco  guardaro  > 

E co  fa  alcuna  non  veder  gridaro*  , 
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Commife  il  Capitan,ch’à  corfn,  c à volo  > 

Pur^gifs’bTtra,  ederafi  odinato  .> 

Di  perseguir  co  fior  fin  fotto’l  Polo  : 
Parendogli  tropp'afpro,  e ihufitaro 
l’hauer  di  marinai  da  vrr  vile  duolo, 

Di quellecofeà  rimaner  prtuato , 

Ch’effer  pc  te?. no  appo  il  Rè  Hifpano  prona. 
Deltrouato  Hemifperio.e  terra  nona* 

izo 

Quando  del  mero  dì  giunta  fti  I’hora  2 

Vider  sùi'acqne  vn’tfola  vicina. 

Ed  à quella  arriuar  fenra  dimora. 

Prendendo  porto  in  vna  valle  alpina: 

Doue  il  mar  fra  dno  monti  en-traua  ogn’hor** 
Ch’eran  su  l lito,à  dedra,ed  à mancina  .. 
Stretta  è là  valle,  evn  fmmicel  famiglia,  . 
Malunga>che fi  dendeà  quattro  miglia* 

III 

Kon  volle  il  Capitan  , che  s’arriuafTe 
A dentro  troppo , che  medier  non  era  r 
Ma  corneo! tra  la  foce  egli  fi  traile , 

Fece  legar  le  poppe  àvna  rimerà  . 

Quindi  i nocchier  mirando  à ciglia baffe 
Qnedadi  porto  infolita  maniera , 
S'accorfer,che  nel  fineeradr  quello 
Dipara uella  à imagine  va  vafccllo  • 1 ^ 

liZ 

E /limando  efler  quel, ch’era  fuggito. 

Al  Colombo  il  narrarph'er’anco  in  letto  * 

II  Capitano  al  caro  amido  vdito 
La  faccia  riempi  d’allegro  affetto  • 

B volle,  ch'vn  patibolo  su  ! lito 
Fu  fi  e in  fembianzadrgran  forca  eretto  * 
poi  mandò  là  due  naui,  echeda  eife 
Comandòjprigioniero  ogn’huoni  fi  fede * 
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Quei  del  legno  à tal  moflfa  impauriti,  * - ^ 
Dier  npani  à i remi, e dileguarli  à vn  tratto  2 
Quando!  noftri,  ches’eranoftupiti,  ' 

Fur  giunti  à quel  tal  loco,oue  si  ratto 
Coloroda  la  vifta  eran  fpariti  : 

Videro  la  cagion , c’hauea  ciò  fatto  • ^ 
ijCh’era  vn’altrofentier  d’acqua, che  ghia  > 

A riufcir  ne  la  marina  riua . 

E circondando  al  deliro  monte  il  lato 
Di  dietro  in  forma  d'ifola  il  lafciaua  • 

Ben  prefero  il  battei,  ch’era  rellato, 

Sù’l  quale  vn’huomo , e vna  Donzella  ftaua: 
LVno,e  l’altro d’vn’habito ammantato  , 
Ched’efTer  pellegrin  chiaro  moftaua  : 

E menato  à l’armata, e quello, 'e quello, 

Seoia  feguir  più  il  timido  vafello  • 

ti5 

più  noi  curar . perc’hebbero  fcicnza. 

Che  quel  non  ifpagnuolo  era, ma  inglefe  : 
Portato  iui  dal  mar  per  violenza , 

Si  come  i duo  prigion  fecer  palele . 

Qw,efli duo  del  Colombo  àia prefenza 
Vennero, il  qual  chi  fulfero  lor  chiefe . 

.Ciò  ch’in  rifpolla  lo  più  ardito,  e pronto* 

Al  duce  dice , à l’altro  canto  è conto. 

Il  fine  del  decimo  ottano  Canto*  * 
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' Sommario  del  Càto  decimoottauò. 

V*.  *E  Vvv  •»..  - fr*  J*>.  'V,,F 

SlWte  c&icif  Pimpa , e intefo  quanto 
* Vuoila  Regina, entra  co  [eco  à febetmai 
S’innamora  vn  de  l’altro , erf  f//<*  iJ  fanto 
Battefino  prende,  e lui  fuo  fpofo  afferma  . 
il  Colombo  verfo  Spagna  intanto 
* Confua parte  de’ legni-  In  ria  s’infermai 
Segue Hpdrigo,  che  l’hà  offefo  à torto  • 

£ poi  duoperegrin  troua  in  vn  porto  • 
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HI  lungi  và  dala  natiua  fc» 
de 

Proua  fucceffo,  hor  dolce , ed 
h or»  amaro 

Però , chel  variar  del  cafofie* 
de 

Gli  ftranier  fpcfib,  egli  tabù 
tanfi  raro . 

Di  ciò  i duo  Peregrin  faranno  hor  fede, 

Chegli  accidenti  del  camin  prouaro , 

Vn  de’quai  ( com’io  difTì  ) addomandato. 

Scio  Ile  iu  tal  dir  verfo  ii  Colombo  il  fiato  » 

i 

Yn’Hifpano  fon*  io  Sifante  detto, 

E chi  fia  quella  mia,.  che  m’accompagna. 

Da  vn'hiftoria  apparrà , ch'adir  fonìlrett# 

A voi  perche  parete  anco  di  Spagna . 

Forfè  vi  potrà  indurre  ti  patrio  affetto 
A far,  che  piu  in  miferia  io  non  rimagna  » 

E quando  pervenirne  akronon  fia  , 

<•-  Sfogherò  colparlar  la  doglia  mia  * 
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Dì  nobili  parenti,  e (angue  egregio 

In  Catalogna  io  nacqui  à Barcellona»  r t 

Fin  beicoftumirchede  l’huom  fon  fregio. 
Fui  sì  auuezzato,  ed  in  ogn'opra  buona  : 

Che  frà  tutti  i gar  zoo  tencua  il  pregio  > 

E fea  il  popol  parlar  di  mia  perfona  : 
Quantunque  io  dica  quel»  cn’altrui dir  tocca, 
E fia  Tozza  la  lode  in  propria  bocca. 

4 

Qui  poi  ch'vfcij  nel  diciottcfim’anno 
Dala  ftrettezza  del  paterno  freno  : f 
E cominciai , come  r donzelli  fanno  » 
Conglialtrià  conuerfar  dr  mio  terreno r 
Mio  padre  hauendo  in  cor  dubbio , ed  affanna 
Che  l’apprefa  bontà  venifTe  meno  : 

Volfe,  perch’io  dal  mal  mi  diuertifli, 

Ch’à  la  gran  guerra  di  Granata  girti  • 

In  Cartiglia  mandommi  à Burgo  »ou’ert. 

Vn  fuo  fratello  Salazar  nomato  . „ 

Famofohuomo  in  prodezza,  edraTmanerff„ 
Ch’in  Granata  dal  Rè  fendo  chiamato-. 

Per  feruirfenetn  opera  guerriera 
Girvoleua,e  nons’era  ancoapprertator 
Aciò  ch’io' fottoluil’arteapprendelu.. 

Il  ch’à  me  piacque,  ed  a cambi  mi  mefli  » 

Giurili  àBurgo  arredato,  e ben  munito»  _ ’ 

Di  deftrieri,  e di  ferut  ,ed[or*,ed  armi  t 
Ma  in  tempo , che‘1  mio  zio  s’era  partito  v 
iNon  po  (Tendo  piu  infanga  hit  afpettarnu. 
Per  cagion  de  lo  fpeffo  hauuto  inulto 
Dal  Rè.  che  ferro  hauria-  mouere  r marmi. 
Per  ciò  di  mio  proporto  io  non  me  tolli  » 
Anitàtwvia,per  giungerlo»  mi  volli-  . 
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Mi  rauuiaicon  più  defio,  che  pria , ~l 

Perchein  Burgo  mi  fu  da  più  narrato, 

Ch’egli  hauea,perhauerniifn  compagnia,’ 
Duo  dì  più  che"!  fuo  termine  indugiato  « 
Giunfi  vira  fera,  dopo  lunga  via,  • 

A un  albergo  in  campagna  edificato, 
v Che  lontan  d’A  lineria  non  era  molto, 

E fui  con  vezzi  da  l’ho  Userò  accolto . 

$ 

Dopo  la  cena,  per  inftrutto  farmi,  V 

Domandando  de  la  futura  drada', 

JL’h  odierò  s’efibi  d accompagnarmi 
Tanto  i!  feguentedi , ch'ro  di  là  vada 
\i  -Q*vn bofcOj  ooe dicea bifognar’armi , 

Per  ciò  eh  e d r ! adron  i e ra  con  trad  a ; 

Ma  ch’rnfegnato  egli  m’hauria  il  buon  guado. 
Ed  io  l’offerta  ricevetti  in  grado , 

la  mattina  parti;  con  la  fua guida,  : 

E giungemmo  inni  loco  à nona  preffo, 
«Dou’tò  trouai  non  fai fe  effer  le  grida 
Del  bofco  infamo,  e del  fofpetto  d’effo  % 

Ma  il  ladro , >o  fc  r.eraito , el’hoimcida 
Isràne  1 Ver  l’albergatore  ideffo . 

Ch’vna  turba  tener  . folea'  nafeoda 
Detenni  faoi  compagni  fui  à la  poda , 

IO 

E quando  ne  l’albergo  à Ini  venia 

Qualche  ederno  à ventura,  ò viandante,' 
C’hauer  moft’oro , o argento  in  fua  balia- 
pjel’habho  modraffe,  è nel  fembiante  5 < 
lo conducea  trà  qnelli , egli  rapa  < 

la  ricchezza , e la  vita  in  vn’inffante  3 
Di  terreno  coprendolodapoi, 

. Tuchcfleiks  «U;i  jfiijrtiiwoi.  . . , 

Deb 
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II  , 

Deh  quanto  dolce,  èdilettofo  fora  / >' 

Il  gif  pe’l  Mondo,  e veder  monte,  e lido 
Dela  mirabil  macchina  talhora, 

Che  fè  Dio,  perch’à  noi  fìa  feggio  fido  : 
Sel’huorii  trattar  non  contienifle  ogn’hora 
Con  qiieft’Arpie , che  vendon  cibo , e nidot 
Con  quelli  ladri  oltra  mifura  arditi , 

Che  furan  Tempre*  e non  fon  mai  puniti  • 

iz 

formò  l'hofte  vn  fuo  fifchio,  e incontinente 
Vfdro  i mafnadier  del  chiufo  rezo . 

Alhor  m’alzò  à la  coppa  egli  vn  fendente, 
Perch’era  dietro  à melenizaintramezo  • 

Ma  accorgendoli  à tempo  vn  mio  feruentt 
Pii  più  d’elfo  veloce  à entrar’  inmezo  : 

E con  vn  gran  rouerfo  vccife  lui . 

Io  co’miei  mi  riftrinlì  incontro  à’ fui* 


• 'ti 

pugnammo,  e bene  vn  tempo  andò  di  paro 

Tra  me  il  contrailo , eia  rapace  fchiera  : 

Mà  àia  fine i miei  tutti  à morte andaro , ; 

Che  forza  è Tempre  il  men  numero  pera . 

Io  fendo  fol,  nè  nauendo  altro  riparo , 

Se  non  la  fuga  del  caual,sù  ch’era  : 

Fidatomi  a’  fuoipiè  leggieri,  e Ideili , 

Lo  fpronai  forte',  e m 'allungai  da  quelli  , 


14  - 

Efii  mi  feguir  molto  in  vario  lato, 

Ed  .in  fin  mi  fmarrir  di  villa  alquanto  « 

Io,  che  per  buon  deftin  non  era  fiato 
Ferito, «andai  correndo  anco  poi  tanto  , . 

Per  la  tema,  c’hauead’effer  troùato, 

Che’l  mio  deftrierdal  lungo  corfo  affranto  j 
Mt  fc oppiò  fotto  di  fouerchià  pena , 

E cadde  eftinto  in  su  la  molle  arena . 


Jf* 


C A 


N 

i* 


T O 


Ira  l‘hora , che’l  Ciel  di  bende  nere 
Si  velie,  perche’l  mare  il  Sol  tranghiotte» 
Conobbi  io  quiui  elfer  nociue  fere 
Dal  veder  molte  tane,  ecauegrotte. 

Onde  perche  ficura  hauelfi  à hauere, 
Efenza  rifchio  la  vicina  notte: 
Suvn*oImo  fallì  in  quel  terren  piantato» 
Cpfi  digiun  com’era , e fconfolato. 

1 6 

Non  mi  volli  addormir,  nè  tor  quiete 
Per  non  cader  de"  rami,  in  ch'era  afco Co  » 
Quantunquefenzaciòla  fame,efete. 

Ed  ifpenfare  al  mio  fiato  dogliofo 
Mi  facelfer  menar  Phore  inquiete 
Sbandendomi  di  capo  ogni ripofo: 

A meza  notte  io  riguardai*!  contorno» 

E vidi  gente  ad  vn  gran  foco  intorno  • 

Cofipro  vn  trar  di  man  m’erano  prelfo  , 

Ed  erano  i ladron  del  dì  palpato , 

Che  perla  fiamma  io  riconobbi  efprefib 
Oltre  c’hauea  fa  Luna  il  corno  alzato  • 
Stauanlì  con  pacifico  pofie/To 
Partendo  quei , di  c’hauean  me  priuato» 

E poco  dopo  vennero  in  contrailo 
Per  y/j  giannetto  anco  à par  tir  rimallo  • 

18 

II  dellriero  era  bello  oltre  credenza  % 

E neflùn  volea  cederlo  ad  altrui  9 ■ * 

Cr ebbe  à term ine  tal  fa  differen za  y : 

Ch’ipdi  vederli  à zuffa  in  fpeinefui. 

PurVn  giudice  fer , che  diè  fentenza 
C he  fu  ffel  animai  foldi  colui, 

Che  lanciando  cacciar  più  à dentro  vaglisi 

la  va  diqtte'troacoa  laida  zagaglia . 

Subii# 


r m 
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dubito  i ladri  abbandonare  il  foco , ' > 

Evenner  verfo  mècon  gran  delio. 

Scegliendo  perberfaglio  atto  à Iorgioc# 

Il  tronco  de  l’iftcflo  arbore  mio  . 

Fittemi  tantepunte  à poco  à poco  , 

Chel’arborgrà  tremaua , e tremauio- 

I>er  la  paura  di  cadérne  giufo, 

O d’effer  vitto  in.  qualche  modo  fulb  * 

io 

Jtett’io  fempre  auuinchiato  ad  vn  de’ rami»  1 

E Torte fu,clvalcun  non  guardò  in  alto. 

Oltre  che  folti  l’olmo  hauea  i fogliami , 

Con  che  mi  fea  d’intorno  ombrofo  fmalta  4 
Mentre  coftor  feguiano  i fuoi  certami , 

Giunfe  vn  terribìrorfo,  e lor  diè  affatto 
Con  loffi,  e con  vn  fremito  adirato, 
Chcparea  proprio  il  fuon  del  mar  turbata  + 

21 

fcffi  dier,  quanto  il  tempo  à Iorpermife,  . 

Chi  manoà  l’hafte,  e chiadvn  brando  ftortoJ 
Ma  il  feroce  animai , ch’vno  n’vccife 
Fè  chegh  attri  fuggirò  in  tempo  corto . 

Fatto  ciò  l’orfo  à diuorar  fi  mife 
Il  giacente  affaffin,  ch’egli  hauea  morte* 

E fpeffonef  cibarli  il  guardo  alzaua 
A mirar  l’alta  pianta , ou’entro  io  ftaua  . 

ir 

lo,  che  narrarpiù  volte  haueua  vdito. 

Che  su  i tronchi  aggrappargli  orli  fi  fami» 
Percorre  ri  miei,  che  loro  è fi  gradito 
Da*  caui  nidi , oue  le  pecchie  il  fanno  * 
Temeua  aliai, ch’egli  di  mè  auuertito 
Non  mi  veniffe  à dàrmortale  affanno* 

E chinatomi  cheto  vn  braccio  fieli 
E diqueU’hafte  affitte  vna  in  man  prefi.  . 


C A N 1*  O 

Cofi  penfaua  di  tener  cacciata  • - ■ . 

La  fera, auemi  fuffehuopo  di  tanto. 

Ella  partì,  come  fi  fu  fattata , 

A cui  m’hauea  nafcofto  il  verde  manto  • 1 

Soprauennedel'dì  la  lucegrata, 

Ed  io  giù  fedì  a/ficurato  alquanto  1 

Dal  veder  la  contrada  in  parte  piena 
Di  gregge,  e ài  Paftor,  bench’inamena  • ? 

• . . *4 

Di  cjuefti  io  m’abbattetti  ad  vna  fchiera,'  > 
Che  mi  diè  cibo , e m’indrizzò  di  forte, 
Chefegurj  m io  viaggio,  e verfo  fera 
Pèruenntd’Almeria  fino  àie  porte. 

Qui  feppi,  ch’ogni  albergo  entro  pien’era 
Per  hi  prefenza  de  la  regìa  corte . 

Tal  ch’io  per  quella  notte  in  vn  m 'accolli  ■ 
Di  qweiy  chr’eran  di  fuori , e ftarui  volli  • 

Olendo  aT  n mi  elio  dì  mi  fui  fuegliato  » « 

’ • PrefTo  non  mi  trouai  la  veftemia , 

E l’hortier  per  non  efferne  imputato  , 

A dame  corfe  al  giiiftitiero  fpia, 

Che  torto  ogn’vn , c’hauea  quiui  albergato^ 
Eè^yvndurfi  dinanzi  in  Almerìa: 
jMa  non  trottando, per  cercar,  che  felfe, 
l’muolatore , in  libertà  gli  meffe . 

2 6 

Era  il  giudice  giufto,  e di  Dio  amico,  -X 
P%n e licentìò  da fua dimora  1 

Con  farmi  dono  d’Vn  fuo  manto  antico  , 
C’hanea  in  pellegrinaggio  vfo  talhora  . 
Io,ch’in  verdi  bifogno  era  mendico  ^ 
Vedutomi  di  verte  e/Ferlo  ancora 
Lli  diè  à limofìnar  per  lacittade, 

£così  fortenermiapouertade>  . . ■ l 
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L’altro  giorno  paflar  per  vna  via  1* 

Vidbàcauallo  nobile  adunanza# 

Qgefta  la  corte  era  del  Rè,  che  già 
Co!  Tuo  Signore  ad  vnafacra  danza . 
Mollarmi  fei  qual  Salazarofia,  •> 

Ch’io  non  lo  conofcea  di  iimiglianza. 

Si  come  dopo  fua  parten  za  nato , 

Hauendo  di  fcoprirmcgli  penfato# 

28 

Ida  quando  in  fauor  tanto  il  rimirai  ì 

Appo  il  Rè , che  n’haueua  alti  concetti , 

E gir  fi  preffo  à quel , ch’à  lui  fezzai 
Venian  Baroni,  e Principi  (oggetti  : ; • 

Dimia  mefehinità  mi  vergognai 
Sì  che  perdei  l'ardire,  e indietro  fletti  \ 

Anzi  al  Aio  trapalar  lafacciatrifta 
Giu  chinai , che  da  lui  non  fuffe  vifta  • 

-v  29 

Dopo  alcun’ hora  per  andar  mi mofli  /' 
A fua  cala,  efeoprir mio  flato  vile; 

Ma  non  attefe  sì , ch’à  l’vfcio  foflì, 

Ch’ancor  mi  vinlc  la  vergogna  humilc  • 
Cofaiiel  Mondo  ritrouar  non  puofli , 
Ch’arroffir  faccia  vn*  animo  gentile 
Più  che  la  pouertà,  più  che  l’Inopia , 

Ed  io  lo  vidi  alhorne  la  mia  propia . ■ - • 1 

Per  quefta  timidezza  iom’accufai  V 

Fra  me  di  codardigia  * e riprende! . 

Poi  con  miglior  penfler  mi  perdonai 
Stimando,  ch’anco  indarno  ofato  haurel  i 
Chepon  m’hauendo  il  zio  viflo  più  mai  * 
Non  m’hauria  me  creduto  à i detti  miei  5 
E’J  patrio 
Reftato  a 
» ir 


foglio , che  di  ciò  fea  fede , 

'ladri  erg  con  l’altre prede.  * 1 

Quella 
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Quella  fera  mcdefma  à Ciclo  orbato 
Vfcijde  la  città,  com'huom,  che  partt 
Per  non  hauer’  albergo  ,c  difperato 
Andai  Senza  faper  verfo  qual  parte  . 
Quando  fui  mille  patti  innanzi  andato* 
Vidi  vn  palagio  de  la  via  in  difparte. 
Alto,  e ili  per  do,  àia  cui  porta  andai, 
E per  chieder  coperto  in  lei  picchiai* 


Ma  neffun  rispondendomi  à rappcllo 
Per  l’hora , ch’à  dormirli  ogn’vno  erìto^ 
Da  quel  lato  io  mi  toltt , e de  l’hoftello 
Girando  intorno  andai  tutto  il  gran  fito.. 
Per  ritrouarui  il  minor*  vfeio,  e in  quell# 
Ritoccar  sì , ch’ai  fin  futtì  fcntito  • 

Era,  mie  dietro  l'edificio  auualla 
Vna  in  tutto  folinga , e vota  Ralla  • 


Vota  perche  menati  hauea  il  Signore  ' 

Al  Rè  i deftrieri  in  Almerìa  la  fera  . 
Quella  ferraua  vn  chiauillel  di  fuore , 

Ma  vn  muro  altroueaprìa,  cherotto  v*era 
Quiui  ad  entrar  io  venni , e col  fauore 
Tanto  cercai  de  la  lunare  Spera  * 

Che  per  la  buca  vi  ponea  luoi  rai , 

Ch 'accolli alquanto ftrame,  e mi  corcai*. 


A mera  notte  vdij  parlar  su’!  tetto 
Di  furto  con  vn  Intorno  vna  Donzella* 
Stetti  ascoltarli , e d’akun  chiaro  detto 
Vidi , e coni  prefi  de  la  lorfauella , 
Ch'ella  figlia  al  Signor  di  quel  ricetto. 
Ero  lui  l’amato  re"  era  di  quella , 
Chetrattauan  di  fuga  afeofamente 
Mentr’era  de  la  Donna  il  padre  attente  . 
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Ver  gran  diuifamenti , e varij , infino 
Ch’ai  garzon  la  fanciulla  al  fin  commefTe* 
Ch’egh  vn’habito  à por  di  peregrino 
Senza  tardar  piuquiui,  ir  fi  deueffe, 

E venilTe  indi  à vn'hora  al  fuo  giardino , 

Doue  forte  quell’arbore  mouefie. 

Il  qual  coi  rami  de  la  parte  delira 
Giungea  de  la  fua  ftanzaà  la  fineftra  • 

3*  . 

Ch’ella  à tal  fegno  con  veftìr  fembìante 
Giù  per  lo  tronco  fifaria  calata, 

Seco  hauendo  oro , e gemme  ;à  cui  l'amante, 
Ch’andria , difTe,  e partì, quella  baciata . 

Io,  che  vidi  pararmi!!  dauante 

, Vna opportunità  sì  appropriata  ). 

D’vfcir’  in  tutto  di  bifogni , «guai. 

Di  volerla  adoprar  deliberai.  à 

i 7 

Ed  effendoìn  vn  manto  anch'io  sì  fatto  “I 
Peniaidi  colui  in  cambio  andar’ à lei* 
Andai  per  Scurezza  innanzi  tratto 
A l’ordinato  loco  e’1  fegno  fei . 

Toflo  ella  aprì  il  bai  cone , e la  giù  tratto 
Vnatafca,  e vn  ballon,  ch’io  lice  uei . 
S*apprereal  tronco  d’egm  al  prezza  caffo » 

E fdrucciolò  tacitamente  al  bailo. 

; 38 

Io  per  aitarle  frodi  à lei  non  conte  , 

Convella  in  terra  fu , la  baciai  molto* 

La  Luna  era  fparita  à l’cri/.onte, 

Sì  ch’efler  vitto  io  non  ternata  in  volto 
Per  man  la  preiì,e  menai  verfo  vn  monte 
Tutta  la  notte  per  vnbofeo  folto, 

Sempre  tacendo, in  finche’l  dì  venuto, 

Per  va*  altro  da  lei  fui  conofciuto . v 

« Tur 
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Turbofiì  tutta  alhor  la  Damigella,  T 

E fi  chiamò  tradita,  ed  ingannata 
Incominciando  dietro  àlafauella 
A lagrimar con  voce  addolorata. 

Io  mirando , e veggendola  più  bella  f 
Etfer , che  non  l’hauea  dianzi  (limata  : 

De  le  gemme,  e de  l’or  lafciai  l’amore, 
Edileipropriam’inuaghij  nel  core* 

40 


Pareuam'hora,  che  la  gemma  vera,  $ 

E che’l  vero  tefor  fufs’ellaftefla . 

Nè  fui  tardo  al  conforto , à la  preghiera’,' 

Per  acquiftarà  pien  l’animo d’elTa. 

Gifelda,  difii, che  fi  detta ell’era,  .* 

( E leforbìail  bel  pianto  à vn  tempo)  ahceila. 
Tu  lagripiidicofa.eti  funefti, 

Di  che  più  tolto  feiteggiar  deurefti . 

41 

Il  tuo  amante,  s’amante  è chi  difama,  J 

Dopo  efler  fiato  al  tetto  àragionarte 
Hauea  co’  fuoi  compagni  ordito  trama  : 

Di  torti  quefie  gemme,  e poi  lafciarte.  . ' 
Ond’iojch’àcafo vdij  l’indegna  brama, 
Menrr’vno  à l’altro  la  dicea  in  difparte  : 
VplJiconquefta  imiention  fi  pia 
Trarti  de  le  man  loro , e farti  mia . 

Se  dunque  quel  peruerfo  ingannatore  ? 

Volea  tradirti,  ed  io  te  n’hò  campato  : 

Beneè  diritto , chequel  zeldicore, 

Chetù  portaui  à lui , fia  in  mè  mutato  • : 

Sq  che  non  paté  cambio  il  vero  amore , < 

Ma  ver  non  è , quand’egli  è mal  locato  : / 

E m^l  per  certo  era  locato  il  tuo , ; 

Ch’amaui  vn  tigre,  vn’afpe,  an2i  ambeduoi, 

Potei 
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Potei  sì  contai  détti,  e in  modo  oprai,  f 

Ch’ella  s’acquetò  in  parte, e fi  diè  pofa  : ■ • 

E tanto  poi  leguij,  che  l'accordai  4 

A riamarmi , e darmifi  in  ifpofa. 

Può  nple  Donne  il  giuftofdegno  affai 
A farle  vfcir  di feruituamorofa: 

E più  può  ancora, e fà  piu  vi uo effetto , 
laloutananza  de  l’amato  oggetto, 

44 

Diedra  lei  fede ed  ella  à me  la  refe  * o ' ! 
Di  maritai  coftanza , e lealtate  . T. 

Vero  è,  ch’io  rigiurai,  perch’ella  il  chiefe’. 

Che  mai  non  nnierei  fua  calcitate, 

Fin  che  non l’adduceffi  in  mio  paefe,  * 
Doue  je  nozze hauremmo  indifeftate. 
Partimmo  di  quel  bofco , ed  il  camino  J 

Tenemmo  verfo  il  margine  marino  . A 

45 

Quiui  io  cercar  di  naue,  e di  nocchiero,  1 
Ch’andaffe  à Barcellona,  agio  volea  : 

< MagiuntijOuefafìbfoerail  fentiero, 

Ella  era  fianca,  e mal  venir  potea. 

Io  digir’.atrouanftci  pen fiero 
Vn  cauallo  à vn  caftel , che  fi  vedea , 

E dilli,  che  afpettafi'e  in  sù  la  via  i 
Che  ritornato  fubito  faria . 

...  46 

Andai  quitti , e’1  cattai  trottai  per  lei  : 

Ma  perche  tutto  ciò  fi  prettamente. 

Come  prometto  hattea , far  non  potei  : 

Ella  intanto  d’indugio  impartente , 

E cominciar  vedendo  M rai  febei 
A lafciar  bruno  il  Cielo  in  Oriente  : 

Partì  del  loco,  in  ch’era  fiata  à bada , 

Per  venir’  à incontrarmi  à meza  ttrada . 

C c Piacque 
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Piacque  al  iioftro  maligno  empio  dettino  » 

Ch’ella  {enarri  ffe  per  la  Teina  il  calle , 

E capitò  la  fera  al  mar  vicino 

D’vn  Paftore  à la  mandra  in  vna  valle  , 

Che  credendola  in  vero  vn  Peregrino  , 

Cibo,  e letto  le  diè  ne  le  Tue  ftalle , 

E,  come  ella  il  pregò , fè  fu’1  dì  poi 
Moftrarle  vn  porto  ad  vn  de’  Ter  ui  Tuoi  • 

48. 

Nel  porto  vn  plenvafcel  di  viandanti, 

Cn’à  Bar cel  Iona  andana,  era  per  forte . 

Ella  vi  simbarcò  con  altri  alquanti , 

Ei  nocchier  fè  partita  in  hore  corte . 

Fra  viaggio  contando  1 nauiganti 
Varie  noucdel  Mondo  àlor  rapporte. 
Com’hanno  in  vfo,  dopo  vn  lungo  giro  ! 

A dir  del  padre  di  Gifelda  vfciro . 

49 

E come  haueà  fuor  d’ Almerìa  perduta  . ' 

Egli  vna  figlia  Tua,  ch’in  villa  ftaua . 

Onde  vn’huom , di  chi  il  ratto  er’opra  hauuta, 
Stato  era  prefo , e chiufo  in  bafifa  caua . 

Ella,  checiòintendea,fi  ftaua  muta 
Sotto  la.falfa  gonna , edirlafciaua. 
Giudicando  fra  sè,  che’l  prigioniero 
Efferdeuelfe  il  Tuo amator  primiero.  . 

50 

Giunfela  nane  à Barcel’ona,  doue 

Gifelda  fcefe , e dei  mio  padre  appreiTo 
Imparò  il  nido, à cui, fenz’ire  altroue , 

Andò. àfcoprir fi,  egli  narrò  ilfuccefiò  . 

Il  buon  vecchio  s’afflitfe  à quelle  noue  # 
Veggendo  al  fuo  defio  sì  mal  progrefio  • 

Pur  riceuette  in  Tua  magico  la  nuora , 
Sperando  Vn  dì  vederui  il  figlio  ancora . 


/ 

DfcCÌMÓNO'NO*  *©* 

5i 


Tre  mefi  ella  m’attefe  in  doglie  amare , 

E Uggendo  à la  fin, ch’io  non  venia, 

Fondò  vna ricca  caia  inlitoalmare, 

E quella  con  vn’horto  vnì  à la  mia . 

Quiui  ella  vn’vfo  inftituì  di  fare 
Ogni  viandante  accorre  in  cortefia 
Per  faper  di  mènoua,eciò  feguette 
Continuamente  à far  per  anni  fette  é ; 1 1 

fi 

Io,  ch’à  quel  loco , col  cauallo  hauiito, 
Douélafciaigià  lei,  fendo  tornato  : 

Nè  trouatalahauendo,  era  venuto 
Gòhgrand'àngofcia,  è doglia  al  mare  à lato*: 
Vn  legno  anco  trouai , che  proueduto 
Per  gir Vera  in  Egitto , ed  ifpalmato , 

Del  cui  Signor  per  famigliar  mi  meffi , 

Non  hauend’oro  meco , onde  viuefiì . i 
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J/ofo , elegemme  eran  rimafe  à lei 

Ch’io  per  più  andar  Ieggier  l'hauea  lafciatè. 
Di  che  lodai  la  Sorte,  efiauuto  haùrei 
Maggiorduòl  lei  ponendo  in  pouertate. 

Mifi  dentro  la  naue  i piedi  miei. 

E quella hauendo  le  fue  vele  alzate, 
S’allargò  in  alto  con  allegri  gridi. 

Sol’ io  piangendo  mi  volgeua  à i lidi . : 

U 

A meza  via  il  Signor  veimè à tfen  ttira 
Da  i corfari  analito,  é fopfaggiunto , 

Che  ruttagli  predar  là  mercatura, 

Sì  che  retto  di  fuericchezze  erti unto . 

Ma  per  riftoro  poi  de  la  feiagura , 

Quando  fi  vide  ih  Aleifendria  giunto  : 
Vendette  à inganno  i pafieggieri  fui 


i,  ed  vno  io  fui . 
Cc  z 
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Stetti  quattrini  àgouernar,  qual  fan  te,'  - -rrf.V 
Defhieri , e fui  per  grana  al  quinto  fatto  •> 
D’vn  grànd’horto  cullar,  ch’era  dÀftarxte 
Dal  palazzo  reai  non  lungo  tratto:  _■  T 

Non  potendo  obliar  fra  doglie-tante 
L'amata  Donna  mai  per  alcun  patto  : 

Anzi  lempre  addolcendo  ogni  triftezza. 

Conia  paemoriafoldi  Tua  bellezza . 

5 6 

Auuenne,  che  zappando  vn  di  fcoperfi 
Col  ferro  de  la  marra  vn’ fin  tpo>  interra  ,V 
Dou’eflere  vn  tefor  compre#,  efcerfi  • . ; 

.•Si  grande,  ch’ad  vn  Re  fatto  hauria  guerra., 
Tal  ch'animato  in  ifperanza  iom'erfi  ’ , * 
Di  tornii  del  ferii  aggio,  in  c’huom  mi  ferra# 

E quel  celai,  non  hauend* altro  loco , 

In  piu  vafa  d’aranci  à poco  à poco . j 
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Giunfe  ind’à  vn  tempo  d’Aleffandria  almol#.  » i 
Vn  mercatordi  l'ortoghefe  gente,  - -/i:> 

tó  parlai  feco,  edifiìefler  Spagnuolo,*  . 
Catalan  sì?»  ù>adi  Lisi  òauegnente.^, -, 

E'1  pregai  à rifeotermi  di  duolo  • - 

Con  molt’or,  che  gli  diedi  afeofamente. 

Egli  mi  ricomprò.  Poi  suT  fuo  legno 
M’offri  di  ricondurmi  al  patrio  regno  • » 

5S 

Io  non  in  prima  nel  nauilio  afeefi  , 

Che'l  gran  Soldano  à riuerir’ andai  : 

A cui  de  la  mia  fede  in  premio  chieli 
Quei  vafì  con  gli  aranci , egrimpetrai . 

Feci  al  legno  portarli , e con  mie’arnefi  < 
poco  appretto  io  medefmo  anco  montai.  , 


m 
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Alhorlanaue  toltafi  à le  fponde. 
Fidò  le  vele  à i venti,  e i renna  l’c 

v i. • i 
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Facemmo , poi  ché  fummo  Vnmefè  andati  , 
Scala  in  Italia  di  Liuorno  al  porto  , 

Doue  pér  molti  dì  ftemmo  fermati , 

Per  attendere  al  gir  vento  men.  torto . 

Vna  mattina  i partì  allontanati 
Dalariua  hauend’io  per  mio  diporto, 

E per  vedere  il  bel  paefeTofcò  : 

*2  Venni  ad  vna  folt’herba  à piè  d’vn  bofco  » 
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Qiiiui  andando  con  piè  poco  auuertito 
Caddi  in  coperta  folla , e non  veduta  . 
Illocoer’altosi  jchemal  col  dito  * 

Toccarla  fponda  fi  faria  potuta.  ' 
Purionefbracon  l’aitarmi  vfcito: 

Ma  tanto  mi  fiaccai  ne  la  caduta, 

Che  reftàidi  vigorquafi  diftrutto, 

E fo  forza  Iter’  entro  il  giorno  tutto  . 

„ . 61  , 

La  fera  venne  impétuofa  pioggia , 

Cbefè  torto  gonfiar  tutti  i torrenti , 

E s’empì  il  loco , ou’il  mio  còrpo  alloggia 
D’acqua  perVarijriui  in  lui  fporrei:  ti  r 
Tal  ch’io  su  venni  à nuoto,,  c in  quefta  foggi* 
Schifai  dela  prigion  grimpédimentt. 

Il  nuoto  è vnavirtudevtile,  e cara  : 

E chi  imparati  tictac  campar’ impari  » 

n 61 

Era  il  Cièlo  sì  bruno , è si  appannato , 

Ch’io  per  gran  caminar  non  potei  mai* 

Il  porto  rftrouar’jC’hauea  làfciato, 

E tutta  quella  notte  errando  andai  j 
Hora  in  targò  caggendo,  hora  info  fiato 
Con  lunghi  rtrifciamenti,  e noie,  eguai. 
AI  fin  mi  móftrò  ili  itogli  dì  rfouello 
Ed  io  rkolfi  i partì  inwerfo  quello. 

^4  Cc  3 F> 
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Aitrouai , chela  naue  era  partita,’  # ; 4 

Senza  afpettarmi,la  pattata  fera  : 

Hauendo  al  fin  del  piouere  atteguita 
Buona  aj^a , che  veniada  la  riuiera . c. 
Di  ch'io  rimali  in  difperata  vita, 

E s’vnofluol di pefcator  non  era. 

Morto  farei , che  mi  cibar  duo  giorni , 
Quand’vno,  e quand’vn’ altro  à i lor  fpggiorni^ 

Il  terzo  dì  venne  da  i Regni  Achei  ; 

Al  porto  vna  galea  di  Tarragona , '<  * 

Col  cuinoccfiierponuentioneiofe!,  r 

Ch’egli  in  fin  minutriiTeà  Barcellona,  _ ,-r 
Doue  poi  la  mercè  data  gli  haurei . 

E coli  ci  partimmo',  à l'altra  nona . 

Io giunfi  afflitto  à Barcellona  in  hto,  ^ 

Setteanni  effendogià,  ch’era  partito  * 

<5f 

Subito , ch’io  del  legno  in  terra  fc efì , - .r 

Benché  fuflìin  vii  manto , e non  criftiana^ 
Duo  di  matura  età  vecchi  cortefi 
Mi  falutaro,  e prefero  per  mano  • 

Ed  al  palazzo  di  Gifeldaafcefi , 

Vi  conduflero  me  per  vno  Arano . 

Prima  à vn  bagno  odorato  entrar  mi  fero» 
Pofcia,ettendo  già  notte, efca,  mi  diero , 
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Mentre , ch’à  menfa  mi  flau’io  pafcendo,' 
Soprauenn’iui  la  mia  Donna  amata:  % 

E dopo  hauermi  falli  tato,  efièndo  : ■* 

Di  modeftoroflor  tutta  auuampata:  - 

Dimandò  à mèdi  mè,  quello  dipendo 
Ch’era  di  dir  pon  ciafpun?  altro  vfata  : j 

Se  dar  nouella  io  le  fapeffi  à forte 

D’rn  chiamato  Sitate  * leiconipr»,  i j 

• -v  Io,1 
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Io,  che  tofto , che  quella  hebbi  vicina  f 
Conobbi,  ch'era  il  mio  dolce  delire  , .1 

Penfai  celarmi  àia  beltà  diuina,  ì 

E rifponder  cheti© , per  altro  vdire  : \ > 

Ma  veggendo  apparir  ne  lamefchina 
Sigrande  afflittion , sì  gran  martire , 

Non  potei  per  amor  frenarmi  tanto  , 

E in  vece  di  parlar  proni  pp  i in  pianto  • 

68 

Ella  à meglio  guardar  nel  mio  fembiante  £ 

Moffa  per  quello  miosìinfolit’acto 
M’affigurò  per  l’afpettatq  amante, 

E lagrimando  m 'abbracciò  111  vn  tratto  • 

Gi unfe  in  quella  il  mio  padreà  noidauante,1 
E de  la  noùità  ilupido  fatto, 

Chiefe  àia  Donna  in  villa  anch’egli  pio. 

Che  pianto  fiiiTe  quello , e chi  fufs’io . 

la  Donna  al  vecchio  alzò  gli  humidi  rai , : 

E quello  è ( dir  voleua  ) il  tuo  figliuolo 
Ma  occupata  in  cor, non  potè  mai 
Altro  delpettotrar,  che  fiato  folo* 

Ond’io  fubito  à i piè  me  gli  gettai , 

E domandai perdon  chinato  alfuolo 

Dicendo  elfcreil  mifero  Sifante 

Più  per  fortuna,  che  per  colpa  errante  » 
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.Giubilò  il  vecchio , e ringratió  il  dettino  , 

E s’allegrar  tutti  i Tuoi  ferui,  e dieffi  .> 

Tollp  ordine, ch’ai  decimo  mattino 
Con  lei  le  nozze  io  celebrar  deuefli  : 
l’altro  giorno  Gifeldaal  fuo  giardino 
Per  màno  mr  menò,perch’iq’l  vedeffi  » 
lui  vali  trouai  d’aranci , ch’io 
Per  quei  conobbi  del  teforo  mio  « 

*e:  : Cc  ♦ Vo~ 

J m * * i. 


71 

Domanda#  come  hàuelTe  ella  quei  vali:  1 i 

Laquai  rifpofehauergliele  lafciato 
In  dono  vn  mercator  con  preghi  quali,: 

Che’l  fito  legno  tenean  ( dicea  ) impacciato, ' 

Iquali-cran  percoJpà  à lui  rimali 

Del  lor  Signor  ; ch’à  Vn  porto  era  reftato  • 

Ciò  vditò  io  le  narrai  quegli  elfer  miei , -i 
£ «eruppi  vno,  e veder  l’oro  fei  • ! 

7i 

De  l’accidente  la  Donzella  lieta,  ’M. 

Corfeà  moftrarneal  vecchio  vn  picciol  faggio,' 
Il  qual  non  tenne  l’allegrezza  cheta, 

Ma  chiamò  fe  beato , e’1  fuo  legnaggio  • 

£ venuta  de’ dì  la  poftameta, 

Solennizammo  al  tempio  il  maritaggio , 

Con  pompe , e fede , e publici conditi 
Per  fuon  di  trombe  àia  città  sbanditi. 


Il  terzo  meferinuida  Fortuna , 

Per  moftrar,  ch’ella  Ila  dominatrice  ■ 7 

De  le  profperitadi , e che  nettuua,  ■ . i 

Se  non  fin  ch’óìla  vuole,  hauerfen’lrce 
Fè  che  mia  fpofa,  ed  io  cademmo  in  vna 
Grane  doglia  di  cotta,  ed  infelice  : 

Nel  cui  gran  rilchio,  ed  io  prom  ili,  ed  ella 
L’^pottol  vifi tardi  Compottclia . 
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Guarimmo,  e in  mare  entrammo  ialegno  agiato 
Pernon  venirda  via  terrcftre  offtù  ; 

Ma  fummo;  hauendo  Zibe!  tarpa  fiato,  V 
Prigion i fatti  da  corfan  Inglefi . < . • : 'y 
Io  era  hormai  tanto  à ftentar’vfato,  ..  I 
Che  di  mè  non  curai,  nè  noia  prefi  : £ \ 

Ma  mi  premeua  il  mal  tanto  più  forte  ? 

De  la  diletta  mia  dolce  cc  «forte.  . 


An« 


D&CIMONON0,  6*7 

7? 

Andammo  molti  dì  co  fi  penando  v Ir/i 

Rfenzafpeme  hauer  di  franca  mento, 

Fin  che  i corfar  l'armata  vn  dì  fcontrando 
Del  Colombo,  vi fer combattimento,  ' ■< 
Che  fattcrCapitan  del  Rè  Fernando,  \ 

Giua  del  rtouo  Mondo  al  tronamento  s 'j 
Dal  cui  valore,  edavn  rio  tempo  vinti  j t 

N’ancUroellìdtrperfi,einfugafpinti,  . J 

La  carauella , órr'era'io  con  mià fpofà  . • 2f 

Cotte  peir  molti  dì  verfo  l'occafo  W I 
Ed  al  fin  fu  da  la  procella  ondofa  I 

Portata  à la  prefente  itela  àcafo,  ìi 
Qui  fiati  fiam  perduti,  ein  vita  odrote  i 

Più  mefite  piu,  fèmpr’albergando  al  vate,  ; 

E lenza  che  faper  polfiamo  ancora 
In  quii  parte  del  Mondo  habbiam  dimora  •> 
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Tace  «eli  à tanto  il  fprtunofo  Hifpane,  T 

E poi  teggìunfe  àfualunga  nouella,  l 
Che  nonhauea  Gifelda- egli  lontano*  >1 

£ quella  Peregrina  à pun  to  er’ella.  ) 

"La  qual  mentr’ei  parlo  > di  man  ’ in  ma  fio  , 
Venne  piangendo  ogn’hor  fenzafauella* 
Colombo  c’hauea  vdito attentamente. 

Si  volte  al  fine,  e ditte  àia  fua  gente. 

78 

Io  nòti  credo,  che  mai  fotto  là  jLumt  * • ’ 

Viuelfe  vn’huom , che  di  eoftui  più  fiatò 
Fuffe  da  la  volubile  Fortuna 
Riuolto  per  la  rota  > ed  agitàtò.  * I 

É d'ogni  cofa  merita  opportuna  1 : i 

per  là  fua  gran  coftanza  etter’  aitato  * * 

Oltra  che,  fenza  ciò  , far  degno  il  puote 
L'efier,  com’è, dì  Salazar  nipote  * 

• Cc  5 Poi 
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Voi  volto  eoa  piaceuole  femblante,  ■ ;h 
£ ( quanto  il  morbo  comportaua  ) chiara 
Verlo  lui  difle . Allegrati  Sifante»  -T 
Sarai  da  noi  cafldutto,  e hauuto  caro  r 

10  quel  Colombo  fon , che  i mefi  auanti  ■ ' 
Quelle  barche  punij , che  m'alfaltarò,  ' • 1 
Di  quegli  infami  predacor  del  mare  , 

Che  proprio  de  l’altrui  fogliono  fare#  /- 

«o 

E cercando  d’vn’ altra  hor  vó  nouella 
DVn’  altro  ladro,  e gli  ho  i lacciuoli  teff  , 

11  qual  m’hà  tolto  con  malitia  fella 
Tutto  il  tefbr , ch'ai  nouo  Mondo  io  preH  .. 
Però  faper  vorrei  da  tè,  fe  quella 
Apparfa  fuffe  in  quelli  ermi  paefi, 

Rifpofe  il  Peregrino  al  generofo 

Ccn  humil  faccia,  ma  con  cor  gioiofo#  > 

Iq  vi  rendo  Signor  gratta  infinita 
De  1 a pia  voglia , che  ver  m e mollrate  , 

E piacemi  d'hauer  la  noua  vdita , 

Che  voi  quel grande,  edmm’huomo  fiate 
A ch’io  vò  tutta  dedicar  mia  vita 
Purche  laferuitii  voinonfdegniate: 

Maqul  nauigio alcun  non  s’è veduto. 

Mentre  ci habbiamo  noi  dimora  hauuto#'  : 

Se  non  barchette  picciole’,  e rotonde 
Di  quella  terra,  che  Bermuda  è detta  , 

Vero  è , ch'efTendo  hierfera  io  ne  kfponde 
De  la  parte  del  monte  al  mar  diretta 
Vidi  vna  carauellaàndar  per  i’onde 
Con  le  velefpiegate,  e di  gran  fretta  « 

Quefta  hauea  verfo  Borea  il  fuo  camino  • 
Molto  % terra  tenendoli  vicino  • 

sà 
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E di,  Caviglia , e di  leone  ancora 

In  gabbia  nel  pennort  moilraua  i fegni  « 

Certa  ( foggmnfe  il  Capitano  alhora  ) 

Che?  quella  e defla,  e ratmfar  vò  i legni. 

Per  non  dar  tempo  con  lamia  dimora. 

Ch'ella  fi  fcolli  a più  lontani  Regni  * 

E sì  parlando  il  fuo  voler  non  cela , 

Ma  impoii , ch'alhor 'alhor  rifacciali  vela  l 

84 

Baccio , e Diègo  efeguiro  il  cenno  in  fretta  f 
E fero  à i legni  abbandonar  la  fponda  , 

Xa  fera  in  mezo  al  mar  vider  riflretta 
D'acqua  vna  fcaturiggine  feconda  9 
Che  fi  fpicciaua  in  sù  quali  faetta 
Fuori  del  pian  de  la  marittim'onda  i 
l'acqua  era  dolce,  e coli  alto  andaua. 

Che  da  le  naui  à ber  vi s'amuaua  » - 

8f  . . „ 

Molt’altre  nouità,  che  l'oblio  cela 

I fuccedenti  giorni  in  via  trouaro, 

E fenza  romper  mai  quella  fequela 
per  venticinque  di  continui  andar©  : 

Hor  vedendo , ed  hor  nò,l unge  vna  vela  f 
Che  quella  di  Rodrigo  ogn’hor  tamaro  V 

II  dì  ventefmo  fello  à vn'  ifoletta 
Ciunfero  à cafo , che  Santania  è detta  » 

$6 

Quiut  Sandro  l’interprete  perito  ; ^ 

Seppe  da  grifolan,come  il  ladrone 
parlato  non  lontano  era  àquellito, 

E giua  tuttauiaverfo  aquilone . 

Era  già  in  tutto  difuo  mal  guarito, 

E fuor  di  piuma  il  reggitor  Barone , 

Ed  à Tarmata  incontinente  diife, 

Che,fenaa  iui  tardar, fua  via  feguilTe . 

’ - Cc  6 Dopo 
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Dopo  d’otto  altri  dì  cofa  nouella  ■ v. 

Videro,  che  lor  diè  gran  merauiglia  f n\ 

Vn’ifolamolt’ampia,einviflabella,  /v. 
Che  pareua  fuggir  da  le  lor  ciglia . 

E vn  ai  feguiro,  ed  vna  notte  quella, 

Sempre  eflèndole  appreffo  oltre  à fei  miglia: 
El’arriuaro  insù  l’aurora  affatto, 

Oprato  hauendo,  e vele,  e remi  à vn  tratto. 

38 


Quella  è la  flupend’ifola , ed  iftrana , 
Sópr’ogn’altra , che  fia  dal  mar  lauata  9 
la  qual’  il  vulgo  nomina  Brandana, 
Ch'effendo  in  fondo  dal  terren  fpiccata , 
E di  materia  affai  fpugnofa,  e vana  k 
Và  nuotando  per Tacque  alto  eleuata , 
Co’fuoi  popoli  sii,  eh efo no  ancora 
Lieui  à fuo  par , coni1  vdiralfi  hor’hora. 

89, 

Vcdeafì  à i liti  vn  fluol  d’huomini  fpeffo , 
Cbe’l  Colombo  pensò  campo  pugnace  : 
Ma  s’auuide  , mirandoui  più-preflo, 
Ch’eran  fen/’armi,  ed  anime  da  pace  . 
Nè(effendodi  fmon  tarili  1 n tento  d'effo. 
Per  non  dar  tempo  al  rapitor  fugace  ; 

Vi  s’andò  per  alquanto  approfiimando  # 
Per  domandarne  no  ua,  in  naue  il  andò. 

9°  * 

Quiui  come  à la  prora  ei  fi  fu  fatto  f 
Per  parlar  con  alcun,  che  ne  rapporti 
Cominciaro  effi  ad  additarlo  ratio , 

E con  rifa  à fchernirlo,  e grida  forti* 
Spiacque  al  famofo  Duce  ilruflic’atto 
Più  chqquan  te  battaglie , e quanti  torti  t 
E quante  offefe  dianzi,  e tradiménti , 
Hauuto.hauè*  da  l’indiane  genti . 

f « 0!  % • 
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be  ci  mono  nò;  *rt 
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Nè  ciò  fenza  ragion . Che  chi  ci  offende, 
Moftra  d’hauer  di  noi  pur  qualche  ftima  : » 
Ma  chi  ci  beffa  tata, e vilipende, 

Par, che  per  nulla  di  tenerci  efprima . 

Ed  ogn’nuom  per  natura  httaore  atttende  • 
Epiu  che  può  s’mnalza,e  fi  fublima . 

E’irato  Duce  à vn  bombardier  commette. 
Che  di  falcone  vn  colpo  à quei  traheffe . 


9* 

Alhora  Arucchi  Aitinoci  qual  dimora 

Fin  da  prima  hauea  hauuto  à i legni  Hifpani , 
Per  moftrar’  à gl’interpreti  ad  ogn’hora 
Lo’ ncognito  parlar  de  gl’indiani, 

Come  hauea  fatto  ( el’hauea  moftro  ancora 
Al  Colombo, à Sii  uarte,  edà’  taprani)  r 

Aciò  chetai  punir  non  s’efeguifi’e,  V 
Si  tratte  alianti  al  Capitano , e diffe 


Ceffa,  Signor,  da  così  batta  guerra  * 

Ch’offènder  pazzi, è quali  offender  morti-. 
L’itala  è quefta,  che  gli  ftolti  ferra , 
Dou’altre  volte  io  fui  con  miei  conforti. 

A cui  vengono  ogn  hoi  da  varia  terra 
Nation  vàrie,  e tutte  trouan  porti , 

Sendo  vn  ritratto  ella  del  Mondo  tafano , ? 

E vna  patria  comnum  del  germe  humano  X 
# 9 4 

Nè  huom  fi  può  trouar  si  accorto, e detto, 

Che  non  metta  vna  volta  al  fin  qui  il  piede. 
Qui  altro  non  fifà, che  in  voce,e’n  getto  j I 
Schernir  altrui, perche ciafcun  fi  crede. 
Ch’egli  folo  fia  fauio,e  fciocco  il  retto,  X 
Icuidifetti  acutamente  vede:  ? 

Stando  i’efienza  tal  de  la  ftoltitia 

Nel  11  o»  hauer  di  sè  vera  nottata  « 

,\v-  - r-1-' Per 
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. Per  Tifala  ad  ogn’hor  sì  erranti  vanno. 

Come  errante pe’l  mar  l'ifola  vàe, 

E qualuolta  s’incontrino , riftanno  , 

E l'vno  in  occhio  à l'altro  i falli  trae  • 

,i  S’in  vn'auaro  per  ventura  danno , t * 

Dicono, che  perduto  il  fenno  egli  haef 
Però  che  quelle  cofe  in  copia  aduna , 

Di  che  poi  non  fi  ferue  in  guifa  alcuna  » 

£ che  fà  la  follia  d'vn,  ch’adu  nafte 
Con  difpendio,con  cura,  eferuitudo» 
Molt’harpe,e  cetre,e  mai  non  le  fbnafte* 

A i quai  rauaro  tal  rifpoftafchiude» 

Che  s’ogni  dì  connito  eglinonfafte. 

Ciò  per  vitio  non  è,  ma  per  virtù  de  * 

Che  non  vuol  crapular  per  eifer  Cobbricar^ 

E per  fuggir  del  ludo  il  graue/jbbrobbrio  « 
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A cui  dicendo  replrcan  coloro  « 

Setù  fe'fobbrio,ed  etti  il  poco  affai. 

Perche  d'acquiftar  cerchi  il  troppo,  e d’or® 
Satio,e  d'argento  non  ti  vedi  mas  ? 

E fé  ciò  di  virtù  folo  è lauoro 
Perche  tu  inuoli,edad  vfura  dai? 
perche  fpergiur^ein  tutte  fogge  inganni? 
perch’al  difagio  il  profilino  condanni  % " - <• 

98  % 

Quei  tanti  vìtti,onde  tu  folo  abbondi  ••  * 
Mancano  à molti  pouert  affamati, 

E quelle  vefti,che  tu  in  arca  afeondi, 

• E quei  manti  otiofi,e  non  oprati , 

Non  fon  tuoi, ma  de' nudi, e tremebondi,’ 

Che  fogliòn  perle  ftrade  effér mirati  : 
Hauendo  la  Natura  in  terra  il  tutto , 

Non  per  ce  fol>  ma  per  ognun  produtto  • 

»• 1 ‘ ~ Sài 
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Qui  non  fa  pendo  vfcir  l’auàro  fuori 
Begli  argomenti,che  fallar  non  lice, 

E perfiftendo  pur  ne’ vecchi  errori , 

Cne  fattagli  hanno  in  cor  troppa  radice  : J 
Aguzza  gli  occhi  Tuoi  frà  i riprenfori , 

E reggendo  vn’amante,à  quello  dice  i 
E quaie  è piu  dr  tè  (tolto  frà  nui , 

. Ch’odij  te  (tetto  per  aniar'altrui?  > 

top 

Tu  perdendo  ogni  notte  i tuoi  ripòfi  , * 

E i tuoi  cibi  ogni  dìfei  giunto  à tale 
Che  di  occhi  come  Morte  hai  cauernoft, 

E pafìidafaguanciaal  botto  eguale 
Sol  per  tener  tuoi  fpirti  in  lei  penfofì , > 

Ch’altroiafommanon  è,ch’vn  corpo  frale,’ 
Benchetù  affermi  con  tue  vane  fole, . 

Che  fua fronte  tta  vn  CieIo,e  gli  occhi  vii  Sole» 

lor 

Tù  piangi,erididVnbambinoadvfo,  ' 

Tu  dicr,ch’ardi,e  geli, in  fetta, e’n  guai , 

Tù  dici, chefir  in  alto, e che  feigi'ufo, 

E chefperi,e  difperi,e  corri,  e ftai . iV 

E in  fin  aia  paffion  t’ha  sì  confufo* 

Che  non  fai, quel, che  vuoi,  nè  quel,  che  faf# 
Cofe  tntteda  infano,e  non  d'aftuto 
O faggio, qual  VGrrefti,ettèrtuhauuto# 

lo* 

E fe  di  rai*  che  tu  contento  (Ha,  ^ 

E piacer  troui  in  vhiere  à tal  modo, 

E che  felice  chi  s'appaga  ria:  Y 

Anch’io  quella  ragion  centra  te  (nodo  « 1 
E dico  in  quanto  à la  ricchezza  mia , 

Ch'io  del  po(fè(To,enon  del’vfo  godo  # ' 

E baftam.i,che  fol  non  mi  (ì  teglia 
Vi  poter 'adoprarla  ogri’hor  che  voglia ..  - 
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A quelle  proue,chefia  in  detti,  einopr*  ■ 
Forfennato  l'amante,  applaude  ognuno»1*  . 

Si  ch’etto  vin to gl i occhi' ta  giti  fa  àdopra  * A 
Pet  verfar  l 'onte  Tue  fopr  a d’ale  urrà  v • j 
Ch’ai  fi  a tra  i beffatori-  atra  ien,che-  feopra^  . 
Vn  ter  io  corEegjan,c’hà  il  mantobnirro  -,  ■; 

E dicegli . Tu  ibi,  tu  il  veroftolto,  , ^ : ? 
Che’L  proprio  arbitrio  à tè  iiiecle^iiaohai4toltOr 

104 

E fatto  renio  altraidi  franco,  eh’eri, 

A la  tua  Hbertade  hai  dato  bando, 

Per  pattar  da-  i feruigi  vn  dì  àgrimperr,  > 

E dà  l’vbbidienza  ir’al  comando.  1 

Opazziveramentertuoipenfieri,  ■ , 

E-di  tutti  ì tuoi-  par, ch’io  Corte  ftandov  • 

Per  domane  hau-er  lieto,hQggihaii dolente, 

. E coi  futuro-cangianro  i-I  predente , • , , > 

lof 

VeggranTOtirttottdì'perproHariua^  A 

Che  d'infinito  minierò  di  vor 
A pen  a vn  folo  à la  grandezza  arrisa ? 

A pen  a vn  folo  em  pie  i difegni  fuotr  , . 

E pur’rl  vulgo  Tr’a  ferurrnon  fehi-ua 
Principi,  e R- è per  aggrandir  da  poi  r , . 

Credendoci  ci  afe  un  d’efler  quel  folo,  , . 
C’hahbia  dietro  à lafciar  tutto  lo  fittolo  » 

■ io  6 

>ia  pogniam’ànco^hed’ogo’altro  prima  • v 
Tu  faglia  al  gradojond’hor  dtidifgiung#,'  * 
Qual  ritrouar  felicità  fai  ftufia- 
In?  queilrrce^e  qual  ben,poi  che  vi  giungi  ? 
Certo  quando  tarai  del  moine  i n cima, 
TJacpofgerai>che’l  Ciél  non  t’è  men  luna  * ; 
Ch’egli  ti  fufi'e, quando  in  valfeftani , 

E quelle  altezze  cupido ammiraui  f , . 

J-  ’ óltre 
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Oltre  che  colà  sii  ficuro  vn  paffo 
Non  feida’graui  fulmini,  e qui  eri . 

Oltre  che  d’alto  puoi  cadere  al  baffo , 

Ma  dal  baflo  cader  più  giù  non  fperi . 

Ciò  ben  prouaro  con  mortai  conq uaflo 

I Rè  Aleffandri,e  i Cefari  Imperieri  ; 
C'hauean  più  fido  hauuto  il  leggio hum ile,' 
Che  non  hebbero  poi  l’alto, e gentile . 

ro8 

Io  ho  ( nfponde  il  foffritordi  guai  ) 

Almeno  il  coreànobjl  meta  intento. 

E non  potrà  negarmifigiàmai , 

Che  non  tenga  magnanimo  talento  : 

Ma  tù(ed  vnguerriér  moftra  ) che  vai 
La  tua  vita  a mercar  per  poco  argento. 
Stimiti  forfè  faggio  ? io  tiiò  per  feempio, 

E per  maligno  infiememente, ed  empio . •;  '• 

109 

Cosigli  altri  hanno  vn  vezzo,  e tu  n 'bardilo. 
Che s’ogn’hucmo  aina  sé;  più  che’l  còpagivò  s 
E tu  per  poco  argenio  i!  fangueuio 
Vendi, venderai’l  mio  per  poco  Ragno, 

II  foldato  rifponde il  fine  fuo  ' 

Efi’er  i’honore,e  non  il  vii  guadagno  : 

Se  ben  quegli  ftipendi;  egli  non  (degna, 

. Perche  con  eifi  il  viuer  fuo  folìegna . . 

no 

Ma  il  biafmator  ripigliti  à ciò  ridendo . 
Com'effer  può,c’habbi  per  fin  l’honore , 

Se  Tempre  aidoprai*  meziio  ti  comprendo. 
Atti  più  tofto  ad  acqui  ftar  difnoie  ? 
Lecrudeltà,gli  ftupri , e’i  furto  borrendo. 
Peccati  famigliar  del  pugnatore, 

Portan  vergognai  voi  poco  il  curate, 
Perche  portano  ancora  vtiUtate . : 

hs.JÌ  J 
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Aqucftatalrirpoftaaffenfodarft  . :t 

Subito  s’ode,  e Io  fluol  tutto  freme . 
Affermando  al  gucrrier,  che l’afibldarfì 
Sia ftoltacofa, e niquitofa inficine. . 

Il  qual  volendo  pur  rifolleuar/I , 

E non  poffendol  far,s*altrui  non  preme  S 
Cangia  foggetto,e  con  voltar  le  ciglia 
Il  dotto  à dislodar  frà  lor  s’appiglia  • 

in 

Dimmi  ( à quel  dice  ) non  farebbe  detto  -3 
Stolido  vn’huoniOje  di  giudici»  poco 
Se  fi  trahefi'e  il  cer ebro  à diletto 
Per  porlo. in  vetro àdiftillariùl foco I 
Hor  tal  fei  tù,chelogti  il  tuo  intelletto 
Per  faper  quante  ftelle  hanno  in  Ciel  loco 
PerquaJ  cagione  il  maria  fluffo  accaggia 
E p erohe  l’ambra  à sè  la  paglia  tragga  » 

* "$ 

CoCe,che  fono  à ritrouar  moiette,  Ijf 

E ritrouate,  han  confieguenzanulla» 

Qiial  de  le  tele  auuien  dal  ragno  intefte 
Che  con  arte  fifan,fatte  fon  nulla* 

L’h  umano  ingegno  è fimile  àie  vette, 

E col  tropp’vio  aneh’ei  manca,  e s’annuHa  • 

Ma  piu  f’vfate  voi,  ch’altri . Più  dunque 
Scemo  il  voihro  efler  dee, ch’altro  qualunque. 

Il  dotto, che  gl  fidio  ti  aborre, £ fchiua 
Rifponde  con  deprezzo  à la  difputa. 

Che  da  la  vita  fol  contemplatala 
L’attiua,oh’è  tant’vtrle,  è venuta . :tT' 

E dad©  fpeciilar  M frderiua 

La  prattica,  ch’ai  Mondo^  in  pregio  hauutfts 

E cneragrbil’arti , edellaùoro 

Han  le  faenze  per  maettre  loro  • 

V.,  ti' 

A 


decimonons:  jfff' 

115 

Che  non  è ver , com’à  gli  fciocchifembra  » ; 

Che  fi  frulli  qual  panno  huniana  mente»  i ^ 
Poi  che  non  hi  materiali  membra  y ;* 

Ma  è p uro  atto, e fol  da  $e  pendente^  » 

Anzi  più  toffo  al  brando  ella  s'affenibra  $ 

Che  come  s'vfa  più,piii  vien  lucente, 

E ftandofi  ip  vagina,  ed  otiofo 

Dal  dente  de  la  ruggine  vien  rofo,  ... 

li 6 

Come  è poffibil^  replica  il  guerriero).’  f 

Che  la  prattica  fia  dal  faper  nata  * . ; 

Se  prima  à.calo  1 [attion  fi  fero  , 

E poi  fu  l’arte  d'elte  indi  tronata?  ■.?: 

Coteftojche  tu  diveller  de’ vero. 

Ver  farà  vn 'altra  cofa  in  ufi  tata:  2 

Che?!  padre  fia  dopo  il  figliuol  concetto, 
Enafcalacagiondopol’efietto»  / 


xi  7 

Nè  de  la  fpada  men  vo’tù  mi  dica  . a. 

( Io  i’vfo  ogn’hor,tu  non  la  vedi  mai  J \ 

Ch’ella  non  fi  confumi  à la  fatica 
Molte  in  guerra  à’  miei  giorni  ionèfpezzai» 

11  dotto  alhor,  c*hà  la  contefa  amica, 
pice . Io  ti  vo’moftrar,  dhepoco  fai . 

Mail  popolo  gli  rompe  ilfuofermone 
Con  grida,e  vuol,  che  d’altro  egli  ragione? 

118 

Egli  che  qui  gradita  effe r fol  vede 
L* accufa,eì  difcolpar  prenderli  à fdegno 
Volge  al  nobile  i detti,  il  qual  fi  crede 
D’effer  d’altrui  per  nafeita  più  degn o • 

Ecco  lè  4 pazzo, ch’ogni  pazzo  eccede 
( Grida)eccp  il  Rèdi  tutto  il  fólle  Regno» 
Vieni  innanzi  à dar  conto  alma  infenuta  i 
In  cheguifat,hà1i|CÌ6l:priuifegiata  - v i 

Dimmi 


-V 
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.. 


Dimmi, che  cofa  è ella,  e come  è fatta  r 
Qtieftàtuanobrltade,e  gentilezza? 

Sò,che  difaijch’ella  è virtù  di  fchiatta,  ‘ ! 
Softenuuda  antica  horreuolezza.  / ' . 

Ma  sòjch’in  tal  rifpofta  anco  s’appiatta  * 
Incautaconfeffion  di  tua  fcioccnezza  : 

Poi  ch’inferifcieflfernoncofa  vera: 

Ma  vnaiinta  da  tè  vana  chimera ’ * - • 


Ch  e fuccciii  ua  meh  te  s ’acco  m mima  •• 

D'vna  à l’altra,^!  fuo lume  in  tutte  irraggiai 
Con  u emendo,  ch’ai  padre  efca  firn  ile  ! 

..  li6g}iojedelge»tilr>afca  il  gentile^'  ‘ : 

ti*  • ■ 

RifpondOjChes’àfvérohà  da  mirarff  >’ 

Tuctete virtù  noftrehabiti  fono  'cp  I 
E l'habrto nonnafce,  ànzifuolfàrfiv  '-'NT 

Così  di  faggio, coni  "a  jrcor  di  buono , 

Dunque  non  può  virtucommunicàrff* 

Da  vn’huomoà  Tal  tro  per  natruo-  dona  * ) 
Ma  con  frequenza  d am'fròifoeha  ' ^ “ --V' 


Sempre  prende  da  ranimaefiftenia 
lui  lolo  dimora,  ed  ruì  vale.  . 

Ida,  come  del  Filofofòèfentenza, 
la  ftirpe  nort  hàalma  vntuerfale. 

Du nque  ad  hauer  virtude  ella  non  viene»  ' 
E in  confeguenzà  nobiltà  non  tiene . * 
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Kon  mi  foggiunger  qui, che  pò*  virtude  ! t 

Tù  larganien  teprenda  in  tuafauella'  ; hi  l 
Vanezza,  natural,ch’in  huom  fi  chiude’,  » 

. ;;E,lodtfpone  il’acquiftar  di  quella. 

Per  ch’io  dirò,  , che  chi  ben  gli  occhi fcbiade," 
Que%.  è in  communicabile  ancorala: . . :■ 

Poi  che  lifulta  fen za  mezo alcuno  . : 

Dal  tempramelo  fingolar  d’ognuno..  , •/ 

U4 

Il  qualfed’hùpmo in  huòm  palfafle ogn’bort  t 
Hereditai:iamente,e perinnefto^.  u-h  1 ! 
E’iAefiò  in  tutta  vnaprogenieforaj  > 

Ma  dò  non  fot  per  fallo  è in  ani  fefi  o,  ( 

Ma  duo  fratei , chVn  parto! efpofe  fuora,  : 
Fian,  flemmatico  quely  (anguigno  queflo  :T 
Il  che  prò  cedeva ’di  11  enfiati,  vr<  • l i,,  1 

De  le  patta  del  jfemeyonclQ  fon  nati  - or? . .. 

tasèi 

Da quel,ch*è  detto,  fi  conchiude à pieno,  ;i  i 
Che  virtù  di  progenie  non  fi  troua. 

Ma  d’indkiiduo  si,  da  poi  ch'il  freno 
Ciafcuno  hà  in  man, con  che  lue  voglie  moni* 
E fi  conchtude,ehe  no’ l patrio  (eno. 
Malproprio  Audio  à dar  nobiltà  gioua- 
Neflun  pud  hauerla  da  Natura  in  dote, 

Ma  acquifiar  con  fua  induftria  ognun  lapuote. 
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Inquanto  àquellahorreuolezza poi,  ’ 1 

Chetudelavirtufofiegnofai:  • 

Dico, che  dirla  vn  van  foftegno  puoi. 

Se  feco  ilfo  Aen  tato  anco  non  hai.  i 

Ma  concedendo  purea’  fogni  tuoi; 

Ch’ella  fia  qualche  cofa, anzi  fla  aliai. 

Ella  non  fa,com’il  tuocòr  delia,  ! 

Che  tu  più  degno  d’ogn'altr’huomo  fia.  J 
c'X  Poiché 
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Poiché  fé  tù  vuo’intendere  pCr  lei  m r* 

Il  dritto  ammaeftrar,ch*à  i figli  daffi  : 

Quefto  ècommune  à nobili,  e plebei 

Gli  vni,e  gli  altri  armi, e lettre  apprenderla®  • 

, IncHcdareftifede  à’  detti  miei 
Se  tù  in  vn  cam p o,ò  in  vna  fcola  entra® 
Perche  vedrefti  miftì  in  ambi  i lochi 
Volgari  molti  congentili  pòchi  . ^ 

12S 

Se  per  horreuolezza,  ed  ifplerfdore,  •'  n *f  $ 

Tu  la  ricchezza  intendi,  e l’vfo  fuo  • - 1 } 

Quefta,come  mutabile  à lutfhoré, 

£ commun’anco  à'generi  ambeduò • ■; 

JEsìfpetfb  e/fcr  ricco  il  mercatore  , 

E l’artefice auuien,com*il  par  tuo  • • 

^ I quai  benché  rplendeflero  più  affai t*  • J 
Voi  non  volete  vi s’agguaglin  mai.  ^ : 

Ma  fe  tù -intèndi  per  horreuolezza  ~ • ’ 

Al  fin  l’ir’  à diporto , e nulla  fare,  - 
Anzi  ogn’arte,e  valor  creder  balfezz* 

E fo)  delitie,e  bei  manti  {limare  : 

Quefto  in  vero  è tupproprio,  einfingardezzi 
Si  chiama , ed  otio  prefs’à  l’almè  chiare . 

Nè  d'aicuna  virtù  m mai  foftegnò 
, Ma  ben  di  vitijje  d’ojgn’oprar’indegno . 

Frodar  non  bafta4rorreuolezza  véra 
Il  non  efercitariìinartehumile  : - 

. Che  con uicn 'anco  oprar  qualche  manieri 
Di  virtù,  che  per  sè  fempreè  gentile . 

Perche  chi  nulla  fa, nè  dt,nè  fera , 

Honoreùol  non  è,ma  inerte,  e vile. 

E di  ila  si, che  fia d'altrui  maggiore , 

Che  del  proprio  meccanico  4 minore.' 

r lì 
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Tu  puoi  dunqueveder  per  ogni  via,  * 

Ch’altro  non  è la  nobiltà  di  gente* 

Ch’vn 'antica  ridìcola  follia 
Ingenerata  ne  la  vana  mente 
De*  ricchi  neghirtofi  infin  da  pria , 

Di  che  fuperbia  fù  fola  Temente: 

E che  la  vera  nobiltà  di  noi  • ’ 

Non  nafceno£coamas’acquifl:apol*  s 

x3a 

Di  che  cofa  tu  vanto  hora  di  dai  ? T 

Di  che  cofa  ti  pregi, e tieni  inftimai 
Certo  di  nulla, bench’iHuilre  pai  ^ 

A l’ignorante  vulgo  in  qualche  clima,  r 

Del  cui  numero  io  già  non  farò  mai 
Se  non  mi  toglie  Dio  l'ingegno  prima 
Ma  per  vii  Tempre,  e per  non  degno  haurottt 
Fin  che  fenza  valore  elfer  vedrotfci . 

133 

Nè  ceder  ri  deuròperlc  virtù  ti  - - 

De'  tuoi  pafiàti,  à i quai  cefifero  i miei  • 

Anzi  per  tal  ragion, fe  ben  riputi, 

Dei  hor  ceder  tu  à me,  ch’inutil  Tei . 

Non  è tua  lode  hauerbtìon’aui  listatoti , 

None  mia  colpa  hauerglihauuti  rei. 

Non  può  d'altrui  virtù  venirci  h onore. 

Nè  d’altrui  vitio  nafcerci  difnore . 

_ Ij4  1 

O peffim’vfi  al  Mondo, e violenti, 

Ch'vn’huoni  più  d’vn’altr’hùom  debba  hauer 
Per  altro  che  per  fue  doti  eccellenti , (merto 
Che  fan  degnità  vera , ed  honot  certo . 

Quello  da’ giuftt  Principi, e prudenti 
Non  deuria.nei  lor  Regni  effer  fofferto  : 

I quali  fono  i nobili  perfetti , i 

C’nan  virtuoft  i con>e  gl’intelletti . 

Ma. 
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Ma  comunque  ciò  fia,che  fi  fópportty  r\  r'  ~ 
Suegltateui  voi  poueri,  e m’vaite . 

Suegliateui  vna  volta,  e del  sì  forte  , 

E lungo  Tonno  di  tant’anni  vfcite.  . . 0 

Rtconofcete  ò.  pien  la  voftra  forte  , 

E non  più  de’  voifr’auoli  arrofiìte . 

Non  vi  fate  ingannar  più  da  coftoro 
Con  la  menzogna  de*  nataliioro. 

Piu  lo  fplendor  non  v’abbarbagli  il  ciglio  7 
De  l’oro,de  la  feta , e del  fin’oftro  . 

Penfatefotto  à quel  sì  ricco  abbiglio 
Vn  corpo  ftar  terren,fi  co  me  il  voftro  • 

Penfate  tutto  il  fangueefler  vermiglio. 

E che  l’vfcita  dal  materno  chioftro , : 

Sol.che  fpuria  non  fia,  fu  degna  in  vui  • 

Quanto  filata  efi'er  mai  poflà in  altrui,  » 
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Tiitti  fcendiam  da -Adamo, e tutti  Temo 

Per  vnità  d’origine  parenti . _ . 

Vno  è il  legnaggio  nunian,chediuidemo  « 
VnaèlafchiattadeJ.enoftregenti . 

Nè  nobili,  òvillan  dir  ne  potemo,  . ■ \ 

Se  non  in  paragon d’altri  viuenti. 

Ch’appreifo  à ì’Aninial  tutti  gentili , - ; 

E tutti  appreifo  à l’Angelo  fi  am  vili . 
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' la  virtù  folamente  è quella  poi,  « 

\ Ch^vn  da  l'altro  ci  lepara di  merto, 

la  noftra  forma  raffinando  in  noi, 

Ch’è  l’incorporeo  fpirto  à i membriinferto. 
Il  che  concorda  co  i più  faggi  Heroi, 

Che  diero  à nobiltà  tuo  nome  certo, 

Dicendo  quella  nel  mortale  ftuolo 

Efifer  perfettion  di  formatolo  • j 

Detto 
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Detto, che*l  dotto  hà  quedo,  in  danza  face. 

Che  l’auuerfario  Tua  rifpofta  dica . 

Ma  colui,com*igrtarò,e  mal  capace  # 

Che  non  hà  intefo  la  ragion  nemica  : 
Rifponde  altieramente,e  in  atto  audace • 
Cofe^ònde  credefciorfìjepiùs’intrica  . 
Talché  le  turbe  a ttingo  rito  mone , 

Al  fin  del  qual  drizza  il  fuo  dire  altrone  » 
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Voltali  al  baffo  arti  da  iui  prefente, 

B quel  fi  volta  à vn’altro,  e l'altro  altrui  : 
Infin  ch’ognun  rimane  vltimamente 
Riprefo,e  punto  degli  errori  fui . 

Difpute  tutte, ch'io  (erbate  ho  in  mente» 
Perche  piii,epiù  volte à vdirlefui  : 

Benché  vi  fia  per  entro  alcuna  cofa 
A mè  di  fenfo  incognita, e nàfcofa. 

. . *41 

In  Comma  tutti  quei,c’hannoquì  danza 
Son  faggi  per  altrui,mapersè  dolti  • 

Ed  hora  che  con  tal  perleuéranza 
Tengon  ridendo  à tè  conuerfi  i volti, 
Debbon,per  quanto  io  so  di  loro  vfatizaV 
Tuoi  viaggia  deludere  hauer  tolti , 

Per  ciò  che  vai  folcando  il  mare  infido', 
Rodendo  dar  fieurò  ài  patrio  nidò  . 

14Ì 

Colombo  hebbe  piacer  di  qued'hidoriàj 
Nel  cui  fin  fè  di  rifo  vn  picciol  fegno 
Ed  appretto  ammirò  l’alta  memoria 
Del  narratore  Antipode, e l’ingegno . 

Quindi  per  efeguir  quel5che'l  martoria*,. 
Dico contrafRodrigo  il  fiero  fdcgnoi 
Fèfuanaue  accodar  più  à Midi  predò  , 

Ed  in  Icdoà  color  dimandò  d’etto . 

D d Rifpofe 
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Rifpofeil  più.vicin^he’J  giorno  anafìtt  v. 

Era  vn  legno  arauato à qirelU:Cpo.nda.»: . _> 
Pieno  non  di' guerrj^mafflauiganti,  ' ’/* 

Che  pareanoniqfb'ai;frpn,tegipconda::  .;> 
De’ quali  ej a ikettor -da  glihabi tanti, ; , AtSC 
Statojp  uitatb  à (montar gi vi  sd e l 'onda* « ' , j - 
Ed  egli  ricufaia  hauga  Povertà , , . , :;T 

Andando  verfo  Borea  à vela  aperta;  . _-:H  IA 

*44l 

Non  è dunqueegli  {tolto, ancQrcherlcf  ; ..  b;Ìo7 
( DiiFe  volto  ài  guenvjTul  Capitano  )>..  n 
A non  hauer,per  non  pagaripi. il^P,  h n £ 

L’ira  afpettata  qui  de  la  mia  pia.nó>  . • : f;; 

Nè  ftoltp  in  alcun  modo  efler  vogl’io.  «muri 
A dargli  campo  di  piu  andarlontano »;{ ..  r r 
E dicendo  cosi*  cenno#*  nocchieri»,  br.-a 
Che  feguiijTerqauanR  ì.lor  fentieriA.;  » . r ji 
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India  qualch’altri difendo  vicini  r.,r»rr.o*>  al 

Al  Polojvider  lifolaFrisIanda,  - ; ^ ; £ 

Che  non  hà  molto  larghi  i fuoiconfinii 
E poi  trouaron  Til.e,hpr  detta  Islanda  * ; si' 
Ne  pur  lentando  pputo  i tefi;lini»  a : < 1 
Vennero  à la  grandriTipia  Gijòiilgnda  ; ni,  V 
Terre tut^e  tré  npteai  veccbjip  Mondo, 

£ con  l’anchorf  à l’vlrimadjer  fondo. . ..  . q 

14Ó 

In  Grotlanda,chetien,fuor.chedavn  canto,;^ 

Frà'l  cerchio  Artico,  e’1  Polo, i Tuoi  paefi r 
Ad  alcune  ftagion  crefce  il  dì  tanto , 

Chcne  la  primaueraegli  e tre  meh  s n i 
E ne  l’autunno  termine  altrettanto  & 

V’Hà  i fofchi  veli  Tuoi  la  notte  Ilei?  ‘»o  )-> . . » 
Vicenda  eterna, che’l  Pianeta  adopra, 

C'hor  poco,hor  moltp#  VpriiQUte  è fopxa».* 
hd  Anzi 
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Anzi  quella  crefcenza  è non  là  folo , 

Non  foloiuiadiuien,ma  oltre  andando,,  ri 
Così  nel  mar,  come  nel  duro fuolo , 

Sivà  di  loco  in  locoaugumentando  r 
fecondo  che  i paefì  al  fìffo  Polo 
Si  van  col  lor  zenitte  auuicinando . £ 

Tanto  che  quando  fi  è fiotto  la  /Iella , 

4 ? £1  die  fiei  mefi,e  lei  la  notte  anch’ella , 1 
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te  notti, come  par, che  fama  conte, 

Non  fon  negre  però,  ma -d’aeri  gai, 

E fimili  alcrepuficolo,  ch’in  fronte 
Moftra  l’Aurora, quand’annuntia  i rai  : 

Non  eifiendo  di  fiotto  à l’orizonte 
Troppo  profondamente  il  Sol  giàmai, 

Per  ja  diftanza  picciola,e  comprefia 
Chel’Equatoreal Capricorno  appresa-  , 

14? 

Talché  in'Settentrione  à gli  habiranti 

Non  vien  punto  il  commertio  ad  impedirli  * 
Ben  è ver, ch’in  que’mefi  i nauiganti 
Soglion  fuori  del  mar  persèhandirfi. 

Il  qual  gelato  è sì, ch’in  tutti  i canti 
Vi  può  con  piedi  aficiutti  ogn’hora  girli  : 

E’n  alcun  luogoil  rigido  aquilone 
.Indurato  il  ritiend’ogniftagione. 

i5o 

Quello  mar,ch’à  Grotlanda  ondeggia  intorno 
Era,alhorche’l  Colombo  arrkìò  in  elfo , 
©ifghiacciatOjperò  ch’era  di  giorno , 
JSj&hauea  il  folco  tempo  al  chiaro  cefiò  . 

Ma  vi  faceuan  niobi  le  foggiorno 
Grolfie  parti  di  gel  recilo,e  ficlfio,  , r 

Nuotando  in  quà,e’n  là, con  gran  periglio," 

\ Vi  romper  con  lor'vm  alcun  nauiglio'. 

Ddz  Sce- 


ztft'H 

- 


.Ji 


&Ì  t A N T O 

-,  i fi  # 

Scefero  in  piaggia  le  criftiane  genti 
Per  filini  far  la  confueta  inchieda,, 

E i voti  va  fi  empir  d’acque  forgenti . 

Non  fi  vedea  à le  ripe  huniana  pefta  : ] ;■ 

Con  nocchieri  andò  Sandro, e con  giumenti 
A dentro  terra,e’l  campo  in  lido  refta,  ' ' 
Fuor  che  fol  Maramonte  il  fi  er  guerriere^  ^ 
Che  Sandro  accompagnò  con  due  fuefehiere. 

iti 

Quando  furon  cofior  dal  mar  lontano 
Quanto com.piriavn  miglio- appo  di  nui  t 
. Comincierò  a trouar  nel  Regno  ftrano 
Fere, ed  augei  con  bianchi  i manti  fui . 

Videro  in  aria  fopra  vn  verde  piano 
Vna  sìlarga  nuuoladi  grui, 

Che  di  térren  gran  termini  adombraua, 

E fea  ftrepito  grande;  e ferma  ftaua . 

*53 

Ferma  fé  non, ch’alcune  a piè  (piegato 
Calauan  giufo,e  sii  tornauan  poi . 

Maramonte  per  fcorgere  in  quel  prajto 
Che  cofa  vi  fi  pafca,e  vi  s’ingoi, 

Che  quello1  fi  noi  d’augei  così  arredato 
Vi  fi  trattenga,  s'accoftò  co  i Tuoi, 

E videuidi  Nani,  vn’ampia  fchiera, 

Di  che‘1  maggiore  vn  braccio  alto  non  era  « 
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Quefti, che  fon  da  noi  Pigmei  nomati, 

E*n  queft’ifola  ftan,  ma  altronde  vfeiti  : 
D’alcune  aguzze  canneeflendo  armati, 

Fean  con  legni  battaglia  in  fquadre  VflttT; . 

A la  qual  di  venir  fon’effi  vfati  _/ 

Due  volte  ogn’anno  per  antichi  riti. 

Vna  i'inuerno  al  feminarfi  nuouo 
Ì’, altra  la  fiate, che  l'augel  ft&  à eouo  . 

' * Ambi 
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Ambi  gli  duoli  da  contrada  varia 
Coftuman  ne’ duo  tempi  accori  infiemt  ; 
Quelli  in  larga  piànura,e quegli  in  aria  , 
Eran  sì,ch’vna  parte,  e l’altra  geme. 
Cagione  è di  tenzonai  fanguinaria, 
Chelegra  il  verno  ogni  pian  tato  feme 
Mangian  de* Nani, e i Nani  à lor  la  Hate 
Spezzati  i’o  ua  ne  i nidi  in  van  couate  • 

15  6 

Era  degno  fpettacolo  il  vedere 
Con  quanta  agilità fefferdifefa 
Quelli  Pigmei  da  le  volanti  fere, 
Ch’accennauan  con  grifi, ed  vnghieofFefa 
E d’altra  parte  con  che  lieui  fper  e 
Delle, e con  che  girevole contefa, 

L'aerea  fchiera  à la  terrellre,  affalto, 
Gridando  gli  vni,e  gli  altri  à baffo, ed  alio 
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Maramonte  vedea  molte  gru  vccife 
Giacer  sii  l’herbe  di  lor  fangue  roffe. 

Ma  affai  piu  Nani, ed  in  più  crude guifet 
Onde  l’amorde  la  fua  fpetie  il  mofie. 
Andò  innanzi, ou’à  trar  co’fuoi  fi  mife 
Di  zagaglie, e di  fcoppi  afprepercofle. 

E tanto  R co  i colpi,e  co  i roniori , 

Che  fugò-tutti  in  breue  i volatori . 

Villo  faluarfi  dai  guerriernouelli 
I niiferi  homicciuc  li  à l’improuifo, 
S’andaroà  i piedi  à inginocchiar  di  quell* 
Con  atti  tai,che  fean  pietade,?rifo . 
Aitando  à que/lo  il  pel  canuto, ch’elli  • 
Tutti,giouan»,e  vccchs,haueano  in  vii®Y 
Natio  color,  che  ne  le  cole  è liima 
Dal  freddp  eilreaio  iui  venir  del  clima  « 
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Dimandò  Toro  il  Capitan  Criftiano*  : ■ V 
Chte'gHfuifenotitia alcuna  data;  ' 

S’vna  picciolà'naue  à l’vfo  Hifpanfò  n- 
FulTe  à ventura  per  quei  marpaflàta  v 
Il  parlar  di*coftor  quali#  Germahoi>  • 

E riTpofffrìthe-v’era  diaria  ftaraìt  :> 

Ma  ch’Sndieti-Q  haiiea  poi  fatto  ritorno  , 
Vintadada  freddezza*  al  mezo  giorno  • : ; 

Afta  «* 

Venne  il  Campion  coi  ritrouatafonmòrr*  ' • » -v. 
E con  Tei  Nanfalgiàfafdatò  licor  • • ' - 

Hauendo  tutnr  con.  benigno  core  - ' sa- 
li^hdatiglraltrrafverdelìto . ; *n  v.*.v  t> 

E poi  che  l’Am  miraglio  hebbe  il  tenore  ■/ 

A pien  comprefode  l’au  ni  fot vdito  •> , . jC\ 

Toftamentepartìcorrfuoi  nauigi  i.'  i 

Vsrfodoue  Rodrigo  hauea  i veftigt  ^ar.t  h;:> 

t6i  ~ 

Ma  perciò  chefàrmata  ad Occidenter  ve.  . ‘-.1 

Si  tenne  a!quantoye’l  ladro  era  ingolfato*  •.» 
Colomboandò  piùgiorni  inutilmente! . 

Egli  del  fuggitino  hauea  penfato, 

Che  non  fune  per  gir  verfo  Oriente  • \ + 
In  luogo  alcun  del  Mondo,  in  ch’era  nato  * 

Per  timor  del  Rè  Hifpan,c’haueafchernita.* 
Ma  d’America  ifteffa  in  quaiche  lito . 

i6Z  r 

E però  à volteggiar  l’armata  prefé  ..  ; v ■ : c -*>  *f 

le  piagge  d’effa  co  i viaggi  fuoi . ' ! ;v"  ; 

Vio«  à man  delira  il  fertile  paefc,,  ~ r n a V. 
Che  dei  Laiioràdor  fu  detto  poi  * ; : * r. 

Prima  hauendo  à quel  mar  Te' vele  Refe 
Dou1?auete,òDemon,  rifola  voi.  ^ 
Pafsò  ir  gran  fen,ch’à  Eaccalao  fi  piega  ' ■ ? 

Iniìn  che  venne  incontro  à ^Norumbega  J .a 
i h‘3  Quindi 
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Quindi  pur  gfctoi&je&óttèahfoirdo  innante  ■ - ■« 
G i un  fé  al  £ue,bu  ’i  I niarBermtrda'bagnà  ; 

E’n  quei  p^rtiòyénfird-  lungo  ,biiéSifante  ■ o 
Stato  era ritrbuata^eftu com pàgnài  - * 

Con  pdftfierdr  pbfaf  per  bore  alquante  * ' 

E poi  tornarle  A'itlfenz’ire  m.Spagna r f 
Permarawittadikubo^fliToftegna,  *:*  £ 
Più  trouasnoh^erandò  ricerco 'legno  l a 
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Er^ncoinpàfeAqneftilidiaWeft"  *-ì'  !v.  ut 

Il  già  alzato^atiboTo  disegno • *>  ’ 

Sotto  à ^tScvjickrgèùte  i-noftri  Iberf,  ;-t.  !» 

Che  fedendo,  di  paice&fifeafegno  ; « \*  3 

Co  fioro  eran  Rodrag^efivor  nocchieri^'  ’ 
Giuntiipechidi  innanzi  à quefto  Regno  9 
Ch’intentionc  liaueaq  d’èdificarui 
Va picciol borgo  pénraaitfempre  ftar-ui  * 

Fece  ir  gran  Capitan]  di  ciò  aimifatò  , « 

eQj^iùchémfezo  il  fuocapipo  vfcirde’fluttf  f 
E sìiliadroTerròda  jognilatov 
Che  vino  il  prefecoi  compagni  tutti  • i 

‘ Duro  à l’huomoè’I poter  fchifar  Tuo  fato^  i 
E gli  ordini  da  Dio  là  su  cofirutti . 

Per  cangiar  Cielo  non  fi  muta  (Iella  » 
Chtfcgge  dafua  Sorte, incontra  in  quella 
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Srera  faluatollodepigo  à pieno  » -1 

Da  1 a cà  ccia  Tc*h  aire  a sì  lunga  hauuto , - >" 
Con  cotanti  viaggt,ondrognifeno-  ^ ‘ 

De  l’ampro  mardel  Norie  haueà  vfcdutòr 
E pur’al  fin  , quand’egli  il  pensò  meno , -• 

Si  trouò  po’ fuor  piedi  efifer  venuto  v* 

Q«ei  trèlegnrà  trouat,chrerano  fiati  ' '■ 

Per  lui  polii, e per  pena  à/Tubi  peccati  „ • . * 
ÀmT  Dd  4 & 
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Fc  il  Colombo  venirlo  à se  da  «ante,  ifcjiàfp 

E gli.  chiefe  con  placida  maniera,  u 

Douefuffeil  teforo,ediIreftante^;  bup  ù'u 
Poichelacarauellaininon  era  -*h  ,nc  or  ’ 
Ilqual  mai  di  parlar  non  fèlembiante^  ~< 
Ma  Tempre  tacque  à ftil  di  chi  difpera: . -,  „ 

Tenendo  al  dir  del  Duce  in  giù  voi  tata  t - i 
Il  difpetfofo  ciglio,  ed  odio  enfiato*  . 'r7. 
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In  tal  filentio  vnde'prigiòh  propofck  ' <5 

Ediffe.  Se perdon dato à mena,  A.£  f il 

10  dird,chi  in  potere  habbia  le  co (t, 

E doueancorla  nauiceìla  fia.  • 

11  Capitano,  io  ti  perdon, rifpofe,  ^ 
Ecoftuidifie.  Il  tutto  è in  iua  balia 

In  vn  rinchiufo  albergo, ond’egli  tiene  ! > 

La  diiaue, lungi  va  miglio  à quelle  arcnt 
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Fè  darfela  il  Colombo, ed à la  caua  ?.  . # 3. 

Mandò  nocchier  con  quella, e vn  (ludo  ardito* 
Indi  al  tacente  reo,che  giu  mii  aua  , •£ 

Parlò  qnafi  piangendo,  e impallidito . . 
Rodrigo, io  tè  trouarnGn  delìaua , >..'1 

Ma  il  tefer  folamenteà  me  rapito: 

, Perchecagionnonmivenifl'edato 

D'incrudelir  de’ miei  nel  fangue.amato  • \ > 
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Ma  poi  che  lYn  trouar  non  s*è  potuto.  ; 2 

Senza  l’akrp,e  tuin  man  mi  fei  pur  giunta  i 
Segno  è.  che  piace  à Dio, come  denutoj  j 
Che’l  caligo  io  ti  dia  del  mai’atfunto'/’I  o-ì 
Così  dicendo, fi  Uè  vn  poco  muto, 

E poi  fi  volfeà  Baccio,  e legni  à vn  punto  4 
Moia  R.od«go.e  gli  altri  babbian  perdono* 

IquaidaluiftatifeduttifoHo.  . : ... -i  : 

; v Baccio 
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Baccio  per  efeguir  rimpoflo  pefo  • . j 

Menar  perlifergen  ti  il  fièra  l’afeiutto  ,vv  nV 
A quelrinfanie  ordigno,à  ciò  ch’appcfo  > 
Cogliere  di  fua  audacia  amaro  ffuttò-s  J 
Doue-poi>ch€  quel  fu  su  i gradi  afcefo  r r i 
De  l’appoggiata  fcala,  e in  alto  addutco.3.  ' > 
Colonico, ch’era  pfo,qùant’era  forte , j . I 
D’in  su  la  Capitana  il  vide  à fone . : : q . a 

*7* 


£ compatendo  à la  miferià  humana  • ■ 

Difpofe  perdonargli, e fpedì al  litto  > 

Vno  in  gran  fretta  à dirlo, a fin  che  vati* 

Non  luffe  la  virtù  del  proprio  editto  . . > >• 

Il  meflfoà  pena  giunto  in  terra  piana  > 

Incominciò  à gridar Grana  al  delitto > 

Il  ch’vdendo  la  turba  iui  adunata,  > 

Gridò  fifteffe  note  à voce  alzata.  • 
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Alh  or  RodrigO  iftitpidìw  forte, 

Per  fubitaallegrczzajelì  conquife , 

Che  tramortì  del  tutto,  e come  morte 
Le  proprie  membra  in  abbando nomile  #. 
Cadde  giu  per  la  ficaia,  e’1  capo à forte  ■' 

Percofleà  vnviuo  (affo,  oue  s’vccifci  ì 

Così , perche  fui  pena  haueffe  il  vitio  f r 
Quel, che laccio  non  fè , fè  il  precipitio  ».  > 7 
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Stero  i Grifi  iaft  tuttoquel  dì  afpettando 
In  porto, infin  chéfurlécofeaddotté:»: 
Epoipardroàraitraaurora,qwandci5  t 

Da  la  luce  le  tenebre  fon  rotte  « ; 

Vnafera  à,rvfatoil  marfolcandOì  > 

S’auuicler  sù  ia  terza  bora  dì  notti 
i^elTerde  l’ampia  Aiti  giunti  afterriSflòL  ii  ' 
£ fcefer  lieti  ad  vna  punta  in  fieno . 

" ■ ; t ■ ‘ . . V;  Ad  $ y.  La 


Qt'  ‘O-  A -bT  T‘  O ? 

17$  - ■ *_*- 

Xa  punta  è ad  Occidente, e’n  fe  contiene 
Vn  vago  pòrtole  di  bellezze  rate, 
Ch’vfiafublime  manica  è d’arene,  ' 

Ghe  torcendo*»  i pien,  racchiude  il  mare, 

E d’acqua  vn  gran Serraglio  à formar  viene 
Chiaro,  ma  cupo  si, che  negro  pare*  •>  l - 
II  qual  nelafuarmaigrne  fom  igfia'  ó 

Al  porto,che  rn  Memnà.hàia  Sioiglia  u»‘0 
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fu  ventura  effer'efli,  enonfuinvanà,  * • ? 

Capitati del’ifola  à tal lato  : ‘ < 

Perch’iti!  fot  non  hauea  ancor  Rpldane 
Quelle  picciole  torri  edificato , ;i  /’ 

CK'efferdeuea-n  contra  il  poter  Ctiftianc* 
Guardia  de’ liti>com,habbiam  narrato  ,•  *n>' 
Quando  fi  fatteli  òde  l’haom  maluagio,  'iìj.s 
CÌiVccider  cento  tei  io,  e noivn’heBb’agio^ 

<77 

Fermò  il  Colombo  in  quella  chioftra  fonda  ' 5 

la  notte  ilegni,e  non  fè  in  terra-ponte,  i . 
Per  riconofcer  meglio  il  dì  la  fponda , 

E quindi  andardi  porto  regio  al  monte  > : 

T ofto,ch’à  biancheggiar  tra’f  Cielo,  e i’ondà 
Incomindò’l.tnarittjnio  orizonte  :•  eli r/  -<? 
Vide  iIColomboou£ra,e  vfcito  fora , , '< 

Voleainuiar  l’armata  alhora  alhorai. , Ir  ;p 

17S1 

Ma  vn  gran  rcnior,fimileal  tuon  dfcGIoue:  om.<> 
Sentì  infra  mar, chefiimoinfiemegetta  r id 
E poco  poivide  piùr  vele,dotie  * . j 1 

Stato  era  ciò,  .venir  verini  con  fretta . i a .1 
Che  legni  fufler  quelli  apparrààltroue  ^r: 

Ed  hora  torneremo  jOue  n'afpetta  :u 
Siluarcem-qutìlatorréjelafuafpófa ; . '1 

MaprimaprehUeremo  alcuna  poOi * 
* ..  U$»$  dii dtfvnonwo  C « 


QfycCy^ié!  Tper  Carini' al Capitano 
Le /ite  fuentur  e/e  dei  compagno  ancorai 
Colombo  parte9  e viene  alligno  in/ano  • 
Toi  viene,  oué  il  Pigmeo  popol  dimora  . 
Torna  al  fin  ver  fio  Aiti  per  l'Oceano. 

'^‘  T^àua  [{odrigo  t e fua  fugace  prora  , " : | 
Gli  per  dona  ,ma  indarno.  Ad  Aiti  giunge» 
" Vi  [monta/  Scopre  in  mar  nani  da  lunga w 

■ * r.  /v*>  rtt\ . ►*  4 » * * t • v * ■ v - * * t 
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V ENTE  SI'  Mon 


m;  i 

t . 

• v . 

*»"/v  ’ *"  k 

ròi , ch'arditamenu  il  male 

oprate  \ 

*à  Princìpi  pi)  fotta  vb 
tìetc f.  ; - 

lor  benignità  non  confi- 
date , 

Che  fcherniti  tàlhof  vi  tro- 
uerete . 

Che  quando  vorrà  il  Cielcaftigo  habbiàte* 

Sin  dal  perdon  medefitnoThaurete* 

; Cornea  Rodrigo  col  Colombo  au Henne» 

\ A cui  la  gratia  punition  dìuenne., 

mt 

Ciòch’ìn  terra  fi  fà,hel  elei  fi  fcriùé  i 
Chela  fpada  di  Dio  non  taglia  in  fretta* 

Ma  vn  tratto  poi, ch’ella  à ferir  ’afriut  , 

Fa  dì  cento  mal'opre  vtìa  vendetta . * * 

Corre  dolce  adogn’horfràleftieriue 
li  fiume,  e nc  l’afr.aro  al  fin  fi  getta  < 

Cosi  la  vita  de  l’iniqua  gente 
Lieta  è da  primate  ne  la  fin  dolenré* 

4 • ‘ - C Bea 
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Ben  vengono  ibuon  ferui  anco  di  Critto 
Talhor  di  morte  violenta  à i palli , 

Comcs’è  in  Oldibrando , e in  tanti  vitto, 

B come  forfè  in  qualch’altro  vedratti  : 

Ma  non  dee  dirli  perdita  , maacquifto, 

Ch’vn  guerrier  per  la  fè  la  vita  latti  : 

Poi  che  chi  muor  per  vn’honefto  zelo 
Guadagna  honore  in  terra , e gratia  in  Cielo* 

4 

Hor  torniamo  àSiluarte,  Egli  veggendo 
( Poi  che fù  lungamente àmenfa  flato) 

Non  poterti  cibar  ,'diife . Che  attendo,  * 
Che  non  procaccio  pafcolo  più  grato  ? 

£ in  piè  leuotti,  ed  abbracciò  ridendo 
[ - . La  Vergine  rcal , c’hauea  fpofato , ! rv 

Da'beiìabbri  di  cui,  di  cibo  invece,  ■ • 

Vn  bacio  colfe,  ch’arrofiir  lei  fece.  ^ 

>.5  . „ ,v 

p’vn  foco  ella  auuampò  sì  fiammeggiante  , 
Quali  fono  i vapor  nel’alba  ini  pretti. 

Per  cui  tutto  il  vaghi  fiimo  fentbiante 
Diuenne  del  color  de’ labbri  ifteffi  . 

Mail  ro  ffor  non  fu  d’ira,  anzi  d’amante, 

n Chefchifì  per  modeftia  i primi  amplcfii  •' 
Vergognola  retto  fenza  fauella , 

E chinò  à terra  l'vn»  e l’altra  fletta . 

6 

Siluarte  poco  anch'egli  vfo  m amore, 

Non  poffendo  foffrir  quel  gran  diletto, 
Ximafe  sì  di  fen  fi  ebbro , e di  core , 

Che  più  non  ribaciò  l’amato  afpetto  . 

Pur  del  collo  anuinchiando  il  bel  candoré,  ; 
Miraua  in  lei  con  taciturno  affetto  ; 
Epareano  ambedue  ftàuie  abbracciate*- 
C'hauètte  dotta  man  così  forcute . 


Quello 
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Quefto  è,(  cominciò  al  fine  egli  ) ò mia  vitìtp  •?. 
Quefto  è quel,  che  mi  nutre,  e mi  rieri». 

( E intanto de'ifofpir  la fpeifavfcita  * 

Gl  interrompea  del  ragionar.là  via  ) . ■ , - 

Quefla è ( feguì).  l'efca almio^or gradita* 
Quefto  è il  cibofoaue  à l'alma  mia.-  i , : 

Quefta  bellezza  è menfa  àie  mie  .braille#  -r 
Quefto  vilo  è paffuta  à la  mia  fame'  «#  » 

S. 

Non  vuol  viuanda chi  nel  ciel  ft  Tèrra  ? , , ■ ■ , , - rj 
E là , reggendo  tè , credo  effer’  io . • . ~m\ 
Ouejrche'I  del  medeGno  e fcefo  faceti*  * 

O che  la  terra  al  del  dianzi  Tallo  „ :.0;i 
Perche  tanta  beltà  quanta  difièrra  r ni» 

Hoggi  amica  Fortuna  al  guardo  mio  # • » J 

Nele  Dpone è non folita, e conuiene  _,i  ,.<j 
Che  più,  .che  Donna  fta , che  ijufclja, tiene#!  y 

ODea  mortaf , ma  inftemeanco  diurna#.  r 
Che  la  terra  parer  celefte  fai  ; » 

Qualcofa  altra  èqua giii  sì  peregrina#  . { 

Che  tanto  luca,  e con  schiari  rat? 

Edà  quaFaltro amante  Amordeftina  r >,v; 

Sì  gran  felicità  ,• come  àme»  mai#  . faé 
Che  poffeggo , ed  abbraccio,  ed  ho  fa  mia  ma* 
L’vnicagemma  del  legnaggio.humano^ 

io 

Così  dicendo,  ed  ad  ardir.maggiore  ;f  > 

Suegliando  ifenfi  à lo  ftupor fuggetti,  • ;t  ” * 

Baciò  di  nono  in  bocca  il  dolce  amore , .a 
E nodi  al  collo  glt  addoppiò  piu.  ftretti  ' t 

Basiaua,  e ribapiaua,  e col  romore  . * , :j 

De*  baci  confonda  fofpiri  , e detti  k 
Fatto  era  in  vocooftra  I’vfatoroco  # 

£ pare»  aeglifguardl  kweflè  il  face» 

-- 1 _ Cono; 
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Conofce  beh  la  giouane  ingégnofa  t 
C’hora  ilguerrier  vuol  feco  altra  contefa , 

Che  quella  m art  l'ale,  e bellicofa , 

Che  fècer  fuor  de’  muri, e glie  ne  pela 
Perch’ella  prolungarlo  à niaggrot  poi  a 5 
Bramàua,epoi  che  Prmpa  hauefler  prela* 

Pur  non  poffendo  apporli  à quel  furóre  y 
Lafciò  cor  quali  à forza  il  primo  fiore  r-j 

y . 14 

La  Donna  contò  poi  fen za  far  grida,  ^ 

Il  modo,  onde  pigliar  Ta  citta  puofli , 

Dicendo , ch’ella , come  l’ombra  vccida  * 

II  viupgiorno, epiù  l’ofcùr  s’ingroflì ? 

Gon  vna  corda  vna  fua  ferua  fida 
Per  fn  balcon  giù. caleria  ne  i folli , ^ 

Mandando  à dire  à lecrifliane  genti , . j - 
C’haitefferglt  occhi  verfo  Pi  mpa  attenti*  -* 

ij  ' 

E quando  fopra  gli  argini  merlati 

Vedefieri'chefaceUaaccefa  fiaf  <r 
Venilfer  tutti  innanzi  in  fchiera  armati*  v 
Verfo  quel  lume  per  diritta  via . 

Cfréda  quel  canto  fol  fariàno  flati 
"Riceuutidalei,che  prima  hauria  ' • • * 
Fatto  ini  ilfoffo  empirdi pali,  e meffa  * 
Piùfeàlegiii  di  canape  conneflò* 

. 14'  , <|<% 

Lodò  il  tutto  colciglio  il  buon  Silnarte1  r;-  i 


jje  muri , oue  aeueua:  euer  io  ng«in 
Si  fòcefie  flar  luce , an zi  in  drfpàrte , 

Per  non.  fjir  notò  à ie  Caribe  tf  danno  r ; > 

Poi  Ch’era  del’ihficHe  ogh’hor  cofluriiè-  > 

. • r,  .i  ìli  t _ 4 


vii  via  uwi  uumiv  '-'fS 

fili  # Y- 

kiUi.»  ' Meglio 


*3*  C A H T O . 

„ ..  ^ 

Meglio  ( fogeitnife  ) fia , che  la  facell#  ; r 
Si  moftri  aa  quell  dogo  lo  eminente  r 
Douefiam  noi,  fen  za  mandar  Don  zeli»,'  > 

E ch’io  ftefifo  quelli  a,  chel’apprefènte* 

, Perch-efar  sd  col  racmere di> quella 
Vn  parlar  muto , ond’efli  apertamente. 
Intenderanno  àquatf.  venir  de' lati 
Debbano,  e con  che  tur  ba,  ,e  come  armate  # 

1 6 

Xa  Donna  drlTe . Io  qui-  piu  non  ctìmo?»  «. 

Fa  rò  à t u o fen  no..  E d-’ind  i ac  co  m ni  iatatg^ 
Vennede  le  compagne  al  con-ciftoro  , 

Dou’ejra  lungamente  attefa  Hata. 

Qwiui  Archinro  tponòyclì Soffrir  taolVèr* 
Era  mandato  da  l’Hifpana  armata y 
Per  ifcambiodel  Dhgc  , e per  rifeatcor 
E ctdedeain  gratta  divederlo  vn  tratto  » 

r/ 

Il  primo  prego  fi  negò  def  tutto  r < 

Ma  l'altro  s’adempì  per  opra , ed irt€ 

De  Iji  Regina , che  roz’asro,  c brutto» 

Diflèefier  non  concedere  vna  parte 
EùdunqueArchioto  à l'erta  torre  addurti' 

Da  Poli  nella  fola  * ©uè  Siluarre  T 
Ed  ellivmfiemegli  narrare  iì  gioco,,  . ; 

Che  tramato  hguean  già  verf©  dei’  loco» 

T8 

.ESilharteiógghmfe  à ia  DonzdJa.  ‘ Vr 

Qoefti  è colui,  che m'hà  infognato  il modo 
-Pi  qnelparlar^ontan  conia  fiaoellav 
Id  egli  ri  rii  renò  per  quanto  n’odo  - 
Jer  nome  Archili to  egli  fra  noiVappeUa* 
Cheper  huumfagaciHìmo  triodo- 
Queft  i andrà  al  campo  à dir  , che  fifóc  ft«’  » 

- Beuchebhognojitìiiglieie  non  ila . 

" Indi 


VENTESIMO. 

Indi  ad  Ardrmto  * imi  che  quel  partite , r 
Alcun’  ordine  aggiunge  à ciò  fpettante 
( Che  volpa  , ch’à  qualch’vtilegli  vfciife 
Sua  andata  ) e licentiotelo  dauante . 

Arehinto  tornò  al  campo , e*l  tutto  diflé 
Secretamente  in  tenda  àDulipantc: 

Il  qual  per  allegrar  la  metta  gente 

Fè  pubi  icario  à ognun  fubitamente.  ^ , 

ZQ 

Quefto  muto  parlar  col  torchio  è tale. 

I Ponfi  di  notte  va’  huomo  in  alto  loco  * 

Doue  i lontani , ch’auuifar  ci  cale , 

Senza  intoppo  veder  poflano  il  foco  i 
I quali  penna,  e foglio , o s'altro  vale 
Figure  a linear  di  quelli  in  io  co , 

Habbiano,  e tengan  prefTo  alcuna  luce* 

Che  fcacct  f ombre , e fu  in  iicriuer  duce • : 

21 

Di  là  col  lume  in  man  rauuifàtore 

Formar  cominciai  i detti  à nota  à nota* 
Alzando  tante  volte  il  chiaro  ardore. 

Quanto  è il  numero , in  cui  prete  ,ó  remoti*' 
la  co  tal  lettra , onde  li  vuol  fauore, 
Neralfabetic’ordine  fi  nota. 

E perche  fian  comprefi  i mouimenti*  1 
N on  in  fretta  fi  fan , ma  tardi , e lenti  • 

zi 

Colui  frattanto , à chi Tauuifo  dalli. 

Conta  le  volte,  che  la  face  è alzata,  • 

Al  cui  fin  fopra  carta,  d in  muri  9d  in  affi*'  f 
Scriue , ò incide  la  lettera  i lupara ta . 

Così  di  tutte  ad  vna  ad  vna.faflì  • 

E quando  egli  la  fiaccola  celata 

Efler  vede,  e parefnei  raggi  ’eftinti  : ». 

ieggetuttià  caratteri  y-c^hà finti,.  - - h' 

èri  urei  Tfoul 


Troua  il  tenore  intero  in  quei  format®  A V; 

De  le  parole*  che  faceattmeftierè  : ...  si  A 

A cui  s’egli  è rifpo ridere jobligatap u / :•  rfp) 
Oflerua  le  inedéfimé  manieetj  ( uthajis  ..3 
Quello  ingegno fo  idioma  in  tempi  vfató;  i A. 
D’affedio , è vtilifiìmoàl  guerriere  t > - : 

E tanto  adoperar  fi  puòtelunge:,  ' T-  * »'i 

...  Quanto  à vederlo  {guardo  va  lume  giunge^ 

2*: 

Da  ciò  poi  quelTaltr ’vfo  anco  .e  venuto* . oilsij£>j 
C’hoggi  è tra  molti  ne  gTHifpjin  patii  * aoci  ' 
C’hauendoff  ogni tèrna  appraueduto^ucr-l 
Nel  mouer  dt  Ior  diti , ho»  forti.  f»j* 
Soglionparlarfi.vn  l'altro  ih  modo  muto  * l 
Con  vna  man  , perché  non  fiano  intefi  i i 
E più  gli  amanti  indirfi  ilor  voler».  ; 

Da  Iontane.fiixeilré,  e tpdgjoniéri.»i  f. .:> 

Hor  Polinefta haueà  l’ombra afpèttati ; . -, i 
£ viilo  Cera, annodi,  e cangiò  manto  «,  ol 
Andò  con  quella  fua.ferua  fidata.  , -r 
*£ù’l  ciuif  m u rq ,jè  circo  ndoj lo  tanto , . O 

• Che  deje  Tentine)  tè.addornaeatatal  ij  - o.  s.I 
Vna  trouò  di  tramontana  al  canto.  ..;  /[ 

lui  pepfando,  alioffo  erger  feccagna.^  • -i  ' 
Accenflàpiiana^xénte  à la  compagnia  * 

i6 

Quella  cheta.accoftatafi  à la  fpomda  ì ir  3 
T raboccofuor  la  guardia,  è giù  la  tra  ilei  . > 
JL^cqu  ai  n,gu  i Casi  el  foifoierà.  prò  fonda  y \ 
Che  colei.pria  mori,  che  fi  deUafle.  .rr,> 
Ma  fè  il  cader. iì  gran  ionior  sii  Tonda y > 

Ch  Vn1  al  tra  guardia  vdi  Ilo,  e.fij*itrafle  . { 

Andòà  dirlo  al  Senato  glhora  alhora. 

Ch’era  à l’albergo  idei  configli©  ancora..  ; 
v . -i  Subito 
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Subito  fe  gran  popolo  adunarlr, dm* .«?  »■•■■* 

E verfo  il  loco  andarfenza  tumulto,)  < ?.r*  ì. 
Credendo  ognuna  entro laterrà  ferftì f - r \ j 
Tradimento , ò di fiori  hoft ile  infililo*’.  v-*' 
Molte  ferue  trouaroào  affrettai • •'  ' ■>* 
Di  Polinefta^  per  fentiéro  occulto  , ; "> 

Verfo  i muriconlegniini  fpalIaTeóirtét.  ' 

E prigione  le  fer  di  parte  m parte  , 

zS 


Ma  giunte  douetftao  Ih  mura  àfide , * • ' ’ h.  ■ ! {, 
Trouar  lrifbelfaà  Peperà- affittente*  . t 
E 1 la  fco  pertà*  elfer  vergendo,  mi  fe 
Mano  à faa  finire  incontro  à tutte  ardente ‘ 
Vndictd'effe  m breurcorpi  vccrfe, 
Guizzandó,horquà,hor  là,  quali  vù  ferpente. 
Ed  al  fin\Pógn 'intorno  aft  retta  venne.  > 

Tanto , ch-’à  forza  prefa  dfer  cQiiuenne.  » v 

ToftoalSenatofu  condotta  aitante  , ^ . 

Di  tante  funi  in  tutti i membri  auuintà,  5 

Ch’à  gran  fatica  con  le  proprie  piante  i - 

Potè  venirui,  e fu  aiutata,  e fpinta . 

Del  fatto  chieda,  intrepida  in  fembiante,. 
Dilfe,  chfà  quel  guerrier,del  fuo  amor  vinta,! ' • 
Dar  voluto  naueaPimpain  fignoria  : 

E che  punto  di  ciò  non  fi  pentìa  : 
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le  Donne  di  ciò  mette,  hebber  doglienza’  - vt 
D’hauersù'l  patriofangueàdargiudicio;?  d 
E imponendo  cos'rla  violetiza  « i 

Del  rito  jladannarduiai  al  fupplicio*  ■ 
Alhor  gridata  la crudel  Sentenza  O 

Ad  alta  voce  fu  da  chi  n*hà  vfficio  , I 

E fifèinnanzi  la  carnefice  empia,  . t • '\ 

Per  ch-’in  mezo  à belala  il  bando  adoppia.  ; . >. 

f Prima 
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Prima  con  burnii*  atto , e non  villano  > 

Baciò,  di  domandar  perdono  infogno* 

, A la’nfelice  la  poffeme  mano , 

C'bauea  fatto  tremar  già  piùd’vn  regno  • 
Poi  le  cinfe  à la  gola  vn  drappo  Arano 
Con  vn  giunto  randel  dietro  di  legno*  i 
Con  che  far  fi  deueua  il  torcimento-i 
Eia  fè  inginocchiar  sul  pauimento  » 

3* 

Ella  alzò  in  alto  la  deuota  fronte* 

E con  voce  pia  sì  > ma  non  fmarrita,  »t  : 

Ulaccontandòà  Giesit  drgratie  fonte  .IH 

Xo  fptrto,  c del  confcrte  anco  la  vita  * 

Al  fin  del  prego  la  mini  fi  ra  pronte 
. Xe  man  foprà  quel  legno  hebbe^c  le  dit&.| 

E torcendo  ftrozzoHa , e in  terra  ftefo  » 
Vida*  che  di  pietà  ciafcunaofiefe  * , r . i 

^ 33 

O mifero  Siluarte  àchefcipieffo, 

Che  dolente  tragedia , e fpauentofa 
Si  prepara  à*  tuoi  occhi , e qual  fucceifo 
T‘nà  fperucoloà  far  d horrendacofa» 

Se  par,  pria  che  tu’l  veggi  à te  Io  de  fio 
Xjt?  Donne  non  faran , ch'à  latuafpofa  : 

E gli  occhi  nonchtudrarperfvltim'horC, 
Pria  che  giunghi  à mirar  tanto  terrore  . 
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© mefehino  amaror  come  rift retti 

Harfin  qui  haiuito  i termini  à i conten  tt  * 
Ecom'ampia  laftrada  hauert’afpetti 
Perinnanzià  le  doglie,  à rdtfconrenti  * 
Quanto  breui  fon  flati  i tuoi  diletti , 

E quanto  faran  lunghi  i tuoi  tormenti: 

/ Saluo  fe  Morte  per  tuo  meglio  preda 
Nqo  gli  fcorciafie  epa  fuafolce  infeda * . 

To&o 
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Tofto  che  fu  coni pitafi  ogni  parte  1 

Del  gf an  fupplicio , e refo  gratie  al  Sole  e 
Mandare  à 4irlo  in  carcere  à Siluarte 
Con  quefte  fole,  e femplici  parole.  • » * ' 
la  Republica  manda  adauuifarte  r vr  r 

Chor’hora,aciòchetùtefleconfole*  * 

Morir’hà  fatto  Pohnefta  tua. 

Come  nemica  de  la  patria  fua» 

Quale  à quello  crudele  annuntio1  il  core: 

Del  caualiero , d’animo  reftaffe. 

Non  è da  dimandar  da  chi*d*Amore 
Tenga  notitia , e voglie  habbianonbafle* 
Egli  Tenti  da  vnfubito  tremore 
Tutte  coprirli  le  fue  membra  lafle • 

Che  per  rotta  gli  feorfe  à vn  tempo  folo, 
Millo  denteala  angoscia,  ed’afpro  duolo* 
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Volea  parlar,  ma  gli  occupò  la  gola 
DI  oolorofo  fiele  vn  duro  groppo  # 

Siche  rellò  la  mifera  parola 
Ingozzata  à le  fauci  , e trouó  intoppo  «> 
Negli  diuieta  la  fauellafola 
Queft’acerbo  dolor  conefler  troppo  : 

Che  {lagnandogli  il  pianto  intorno  al  cuore  » 
Gli  lafciail  volto  afeiutto  anco  difuore . 

*8 

Poco  appretto  faccette  al  duolo  l’ira 

Di  vendicarla, e s’mfiammò  in  fembianza:  • 
Ma  veggend’egli , che  ciò  inuan  delira  t 
Sì  imprigionato,  ed  in  altrui  pofiànza:  11 4 - 
f ' Partì  di  quel  cancello,  ou’eller  mira 
La  mefiaggiera,  e venne  à vn’altra  ftanza: 
Gridando,  efmaniando  in  guifa  tale. 

Che  pareua  il  ieon , che  febbre  aliale . 

La 
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la  maritai  pift^yfc'enche’l  prenveife, 

Non  poteva  pe/  hor  gl’impeti  ardenti 
Di  Tua  rabbia  domar , sìche’l  facefle 
Da  le  minacce  fcendere  ài  lamenti. . . i, 

Anzierain  furia  tal  j cheìe le fpe/fe  r 
Verghe  ài  balcon  d’incrocicchiati  argenti* 
Vietato  non  gli  haueffero  la  via  : . , . « 

Per  yn  di  quejgettatpfi  faria.:  • . 

40  ^ 

Stè  casUfuJtriinando  egli  di  fdegno  ' ^ 

lungo  fpatio,  e fe  n z ’oxdi  n e ag  giro  flì , 

Come  fan  quei,  th’offefo  habbian  l 'ingegno, 
Ofafi  dafligip  fp.i  rito  per  colli . 

Indi  Hanno  à l’andar  pofe  ritegno , 

E tutto  molle  di  fndpr  fermolfir 
Soffian  do  aj.tt.aui  a p er  troppo  affanno,  . ì 
A.  fòggia  de’  deliri  er,  che’l  narro  tranno  ♦ 

41 

Ahi  SiluartejSiliiarte  (adir’  appreifo 
Cominciò  con  gli  fguardi  à terra  humilij , 
Ahi  troppo  ardente  amante,  ed  in  te  fìelTo 
Guerrjer  troppo  codardo , e frà  1 feruili  : 
Come  efier  può,  che’l  Cielo  habbia  in  tè  mej 
Cuor  si  tepido  ve  vifcere  sì  vjJi , 

* Che  tu  non  poifì  in  sì  rio  punto,  e forte 
Fopmar tvp duo! badante  adatti  morte? 

44 
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Efe  vedi  il  dotor  non  poter  quanto 
Dgurja,  .percheron  man  tu  non  ti  sfoghi  \ . 
E fe  qyi  non  hai  ferro-,  ò.tofco  à canto 
Da  farlo  > perch’almen  non.ti  fuffoghi  ? - . 
Chi  ti  diui.eta,  che  non  picchi  tanto 
Coi  capoin  quelle  mura  oue  t’all.uoghi 
Che'l  viuer  laici , in  che  sforzato  -badi, 

E 'a  eie!  con  PoUtt€&&  à vnir  ti  :vadi  | j . ; 
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©dolce  mia  conforte*  ecàra,  incui  . 

T utteflcfìmie  Speranze  haùea  locato  : 
Conche  fin miferabile  fra  niu 
Lo  fuenturato  amor  s*è  terminato  ..  * 

A penahò.vifto  de’ begli  occhi  tui  \ 

Il  chiaro  Soli,  chequel  m’è  tramontato . 

A 1 Apparir  de  l’alhahò  notte  nera  : 

E al  cominciar  del  di  mi  giunge  fera . 

44 

Ha  ila  comunque  vuol , che  non  potranno 
Di  fortuna  gli  horribili  accidenti 
Separar’  i noftr’animi , benc’hanno 
I corpi  Separati  ì e fatti  allenti . 

Ch’io  voglio  al  tutto  al  ruobeatofcarano 
V unirti  airiarouar  fra  l'alte  men ti . • ■ 

E sì  di cpndòjin contro  à la  parete  j ■ > 

Corfe  r com^ii  rroncon  fa  l'ariete.  -r‘T 

4? 

Cozad  con  fronte  in  difperategmfe  : 

Su’l  ,duro  fa/To  à fin  di  difliparfi  : 

Ala  percheL’elmo  haiiea , non  fe  la  incife  : 

E folo  alquanto  la  fentì  intronarli . j 
Di  ch’egltefuuedittofi , fi  mife 
Sotto’!  mento!  emànper  dislacciar/?  : 

Ha  per  li  cieca  fretta , ond 'àtìuampaua, 
Kol  potè  tcftofar,conie  bramaua . .> 

£,  intanto  del  misfatto,  egrauè  errore  -■ 

. Si  riconobbe  à pien,  ch’era  per  fare  : 
Perchtbghnaqqtpe  vn  penfier  faggio  in  corè, 
Che,paaoecfì  ciiceflé  in  voci  chiare. 

O ftoJto/dhlciieìittM>-ftri,  e di  tè  fuori , 
Come  vuoi  Polindfta  ir*à  trouarè , - 

Se  quegli  y che  da  sè  morte  s’han  data . 
Vanno^i'a&iflb,  «delia  è ai  Cielo  andata? 
•wiifriA''  ' “ 'M' 
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JNon  è meglio,  che  viui , e come  puoi 
Di  vendicarla  qualche  modo  appretti? 

Im  prefa,  in  che  fé  pur  fortirà  poi , > 

Che  tu  da  le  Caribe  vccifo  retti  : oil 

Almen  morrai  fenza  peccati  tuoi,  _ r. 

E piu  sfogato  aliai,  c’hor  non  faretti  » 

Forfè  quando  verranno  elle  L trouarti , > 
Potrai  lor  torre  va'  arme , e così  aitarti.  - i? 

48 

Quelli  configli  al  caualier  fembraro  # 4 

Piu  criftianjL  che  i primi,epiu  honorati  : 

E cefsò  in  tutto  da  l’in  temo  amaro , 

Quetando  dentro  à fe  gli  (pirti  irati  • 

Maquì  lagrime  tante  incominciaro  ■ _ 1 .»  * 

Ne’ trift’ occhi  abbondargli,  efconfolat!,'  ' 
Che  quei  parli  farian , fendo  veduti  . 

Due  piccioie  fontane. eflér  venuti y o -> 

49-  r-  _ 

Vennegli  in  quefta  à mente  hauer  prometti*  -4» 
Di  chiamar  con  la  fiaccola  il  fuo  campo  . 

Ed  effendo  la  notte  al  mezo  appretto, 

Pensò  di  farlo  per  hauerne  fcampo  . . 

In  mano  prefe  quel  doppierò  ìftettb  , J 

Che  gli  faeeadenrro  Iattanza  lampo:  t 

E dal  balcone  incominciò  ad  alzarlo  'A 
Col  narrato  artificio,  ed  abbacarlo,  \ i i 

L’aere  era  alquanto  torbido,  e fcompofto  :S 
Per  l’aura  d’ottro  poco  prima  forta . : : 

Pur  formò  il  parlatorquefto  propotto ..  d 
L’inganno  è noto,  e Polinetta  è morta...  ) 
Ma  volendo  feguir.  Venite  tofto.  i-  ) 
Innanzi  ad  aiutar  la  voftra  fcOrta  t » 

Il  lume  s'ammorzò  dal  fiato  denfo, 

£ non  potè  foggiungere  altro  fenfia . 7 

Archili 

* 
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Archmto  ,chetenea  gli '/guardi  intenti  r r:  ni/ 

Verfoleuanipenel  doppierò  accefe,:  L 

£ che  fol  n’intendeuà  i mouimentif  - ■ > 
Poi  che'quelléfpàrite  eflcr  comprefe , 

A Dulfparttetcorìe,  ei  fattiaccenti  r**? 

Gli  appalesi  v che  gran  dolor  ne prcfe  : ! 

Nèvolle,diefaper  fifeffea’fuòi,  ; f 

Ma  s’afpfettaffé  ri  Sòl  da  i liti  Boi . • ■Jbvq\.  i 

1} 

Tofto , cheDulipante  aprir  la  via  ; 1 ; rr.  tn i<3 

L’Aurora  al  giorno  in  Oriente  vide  t ì 
Rimandò  Archintoà  Pimpa,.aciòchedÌ» 
Chiaro'auuifoà  Icigiudici  homicide^u  ì 

Co^ié  iCriftiani  in  Ripiriii  prigionia  ; 

le  quattro  Donne  hauean , che  n'erangmdt^ 
Terra,  che  pocoprima  effi  hauean  pncfa^  ; 

Ch’à  i’ifoletta  haueiier  Fatto  fcefa  • ■ ■ 4 

*3  V 

1 che  s’vcafo  fu'fiTe  , o pur  ferito 

DalorSi!uarte,efFivccidrianoaltrùif'  i 

Senz^chebatterixin  di  Pimpailfito,  >/ 

Fin  chedeflero  il  tutto  à i regni  bui . - 
Oltre  à ciò  proponean  loro  vn  partitone  : • f 
Di  candtiar  tutte  quattro  infoio  lui  ; ■■orli  1 
E che frattanto^.aciòd; effetto  Teglia,  ; 
Concedean  fino  alidi  decimo  tregua . : r*  . b 

14 

JLe  Donne  à ch'era  incognita  tal  prefa,  ... 

Poi  ch’Archinto  fu  in  Pimpa,  ci  tutto  difTc  ^’ 
Hebbero  tema  j «che  la  grande  offefà , * ; 

Ch’egli  lor  minacciò , non  s’efeguifie.  ■ . ' 

Onde  accordate  à la  propoftaintefa 
Del  cambio,  bench’alcunaà  ciò  difdifTe,  ' •• 
Rifpofer  con  benigno,  e dolce  getto, 
Ch'accettauano  ih  tutto  il  patto  honetto . 

‘stì».T  E c Ma 


!r»&& 


.OCj  A eN  T -&EL  V 

5 J 

Ma  che  prima  volean  le  Donne  fue#  ; 

E dapoi  renderebbono  Siluarte::, 

Ouero  fi  iarebbono  ambedue  ~ 

Gli  fcambi  à vn  tempo  d’vn’e  d’altra  parte *\ 

- Partifiì  Archinto , e come  al  campo  fusiti  j A 
Il  tutto-ài  Capitan  parlò  indifparte  i : ? J 
Il  qual  penfando  à quanto  prò  venifle  - - *_ 
la  prcftezia  in  tai  cali , al  raeffo  dilfe . v. 

56  .? 

Dimmi,  Archinto,  qtfell’al i » onde  Volafti  3 , X 

Da  Pafan ero  à Telerei to  5pagnuolOj  . ; . ?\M 
Son  qui  teco  nel  campo , ole  lafciafti,  - 

Quando  partimmo  ael’AitinofuoIo  ? i :> 
Perch’io  vo‘,  fe  tu  l'hai,  che  non  Tour  atti*  '3 
Ma  tene  vadi  à Ript  hor’hora  à volo 
Al  poftr’Innico  à dirgli  in  vece  mia , 

Che  le  quattro  Caribe  egli  ti  dia  • 

*7r  : 

E tu  poi  qua  le  traggi , e vien  per  terra 
Fino  al  tragitto  de  le  barene  vfate,  « 
Menandaancor,perdubietàdi  guerra  * 

Venti  Hifpan  de  le  guardie  iui  reftate. 

Il  porto,  per  cui  Tifala  s’afferra. 

Libero  è già  /perche  le  Donne  armate» 

Si  fon  tutte  ritratte  entro  à le  mura  : • . .1 
Si  c’haurete^l  tornar  la  via  ficura  . .. 

58 

Dille  Archinto . Signor  l’aleio  non  haggio» 

Ch’à  la  Vergin  del  Ciel  già  le  votai  , 

E in  Aiti  Thò  lafciate  ad  vn  mio,  paggio. 

Per  porle  al  tempio,  fe  n'haurem  là  mai* 

Ch’in  vero  quell  infolito  viaggi o , . r ù';  r 
Ch’io  frà  lenubi  in  aria  alhor  formai  : 

Fìi  più  miraeoi  fuo , che  virtù  mia  s 
Nè  porre  àciòdinoiio  io m’axdir ia V 
*•'  --  Ica* 
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Ben*  à canallo  andrò  per  far  più  corto  r :',Y 
Chepoflìbilefia,quefto  interuallo. 

Il  Principe  rifpófc . Io  mi  riporto  , 

A quanto  vuoi , ma  prettamente  fallo* 

Quel  partì  du  nque,  e gì  di  corfo  al  porto  * ; 
Pafsò  lo  ftretto , e rifaìì  à cauallo . 

Venne  à Ripi,  où’ad  Ionico  palefe  r 

Fè  l’accidente,  e le  Caribe  chiefe*  '•*  . , 

60 

Innico  ditte,  che  per  tal  permuta  \ 

Ne  daria  due  : ch'era  l’auanzo  fpentoi  i - 
Vna  per  la  ferita  in  capo  hauuta. 

L’altra  per  non  hauer  prefo  alimento* 
Queft’era  la  più  antica,  e più  canuta, 

Eci  era  la  maggior  nel  reggimento:  v 

Di  che  nulla  fapean  leviue  ancora , 

Ch’in  Separata  ftanza  hebber  dimora  * 

61 

Archiuto  fi  fmarrì  non  Heuemente 
A quello  auuifo , e poi  fchiarò  il  fembiante  i 
Prefe leviue  ,elachiedutagente, 

Non  poflend'altro,efi  partìininttante. 
Arriuòin  campo  al  matutin  feguente, 

E prefentò  le  Donne  à Dulipante, 

A cui  narrò  con  batta  voce , e muta 
Qual  cofa  à l’altre  due  futte accaduta • 

6z 

Oh  ( ditte  il  buon  Noruegio  ) il  Ciel  fauore 
In  sì  fpelfe  feiagure  al  campo  dia , 

Ch’vna  à l’altra  fuccedono  a tutt’hore. 

Sì  che  par , cheberfaglio  ogn’hor  fi  fìa. 

Egli  mi  prefagifee  il  dubbio  core, 

Cne  qualch’ettrenio  mal  ci  fopraftìa  • 

Nè  pottoatterenar  la  mente  in  parte 
Da  l'horain  qua,  ch’à  Pimpa  entrò  Siluarte* 
i He  a Tu 
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Tùcaro  Ardiihto,  che  fin  qui  Tei  (lato 
Ilfol  mmiiirò  délraffar  prcfente: 

Voglio,  che  da  Brancate  accompagnatdj 
Vadi  ne  la  citta  fpcditamente  : 

E mériì  le'duegiouani  al  Senato , J 

Dicendo  in  nome  mio',  che'l  rimanente 
Verrà  app'refio,effend’hora  infermo  alquanto 
E ch’elle  il  Capitan  rendano  intanto. 

64  .• 

Archinto  domo  da  sì  lunga  tratta 

D’opere  hómai  Tua  lena  hauea  deporta . 

Pur,  com’huom  faticofo,  in  cui  s’appiatta 
Viuo  fpirto , accettò  la  cura  importa . 

Andò  col  tutto  à Pi mpa,  oue  già  fatta 
Trouò  nuou a Regina,  c in  feggio  polla. 
Ch’era  vn’altra  Cariba , anch’ella  eletta 
Per  piu  forte  deraltre,  Ariinda  detta. 

<55 

A cortei  le  due  Donne  addulfe  aliante 

Arthin  to,  e le  fu  e fcufe  efpofe  ancora  . • 

La  Reina  dubbiò  da  morte  affrante 
L’altre  efler,  di  cui  l’vna  era  fua  fuora  • 

Ma  in  :Vifó  non  facendone  fembiante , 

I Criftiani  mandò  di  ftanza  fuora , 

Per  che’l  penfierdele  compagne  vdiffe. 

Poi  di  nouo  chiamar  gli  fece,  e diffe. 

66  à 

Anderete’per  horfenza  il  guerriero 

A dir’ al  campo,  ch’vnMndugio  pata. 

Che  quella  fera,  anzi  che’l  Ciel  fianero. 

Noi  manderem  per  Donna  aciò  ordinata,  ' 

0 il  prigioniero , ò la  rifpofta , ouero 
L’vnacòfacon  l’altra  accompagnata. 

1 duo  metraggi  vfcir  di  quei  diftretti  , 

Vennero  al  campo,  e riferito  i detti  » “ ■ 

Tute» 
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Tutto  in  fperanza  entrò  lo  flùol  dolente .G 
D’hauer  franco  il  fuo  Ducp  à notte bruna»:  -I 
~ L flettefi  il  dì  tutto  auidamente  • i 1 Z 
La  Cariba  afpcttar  con  nuoua  alcuna  *\  > • 
La  fera,  quando’l  Sol  china  à ponente,  t 
f<  Venir  da  la-città  ne  vider’vn'a  Ì 

i*.-i  Verfo  de  la  trincea  con  palTo  ratto.,  dj!  "ì 
Ch’vn  Tacco  in  fpallahauea  non  pienoaffittt». 

68  ; 

IColtei  come  del  campo  entrò  àie  forteti;  ■ 
Sendòfi-intornóiJlei  gran  turbe  ftefc  , :>;!:!>  ■ 
Con  Dulipante , ch’ancor’  ei  fi  molle;  ì i:  l 
PosòlafaJma interra, eia diftefe.'  , ■ :: .1 
Poi  fattoli  infegnar  chiT  Duce  forte,  : • r t 

Perii  cantidel  fondo  il  Tacco  prefe : • 

Ed  alzandolo  in  alto  il  votò  al  prato  , A . * 

E veder fè  che cofa  hauea recato.  . ■-*>  «1*7 
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Ch’era  vn  mez’huom  da  quell’in  su , che  parte  % 
I celiati  da  i fianchi  : ond’haueail  vifo.  j.  * 
Ederaà  punto  il  mifero  Siluarte,  ) 

Da  le  Donne  così  flato  diuifo . t 

Quella  è del  Capita^  vollro  vna  parte 
( Difle ella à Dulipante ) evidòauuifo,  -? 
Che  quando  de!  rifeatto  il  refto  hauremo^? 
L’altro  mezo  di  lui  vi  concedremo . 

70 

A tutti  li  drizzar  per  ifpauento  . r .'I 

In  fronte  icrini,  e s’imbianchir  le  gote 
In  rimirar  l’horribile portento,  " 

Ed  in  vdirle  federate  note  . 

E Dulipante  Uè  lungo  momento 
Iftupefattó,  e con  le  ciglia  immote*  - 
Voleuanoiguerrier  ferir  collei,  > 1 i 

E firmiate  alcun  arme  inuerfolei . ..4  — 

‘f  -vi.-.  • I «• 
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IlaDuIrpantc  ih  fe  fece  ritorno  , ^ 

Efcoflbà tempo, frcnò’l vulgo  errante. 

Salua  fuorlamandò  d’oltraggio,  efcorno,v 
Come  quel,  chedt  fede  era  offeruante  • X 
I pianti,  £ i gridi  al  mezo  corpo  intórno 
Giungeuanoà  le  delle:  eDulipante,  (tè, 

J*ri  cn’hebbealquàto  humor  per  gli  occhi  fciol 
«?  Dlffe,  mirando  in  terra , al  morto  volto,  i 
'<■■■  7 i 

’Cgloriofó  Cab it and i C r i d o , 

| Che  pugnafti  in  tant'Indiche  contrade  2 
Per  far’à  noftràfè  d’anime  acquiflo, 
Etrauagliafti  in  tua  fiorita  etade:  ^ 

Non  era  di  queft’efito  sìtrifto  * 

Degno  il  tuo  gran  valor , la  tua  bontade  ; 

Se  forfè  il  Ciel  non  t’hà  chiamato  à tante  ' 

Per  coronarti  deL  martirio  fanto . 

7b 

Marcomunque  ciò  fia,  fappi  ; che  noi  > 

l’animo  al  deuer  no dro  habbiamofifo.  ' 
Ch’è  di  punir de’pórtamenti  Tuoi  • * 

le  vipere  infernal , che  t’hanno  vccifo.  I 

Di  che  perarrahortu  riguardai  tuoi  *• 
Fidt  gucrrier  fòpra  il  tuobudo  incifo  t 
Con  qualeamaritudine,  ed  affanno 
Quai  ramarichi,  e gemiti  ti  fanno. 
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fi  fe  non  puoi,  perche!  morir  la  via  ^ : lVm 

T’habbra  chiufa  del  guardo , ed  impediti  ì i 
Veggialo  l’alma  tua , ch’io  so, che  fia 
A goder  fue  fatiche  al  Ciel  falita  . . ì 

Cosi  il  guerrier  dicendole  tuttauia  . ; ? 
Dir  vo!end*altro,  à chel  dolor  lo’ncita  : 
le  lagrime  gli  crebbero  sì  fiife,  > , 

Ch’egli  vinto  fi  tacque , e più  non  dille  » 

\ v * 


■e*' 
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Da  terra  il  corpo  tor  fe  poco  appreso*,  -;i  ^.£i. 

E portarlo  ànafeondere  in  fuo  nido . ■'.•fi 
Per  far , che  fufle  il  gran  romor  fopprelTo  i . 

De’ pubi  ici  lamenti , e l’alto  grido,  > 

Il  qual  venia  crefcen  do  in  troppo  eccdTo.l 
E mura  tutti  Armpdio.il  feruo  -fido  * £ -I 
r Sì  ibf tè que^elandofiefclamaua,  / jf  .1 
Che  qualì-il  meftoefercito  àffor.daua  ,.kL:  -4 

l6. 

Non  è ( diccuailBuce  ài  circoftajiti  ) , 1 

Nonè,iratei  *daaffiiggerfi  pernui,  .tA  ; J 
Non  òdalagcimarq,uiin  otio  ftanti»!  k j j 

Ma  da  far  lagrima*,  pugnando , altrui^  4 
Non  è difpander  tempo  i propri  pianti  f { 

Mail  fangue infame  de’ nemicifui. 

Pteparatèui  tutti , e, pronti  fiate  „ > : ; ?, 

Per  aflalir dimaii  l’em pia  eittate.*!  ->o  s 

.77  \ 

li  intanto  ite à pofarui , eneldolore  . • ;fT LS\ 

Vi  confortate*  quanto  il  cafo chiede.  «1  \ 

Con  taìdirÌalutolli,eii’hebbehonorCy..;C£  - '•  i 
Ed  entrò  in  tenda*  c Metter  notte  vede  .■•■•><3 
Feceil-Sergenteà  sè  chiamar  maggiore*  ) \ 

(Al  qual’il  fegno  perle  guardie  diede  * v. 

E,l*ordin  del  marciar,  che deuea  farfi*  3 ; 

Indi  à le  piume  andò  fenza  cibarli  , i u ,• A 
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fldolore  reldigfun  non  glilafciaro,  r ? ii' 

Se nph  tardi,  tojrlbnno,  everfo.il  giorn#*'i 
Era  homai  comparito  iUume  chiaro  :• 

De  la  nou’Alba  afar’  il  Cielo  adorho  s ,?■ 

Quando  trombe à fen tir, «incominciar#  l | 

Per, tutto’l  campo,  e timpani  d intorno  > 
Dulipanfe  iquel  funn  lènti fuegliarfi , 

E fi  gettò  di  letto  * 6 fece,ariuarfi  *4  a ,*  . ; 

§jfe®r  *«  * i 

.. . * •'  .£ 

' . : r 
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jQuattrocmìla'guprrier  delvallo>ipoflr<t  ini*»:  £<$. 

Tra  caual ieri,:  e fanti  ,.ed  vfcì  fuori  y ? 

. l^fóando  ilriMaiienteentrplle&ife.;  <u-'{ 
Cuftodi.dèigli  alberghi  icdiferifori  iVj'sCÌ 
Betìchc^cinquccent" huomini  ciò  iolTc*  > II 
Numerahdoui  i ehiercb^cfi  gualcatori ;«  ■]  3 
Lafciò  la  vittouaglwi anco  àie  guardeyd  \Z 
£ meriò-i  barri  ibi  de  iebombarde  • . up.  2 ii> 

Vox 

.Marciar  nprlifipbteua  in  grolla iftùotó  ) inoSf 
Perche  d’ambeduo/.t.  canti  età  lavftt  5 no  A 
Spelfartteute  arborata,®  nonicipT®I*3  no'A 
Ma*dhfbfii,  edi  fiepi  hartéa  baftidi^  <>i>  fM, 
^ lailricatadi  gran  pietre  aifuoloih  é ao’A 

A terminar  ne  la-città  fi  gìaV;  1 ;;M 

Se  non  quanto  à le  mura,  appretto  vn  poffi# 
Era  aperta  campagna,  -èinudo  locò,  t*.  :>T 

ZiK 

Dulipantt,  ch’atterrir  volea,  C .n  ojiu;;  .>  i 
Inuiar  prima de’ deftrier  lafchiera J t >v  : l 
L Dicuiaa  lunge  il  numero  parai  ih!/;;  no  * 
Doppiamente  maggior*  ch’egli  non  era  I 
{ Perche  ciafcun  caual  lo  in  groppa  haueaf 
Anco  vn  pedon  con  elmo , e piuma  altieri) 
E poi  moire  lo  fiuol.  ch'à  pie  guerreggia  t . 
Acuì  feguìde’can  l'ardita  greggia.*  •. 

Trà  i fanti,  e i caualier,  com’è denuto,  - i,  i.fy 
Fean  le  bombarde  sii  i lor  carri  andarli  * ^ 
Quelle.tutt'e,  ch  e dici*  sì  grande  aiuto  1 

Già  à gl'Hifpani  in  Aiti  ne  razzuffarli . 
Pcrche’l  Colombo  noiìhauea voluto t > 
Nel  partirper  Hifpagna, altro  por  urli , 1 

Che  quei  di  ferro  picciolifalconi,  . • i 

Che  de'aaiiili;  s'vfyuo  à i balconi 

> >&  Quella 
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Quella  via , bcnch'i  farti  hauea  fcabrpfv. 

Era  affai  larga,  e d’interualli  agiati  : 
Tantochecon  acconcio,  e fpatiofi. 
Venticinque  per  fila  iuan  gli  armati.  • ;r 
Ma  gli  arbori  eran  grandi , esiraniofi,  .. 
fChèfporgendofì  sii  d’ambeduo  i lati, 
L’adombrauano  à imagined’vn  tetto. 
Talché  al  Sol  penetrami  era  interdetto  • 

. ' 84 

Giunfeilcampo  marciando  in  parte, donde 

Conunciaua  à vederfi  il  rafo  piano . 

Ma  in  quello  al  bofco.trà  l’afcofe  fronde  -, 

S’vdi  vngran  fuon  dì  corno  à delira  mano  : 

E tutte  à vn  tempo dal’oppolte fponde 

Caddero  fopra  al  popolo  Crilliano . 

Quegli  arbori  con  ilrepito  improuifo: 

Che  panie  il  bofco  effer  dal  piè  fuccifo  . 

85 

Erano  leCaribe  vfcite armate. 

L’andata  notte,  del  ciuil  ridutto  : - 

E quiui  fuorcon  le  lor*  acce  via  te, 
C’naueano  feco  frà  l’altr’arme  addutto  x 
Quelle  piante  de’ forti  hauean  taglia  te 
Preffo  terra  à i troncon,  ma  non  In  tutto.: 
Tanto folo  lardandole  attenerli , 
Chtfconvrtodi  man  felfer  cadérli . 

‘ 8 6 

Po!  con  terren  le  piaghe  hauendo  afcorte 
Del  troncamento , perche  ileffe  ofcuro  : 
$’eran  tacitamente  in  guato  polle 
Dietro  à le  fìepi , ch’à  la  via  fean  murò 
Ed  attendean  de  gl'inimici  l’hollc:  , > 

I qùai  quando  nel  loco  in  tutto  furo., _ , s 

Vna  di  lor  diè  con  quel  corno  il  légno , 

È tutteà  vn  punto  fpinfero  il  ritegno  . 

■3  Se  5 Stru %r 
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Struggerconqueft’ingannohaueahpenfatO  -f 
Tutto  il  fedele  efercito  Criftianò  : Fec 

Ma  il  pio  Giesù , che  non  è indarno  amato.  Co 
Volle  il  difegno  perfido  far  vano . le 

Per  che  g!  i arbor  da  quefto , e da  quel  lato  I tf 

Caggendo  vn  con  tra  l'altro  inuerioil  piano*  Di 
S'aftrontaron  co  i rami , e non  poterò  Sbi 

Giungere  à terra , anzi  fofpefi  itero . . . h 
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Ben  di  noftre  bombarde  il  piu  impedirò  è > Gli' 
Che  (otto  i tronchi  munii  reftara.  • pi 
Come  gli  occhi  le  femmine  acuìrò  ( 

Ne  le  cadute  piante,  e vider  chiaro,  E 

Chenon  nocean , quant’era  il  lor  deliro  l D 

Con  acce , ed  hafte  colà  fotto  entraro:  $ 

A battagliar  con  la  contraria  parte:  . - ^ \ 

, E fter  l’arciere  àtrar  frecce  indifparte.  - ] 

89 

GfHifpani  non  fniarritifi , fi  diero  T Sci 

Conifcoppi,  e con  brandi  àia  difefa# 

E Dulipan  te  fuor  del  gran  fenderò  , 

Saltato, oue la fiepe  erafeofeefa: 

Con  raddoppiate  grida  ogni  guerriero 
A tentar'  inulto  la  fletta  ini  prefa  \ 

Aciòche  fuor  di  quegl’intrichi  vfeiti,  . v 
Fuffer  piùiieuià  zuffa , e piu  efpediti  , - ■ 
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Non  forti  à tutti  di  poter  far  quefto  • --  t 5 

Onde  affai  caualier  fcefero  al  fermo , 

Fra’  quai  fu  ('lortmondoi  Argifo,  Emetto* 

Ed  i'trèToledan  ( Che’l  quarto  è infermo  ) Jj 
Che  lanciando  i deflrieri  in  quel  conteflo  , 

Si  ritratterò  al  bofeó  à fare  fchermo , 

11  qoai  non  sì  le  piante  hauea  frequenti  » 

Come  de*  foifi  gli  argini  eminenti  • _ ■' 

la 
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la  ftrage,  che  eoftòr  per  ogni  fiancò ? ' 

Fecer  del femminil  forte  fquadiróne,  ., 

Colui  contar  porla , che'  potefs’anco  * 
le  fronde  ini  contar  d'ogni  troncone, 

I trentacinquè  Antipodi  non  manco 
.Di  Valferena, e queidd  Maragnone : 
Sbrigatili  de  gli  arbori  corcati , - 
Facean  crudi  macelli , e fmil tirati 

Oli  vnidi  quelli  àuuien , che  fdegnoaggraue, 
Perche  il  lor  Cicinimeco  era  per  cafo 
( Ahi  danno  al  campo  de’Criftianigraue, 

E fiera  giunta  di  Siltiarte  al  cafo  ) 

Pala  ruina  d’vna  viua  fctìtue  ^ 

Stato  fchiacciato , e morto  ih  via  rimafoy 
E gli  altri  furiauanò  in  tentone, 
Perch’odianlà  Caribica  iutiohev  * r 

93 

Sentiuanfi altegrida,  eferrivrtati  ^ - 
Dentro,  e fuor  de  la  via  con  doglia,  elutt©: 
Ma  il  fuon  di  trombe,  e di  tamburi  enfiati 
Copriua,  ed  il  latrar  de'cani , il  tutto 

. I cani  poco , o nulla  offefi  ftati 
Dal  precipitio  à tradigion  còftruttoy 
Koceuan  molto  à .-la  paganamente  y*JV- 
Scagliandoli  à le  Iacee  acerbamente  * 

9 4 

Sopra  tutti  Bcrzigliohauer  pareuit 

Human  difeorfo  in  vendicar  Siltiarte , ' \ 

Si  era  egli  fpietato,  e sì  mordeua 

Con  difufata  forza , e infolit*arte.  ‘ ' * 

II  campo  de  PAmazóni  efccedeua 

Quindici  mila  di  non  poca  parte  r‘ 

Tutte  eran  forti , e deftre , effendo  Hate 
Scelte  perle  miglior  nelaci trace . 

^ ^ £ e d Ni 
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Ma  fè  il  vanuggio  d^gli  fcpppi  -jnjut 

Valer  poco  ilgrai^numero  incontefa  : ; l 
Ch’elle  non  fi  ichermianda*  tratti  fieri.#.  .» 
Credendogli  bafton  diìieue  oftefaVv . 1 , * 
Ben’  attente fchifauano  i guerrieri  * f 
C’hauean  le  fpade , e fean  da  queidifefa:  ’• 
Ma  perche  quelli  il  fiore  eran  del  campo 
N’eran  diilrutte,  e non  haueano  fcampo . ; 
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E chi  da  i brandi  ( e filile  an  cor  Sanfone  ) 
De^Tpledanijfi  faria  faluato? 

Di  Martidora , e del  Roman  Campione# 

Eda  i duo  di  Brancafoe  infuriato  f 
Brancafpèquefto  dì  fendo  in  arcione 
S’eracol  fuo  corfier  difuiluppato 
Diro  tto  à i rami  per  fuo  buon  delfino  * 

Ch’à  vn  facil  varco  fi  trouò  vicino  • / : 

•V  w*  •»«  * * À é * 
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Reggea  con  bocca  il  freno , e nel  deliro  v 
De  la  vendetta  era  accecato  tanto, 
CHeméhauaiduo ferri  ogn’hora in  giro# 
Donne  tagliando , ed  arbori  altrettanto  • % 
Molte  da  Tolo  à fol  pugne  feguìro 
Tra  i piu  famofid’vn’ è d’altro  canto  : 

E notabil  fu  quella , e d’vfo,  fuora. 

Tra  la  Reina  Arhnda,ei  Martidora. 
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Perche  poi  c’hebbe  Ariinda  entro  l’alfalto 
Viftotmentre  ch’à  piedi  ella  pugqaua , 
Quanto  vtil  filile , e come  grande , ed  alto 
L’aiuto  del  deflri.ero  à chiì’vfaua  : , . > 

Montò  fop.r’yno  d’vn  niirabilfalto, 

Ch’à  fella  vota  per  lo  campo  andauàs;  -'i 
Efqpraggiuntà  in  picciolo  internali^.*  . 

Fu  da  l’Hifpani,.ch’era  auso  à cauaìl_q;.7  ^ 

C . V*  V '■ò 
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Quelle  due.com  inciaro  in  riiezo  al  prato  r 
• Di  cplpiàfarfeiitir  tanta, e tal  copia* 
Ch'ampiolocofufubito  lordato  ' •-/ 
Dai  vicin,che  di  tempo  hebberó  inopia . 
De’ quali  hauéndo  alcun  quali  obliato  | 
Suoi  fdegni  pofcia,  e fua  battaglia  propia 
Le  ftaua  à rimirar  per  merauiglia , _ .. 

Stringendo  labbra, td  innarcando  ciglia.'. 

100 

Non  cade  in  collo  con  maggior  grauezza 
L’impiombata  mannaia  al  malfattore 
Che  i col  pi  d'vn a, e d’altra  a!  pariauuezza 
Sù’l  corpo  hóftilcadefferoàjtutt’hore. 
Ma  d’ambedue  rageuoleddlrezza . 
Facean  cadérne  in  vari  Tempre  il  furo  re» 
Girando, come  rapidi  baleni,  j ::r  . . 
Le  delire  rarmijelelìniftre  i freaii  . 

101 

Vifto  à’ Criftiani  la  Reina  hauea 
Stringer  nel  càualcar  le  cofcein  fella,  >,  v. 
E’1  medefimo  modo  ella  teneas*  ; ì.  ?. 
Voluto  hauendo  la  fua  anticailelU  » 
Che’l  corlier,che  toccolle,  e'n  cui  fedea 
Fuffedidolce bócca], al niorfo  ancella,  * 
E quieto  al  portar, benchfafpro  in  guerra 
Ch’altramentè  l’hàuria verfata  in  terra  • 

ioz 

Frà  gli  altri  colpi  Martidora- tratte 
A la  frppted’ Ariinda  vn  gran  fendente, 

Il  qual  da  quella  in  vnà  targa  d'alfe 
Fujiceuuto,o«ie  Tacciar  lucente 
Si  fi/Teà  fondo,e bifognd , penalTe  . 
L’Hifpana  à trarlo  fuor  sì  lungamente,' 
Che  la  Cariba  tempo  hebbe,e  bonaccia 
A forcar  ( come  fé  ) due  vol$c  l’accia  » • 

m ; . ' 
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Vna  in  tefta  al  cauallo  in  tal  maniera 
Giunfe, che’l gittò  mortoà la  pianura^ 

E l’altra  in  vna  fpalla  à la  guerriera  - *- 

Appreso  al  nodo , e feuulanrpia  apertura* 

Ma  Poflò  non  dannò, che'l  colpo  s’era 
Fiacco  in  parteal  tagliar  de  ^armatura**  \ 
Marrtdora  al  gran  pefo,à  cui  piegoffi,  ^ 

Il  mari ei  di  Vulcan  fé n tir  pénfoitì . 1 - 

104  v 

Vergendo  il  fangue  poi  fuori  apparere,  - % 
Si  fi  imo  morta,  ed  à ferir  fi  diede , 

Senza  riguardo, e con  sì  gran  potere. 

Quale  il  furor  d’vn  difperato  chiede . 

Vecifedi  pr  ira ‘operai  l defi  riere  » 

Con  duepunte;  ereftarlei  fetta  à piede. 

Sii*!  manico  de  l’accia,;  il  qual  di  fchiett© 
legno  era^pèrcofic^’i  troncò  netto . 
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D’hauerla  difarmarà  ella  p'énfando,  . •. 

Por  non  tmleua  à vccìderla  dimora  : 

Ma  quella  indietro  Cubito  faltando,- 
Se  ne  fiaccò  di  cinto  vn’altra  ancora  • \ 

Mirtidora  non  ceifa,e  volteggiando  ? 
yà  qua, e là  per  faryCh'Arliiida  mora . 1 ■ > 
Vrla  per  tro  ppo  fdegno,e  troppo  tofeo. 

Come  lupa  famelica  nelbofc©  » J 

*106 

Al  fine  ella  ferìlafua  nemica  v>- 
iyvna  profonda  punta  in  vnà  poppa  ^ 

Onde  colei, reggendoli  à fatica , 1 :- 

Cadde,ou’il  fuo  dèftrier  tenea  la  groppa ; " j. 
Torfe  in  sii  gli  occhi, e felli  in  vifo  oftica,  - 
Maledicendo  il  Sol  per  rabbia  troppa  • - 

Martidoradi  manie  tolfe  l’accia,  * - > 

Con  ckel  capo  tempri  fino  à lafaccia  w ' • 4 
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Nè  perciò  disfogatoli, fi  volfe 
Per  partir  quindi,  e contraPaltre andarne* 
Vide  il  caual  fuo  morto^eglie  nedolfc  • 

Pur  lì  diè  così  à piedi  à fpander  carne  • 

A chi  la  tefta,à  chi  le  braccia  fciolfe . 

Nè  potessi  gran  numero  troncarne. 

Che  non  veniffer’altre  à la  recifa , 

Sperando  vendicar  la  guida  vccifa • 

108 

Gran  fangue  hauendo  intanto  ella  perduto, 

Che  de  la  (palla  le  fcendeua  à riui  : ' 

Sentì  il  vigor  mancarli  in  lei  fuenuto , 

E fii  forza  federfin  che  s’auuiui . 

Tutto  con  agio  fe,  tenendo  aiuto 
Da  iToIedan,chefopraggiuriti  quiui, 
Seleconciaro  intorno  à prouederle, 

E larga  piazza  con  le  fpade  ferie  • 

109 

Poi  ch’ella  fu  per  poco  m terra  fiata , 

E Tenti  in uigorir  le  membra  laffe 
( Ch’Hernando  hauea  la  piaga  anco  fàfcia») 
A pugnar  forfè,  e qualche  colpi  traffe . 

Ma  icompagniveggendoà  l’affanna»  ' 

Girar  la  fpada  in  pigre  ruote,ebalTe  r 
Hebber  pietà  di  fua  ftanchezza  molta  ,* 

É'in  mezo  là  li  pofero  altra  voi» . 

no 

McrauigTia  non  è,fe  le  gran  poffe 

i Erano  bordi  coftei  si  fiacche,  e lente. 
Ch’oltre  la  piaga, hauea,  prima  che  forte 
Stata  à battaglia  con  la  più  polfentc. 

Trecento  Don  ne,  e più, quali  pereofie, 

Quali  à terra  battute,  e quali  fpente  • 

E s’haueffe  di  ferro  1 membri  hauuto. 

Morir  fol  di  fatica  haumdcuuto  . 
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L’vniuerfal  contefa  ogn’hor  più  atroce 
piueniua,e  pici  feruida,e  più  accefa  * 

Che  de  le  Donne  ilpopoló  feroce. 

Benché  far  fi  vedefleeftremaoffefa: 

A la  fuga  Aon  daua  il  piè  veloce, 

Ma  la  poifente  mano  à ladifefa . 

Gran  colpi,horquà,horlà  venian  Tentiti  * 

E molti  erano  i morire  più  i feriti . 

ili 

la  guerra  era  fenz'ordine,  e confufa  f 
Per  la  caduta  felua,e  per  l’intera ,. 

Che  vietaua  il  poterai  come s’vfa, 
Rammaflarfi  gli  eferciti  in  ifchiera . 

Benché  quiui  ogni  legge hor  fi  ricufa 
Da  I Vna, e l’altra  parte  irata, e fiera  . 

Maftrò  è il  furore, ed  è l’orgoglio  feorta  , 
Regnala  forzarla  ragione  è morta  • 

Ber  tutto  fc  negian  gli  vni  nemici 

Mefcolati  con  gli  altri, e inuolti,e /parli*  1 

■ Equefto  era  cagion,chei  propri  vifici  . 

' " Roteano  mal  da  i bombardieri  vfarfi,  . j? 
Chèpér  tema  di  nuocere  à gli  amici. 

Non  voleano  di  traggerearrifehiarfi  : 

Ma  le  far  canne  ftauano  guardando, 
El'vnamanlaforca,e  l’altra  hà  il.  brando  j- 
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la  cofa,che  più  nocque , e più  contraria  ; A 
Fù,ch^;ltro  in  quefta  pugna  à 'no#  ri  Hifpani^ 
Fuj:  gratu  pietre, che  cadean  de  l’aria  j V 
N^faper  fi  potea  da  quali  mani  : , Jj 

Non  hauendo  alcun’Indica  auuerfarì* 
Fronfbe.ó  altro  da  trar  felci  à’  lontani . 

Certo  io  credo,ch'autórfu/re,  e cagione  ■ 

Di  ciò  Ailaroue,il  perfido  Demone . 

Il 


v g>Nir  é s *m35:  ^4 

tu  . , > 

Il  qual  dopo  llflcànto'indarnò  vroitìjF^'  ' '■■ 


reca*  piùid-tfrtó  affannò 
Co i pagani  Cernì  11  FulTe  vnitof'  • - ' >;  . 

E qui  in  quella batragìiaà  loro' dànn*  1 
Hauefle  quelli  ciottoli  fanelli;  * V 

pittato  dalenuuole.ccIefti.  non  s;.  , 

<li6 

11  inedefmo  debb’eflere  illimato,  >i'\ 

Ch’auueiiiffe  ih  Ài  tìj  qu an dopugnoft»  ,v  ‘ 
Dotiequàfrógnimortojogni  piagatot 
Ai  fegurdimoftrò:dclepercofle  • V 

D’eflercolpico-dannacigni  flato,  " 

Più  ehed&ltrojlch’alhor  non  fofpettoffi  : 
Ch’era  alcun  frombatòr  trà  gl’indi  infertoV 
E cònofceji  Qhiarp  hora,ed  aperto . 

H7 

V*n  per  la  pugna  i vehturier  correndo  ^ .w  i 
Doue  meftier  d’aita  han  più  i fedeli , ^ • i 
Vccidendo,  sbranando,  e tr  affiggendo  ’ 

Co  ilor  pungenti, ed  affilati  idi . • > 

Nè  fi  videro  mai , s’io  ben  comprendo 
Piu  priui  di  pietà, c*hoggi.e  crudeli.  } 

Che  paiono  àia  faccia,  e più  à la  mano,  > 

' Ingorda  fete  hauerdi  fangue  humano  • A 

1 1 8 

^pofrentcfigliuoldiPacilèoyfOT^)  ? 

jDì  virtù  viuo  Sole,&di  valore . > t 

Ancor  ch’in  altri  luoghi  agn’hortrofc%  ; A 
Portato  haueffedeie  pugne  fuoret  * 

Quiui  in  quello  conflitto  opera  feo  : ^ 

; Degna  d’eftYema  gloria,e fowvmo  honorc  " 
Diede  à tré  Donne  di  fua  man  la  morte  , • 

JLe  pi»  nomate  49P0  Ariinda  forte  v •>*;& 


M 


C©« 


1 19 

Ccn  la  terjaà  duello,  vn’horaftè, 

Non  rallentando  mai  gli  abbattimenti  : 

Ed  al  fin  con  yn  taglio  egli Jafè  # 

Cader  Ma  nel  capo  infimo  ài  denti»  j . 
Similmente i duo  fimilifoà  sè , ?. . » 

Àrimone,eTrifeo,fpiriti  ardenti,  -•.* 

Jdoftrauan  fomiglianza  in  valer  molto*  ? 

Di  quella  non  minor,  c’hauean  nei  volto*;. 

no 

Ed  Ernefto  leggiero, ed  Vgo  pronto,. , ' ^ . u* 
E Lucidoro  fcaltro,e  Vrgano  ardito  ; t , ; - 
E in  breuéogn’altro  più  folenne, e contaci. 
Vccifer  Donne  in  numero  infinito.,  i i /l 
Di  Brancafpe  terribile  non  conto,  ^ ./ 

Per  non  entrar  à vn  mar,  che  non  hà  lito  • 
Non  eraforzajch'àla  fuaduraffe,  r V 
Nc  combattea,  fe  non  con  trupe,e. mafie  • , 


izi 


Di  magnanimità  tanta  fplendea,  . . x*I  t3 
Di  tante  intrepidezza  era  ri  pieno*  ri  j 1 
Che  come  in  man  dueXcimitarre  haùea* 1 > 


Così  parea  duo  cori  kauer*infeno.. 

F ri)  itero  chi  feco  hor  guerra  ifea, 
Ched’vccidere  altrui  non  pagoà  pièno* 

I corpi  laceraua  in  parti  mille, 

À fomiglianza  de  1’antico  Ahillc.  .«  . 
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C inqn’horegià, fenz'intrameao  * > 

, JLa  fanguinofa  zuffe cradurata*:  ; > r:  < \ 

JL  nq»  fi  vedea  in  terra  altro  * che  fparft 
Cadaueri  di  gente  à morte  data 
Quando  il  Duce  crifiian  pensò  . ri trarfi , 
Vergendo  hauerne  ifuoi  palma  acquietati  t 
Edjmpoféjche  più  non  s’vccidefle , 
I4afolprigionchinonf?ggtafifeflek  t.  j *. 

tiO^  t 


# 

l 


V E N T ESI  M'O.  U$ 

Iguerriergli  vbbidir,  ma  contra  grado*  ^ 

Che  di  iuenàrlc  tutte  hauean  pin  caro  . . - 
E poi  che  di  partirli  hebbercongiado,  A 
Ver  la  porta  cimi  s’incaminaro  < . ' 

Trouaro  il  ponte  alzato,  e tronco  il  guado  , 

E vider  Donne  à i mirri,à  cui  cennaro, 
Ch’aprificr  : ch'altramente  effì  làfuora 
Haurian  le  prigioniere  vccifo  alhora , . ? 
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Dopo i cenni Brancafpe vnafcannonncj  r;  . |- 

Cfhauea  vicina, e fè  cadérla  morta , 

Diche  là  sùTmarritefi  le  Donne,  u5 
Calaro  il  ponte, e aperfero  la  porta . 

Per  cui  lo  ftuol  vittojrioTo  entronne 
A Tuon  dir  trombe,  e dietro  haueafiiafcortaC 
Ma  Martidora era  già  ftata,e  tutti  - 7 
Gli  altri  feritici  morti,  al  vallo  addutti.  r 

rzj 

Seppero  ivihcitor  quelle  guerriere,  ' ;>'• 

C’hauean  Tentrataapertode  la  terra. 

Quelle  efler,che’l  gouerno  hanno  in  potere1, 
Ch’à poche  Tempre  fi  riftringe,eferra . 

Di  cui  non  puotealcuna  armi  tenere 
Mentre  duri  nel  grado,  ògir’in  guerra^  f 
Se  non  fol  la  Reina  : e tutte  furo 
PreTe,e  legate,  cpoftè  in  antro  ofcuro*  * 

ii  6 

.Altroue  Dui  i pan  te,  e in  miglior  loco , ; >5 

Volle  fuflfer  quell’altre  imprigionate» 

Ee  quali  i Tuoi  nelperiglioTo  gioco  1 

Haueano  vinte, ed  à città  menate,  * 

Ch’erano quattromila, ò di  più  poco*  * < 

E tutte  l’altrein  campo  eran  reftate, 

Qua.i  morte  affatto, e qùai  di  membri  caffè. 
Caie  non  potea»,  Tenia  ch'ai cun  J'aitafle 
f * • Ai» 


ffó  .cC'  A-  ^■•ìT>:Q-7-5 

II? 

Albergò  il  Duco  coi  guerrier  più  chiari  . .i.{h 

Nel  palazzo  reale, eco i feruen ti,  ^ ^ 

E compartii  tùtt'altri  iuil  non  guari  « • 

Per  tutta  la  città  gli  alloggiamenti  : 
Coftituendo  guardie  in  luoghi  vari,  7 

Quai  paruer  più  opportuni, e pertinenti  J 
fc  fopra  tutto  vn  ftuol  di  gente  egregia  J 
Dinanzi  à l’vfcio  de  la  ftanza  regia . — i • 

iz8 

L’hora  era,chede  l’Auftro  ilSol  fi  partej, 

Quando  il  buon  Capitan  ciboffi  armato  V * 

Che  prima  hauea  con  prouidenza,ed  artèi 

Voluto  dare  ogn’ordinejch’è  vfato  . . > 

Dopo  il  prandio  truuar  fé  l’altra  parte.  * 

De  l’infelice  càualier  fecato,  ’ 

Edellrmidiluichiefeàdifegno  • 

Di  comporne  vn  trofeo  pompòfo,è  degno# 

i*9 

Jtifpofe  vnlnda,  ch’à  i guerrier  ferula , «f 

Ch’efferdeueano  trà  l’vccifa  fchiera, 

Sù’loco  delazuffaindoffo  à Vlia, 

Nipote  à Ariinda, e celebrata  arciera. 

Che  morta  di  leggier  vi  giaceria , 

Per  quanto  ritornata  entro  rionera. 

Non  cred’io  ( dilfe  il  Duce,e’l  capo  feoffe  } 
CheDonrialà  con  armatura  foife.  . 
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Iteplicogli. colei . Credil  Signore . - 
L’armìe del  bufto  era  à la  gonna  fatto,. 

E*1  vaio,  chedelcapoèguardatore**  t 
Coperto  dal  pennacchio  intorno  addotto^ 

E la  fpada  ( fòggiunfe  il  chieditorc  ) 

Con  la  feudo  oue  fon  ? dam mene  motto  • 

Là  fpada  ( vn  Toledan  de’trè  prefente  . . j* 

pidejè  quella,  ch’à  lato  hò  iopendente  .-•£ 

-n  • " c&« 

i 


A 

) 


vi  fi  fi  i i\a$: 

13‘  r „ . 

Che  quel  mattin  di  su’!  terreri  la  preì? , J ' 
CheSiluartein  prigion  fi  venne à porre? 
Vidi  lo  fendo  ancor  ma  non  miftefi 
( Perchegiacea  più  lungi  ) à quel  raccorre  • 
Tuttod’auanzode’mancantiarnefi 
La  Cariba  affermò  ferbarfi  in  torre , 

Doue  dicea, che  Hiauean  prima  vccifò, f * /•. 
Frecciando!  dal  cancello, e poi  recifo . 
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Che  cancel  ( diffe  il  Duce)  è, c’hai  nomato? 
Dimmi  piu  à pien  com’ilguerrier  morto. 

A cui  colei . Mandò  la  sii  il  Senato 
le  fue  cento  Tergenti,  orid’vna  er’io*  ur'  $ 
A fin  d’incatenar  l’impngionato,  ' 

E poi  condurlo,  ou’elle  hauean  defio  ' * 
Di  far  perirlo, io  dico  à la  granfiala,  • ’:I 

Per  la  coperta  via,ch*à  quella  £ ficaia . ■ ' 

l3Ì 

Egiunte,che noi  fummo  al  career  forte. 
Aprimmo  del  cancel  fuori  il  ferrarne, 

E quattro  Donne  entro  mandammo  à forte. 
Tré n’hauean'armi,ed  vnail  fio! legame . ’ 

Il  carcere  è due  celle  humili,  e corte  ^ 

Nomate, vna  la  fiete,  altra  la  fame.  * ; 

La  fiete  è quella, oue  il  cancello  fiede, 

E la  fame  è piu  àdentro, e non  fi  vede.  - : 1 ' 
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Ne  la  feconda  efiTer  trouolfi  alhora 

Ilgiouane,à  ch'andar  lequattro,  etofto.  '• 
Ch’entraroà  lVfcio,oue  facea  dimora 

Sifientirgrida,eftrcpitoincompofto  / 

Di  che  noi  mofla  non  facemmo  fuora 

Credendo, che,  perch’ei  fi  falle  òppofto, 
Eilelà  l’vcctdeflèro  : chetale 
Stato  eraà  tutte  l’ordine  reale  -, 

io* 
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MfcT  „ 

t3i* 

Ma  il  contrario  adhierme*  imperò  ch’effb 
La  manraccolfe,e  didei  pugno  fatto, 
Nè  diftefe  vna  morta  à primo  ingreflo  , 
Quel:la,$he  la  catena  haueua  tratto . 
Ed  à vn'altra  ftrappò  di  mano  apprefTo 
Per  forza  l’accia, e la  fcarcò  in  vn  tratto 
Sù  lateftaà  la  terzain  cotal  guifa. 

Che  la  fece  non  men  cadere  vccift  • 

17,6 

Pi  ch$  la  quarta  concepì  v iltare 
E fuggì  fuor  ne  la  primiera  ftanza  • 

Ma  il  guerrier  feguitòle  fue  pedate, 

E morte  ini  le  die  fenza  tardanza . 
Intanto  quella  de  le  tré  reftate , 

Ch’era  yiua,  e tenea  fcarfa  fidanza 


•vi 


■i'% 


.pi* 


ó f fi 
-.r-H 


-pi  poterli  aiutar, fe  quel  tornaffe  : 
L’vfcio  rinchiufe,esedi  rifchio  tra 


tra  fife. 
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ri 


In  quefto  modo  il  prigionier  rimafe 
Segno  di  noftre  frecce  à le  percofle. 

Di  ch’ognuna  di  noi  gran  copia  fpafe 
Contralui, mail  cancel  prima  ferroffe  • 

Egli, che  di  poter  fi  perfuafe 
Il  fecond’vlcio  aprir,corfe,elofcofle: 

Ma  mentre  à l’opras’affannaua  in  fretta  , 

Gli  arnuò  ne  la  gola  vna  faetta . 
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Quella  gli  fé  venir  la  forza  meno, 

Sì  ch’egli  refupin  cadette  giufo, . 

L’armi  eran  tinte  di  mortai  veleno, 

Che  dar  altrui  Tubi  ta  morte  hà  in  vfo: 

Ma  pur  di  porli  egli  hebbe  tempo  al  feno 
Le  braccia  in  croce,  e riguardando  in  fufo,  « 
Chiédetteà  vn  Dio, ch’appellò  Crifto , aita: 
1 con  tal  nome  in  bocca  vici  di  vita. 

Noi 


in 


t E ITT-*  S-rl  M OS  «tf*, 

l}9  i 

Noi  viftol  morte, entrammo, e’i  corpo  fu*  -,  ^ 

Portammo  così  lacero  al  Senato, 

Chequiùijlfè  partir fubito in  duo  ; 

Da  chi  già  Polinefta  hauea  affogato  j± 
Ecco  hai  faputo  del  guerriero  tuo  r 

Il  fuccelfpmortaljqual.fifia  flato.  ì 

Pregoti l à darmi  hora,Signor,,perdono^ 

S’vpa;di  quellearcière  io  fiata  fono  • J 
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Cruccioffi  Dulipanteà  tai  membrahze,  1 
E torto  ìmpofe  con  minacce,  e grida, 

Ch’ajjcor  cortei  fta  chiufa  in  cieche  ftanze  i . 
Con  Palerete  Con  la.publica  homicida 
Poi  feceyn  fuo  feudier  venirli  i^nnanze  > . 

In  chi,  più  che  ne  gli  altri,  egli  confida  ì - i * V 
Ed  à lui,  ch’à  cercar  tra  i mortigiflc  y.  \ ». 
L’vsbergQjC  l’elmo  di  Siluarte,  diffe  * , n-s:*. 

14.1 

E di  là  ancora  à la  trincea  crirtiana  f? 

AndafTeà  imporre  al  popolo  attendato* 

Che fen’venifleà  la  città  pagana. 

Cop  ogni  arnefe,  e col  guerrier  mozzato* 

Stè  il,  Capitan  ne  la  magionfoprana  ■ 

Ripofo  àtordel  faticar  palfato  .. 

Tutto  rauanzo  diquel giorno  poi  ss  ' > % 

E cosi  inraltri  alberghi  ìguemerfuoiv 

Poi  che  del  dì  feguentc  i rai  fpùntaro  t 
Richiamando  àlor’operei  viuenti  : 

Gli  appettati  criftiani  in  Pimpa  entraro  ^ 
Con,  Mar  riderà,  .e  vari} altri  languenti. 

Che  dì.trecento  il  numero  varcaro, 

De’  quali  in  tutto  eran  >v$nt’vno  fpenti, 

E coaefequieanco  Cepòlti  flati*  '■? 

Nel  terren  de* ripari  abbandonati  • 

Coftor 


M v*>»s 
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£>#***  ar 

Hft*  , . XA 

Coftortt^u^lttàrthiairsìi’l foroJ'  'r  ,ofìr  ' :oV1 
' Dclacafa realvda .manca parte, ?;  .^r 
Fatto  vii  palèo  di  i eg no, -il  cui  lauoro 
Rozo  cra/etfenza  fponde  intorno  ad  art»  5 ; 

Pou’à  punir  s’hauean  tuttccoloro,  *•  • 

Che  furon-ree  di  far  morir  Situarne,  - 


Del  popolò  Pi mpefeanzi al  cofpett<v:  ; ‘ 

C’hor  vi  fi  raccógliea  per  bando  attrattoti  • • 
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Quelli  de  la  trincea  guardaro  alquanto,  ^ 
Indi  cntraro  ou’il  Duce  hauea  dimora  • 


•ij» 


Di  baciar  domandare  àquello  il  manto»  •' 
Ch'occupato  negò l’vdienza  alhora  1 1 1>  no  J 
Ben  cotnandòjichè  proueduto  intanto^*  ; 
Luffe  à gl'infermi  del  palagio  fuora*  j;' /* 

E Martìdora  in  quelle  ftanzeifteffe  .»>•  * '* 
Con  agio  adalbergàr  fi-rimaneffc  t :r°{i 


3 

J 


I4S 


Non  molto  dopo  vn  carro  infanguinato 


<’,3 


Comparue  in  piazza  incontro  airegto  alberg 
Afuon  di  tromba, e intorno  accompagna  to> 
Da  Hifpani  coni  abarda,  elmo;edvsbergo,  • ’ 
Sù  ch’vna  antica! Donna  hauea n locato* , 

. . . r t !**.  . if 


. 4 


Nuda  dal  cinto  in  su  co  i braécì  al  tergo , 

In  mezo  àduo  carnéficicriiliani, 

Di  c'haùea  ognuno yna  tanaglialo ®u auto-  4 

14$  t .• 

E la'nfocaua'nela  doppia  cima  r,  ; r;lC'- 

Sopr’vna conca, oue gran  brace'èpofta.  > 
C^ei^ciuKqueliaich’tnconfiglio-pdma  : O 
La  mflBtodcy guerriero* hauea  prorpofta  r«o  > , 
E tratte  hauea  le 'Donne  àia  Tua  ftimayj  -dD 
Ribatitendodi  quel  d’agni  rifpoftai . ■ *->p  ‘ t><  t 
Come  al  tormento  <&£uo  labbro  ifteffo  r>  H 
La  trapalata  notte  hàuèa  conteflo . : j 5 hA 

Bil* 


Élla  iniqua  per  altro  er’anco,e  poco 
D’idoli  amica,  e fol  credea  nel  regno . 

Subito  che  fii  il  carro  appreffo  al  loco, 
Dou'erail  palco, diè  la  tromba  vnfegno. 

Ed  vn  de’duo  miniftri  alzò  dal  foco 
l’ardente  acciaio, e di  fauille  pregno , 

Con  ch’afferrò  nel  vifohorrido,ebrutt# 
la  deftra  gota,  e la  fpiccò  dei.  tutto . 
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L’altro  dal  lato  fuo  fece  il  limile. • 

E gettarono  i pezzi  ambi  à terziglio  ; 

Ed  à molt’altrican  fu'l fuolo humfle, 

Che  tutti  diero  a gara  à quei  di  piglio  . 

Ella  mugghiata  con  ftridornufchìle, 
Stringendo  per  la  doglia  i denti.e  I ciglio#  * 
E diffe . Ahi  volentier  beltem mierei , 
Manonsò  cui  : che  non  hà  in  Cielo  Dei* 

Tornaro  effi  à infocar  l’arme  affreddata* 

E ie  fuelferlepcppe, e in  tal  maniera 
D’ogn’altro  membro  fer,di  cui fti  data 
Sempre  la  carnea  la  latrante fchiera. 

Fin  c’hauendola  al  fin  quafì  fpolpata , v. 
Giù  co  i lorpiè  là  traboccaro  intera, 

B pur  gui7zaua,e palpitaua  forte, 

Ma  1 cani  le  finir  di  dar  la  morte . 


1*0 

In  qnefto  tempo  fecero  montarfi 
Otto  Caribe  fopra  il  palco  horrendo, 
Nude,fuorchelaparte  vfaà  velarli  : 

Il  ch’ambeduo  i carnefici  veggendo , 
V’andarono,oue  fattane  corcarfi 
Vna,  ve  la  legar  forte  flrignendo.  1 C: 

E’1  primo  d’effi,ch’vn  coltel  tenea , u 
Il  ventre  aprilie,che  fupin  giacea . '1  .* 

F f L’altro.’ 


07»  . C A'  N T -O  : v . 

TU* 

L’altro, ch’vn  femminilnafpohaùea  p.reflfb,"  7 
Cominciò  sù  ad  auuolgerui  interini, 

Ed  à tirarli  fuor  del  corpo  fello  . t 

A poco  à poco  co  i ginocchi  inchini  : 

Non  al  tra  mente,,  che’l [più  auaro  feffo  , 

I fili  faccia  pretiofi,  e fini,  J 

Fuor  del  bollente  vafo  al  foco  pofto. 

Ne  la  ftagion,che’l  Sole  è men  difcofto,. 

^ TU 
Lo  flelfo  ftratio  fiuà  tutt’altredato, 

Se  nò  à l’eltrema,  che  fmembraron.  viua,  . 
Che  eli  porli  à giacere  hauea  negato, 

Con\e  rcr  l’altre,e  n’era  ftatafchiua . 

Quelle  eran  le  maggior, ma  del  Senato 
Tutto  il  numero  in  lornon  fi  compiua  , J 
Ch’era  cinquantaja  cui  gran  balia 
Dutàuafol  dieci  anni,  e poi  finì*.  . 

TU 

Qui  fen^a  più  vederli  altro  tormento  , ; :■'% 

Lo  fpettacolcefsò  di  quello  giorno  : 

E 1 corpi, e i nafpi  à la  nud’aria,al  vento,  . 

Si lafciar  sù’l  medefimo  foggiorno.. 

Ma  dopo’l  mero  dì  per  più  f pauento 
Furono  in  terra  melfi,e  per  più  feorno  i * 
Doue  nel  cauo  de  le  pance  aperte 
Fur  polle  biade, ed  à i caualli  offerte ..  * 

i-54 

Udì  feguente  al  lampeggiar  primiero  . a 
Del  Sol  nel  loco  iftelìo  in  pian  terreno 
Vn  modo  altro  più  rigido, e feuero 
Si  diè  dimena, ò più  inudito  almeno  « 

Che  venti  Donne  fcortecciar  fi  fero 
Dal  collo  infin  doue  fi  cinge  il  fieno, 

Contra  cui  fi  lafciar  gliauuinti  cani,  ^ 

Fatti  àlludio  affamar  daiior’Hifpani..  ; 

. i * * Qùeftt 
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Quefti  afferrando  co  i tenaci  denti 
Le  Donile  rie  per  la  pendente  pelle, 

E trahendole  à sè  con  fcotimenti , 

Quafi  per  fino  à’ piè  fcorzaron  quelle  • 

E fean  correrle  in  volta, e far  lamenti , 
Altiffimijed  vrrarfi  anco  frà  elle .1 
Nèceflàron,  che’l  tutto  hcbbero  morto, 
Edilpiùdiuoratone,ed  abforto.. 
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Il  terzo giorno  per  notturne  mani 
Si  trouar  venti  traui  in  piazza  alzate  t 
E quiui  sii  dai  duo  miniftri  Hifpani 
le  venti  reggitrici  anco  àuanzate 
Per  go[aimpefefur  con  lacci  hu mani,  K 

Fastidi  quelle  vifcereinnafpate  : 

Saluo  tré, che  perirò  in  foco  ardente. 

Per  non  baftar  le  funi  à tanta  gente  # 
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Era  per  quefti  horribili  giudici 
Il  popolo  atterritoli  sì  forte, 

CH'ognima  haueafofpefoarti,  ed  vffici  j 
Nè  li  vedeano  fronti,altro  chefmorte. 
Dulipante  vcggendo  infra  i nemici. 

Tutte  l’alme colpeuoli  effer  morte  : 
Premiato  hauendo  i filoi  con  larga  mano, 
Cefsòdifpanderfanguè,e  tornò  human©, 
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E perfaluarrAmàzonireftate, 

Ch’eran  felfauta  mila  in  qnel  fol  giro  : 

Lor  fè  il  perdono  offrir,  pur  ch’ami  fiate 
Feflèr  con  Grillo, à ch’elle  acconfeutiro  * 

E poi  che  franche  fur  l 'imprigionate , 

E’1  tutto  battezato  fi,  s’vniró 
A celebrarcon figlio  vna  mattina  i 
£ Martidora  eleflero  Reina  # 

Ff  i Ch’era 
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Ch’era  à pien  rifanatafi,  e pregata 
Ad  accettar’!!  grado  efier  contienne. 
Come  d’ambition  dentro  fpogliata , 

Che  Tempre  il  fol  valore  in  pregio  tenne  » 
Fu  ella  in  di  feftiuo  incoronata 
In  piazza  con  reai  vifta  folenne , 

Doue  tributo  al  Rè  Spagnuol  promife 
Co  i patti  dar,  che  Dui  ipante  mife . 
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Che‘l  Regno,  oue  s'vniffe  ella  à conforte 
Sempreà  Donne  da  lei  fcefe  fydcfle  : 

Ed  oue  la  fua  vfanza  ella  per  forte 
Seguirdi  viucr  vergine  voleife: 
’Hereditato  fuffeà  la  fua  morte 
Da  vn’altra}qual  di  Spagna  al  Rè  piacefief 
Aciò  chequeft’antico/e  bei  dominio 
De  le  Donne  non  giflè  in  eilerniimo  • 

xé  1 

Haueua  de  I’efercito  il  rettore 
Fin  da  i di  primi  in  vn 'occulta  cella 
Fatto  vnger  le  due  parti  entro , e di  fuore» 
Di  Siluarre,ed  ancor  fua  fpofa bella, 
Convn  pretiofiflìmo  liquore, 

Ch’iui  fi  tioua,eguaconàs  s’appella , 

Che  frefehi  i corpi  ferba,  efen/a  danno» 
Più  che  de  l'Afia  i ballami  non  fanno . 
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Quiui  egli  à la  Reina  ordine  diede. 
Che,poichefi  partifie  indi  l’armata  » 

Ella  Ìorfeife,com'il  merto  chiede, 

Ricca  pompad’efequie,ed  honorata  t 
In  vn  tempio  nouel  da  porfi  in  piede, 
Dòue  éntro  à tomba  di  fmerakii  ornata*/ 
fi  ponefieroi  corpi,edi  fuor  Tarmi, 
Scolpendomi!  il  cafoin  breui  catmi 
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In  quefto  mezo  à la  città  giuntura 
Innico  co  i guérrie^ch’a  Ripi  furo  • 

E Dulipante  trar  la  fuabandiera 
Non  volfe  fuor  del  foggiogato  muro,  ~ 

Fin  che  non  pofe  à la  ponente  Ibera  ^ * 
De  J’altrc  terre  in  mano  il  fren  ficuro* 
Cofa,ch*à  farli  non  trouò  ritegno 
Per  la  concetta  tema  in  tutto’I  Regno  « 
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Reftar  dieci  guerrieri  Dulipante  . ' 

Appreflo  alla  Reina, in  arme  arditi , 

De’  quali  Innico  vn  fu,  che  n’era  amante* 

E tenne  volentierglihauuti  inulti. 
Lafciouui, per  dar  numero  ballante , 

I dieci  ancor  del  Maragnone  vfeifi  - 
Gli  vni  acciò  che  con  lei  fteffero  ogn’hora,' 
Gli  altri  aciò  ch’ai  gouerno  andafier  fuora 

lafciouui  perlecofeanóo  focrate^  , V. 
Vnchiercò  fol,de’quai  penuria  hauea, 

E col  campo  partì  con  volontate 
Di  non  più  andar’al  Rè,  che  d’or  Iacea  : 

Ma  tornar’à  le  naui  in  mar  reftatc , 

Di  che  maturo  tempo  effer  credei  : 

Facil  tenendo,  che’I  Colombo  tntant# 

Fufle  tornato  à A it]  eia  l’altro  canto  • 

•*  i6f> 

Gì  co  i Tuoi  Diiljpanteallido  torto 
Derifoletta,ifquaJ  di  fchifi  abbonda* 

E col  tutto  imbarcatoli,  njgJ  porto, 

Giù  pe’l  Caribo  feconda  • 

Tànto,che  giunte  in  breue  tempo,  e corto* 
Doue  attebdean  le  naui  à la  faconda  , 
Carco  di  tanta  preda  egli,e  i guerrieri , 

Che  calzato  haucan  d’or  fino  i deftrieri  * 

Ff  I Q# 


éfé  CANTO  VENTESIMO. 
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Qui  intendendo  i nocehier, fi  rallegraro. 

Il  grand’accfuiftojefer  di  gìoiaTegno  : 

Ben  che  più  gli  attriftafle  il  fineamar®  •- 
Del  Capitano,  e Pacchiente  indegno  . 

E’1  Pilota  hebbe  à dir,  che  troppo  caro 
Stati  eran.quei  tefor  compri,  e quel  regn«  : 
Poi  che'coftauan  perdita  infinita, 

Qual  di  tant’huomo  era  l’eftinta  vita . 

1 68. 

©iquà  il  paggio  Indiano  in.  via  fi  meffe, 

E fudaDuhpanteà  i fuqi  mandato , 
Ch’ancof  gli  die  dueguide, e gli  concelle 
Le  rhaggior  gemme  del  Signoreaniaro. 
Come  poi  l’altro  di  l’armata  felle 
Partenza  verfo  Aiti,  c’hauea  lafciato , 

E quel  che.rVauueniffe  infra  camino  : 

Ije  l’altro,  tanto  di  narrar  dettino  .* 

Il fine  del  'ventesimo  C*nt*% 
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Sommario  del  Canto  ventèlimo  • 

llnarte^eTolinefia  àfin  dolente 


De  le lor  nvfce  vengono , e mortale'. 

Ter  ciò  in  campagna  fi  fa  Truffa  ardente  $ 
In  che’l pagano  efercito  men  vale , 

Gl*  Ut  [pani  entrano  in  Timpay  e crudclmen 
Tunifcon  la  cagion  di  tutto' l male . ( tC 

Lafciano  Martidora  ini  l{egina  » 

Ed  à lor  naui  tornano  in  marinn  • 
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RESPONSIVA 

DELL’AVTORE 

* - I . -V  '•  I • * • 1 


Al  Signore  Aquilino  Coppinì  Lei  tot 


dio  di  Pania  » 

Laqualdifcorred’àlcuni  riceuuci  auaer« 
tìmentiiaggiunta  qui  dallo  Stampa* 

- tore,ilquale  l’hi  hauutadal  Geo*  : 
tiì’huomo  a chi  fù  fcritta. 


£R  quanto  veggo  netta  tette* 


fa  di  V.Sdcl  tedici  di  Febraio* 
i jg)  Mi  tré  c°k  Vtìiuerfah  clIa  hà  no* 
tate  à prima  lettione  nel  mio 

rpilpM  libro  del  Mondo  Knono  da 

PI  nie  vltimamente  mandatole  * 

acciò  che  feucra niente  ella 
me’l  cenfuri,e  me  ne  di*  il  fnb 
giudirio  : lé  quali  cofe  ( per  vfar  le  Aie  medefi  me 
parole)  fon  quelle  . L’humilra  delio  llile  più  de* 
gnadl  Romànio,  che  di  Poema  Heroico, emendo 
«flò  più  baffo*  che  quel  del  Goffredo  : la  ton* 

gbau.ftC'CWÙ,  piòsp^etieme  iproU^hi- 


SSé 

fioria,  chcàverfodi poefia,paffèndo  quali  chp» 
fchedun  di'gran  lunga  le  cento  ftanze  : e final- 
mente la diffomiglian za  dell’inuen  tiene,  piu  cò- 
ueneuoleà  due  Poemi  diuerfi,  che  ad  vn  folo  : ef. 
fendo  l’opera  troppo  piùdiletteuole  dal  niezo  al 
fine, ch’ella  non  è dal  principio  al  rttezo . , E «per- 
che l’infermo  prende  più  volentieri  la  medicina, 
quando  gli  fia  dal  Mjedico  fiata  dichiarata  lana- 
tura  del  male)  io  che  in  qitfefto  càfo  fò  ristora  in- 
fermo prego  lei,  ch'e  mio  Medico,  non  folo  a tol- 
^arebipà^eifimporf unità  delle  mie  repliche^ 
ccontìriaittioni,  ma  ancora  à rifpondere  a quel- 
le,acciò  che  có  piu  lieto  animo  io  poi  hi  emendi . 
Io  dirò  in  queftaletterapntorno.allè  dettefiit  tré 
uotatioui , tutto  quel,1  che  m’occorre  di  replica- 
re, e di  contradire  , confederandole  pcrordmeà 
viuàyna;  ma  della  prilla,  cheè  l’nurniltà  del^ 
feritile , parlerò  alquanto  difiufamente,  ‘e  deiràl- 
tre'dfue  mifpédirò  in  poche  parolé . Per ‘princi- 
pio dunque  dico,  che  effondo  lo  ftile  non  parte 
quantitatiuad’vn  Poema,  pia qualitatiua , e per 
confeguenza  toccando  non  à vn  folo  luogo,  òà 
due,  mai  tutta  l’integrità  dell’opera:  egli  è necef- 
fario  al  giudice  critico d’auiiertir-diligentemen- 
te,che  cofa  fieno  l'humiltà,  el’altezzadi quello, e 
che  cofa  elio  medefimoyper  no  indurii  à decidere 
immaturamente  fopra  punto  di  sì  alta  impor- 
tanza . La  quale  immaturità , ben  $ò  io,  che  non 
può  cadere  nell’accurato  ingegno  di  V.  S.  àme 
già  noto  per  altre  prqoe,e  noto  infieme  al  Mon- 
do): e so  cti’ella  iriiquefto  giudirio  haurà  efami- 
*ato  minutamente  il  tutto, primjacbe, fententiaf- 
ft  *:  ma  la  prego-  peròà  efapunarlOidi  nuouo,  e 
ja’appellodi  lei  alci  medesima  : nò  perche  creda 
ingiufta  la  prima  fenrenza  , ma  felo  acciò  ché 
•deuend’iq  con  tonta  fatica  difeompox  torta I4 
s - groifa 
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froflimaèchftia'HcI  libro,  per  in  troduJrui  cfl'a  a!* 
tc7.za,lo  faccia  perveriflima  ncceflità,  ed  illuni** 
oato  da  doppia  confuka.  A! qual  nuouo  ven** 
tilamétodicaufa  non  l'ara  frattanto  nociuo,  che 
V.S.ÌT1  tenda  da  me  tutte  leragioni,  che  m’hannoi 
induttjoà  formar  lottile  tal  qual  fi  vcdeadefib.j 
cqueftè  faranno  infieme  la.prhha  parte  di  quel» 
te1  rcpi  tche^cco  n t radi  ttl  o ni.ch  ’i  o hò.propofto;  dì 
voler  fareài  tré  detti  notamenti  , laquai  prima 
parte  innanzi  ch’io  quidifpieghi , nii  conuiene 
( per  non  edificar  sii  fondamento  ambiguo  ) did 
chiarar  la  mia  opinione  circa  l’elfenza  dello  ftile 
ingenerale,  ecircaladiuifion  di  quello.  Stile  at 
mio  parere  altro  non  è,che  vna  continouatacon» 
formiti  dilocutione,  e di  fen tenia  con  Iaquilità 
dèi  fuggetto  à fine  di  dar  decoro , e ver i fi  migliali- 
xaal  parlare  .'  Nelia^quai  diffidinone  credo  ao 
Cordarmi  con  VJS. ma  quanto  alla  diuifioie  io(e 
perdonimril  Del  min  io  con  gli.  altri,  chetcànot 
Ite  fcrilTero,c  non  fur  feguitaoi  ) non  riceuo  , nè 
accetto  nè’ componimenti  Tofcani  quella  mol-  ' 
ticudine  di  forme  di  dire,  che  mettono  i 
Greci, le  quali  fé  ben  fono,  in»  sèxofa  vera  > fpno 
nondimeno  sìnunieròfe^siinuiluppate  vna  coni 
l’altra, e sì  ofcure,che  più  tofto  confondono , che 
frir^gninó  : e piilageuolrtiente  pedono  difegnac- 
fi  col  penfie’roj  che  praticarli  conia  penna,  maf- 
■fi  inamente  per  la  gran  differéza*  cheli  tro  uà  trà 
»quellalingua,elanoftra^'Cheper  quello  alcuni 
-veggendole  «fiere  piu  neirintelletto  , che  ne  gK 
feritele  piu  in  attratto  (co  me  dice  lo  fcoiafticojt) 
Che  in  concretoj'hanno  credute  putimaginario^ 
che  reali, indurti  ancora  dal  nome  d’idee, che  per 
frngimentifahtaftichi  puòallevolte  effere  inte»- 
.'pretato;  InifcambiodeUe qfaali  forme  Greche 
rlOfuppongo  gli  filili  tri  ioUroente*  fieguitiuido  ift 
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dò  non  folola  naturi  della  eofa  ( poiché  di  tr$ 
fortino  non  di  più, fono  i (oggetti,  de*quali  fi  pud 

Earlare  ) ma  anco  la  comrnune  v fan  za  della  fcuo 
l Latina,la  qual  parrifce  quelli  in  grane,  tempc* 
rato, e tenue,  che  è tutt’vnocol  dire,  alto,  meza* 
no, ed  hunule,fi  come  hora  li  chiamerò  io  per  ac* 
eommodarmi  al  termine, col  qual  mi  fi  fal’oppo*. 
fltione,oltra  che  cosi  gli  ho  anche  chiamati  nelll 
>(i«ia  Poetica,che  tofto  vfcira  in  ilice,  c cosili  chi* 
ma  il  Cardinal  Bembo  con  gli  altri  fcrittori  To* 
(cani  più  accettati,  e più  autentichi.  Eflendoii 
dunque  ndotto  à tré  foli  l’ampio  numero  di  tutti 
gli  filli, i quali  erano  non  puraimfibili,madiui(t, 
e foddiuin,  chiaramente apparifce  non  edere  U 
qualità  di  quelli  tré  così  riftretta,ed  aifottigliata, 
conie  è la  lìnea  matematica  : ma  piu  tofto  affi-, 
cigliarli  alla  qualità  de  gli.elementi  nel  patir  gr* 
di  aintenfione,edi  latitudine.  Per  la  qual  co  fa  fi  i 

può  conventi  dire , che  vno  flilc  fia  più  alto  *.d 
meno  alto  dVn’altro,fi  come  fi  può  dire , che  vna 
mano  fia  piu  calda,  ò men  calda  dfvn'altra,  e ptò 
fredda, ò men.fredda . Dal  che  feguitanoneflece 
fconueneuolc  l’afferniare,che  l'altezza  dello  ftil* 
fitrouì,enell’Eneide,eneHaMetamorfòft,  febe* 
ne  con  la  differenza;  dei  più, e del  meno  : e feguita 
•mede  fi  manie  nt  e »a$d  ifdir  fi  il  dire,  che  l’bumika 
.fi  troul,e  nel  Benna, e nel  Caporali,  febene  anca 
conia fudetta  differenza*  Perciò  che  qnamun-  v 
quel'Eneidefia  piu’ alta, eh  e laMetamorfofi  ,cid 
.non  fa, che  la  Meta  morfofi  fia  hum ile  : e quan-  J 
dunque  il  Btrnia  fia  piu  humife  * che  if  Caporali, 
ciò  non  fòchc’k  Onorali  fra  alto  : non  e (Tenda 
quella  maggioranza*  e minoranza  cosi  fpatiofa  , 

■c  trateendensc , che  baffi  à variare  fpeiie  di  (lite  * 

Ol tra  che  quand’anche  baftaffe , non  potrebbe 
-mai  farebbe  lo  Mik  alto  di lieaiile  burnite,  nè  che 
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Inumile  diuenifTe  alto  (per  non  darfi  il;  pali  aggio 
da  diremo  à diremo  fen  za  mezo  ) ma  ben  fareb- 
be, che  ambeducdiueniffero  metani,  efiendo  (ol 
audio  tl  confine  interiore,  ouegli  eccelli  di  quel-  M 
fi  potrebbono  traboccare,  edico  confine  ìnterio- 
re  à differenza  di  quel  di  fuori , il  quale  allo  Itile 
humilc  è la  viltà,  ed  all  dito  è la  gonfiezza,  beche 
il  Caileluetro  non  faccia  differenzadall  tornile  ai 
vile, il  che  non  è tempo  di  difputar  bora,  e difpu- 
taft  à lungo  nel  penultimo  libro  della  detta  mia 
Poetica.  Quelle  medefi me  cqfe  applicando  io  a. 
me, nè  curàdomi  di  prouar,chèRomazo,c  l oe™*y\ 
Heroicoiia  vna  fletta  tofa(poichecio  e fiato  a ba 
fiaza  prouato  dal  TafTo  fteffo,ed  alla  prefente  que 
ftione no fà di bifogno  piìikht tato ) pofiofinnl- 

méte direbbe  quàtunque  il  Goffredo  fia  piu  alto, 

che  ilMódo  Nuouo,nò  può  da  ciocochiuderfi,che 
il  Mòdo  Nuouo  fiàhunule.effendo  tra  quelli  due 
Poemi  quella  fletta  proportene,  e differenza  d ai 
tezza,  die  fi  troua  elTere  tra  la  detta  Eneide , e la 
Metamorfofi . Anzi  con  vna  ragion  di  fcon  uene- 
uolezza  io  prouo,  che’l  Mòdo Numio  non  fuc- 
inile : percioche  le  fulfe  tale , non  farebbe  ( fi  co- 
me  manifeftamenteè  ) più  alto  che  tl Caporali* 
il  quale  tra  gli  tornili  viene  Rimato  ilmeno  to- 
nine. Nè  vale  il  fuggire, >e idirmi  che  i ^mio  M 
poffa  effer  mezano,  •pereto'  da  quefta  replica 
io  trarrò  vn’ altra  affurdità , la  quale  e , che  s etto 
fuffe  mezano,non  fupererebbe  d’altezza  (fi  come 
anche  chiaramente  fa  ) l’Italia  liberata  de 1 Tri ^fi- 
no, la  quale  trà  i componimenti  mezani  e \\  piu 
alto  per  commune  opinionde-gl  stendenti,  non 
ottante  che  il  Rutelli , e’1  Tatto  da ao  difeordmo 
-chiamandola  humile  : il  che  1 vno  ^perchenoa 
intende  di  tutta  l’opera,  ma  d alcuni  Gioghi , ed 

4U  ragione  i c Pai»©  & tuiu» 
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•iene  in.  via  rettoria  di  cbsìdire  , fi-fife  di  fer*aftf 
parir  mezauo  vn’ altro  libro  per  iute  refio  del  /iiz> 
Goffredo  , fi  comenel luogo  fi  vedeefpreifamen-* 
se,  efi  comee/fo  Tafl'o  medefimo, quando-  viue* 
»a,micófefsò  à boccali  quale  fuor  del  detto  mte4- 
ceffo  etaperfona  ingenuHftmai,  e fu  mio  cordiale 
^ amico,  di  che  lafciò  nobile  teftimonianza  fi  i pò* 
►s  fieri  con  quel  fonecio  ,ch  egli  fcrifle  in  mia  Lcde^ 
effendoiogiouenetto,ilqualevfiin  ìftampa.  Sè 
che  non  efìèndo  il  mio  ftile,;nè  h umile,  nèineza* 
no,  riman  moftrato.,  ch'egli  fia  alto  v' Aggiunga- 
fi  a ciò  quel, che  maggiorniéte  ftringe,  ed  è,  ch’io 
so  certo,  chenelniancggiaf  quelle  tré  cofe , che 
coftituifcono  lo  Itile,  ailequaliil  nuouovfo  hà  ri* 
ftrette  tu  tee  Totto  de*  Greci  ( efono  eoncevtiipa* 
sole,  e compolì  tura  };  io  nùfon  gouetnatoi  non 
fecondo:  i precetti. dclL'kumtltà , per  quanto  foa 
potuto  arriuarcol  mio  picciolo  giudizio.,  e coli 
ft>  ftudiodi  inòltfin ni , ma  fecondo  i precetti del- 
Uul terza,  i quali  fon  del  tutto  contrari;  à quegli 
altri,  e de!  tutto  lontani  j Ho  adoperato  ( e ciò  fi 
vede  ) inuen  ctoni,  e concetti graui  : parole  mì/le 
di  fpétie,quali  anco  fé  desidera  Ariftocile:  e ftrufc* 
tuta  non  diiciolta,ma  nru\ierofa,  c com  modani  ét- 
.^te  élegamet  Che  fe  i concetti  mondizie’ princi*  , 
' j de’Canti  ,.ei  commiati  ne-fintta  quelli,  fon 
più  propalali-©  ferittor  iommeflo,  ch’ai  fublinie, 
eifi  però  fi  temperano  fi  baftanza,  gli  vni  con  la 
feuerità  delia  dottrina,  e con  la  rarezza  del  nume 
-ró  ,•  e gli  altri  con  la  rarezza  medefima,  e conia 
gVauità della  locuzione  : itoti  iti  dc’-quali  è allato, 
dentro  grandifliepa, poiiche mantengoo  fcelca la 
memoria,  el Iarde n don  del,  lettore, <e,  lo’nfiamma*- 
uovi  uà  mente  alla  .vjrrìnp.er  l op  pò*  tucrtà  , c ri- 
giiUrdeuolezza  del  fito  in  cheti  trcw.ano^Làons. 
de  (■fe'pur*i,onou*U>o^inciipadc  ie&wp  pernia 
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tìetmtigreaientiaciiaidOL 
to  polfibile,che  io,  tenédo  sì  fetta  via,habbiaror-^ 
mato  lo  Itile  humile:quantoè  potàbile,  che  vna 
orefice  maneggiando  con  martelli,  econlimeil> 
più  fino  metallo , formi,  in  cambio  d’vna  coppi: 
d'oro , vna  faldella  di  legno  : perche  necefiaria* 
mente conuienc,  che  ogni  operatione  artificiali 
nefca  proportionata  alla  qualità  dell’artefice  » 
ailVfo  de  gl  i ftrumenti,cd  all'attitudine  della  tua*, 
teria  .t  Confeffo  bene , che  fi  come  non  veggo  ra«* 
gione,  ond'io  conofca  il  mio  ftil  per  humile  in  se 
fteffo  : così  lQconofco  per  humile  in  paragon  d| 
quel  del  Goffredo  : ma  quella è humiltà  ri  (petti-, 
ua  ,enientepare  importare  al  noftro  propoli to$ 
^hefolo  trattiamo  dell’afioluta . Ma  qui  mcre^ 
do,  che  V.S.mi  dirà  . Per  qual  cagione  non  hai  t^ 
feguitato  lo  ftil  del  Goffredo , ma  col  formarne 
vn  me  alto,  t'hai'  eletto  qUeftodifuàtaggiodinte* 
rieri tà  ? Al  che  io  rifpondo  d’hauerne  formato  vn, 
menJ  alto  non  per  eleggermi  difuantag^io, 
vantaggio  : equefto  è per  poter  nella  nua  opera 

introdurre  in  piu  eccedete  forma  alcune ^Itrepajf 
ti  qualitàtiue,  o per  dir  meglio, conditioni  di  par- 
ti, kt quali  ih  vn  Poema  fon  più  importanti,  e piut 
■effentiàli , che  effe  fuprema  altezza , effendo  pia 
atte.à  confeguire  il  propinquo  fin  del  Poeta , che 
è il  diletto . 'Le  quali  parti  „ ò conditiom,  fono  a 
/chiarezza deila  lentenza,  l'ordine della  tauella,  la 
\ .viuacità  dell’imitatione,  eia  ricchezza  del  trou^- 
smento  :cofe,ch’iononniego>ohenon  fian  tuttjC 
-nel  Goffredo,  maaftenno , che  molto  p,iu  perfetr 
itami  ente  effe  fianonel  Furiofo.  Etu,jto  cip  nofi 
«per  altro  auuiene , fe  non  perche  pel  formarlo  tti 
4el'Ariofto  fi  tenne  piu  baffo, che/lTairoinon  vice 
4I0  però&or  deaeri  tei  miai 
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fi  Vie  dica  ài’nòftri  giornrit  vario  valgo  de*  VGffc 
ficarori  lirici, e la  firiuola  turbade’  Poetaftri  (ceni* 
d,  iqUalwfenzafaperchecola  fu  {file, affermane* 
il  Fi/riofo  eflfere  aflolutamente  baffo , fcnten  za  ve 
ramente  da  mal  periti . Poiché  la  famigliarità , e 
ià'fecétia  d'alcime  parti  ( e la  viltà  ancora  ) non 
ppffono  in  quell ibro,  in  maniera  nuocere  alt'  vni- 
uerfale  altezza,  la  qual  fignoreggia  il  tutto, che  lo 
Ai?  diuenti  vn’ altro,  fé  ben,  teff  a alle  volte  offe-* 
ft>  : ed  altro  è vn'  huom  o effer  percoffo , altro  è cf~ 
fpr'vcctfó . La  qual  baflfezzaai  luoghi  particola- 
ri  tO  credo , ch’ànco  nel  mio  Poema  poffà  efferey 
Banche  affai  meno , che  nel  Fnriofo , efcufaff  c&. 
qùefta  ifteffa  ragione  detl'etfereèffa  abforta  dal- 
lo ihì dominante, oltre  che  io  penfodi  volerla  ail- 
^ùanto  innalzare  nel  dar  l'vkima  ruano  al  Ubror 
per  quanto  comporterà  il  rsfpetto  dèi  nongua- 
Rare  in  que'  talrluoght  il  fentiriiento:  perche  noli 
dorrei  fare,  come  fere  il  mal  ciabattino,  il  quale 
j)Crrappezzare  vna  fcarpetta  tagliò  vn  borzac- 
chini . Che  alla  fine  la  fchiettezza  d’vno  ftil  fole» 
boti  fi  troua  nelle  fcrittnre,  fenza  fa  mifiion  degli 
%tòrr,come  vorrebbono  i prenominati  Verfificate 
Tt,e  Poetaftri,  e chiamali  fttlcalto  quello , in  cui 
i'akc  zza  preuate  alla  mezanità , ed  alla  baffezza  i 
Si  come  à punto  b ch’animale  non  fi  troua  la  puri» 
tà d’  vjr*hu  n»or  folo , ma  ftanna  tutti  quattro  cò- 
luti infieme,  e chfamafi  ( per  efempio  ) coierie* 
quella  compleflìone,hi>eui  la  colera  predomina 
agli  altri  tré  ; Quefto  eque!  neeeflario  mefehiak 
’jnentó  di  parole  , di  che  Ariftotile  ragiona  in 
quella  parte  della  Poetica , doueinfegna  a febbri* 
càr  fa  Dùon'a  altezza  , conchiudendo , ch'ella  fl 
generi  da  i vocaboli  alti  accoppiati  co’baff*,e  che 
Tfolialti  formino  altezza  difettofa}perIcviue  rai* 
jgiocq  ch’egli  affegua , le  quali  fono  quali  galpa* 


bili,  t foggette  al  tatto . Nè  po/To  io  in  vero  non 
merauigharmi  dello  (ciocco  abulo  d*  querti  fo- 
pradetti  corrottori  delnoftro  fecolo,  1 quali  ri- 
chieggono l'altezza,  non  dico  in  ogni  parola , ma 
in  ogni  fillaba,  ed  in  ogni  lettera,  è quel, eh ’è  peg* 
gio,in  ogniloggetto,  effendo  vitio  appo  loro, 
ch’vna  Pastorale  non  fìa  alta;  il  che  altro  non  è, 
fh’vn  voler  diflruggere  dal  fuo  pedale  tutta  l’ar- 
te dello  ftile,  e volger  (bffopra  il  meftiere.  Ma  co 
tutto  che  cotefto  lor  parere  intorno  all’altezza 
Ha  ridicolo,  ridicoliffimo  è però  il  modo , ch’ef* 

£ poi  tengono  per  formar  quella  ne' loro  compo- 
nimenti, poiché  vfano  per  tutto, oltre  della  laida  \ 
affettation  delle  voci,  e del  coftrutto , le  piu  (Ira-  J 
ne,  le  più  (bracchiate,  e ie  più  ladre  metafore, eh*  ( 
orecchia  humana  habbia  mai  in  altre  età  fentite 
Il  che  hàfomminiftrato  à mè  piaceuole  occafio- 
nedi  compor  talhora  queftì  anni  adietro  ( come 
ho  fatto  ) alcuni  fcherzi  àloro  imitatione,  intro- 
ducendo nella  noftra  lingua  quefta  nuoua  manie 
fa  di  burlefca  poefia  incognita  à gli  antichi, fi  co** 
ine  fi  vedrà  nel  quarto  libro  delle  mie  Rime , che  \ 
in  brieue  fi  riftamperanno  corrette, ou’io  in  cam  / 
bio  de'toltiindouinelli,  hò  mefioefii fcherzi. Ma 
cediamo  hormai  d’accufar  piùlungamétequefto 
loro  errore , che  non  è di  malitia , del  quale  i me» 
fchini  patifeono  pur  troppo  la  penitenza  col  ve- 
der le  lor’opere  sì  fattamente  fchermte,  mentre 

2uelle  viuono,  che  lor  gran  ventura  è,  e non  per- 
ita alcuna,  ch’effe  poi  molano  tortamente  fi  co- 
llie fanno . Rimaniamoci, dico, di  più  parlarne,  e 
lardando  ftar  le  digrelfioni, ritorniamo  ai  noftro 
lafciato  filo  . Che  il  Furiofo  fia , come  io  ho  det- 
to, più  chiaro  nella  fentenza,  che  non  é il  Goffre- 
/ do»  e più  ordinato  nella  locutione,  e più  elùdente 
dd  rappresentare  % e più  ricco  nel  trouare^nm* 
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cred'io , cTiabbia  tneftierdfproua  , per  effer  co- 
la troppo  manifefta:  madie  quelle  quattro  ecp 
celienti  conditioni  nafcano  in  lui  non  d’altra  ca- 
gì one, che dall’hauere egli  lafciato  il  fupremogra 
4»  dell’altezza  , ed  abbracciatone  vn, minore,  $ 
proua  anche  facilmente  » Perciò  che  lo  fhlealtif-. 
nnio  (io  chiamo  altiflìmbquel  dd  Goffredo % il 
«Juale  è il  medefimo  con  quel , che.  Hermogeno 
Chiama  grande,  e Demetrio  magnifico,  ogni  vol- 
ta peròj  eh ’efla  grandezza,  ò magnificenza  fi  flen 
«la  canto  in  sù , che  giunga  à confinar  con  la  gon- 
fiezza ) lo  flil,  dico,  altìifimo  ha feco  alcuni  Sret 
ti obligh.ii  quali  impedifeono per  Iornaturail  to 
tal  confeguimentodelledectequattroparti.  Effq 
fi  componevi  parole  traslate,  eli  ftraniere, d’anti- 
che,  e di  nuoue.chefono  à punto  quelle, che  pro- 
ducono l’ofcurità  per  parer  d'Ariflotile:  il  che  è 
contrario  alla  primÀ di  quelle  parti,cioè  allachia» 
rezza  della  Temenza».  Effò  fi  teffecon  poche  con- 
gi  un  doni  di  periodi,  e con  trafpofta  orditura  di- 
membri , ed’incifi  * il  che  è contrario  allafecon* 
da  parte,  cioè  all’ordine  della  locutione.  fiffo  fi 
faboxica  fenza  minuta  diligenza  di  particolarega - 
giar  le  cofe , e fenza  grande  efattezza  d’efpolirle  4 > 
ailzicongenerofa  fprezzatura,e  con  riffretta  ef-  ' 
preilione:  il  che  è contrario  alla  terza  partejcioè^ 
all  eliidenzadel  rapprefentare.  E finalmente  effa 
èfinofoile,  esìmaeftofo,  che  non  ammettendo 
ogni  forte  di  parole,  ne  ogni  forze  di  frali,  non 
può  efpri  mere  ognifortedi  concetti:  il  cheè  con- 
erario  alla  quarta,  ed  viti  ma  parte , cioè  alla  rie-  r 
chezza  delhinuentione.  Da  quella  miarifpoft4 
inforgedinuouo  vn'altradimanda,  la  qual  i?  po- 
trebbe da  V S.  fare , e dirmi Se  la  via  del  Furio- 
£0,  per  effer  meno  alta , che  quella  dd  Goffredo , 
5u  itimi che  iia  più  figura  K pejr  confeguir  quelli . 
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parti,  che  dici  : per  qual  cagione  lafa'audo  tu  I V- 
na,  non  hai  feguitato  l’altra,  anzi  le  hai  fchifate 
amédue,eti  fei  tenuto  più  baffo,  che’l  Tflffo,e/piu. 
alto, che  l’Ariofto?  A queflo- ancora  rifponderò 
ageuolmente,  mà  dopo  vna  piccioU  dtehiaratio- 
ne,  laqualdeueafarfi  in  principio,  el’arnordella* 
breuità  me  l’hà  fatta  trafcurare . Gìiffiii  fi.come 
fon  prima  diuifi  in  quelle  tré  fpetùe, cioè  alta,  me- . 
zana,  ed  humile,così  fi  foddiuidonpidatèhedùno^ 
in  tré  gradi  : l’alto  in  tré  gradi  d'altezza , il  mcza- 
n.o  in  tre  gradi  di  mezanità . e Thuntile  in  tré  gra- 
di di  huniiltà  . La  quale  foadiuifioneè  re  ali  film  a 
anch’eiia , fenon  èralfo , che  gli  ftili  patifcano  in 
se  quella  latitudine  già  da  me  prouata  conia  ra- 
gione,ed  efemplificata  con  Virgilio,  Ouidio,Ber-> 
ma,  e Caporali:  oltre  che  tra  i Greci  Hermogene 
parimele  conobbe  quella  ampiezza,  e partì  quel- 
lo ftil,chc  noi  chiamiamo  alto, in  Tei  mébri,  cioè, 
in  Tenero,  afpro , vehemente , fplendido , vigoro- 
fo,  e comprenfiuo:benche  sì  fatto  partimento  fia 
<tf  ucrfo  in  numero  dal  noftro , ed  hàbbia  altri  ri-; 
guardi . Dico  dunque  per  rifpofta elfcndo  i|; 
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Goffredo  compofto  nel  primo  grado  dell'altezza, 
e’I  Furiofo  nel  terzo,  e veggendo  it 


— — io  nellanoftnaJ 

Jing  ua  difoccupato  il  fecondo  , il  quale  fenzaO; 
dubbio  c il  migliore  (perche  p'tr  efler  nel  mezo, 
può  meglio,  che  eli  altridue,  fchifar  gli  eccedi , e, 
partici  par  le  perrettioni)  l'hò  occupato,  non  folo. 
per  potere  fchifar  l’ofcurità  del  Goffredo, e la  bar 
fezza  del  Furiofo,  ma  per  poter’ancora  parti  cipar.; 
lagrauità  dell’yno,  eia  chiarezza  dell’altro  : per 
làqiial  cofa  io  fia  poi  egualmente  Jetto,e  da  dotti * 
eda  ignoranti,  e non  m’auuenga, come  à lor  due,  • 
Tn  de’quali  è fauorito  da  i foli  letterati , e l’altro 
dal  folo  popolo.Parlo  per  conto  dello  ftile,e  della 
difitura,  e non  in  quanto  ad  altfi  rifpeui|£ercio*: 
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che  sò  bene,  che  quell’altro  diletto,  che  pud  rifu!- 
L tir  dalla  piaceuotezza  delle  materie , e maggiore 
all'e  Volte  in  quei  due  Autori,  ch’egli  non  èin  me, 
i quali  fcriflero  i lor  poemi  ih  fecoli  più  Iicéntiofi? 
epiu  liberi , onde  poteron  fen  za  molta  ceniura  dt 
Superiori,  diffonderli,  ed  allargarli  nel  deferì  uer, 
gli  amori , e l’altre  cofe  per  sè  grate:  la  doudo  per 
contrario  hauendo  comporto  il  mio  libro,  in  tépi 
piu  Teneri,  e più  reHgiofi,ne’ijualrnó  s’ammetto- 
j?o  sìfàtte  dèfcrittiohi , è bifognato,  c’habbia  for- 
mato in  alcun  luogo  » miei  fumetti  alquanto  più;1 
modefti,  e più  riftrettt , e conseguentemente  men  ‘ 
diletteuoH . La  qual  di  uerfità  d'anni,  fi  come  non 
è virtù  de*  detti  due  Autori,  cosino  è difetto  mibt 
e credo  che  appreffo  à i lettori  difcreti,egiudr-' 
ciofi  io  farò  feufato  in  quefta  parte,  r quali  cono- 
feono,  che  fe  l’Ariofto,  e’I  TalFo  fullero  fiati  al 
mio  tefopo , farebbono  fiati  sforzati  di  poetare  à 
querto  modo , e che  s’io  fulfi  flato  à tempo  loro, 
irà  urei  laputo  poetare  à qiicU’altro  : Wcheil  Taf- 
(o.  tome  quel  , che  hà  tocco  alquanto  del  no- 
ftro  fec®lo,fia  (lato  più  coftumato,che  T Ariofto . 
Che  il  Goffredo  fià  poi  comporto  nel  primo  gra- 
dò dell’altezza  dello  ftile,  è chiaro:  poi  che  poco,, 
ché  fi  trauij  da  lui, fi  va  alla  gonfiezza , alla  quale 
fi  vede,  che  fcn\it  falcilo  Ffuòi  imitatori  : e che  il* 
fkriofofta  comporto  nel  terzo  ’è  medelimamen-’ 
te  certo  : pòi  chepoco  fuori , cheli  venga , fi  vie- 
ne alla  mezanità,  alla  quale  fi  vede  anche,  che  fon 
venuti  alcuni  altri , ch'es'han  creduto  d’imitar-. 
1Ò  ,;'aù  uer  tendo  Sempre,  ch’io  intendo  de  gir  filli, 
prédominanti , e non  de* predominati . Quefta 
fecóndo  grado,  ch’io  ho  preio,  comeptd  comma 
nlcabiieà tutti i lettori,  in  ogni  modoè  attoait. 
chr’effo àconfeguirqueneqù&ttro  ecceHéze,  che 
ctfafegujfce  il  terzo,  ed  efcludefi  fola  men  te  il  pri- 
mó  pèz  ft^ioa  di  quegli  oblighigiàdamèrraog 


fati,  i guati  auuéga  chefiano  communi  à tutti  tri 
igradijfono  nondimeno  più  flretti  nel  primo  che 
negli  altri  dùe:.la  quale  ftrettezzaarriùa(fi  come 
cimoftra  l’efperienza  ) à termine  tale,  che  può 
produr  l’effetto, c’hò  detto.  Non inferifeoio  per 
quello.  Signor’  Aquilin  mio,  d’hauere  in  dette  ec- 
cellenze fuperato  effetti uaméte il  Goffredo  (che 
troppa  temerità  farebbe  la  mia  à fententiar  di  co- 
& , la  cui  decifìone  s'appartiene , non  à me, ma  al 
Mondo  ) ma  dico  d’hauere  detto  firada  idonea  à 
poterlo fuperare,  quand’iohaueffihauuto  altret- 
tanto ingegno  nell ’efeguìre,  qua  to  ho  hauutogju 
dicionell’eJeggere . Nè  nienfon’ia  così  firn  emo- 
rato,  che  qualuolta  ragiono  de!  Taffo , e dell’Ano 
ilo,  nó  mi  ricordi  di  ragionar  didueferittorii  più 
cccellenti-in  poefia Heroica,c  habbia infine à qui 
ha  unto  il  Mondoinqual  fi  voglia  linguaggio  : ma* 
quello  non  dee  però  fare , che  la  riverenza , ch’i® 
lor  porto,  dinenga  in  me  tanto  pulìUaniina, e fer- 
iale, che  mi  faccia  tacer  leragiom,con  che  ho  es- 
pilato anch’io  lé  mie  fatiche  ,doue  l’vrgen  te  hi  fo- 
gno mi  chiami  à dirle:  poi  chetutti  fiahio  huomi 
ni  dotati  dal  Cielo  d’anima  intellettiua,  e rutti 
fì^mo  flati  creati  per  man  d’vn  medelìmo  artefi- 
ce. Non  fiafinalmentechihiafimiin  melafudet- 
ta  elettió  del  mediocre  grado  per  la  cauillofa  via , 
per  cui  la  biafmò  già  in  Roma, pochi  anni  fono, va 
Accadèmico , per  altro  perfona  celebre , e Poeta 
illufire  de’noftri  tempi , il  cui  nome  ( perciò  che 
egli  è poipafiaro  à miglior  vita)  io  non  vò  qui 
man;.felhire,per  non  lacerare  i morti  del  mio  feco 
lo,  che  non  fi  conuiene  à huom  da  bene.  Difiemi 
coflui  in  yn  di feorfo, ch’io  hebbi  feco,  qfta  si  fatta 
mia  mediocrità  nel  Módonuouo  nó  ellerlodeuo- 
le  per  hauer  detto  Horatio  nella  lettera  à 1 Piloni. 

...  — meflipcribui  i(}t  fettis 
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Al  quale  iòrifpofi*,  ch’egli  ( con  fuo  perdóno  ) ó 

s’ingannaua,òvoleua  ingànar  mè:eflendo  nece£ 
fario  che,  ò nell -intender  quel  luogo  egli  pigliale 
vn  granchio.d’equiuocatione,o  l’intendefle' bene, 
ma  volefie  interpretarlo  tortamente  à me  per 
gualche  fuo  fine.  Ei'eguitandoglidiffi  la  ragione; 
iaquale  in  fomma  è,  ch’altra  cofa  volle  lignificar 
-là  quel  valent’huomo,  e molto  differente  da  que- 
lla noftra,  fi  come  teftimonia  il  cornetto  delfuó 
parlare  Quella  è mediocrità  di  perfettione,«que 
| è mediocrità  di  ttile.Quella  hà  per  fuoi  termi- 
c ni  eftremi  il  buono,  e’1  cattiuo , e quella  hà  la  più 
/ altezza , eia  manco  altezza . L’vna, imporrando 
[ difetto , è biafimeuole,e  l’altra, importàdo  virtù , 
è lodeuoliflima . Io  hò  detto  di  foprà,  che  quello 
Malgrado  mezàno  èdif  occupato  fin’horà  nella  lift 
gua  Italiana,ma  non  fi  noti  perciò  fallita  nel  mio 
parlarerlmperochequantunquepaiaà  prima  vfa 
•ila, che  l’occupad'e  l’Anguillara,  ciò  veramentee- 
•gli  non  fece,  la  cui  Metamorfofi  non  è di  quello 
•grado, ma  del  terzo:equel,chelafà  parer  piu  alti 
del  Furiofo, fi  è il  no  edere  si  fpeflaméte  macchia* 
ta  di  luoghi  baffi,  come  è quello.Oltra  che  di  qual 
lì  voglia  ttile,che  ella  fulle,  non  è librò  del  nollrO 
-idioma,  mafemplice  volgarizaméto  d'opera  ftrai 
pierà,  la  quale  nè  anco  può  regiflrarfltràilegitti- 
•ini  Poemi  Henoici,per.màncarle il  piiibifogneuol 
requifi:o,  che  è lVnitàtjellafauola , con  pace  par 
dado  di  quel  miracolofo  ingegno, che  da  prima  là 
cópofe.Bene  è vero, che  il  tetto  Latino, per  rifpet- 
<to  della  fua  fauella , che  è più  graue , hà  lo  Itile  in 
:jfecojido  grado,  dal  quale  io  però  confetto  d’haue- 
je  hauufo-  qualche  luce  alla  formationdel  mio; 
4>.er  quanto  comportala  dtuerfa  lingua.  Perchefe 
iene  hd  voluto  prima  veder  le  cofe  da  i lor  princi- 
pe negli  antichi  Maettri,  die  teoricamente  n’ha« 

no 


•o  trattato:  farei  ffoi  nel  l’opera  re  andato  quali 
4)uio,  fe  non  haueflì  hauuto  dinanzi  à gli  occhi H 
tfiuo  efempio  di  qualche  Poema  fatto  ,o  al  meni) 
iiaurei  durato  maggior  fatica.Quefto,chc  fin'ho- 
xa  s’è  detto, baffi  per  la  prima  oppolitioneda  V.S. 
fatta,  e palliamo  hoggi  ni  ai  alla  feconda,  ch’era 
la  lunghezza  de’canti.  Qui  in  vero  dirò  poco, per 
iion  verificarnella  profa  quel  , che  mi  s’impuà/ 
helverfo:ma  bifogna  medehmamente  premet- 
ter e alcune  cofe  per  lenii  dellarifpofta.In  duerno 
di  li  può  efler  lungo, ò breue  nel  parlare . L’vno  è 
Vitiqfopersè,  e l’altro  è per  sèìndifTerente,  ciò  è 
nè  bialìmeuole,ne  lodeuole , ma  può  efler  bialì^ 
meuoleperaccidete.il  primo  modo,  cheè  per  sè 
vitiofo,e  dinota  fempremancanzad’arte,fi  coftiw 
tuifcè,  e determinacon  la  fuperfluità,  cfcarfezzj 
delle  parole,  e de’concetti, ondelungo  farà,  verbi 
parlare,!  efpreflìon  del  cui  foggetto  ri 
chiedeva  trenta  parole, e ve  ne  fon  quaràta , ouQ- 
to  richiedeua  q uattro  concetti , e ve  ne  fon  fei  : e 
breue  all’incontro  farà  quell’altro,  la  fpiegaturà 
della  cui  materia  voleua quaran  ta  parole , e ve  nfc 
ion  trenta , ouer  voleua  lei  concetti , e ve  ne  fòli 
^quattro  . Ma  quel parlare,  che  rimane  in  mezoà. 
queffidue  contrari,  cioè, che  contiene  tante  parò 
le  a punto , e tanti  concetti  quanti  bifognauano*! 
non  e, il  è breue,  nè  !ungo,magiufto, e compito  : è 
talee  per  lo  piu quelde  gli  fcmtori  ciaffici,efe- 
moli.  Di  quello  primo  modo  di  lunghezza  no  pi- 
re, che  V.S.  ni 'acculi , per  quanto  Tuonano  lefue 
parolerperò  lafciamolo  da  parte  II  fecondò  mo- 
do delleffer  lungo,  o breue  ,i!  quale  è indifferente, 
enon  dinota  imperfettion  d’artificio  , li  coftitui- 
lce,e  determina  relatiuamente  con  la  niageiore«e 
^ninor  quantità  de  le  parole , ede'* concetti  : onde 
lungo  farà, per  efempio,queI canto  d’vn  Poema!», 

* che 


Ha 

che  contenga  cento  cinquanta  danze,  à rifpettd 
diquelpiubreue3che  ne  contenga  fettanta:  fico- 
ine  quello  di  breue  diuéterà  lungo,  fé  lo  porremo 
à paragond'yn’altro  di  cinquanta,  e quello  dii  un 
gali  farà  breue,  fé  lo  famiglieremo  con  vn'altro 
di  dugento.  Nè  anco  di  quello  fecondo  modo  (in 
quanto  elfo  perla  fua  indifferenza  non  merita  nè 
piali mo,  nè  lode  ) voglio  io  credere , che  V.  Sign. 
m’habbia  incolpato,  quando  ha  detto,  che  i miei 
canti fian  lunghi , quali  hauendo  riguardo à quei 
dell’Anodo,  e del  Tallo,  che  fon  piu  corti:  pero- 
che  vanamente  ella  haurebbe  ciò  fatto , il  che  no 
s’accorda  col  rimanente  della  fua  dottrina . Reda 
dunque,ch’ella  habbia  voluto  intendere  di  quello 
medefimo  fecondo  modo,  ma  inquanto  vitiofo 
per  accidente. Quello  vitio  accidentale  nafce  tut 
to  dall’inopportunità  del  tempo  deputato  alfa. 
fcolratione,il  qual  lìa  troppo, ouer  pocoronde  lfr- 

So  farà  per  figura  quell’oratore, che  orerà  dall’àl- 
a infino  al  vefpero, benché  eloquentemente:  e 
breue  per  contrario  quelPaltro , che  montato  in 
pergolo,dirà  quindici, o venti  parole,  qualunque 
mal  faconde,  e finirà  : perche  l’vno  tedierà  col  te- 
ner troppe  hore  occupata  la  determinata  vdien- 
, za,  e l’altro  con  attion  sì  momentanea  non  verrà 
;àfoddisfareà  pieno  allapreparataattétione.Hor 
veggiamofe  quella  accidental  lunghezza  fi  tro*. 
uà  ne’mtei  canti.  L’vfanza  del  diuidere l'inte- 
rezza d’vn  Poema  in  piu  pezzi,  non  fu  per  altro 
fin  trouata,  che  per  fegnare  al  popolo  quàta par- 
te egli  n'ha u effe  da  leggere  per  volta , ouero  da  v- 
dire  : poi  che  l’humana  debilezza  è tale,  che  qua- 
ndo noi  fiamo  dati  vn  certo  tempo  intenti  àqual- 
cheoperation  d’intelletto,bifagna  ceflarda  quel- 
.la-,  e dar  luogo  all’altre  piùneccflarieoccorrèze, 
© del  ripofo,  à del  Tonno,  ò del  ciboj.  Che  la  diui- 
< fionj  ' 


Mone  fuffe  ordinata  à^uefto  fine,  oltra  che  ne  far* 
fede  alcuni  degni  fcrittòri , fi  vede  daU’efFettq 
iftefiò  : poi  chei.Ppeti  non  diuifero  quei  compor 
D imenei  H che  pei  la  ljqr  pjcciolezza  pofiòno  in  v+ 
ila  fiata! leggerli,  à vdirfi,eoine  fonolefatire,  I’e- 
legie,  e limili:  ma  folamente  quegli  alti i.che per 
efier  troppo  grandi,  non  fono  atti  a efiet  e .vpitf, 
ò letti  in  vna  volta, cornea  punto  è il  Poema  He- 
xoico . Quindi  i Latini  hanno  la  diftintione  in  li- 
bri, e i noitri  l ’hanno  in  canti.Ma  fi  come  la  poe- 
sia non,  prete  il  totai  compimento  dal  primo  tro- 
uatore,  ma  fi  è venuta  affìnado  in  molte  fuepar- 
-ti  co'1  co/fo  de’ tempi , fecondo  che  i profefiori 
Jianno.o/feruato  quel, che  piaceua,  equel,chedi- 
/jpiaceua  aH’yniuerfal  popolo.:  così  io  in  quella 
parte  del  diuidere  ( e imn  mi  s -afel  i uà  ad  arroga- 
la) ho  imparato  da  i lettori  h odierni  efier  liighi 
j libri  cfc’Latim,  e breuii  canti  de’  Tofcani Poi 
jchechilegge  l’Eneide,  o la  Metamorlofi  pararne* 
re  fimfceyn  libro  in  vna  volta,  malolafcia  fpellò 
à mesa  ftrada  : echi  legge  il  Furiofo , ò il  Goflre- 
do , raramente  fi  contenta  d’vn  canto  folo,  ma 
x»afia  fpefio  al  feguente-,comc  che  il  Furiofo  hab- 
Jbia  alcuni  canti  compiutamente  grandi , i quali  ' 
jf>erò/on  pochi , à comparation  del  recante,  e I9. 
penomination  fi  fà  fenipre  dal  più  . Adunque 
quei  càti,  che  farà  no  minori,  chei  Latini, e mag- 
giori, che  i Tofcani  spurebenon  ifpezzino  la  fa- 
vola in  luoghi  impertinenti, terranno  conuene- 
pol  mifiura  , e non  faranno  dall’Autor  fepnati 
.Indarno:  anzi  s’accorderanno  pienamente  con 
.Snatura  di  chi  legge , e fchiferanno  ambedue  le 
jeenfere,rCOsi  della  lunghezza , come  della  breuii* 

. 'Tali  fon  veramente  1 miei , e con  quefto  ri- 
guardo iogli  ho  fatti  tutti  , da  alquanti  breuiin 
poi  nell’introdutuone  dell'opera , oue  il  lettore 

Gg  non 


1 

1 

; 

I 


i 

\ 

1 J 

l ! 


t] 


$9? 

punto  Horatio  nc  mife  il  precetto  nella  già  alle^ 
gata  Pillola  poetica-,  il  quale  febeo  s’intende  dal- 
la propofitione  à tutto  li  Poema, molto  più  fi  ve- 
rifica dai  groppi  à gli  fcioglimenti  : p.oi  che  lo 
Scrittore  non  è sì  obligato  à far , che  efii  groppi 
fiano  eguali  di  diletto  à efii  fcioglimenti,  cornee- 
guèà  far,  che  la  propofitione  fia  magnifica  per 
guadagnar  battendone.  Vero  è,  ch’io  non  comia 
/ ciò  sì  toflo  à trattar  pienamente  tutti  i miei  amo 
ri  principali, come  fà  l’ Arioilo, e’1  Tafiò:onde  po- 
rrebbe il  mio  principio  parer  troppo  feucroà  chi 
( legge  per  fola  ricreatione:  ma  quello  auuiep^ 

/ perche  il  primo  d’efiì  edifica  sù  vnafauola  giàijv 
trodotta  da  altri  Scrittori,  e’1  fecondo  principi®. 

. .dal  fettimo  anno  dell’imprefa,  il  che  no  fò  io,  che 
{ .mi  fabbrico  da  me  l’introduciméto , e comincio* 

) come  fi  dicedall'vouo; sforzato à ciò daduebifor 
gni,vno  per  far, che  il  miolibro,fenza  lettura 4’aì- 
.tri  libri, contenga  in  sè  tutto  ciò  ch’appartiene  al- 
la fua  intelligenza , e l’altro  per  far  che  la  mia  hi- 
/loria  fia  compitamente  grande,  fenza  mendica* 
za  di  troppo  lontani  epifodij:  tanto  piu, che  il  fap 
così  non  mi  fconcia  l’vnità,  come  forfè  haurebbe 
fatto  àlor  due,efiendo  la  conquifla  del  Colombo 
non  di  troppi  anni,  ne  di  troppe  cofe,  ne  ordinate 
à diuerfi  fini.  Con  tutto  ciò  quella  neceflìtà, ch’io 
ho  hatiuto  di  così  fare  non  vorrei , che  punto  mi 
fcufafie,, quando  veraméte  il  mio  Poema  in  quel* 
Japarte,doii£efTo  non  hà  il  diletto  de  gli  amori 
) principali,  patifie  tanto  gran  danno  d’inuentio- 
j ne,cheriufciffedi  lettion  fiacca, e poco  popolare» 

• pia  fi  vede,  che  ciò  non  fà  : poi  che  quiui  fuppli- 
fconoà  baflanza  alcuni  amori  accefforij,  ed  altri 
accidenti , e venture  ftrane , in  manièra  che  l’vdi- 
tore  riceue  pur’anco  trattenimento . Tutto  que- 
llo hò  io  voluto  fcriuere  à V*S.intorno  alle  fuetti 
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notationi  ji  àfinrolanicnte^^ch’élTa  fappia  quali 
iiano  fiate  quelle  ragioni  , che  m’hanno  moflo 
£ tener  nel  mio  libro  tal  qualità  di  ftile,tal  quan- 
tità di  canti , e raldiffomiglianza  d’irtìientione. 
Lequài  ragioni,  fe  per  forre à lei.noh'pare/Ter  ve- 
re, io  torno à pregarla,  che  fi  degni  per  carità  d - 
tniicitia,  di  farmene  capace,  pigliandole  non  co- 
inè rtiie  irrefragabili  affermatici!!,  ma  come  pu- 
ri marmi  da  implorare  in  foccorfo  la  dottrina 
di  lei,  auuegnacnenel  Feruor  della  difputa  iofià 
$>aruto  talhora  di  voler  co  quelle  infégnare,  il  chp 
iion  cftata  miaintentioue . Si  degni  dico  di  farmi 
•tapaèe , acciò  che  io  vfcito  poi  d’inganno  per  là 
•tua  rifpófta , efeguifca  tutto  quel,  ch’ella  naurà 
ftimato  efler  beffe , riceuendo  dal  fuodifcreto  in- 
telletto quello  aiuto , che  non  liaurò  potuto  ricé- 
neredal  roto  mio,  e tenebrofo,al  quale nel  cópo’r 
re  vn’ opera  sì  grande  è bifrgnatonauer  riguardò 
à tante  cofe,  che  non  è merauigliaffe  haiira  falla- 
to in  alcuna  . Ecredami  V.  S.che  il  fare  vn  buon 
Poema  Heroico  è la  maggiore,  e più  differì  fati- 
ca,che  solfa  in  quello  Mondo  operarli  da  hùomo 
mortalemè  vi  bada  veramente  vnonfgegffbffolcfc 
ma  bifógn er ebbe, che  fi  potè  fiero  molti  ingegni 
impaftafe  infieme,  e ridurrein  vno . IDi  chedirét 
le  ragioni, fehauetfì  tépo,  ma  ni  cambio  di  quelle 
qui  fupphfca  per  hora  il  folo  eiemplo  della  mìa 
confumata  perfonaffl  quale,  ( percne  fono  vnfol* 
huomo,e  non  molti  ) quantunque  nò  habbia  ani 
cera  palfati  i qiiaratatrè  anni  deH’ecà,  fono,  p gli 
ftenti  indicibili  di  siffatti  fiudi,diuentató  sì  cariti^. 
to,che  hormai  paio  vecchio  affatto . Quèftérvir- 
tuofo  aiuto,  ch’io  da  lei  defi dero,  è da  prefiarmift 
tanto  più  volentieri  iiqifàn  tò’  èli  è elfo  non  folàiné- 
tegiouerà  à me  v pei  che  col  perfettionar  le  mìe 
fatiche  mi  farà  degno  d’honeffagloru, ma  gione- 
1 * ri 
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f tàinvn  tempo  al  Mondo , a!  cui  beneficio  io  hò 
deftinate  tutte  le  mie  vigilie,  e tutti  i miei  fudori. 
Ma  perciò  che  V.  S.  non  può  diffùfamentefcriue* 
re  fopraquefte  materie  ( conieelladice  ) per  lei 
continue  occupationi  della  lettura  publica,  chet 
»on  le  lafciano  interuallo  di  farlo  : io  mi  conten- 
tO,ch’elIain  vecedi  rifpondermi  in  tfcritto,  lo» 
faccia  à bocca  al  tempo  di  quefte  proffime  vacan- 
ze , con  l’occafion,ch’ella  verrà  à Parma  à ricre-, 
arfi  alquanto  con  elio  meco  fi  come  m*hà  pro- 
metto . Il  che  nondimeno  io  hò  voluto  in  fin  da* 
fyora  come  intimarle,  acciò  ch’ella  venga  pre- 
parata, benché  apparecchio  nonbifogni  àcniè 
ottimamente  inftrutto  nell’arte, come  il  Signor 
| Cdppini, il  qual’ anco  io  pregherei  à mandarmi 
fra  tanto  notato  ilfuo  giudicio  fopra  de’luoghi 
particolari  del  Poema  : ma  non  vò  far’o,fe  prima 
non  habbiamo  faldate  le  prefenti  difficolta  vni- 
uerfali,  per  nonaccrefcere  in  vn  tempo  troppa 
fonia  di  fatica  nelle  fuecortefi  mani,  le  quali  per 
fine  io  qui  bacio  afFettuofamente.Soggiungédo  p 
rifpolta  alle  due  dimandedella  fua  pofcritta , che 
quàto  alla  prima, la  ragione,  per  la  quale  io  nò  hò 
volutigli  argomenti  dauantià  i principij  decan- 
ti, ma  più  tolto  i fommarij  dietro  ài  fini  di  quelli, 
j è fiata  doppia.'  Vna  per  non  togliere  al  libro  quel 
diletto,che  nafce  dalle  cofe  inafpettate,  edimpro 
uife,  il  quale  in  poefia  è maggior,  c’huont  non  fi 
crede  j e l’altra  per  rimediar  con  tai  reptlogatio- 
[ ni  à quella  dimenticanza,  che  talhora  nafce  ner 
f lettori  dalla  varietà  da  gli  accidenti  ; accioche 
faldàdofi  di  mano  in  mano  nell'altrui  memoria 
* le  parti  dell’attione , venga  poi  per  confeguenza 
à reftarui  piu  compitamente  un  pretta  Pini  agi  ne 
del  tutto, e così  il  linro  più  gioui . Quanto  all’al- 
tra dimanda, perch’io  non  vfi  del  tutto  la  trita,  e 
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corrente  ortografia  dell’Italia»  nèdel  tutto  la  nu« 
ua  del  Caualier  Salinari, c fegtiacii  le  dico  * che 
per  alcune  ragioni, che  .furia  lungo  à dir’  hora,  no 
m’aecofto  del  tuttoa'p'rimi:  e per  alcim'altre  no 
ni’accofto  del  tutto aJ fecondi  : quantunque  hab- 
bia  opinione , che  fé co’fecondi  io  poterli  accor- 
darmi circa  d’ai  cubi  miei  dubbi  diuerfi, minima- 
mente nellVfo  delle  lettere  doppie,  e defie  fcépie: 
eleggerei  interamente  per  ottima  hortografia 
nuoua,  C quella  porrei  in  tutte  le  mie  opere , cosi 
fotte,  come  da  far  fi  . 

Baciole  di  nuouo  le  mani.Di  Parma  a*  a, di  Marzi 
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GLI  ERRORI  DELLA  STAMPA 
fono  occorfi  in  due  maniere,  vna  per 
. catti u a compofition  di  lettere,e  Taltra 
per  cattiua  elettion  di  parole , le  quali 
ndrorigìnale  erano  fcritte  ih  due  mo»; 
di,vncaifo,  e l’alt  ro  approuato . 

Errori  Correttioni 


Canto  i fianca  79  dì  buon  oidi  dì  buon  ceppi 


c.  z fi-  7 fr*r* 
r.'li  fi.  n col  valor 
9.  z fi'-  13  guerrieri 
r.  : /?,  p piedi 
9.'  i fi-  4*  A vincitori 
C.  x fi.  4%  vnRè 
9 i fi.  4<f  ne'famofi 
c.  i fi.  ^ fpieojjt 
C.,  1 fi.  ?o  mandanbbo 
è,  j fi  6 1 con  li  occhi 
H-'z  fi  T*  hntttn 
9.  frfi  'éì'dzUipi 
e i fi  6J  magnar  o 

i . a ft*  5 i p*eggio 

t fi.  Jt  m&lHtgg* 

9 z fi.  Sb  Filini* 

9 Z fi-  6^  frtelto 

9.  z fi  ?r  poco  alto 

9 . I /?.  I { M«»  f he  vnqtOO 
9 ~*y  fi  14  cominciò 
9 3 fi.  13  fcggiungtuo 
9 z fi  38  ntgrtjftmi 
è ) fi  * à defco 
e.  3 fi.  it  otto 


ghiara 
col  valore 
guerrter 
prede 

A * vincitori 
« vn  Ri 
ne  famofi 
fpìccojfì 
manderebbe 4 
/•  con  gli  occhi 
hkueuo 
• da  1 lupi 
ìnftgnarfo 
Sfregio 

v k*  ' mainagli 

^ Fthndro 

fruito  ' 

" : pbc’alh-  .t 

c*  iìachtuoquo 

t ricominciò  > 
frggttwgem 
5 negrtfjijni  3 

àvndtfcè  -3 


Errori 


Corretemi 


dii  Ititi 

efltnte 
ugualmente 
dietro 
$1  dtftar 

infin  eh' un  grondi 
noto 
minor 


3 ff.  éo  dal  letto 
e.  i fi.  27  cRntt 
*.  J-  fi * 6<f  egualmente 
C,  3 fi.  s$_detro 
4,,  $ fi*  78  i.difiat 
t.  4 fi.  is  infin  chi  nn grondo 
t.  + fi.  2/ 
r.  fi.  6z  minot 

!»  4»  fi.  ?7  <*  ìimmenfità  del  follo  rio 

Appar  l'tmmenjità  dt  l'amor  mio • 

hà  adire. 

« ì’ejjer  si  gronde  il fallo  rio 
Appar, chegrande  ancora  ell amor  mil.o  > 
l.  4 fi.  13  patlor  parlar 

‘ + fi'  73  P'JJ*  P*JJe  , , . 

ci  s fi,  1 l’ultim’horo  à l’ulttm'hori 

e*  j fi  7 gonfia  guafta 

e.  1 fi.  81  eondnceuo  . conducono 

e.  6 fi.  W torni  altrui 

e.  6 fi.  io  cagine  ' cagione 

t*  € fi.  UL  la  grandetto  à lagrandelgo 

6 fi»  11  &d  indi  à un  tempo  E dilà  à un  tempo 
t%  6 fi.  T atto*  firn  bianca  de  la  pecchia  alato 

hà  à dire. 

Tatto, come  talhorfà  l’ape  alato 


C.  6 fi.  30  A gir  del acquo 
9.  6 fi-  37  frenilo 
r 6 fi.  ^qnai 
I.  f fi.  A?  etnpali 
f.  6 fi.  Ì7  Ter  t/patio 
l.  7 fi-  4 Ch’efeqmto 
7 fi.  S contente 
C.  7 fi.  il  era  una 
e.  7 fi*  14  penhautnde 

0.  7 fi*  *£  S* 


v-" 


VL  *» 


A gir  de  laequo 
fremito 
A i qua» 
con  pale 
Ter /patio 
Ch’efegui/l 
confinte 
er’una 

non  baiando, 
Sicb’à 

te  7 


Errdrt 

Correttlo» 

. _ < • A ' 

9.  n fi.  ir  prehgiera 

preghiera 

1.  7 fi.  66  Zpoifiguiaaquei  thè 

ne  muori fu  tra 

! w''‘  hà  adire 

'fuiglifigiiunchè  ne  ftan  fuóra 

0.  7 fi.  4?  «w»<*r 

tl  mar 

9.  7 fi.  47,  era  à 

. \ 

er  a 

9.  7 fi.  69  appar 

apparf*  * 

9.  7 y?.  6<)  Otejiig 

Òienigt 

0.  7 fi.  Sì  io  mi diftfi  } 'y  •'  •’ 

io  mi  dtfefi i 

9.  % ft.  % Pfi  uolto  ' ^ 

j Votuoìti 

r.  / /r.  /o  gl' Angeli 

gli  Angeli 

c.  8 ft.  un  gran  lìquor*  un  fi r un  liquor* 

e.  f fi.  s6  hdfiranutgor * bàgranuigor * 

€..  i ft.  6i  fiendtrui  Jrenderui 

#.  8 f\6 1 fimij  J, ’i/nil 

0.  9 fi.  If  Ver  efstr'ìndì  s""'  Ver  ejfer  quindi 
*.  $ ft  ito  in  quella  notte  . quella  notte 

e.  l*  ft.  6}  ch'iuifeu  '•  tbsvtfn. 

0.  io  ft  i)s  CnUe  Onde 

0.  IX  fi.  41  innante  ‘u;v  pniianti 

«,  Il  ft  yX  A tre  fio  : > v Àrfefii  * 

frìl  fi.  16  d' ifrael*  d'ìfratU*  4 

c.  li  fi.  15/  Fuor  ; : tur 

1 1»  il  ft,  2 1(  nientr*  mentre 

[0.  Il  ft.  iy  adnnqti*  adunque 

't.  li  fi.  Si  al  fin  al  fin 

r li  ft.  6i  cirondati  : >'  ■/'  ' tire  end  ufi 

e.  ufi.  iti  Troppo  Inumana  vita  Troppe  persi 

' , ' {laviti* 

C.  il  fi.  113  cbiaritade'  chiariture 

r.  il.  ft.  117  di  mo fatei  dxmufaici 

t.  l\  fi.  13*  il  batteft  v * il  battiti § * 

ir.  rf-2  fi.  fi  detto  date  •. 

r.  li  fi.  4 douefse  !'  ‘''^  ^ 'Tieuefs* 

9.  li  fi.  f#  tttUtrp*  - ddccrp 0 

**  €.  II. 


Errori 


i 

Correttioni 


c‘  VI  fi.  94  Saltando  prefi»  Saltando  prcfti  ( 

r.  ly'fi.S  Di  cagien  buona  Da  ragion  buené 

c.  li  fi,  42  »»  fommitade  in  fi  mùntati 

C,  ufi,  8 Da  magnanimità  di  ribellione 

hà  adire  ^ M 

Va  magnanimità  ribellioni 
e,  i\fi , Xt  S furie  adunque  furie  dunqup 

€,  lf  fi,  li 6 miitie  militi» 

e , 13  fi*  if  Egli  v'aitò  prefi»  al  Rè  Htfpaneà  fami 

ha  a dire 

Egli  preffoal  Rè'  Htfpan  u aiutò  à farne  , 
t*  14  fi,  4 Sidi  copia  da  gl’ Indichi  Tir  anni 

hà  adire  ^.A 

Tanto  di  copia  dagli  Alt  in  Tiranni  'J 
c.  14  fi.  14  al  gatteggiar  al  guerre ggiaf 

e.  14  ft.  ijx  acceca  accecato 

c.  1 * fi,  13/  àlat  \\  v alate  ’* 

e,  1 *fi.  135  *PP”JT  4.  *PP™Jfi> 

C.  1+  fi.  Ibi  io  fCU*  *°  f°n* 

C,  l\  fi,  Ilf  fihtufi  fchiufi 

C,  15  fi,  53  in  preferita  , in  ab  ferina 

e.  15  />.  53  Talché  fende  Talchi è fionda 

e,  19  fi.  37  In  abifio  di  latte  immenfi  forte 

hà  à dire 


e, 

e. 

* 


r. 

r. 


In  un  lago  di  latte , ò di  mtlfora 
lift.  77  iifuocamin  il  fuo  cambia? 

l(  fi.  +1  erarimafa 

16  fi.  jb  à quefii  y 
I $ fi*  ico^  che  sui* affarne 

1 7 fi-'  4 r Da  » Buin  medefini 
m«  de  fimi 

17  fi.  6.3  11  tripudio  fù  tal  Quefio  ballo  fi»  tal 

17  fi.  zz  Volta  inaiar  Situar  te  un  me  faggi  era 
Deue faeton  gli  e finiti  Coletene  » 

. hààdire 

- 


, irarnaaft* 
{ 

che  su  s affama 
Dai 


1 .1 


Errori 


Correttimi  i 


SiluarU  utlea  albera  unmefsaggitn 
. MA  andar  doue  gli  «farciti  han  foggierai 


9.  1?  fi.  IH  Chediuenir’ 
t.  1 7 fi.  1/2  Che  non  fà 
€.  18  fi.  124  moftaua 
€.  19  Jt.  6 arridati 
9.  19  fi.  19  ch'à  l'ufciofcffi 
€.  19  fi.  1^1  di  dai? 
e.  1 9 fi.  13C  Solche  fpuriantnfia 


A V ,C  VI 

9.  io  fi.  46  di  tè  fuori 
c io  fi.  1 $ Oh' Romandi . 
€.  \o  fi.  8 ehi  quella 


C he  d<utntar * 
Che  non  fu 
tnojtraua 
adagiati 

th’àl'ujctiiofojfi 
ti  dai  f 
Quand'anct 
(Jpuna  fia 
di  tè  fuore 
Q' Remando 
chi  quella 


dii?  ^feVròrippi  di  minor  momento,  come'fo 
no  falfità di  lettere, fiilfità  di  plinti , d’accenti^ 
finiiiijiì  rimettono  alladifcretion  dichi  legge: 
auiiertendoanco,chein  molti  1 udg  hi  s'èpofto 
l’accento  praue  in  cambio  dell'acuto  ; edil  rut- 


accento  graue  in  cambio  dell'acuto  : edil  tut- 
to per  eifer  ja  noitra  ilamperia  fenxa  iìmiii 
caratteri , f 
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•Tutti  fotìò  fbgli  intieri,  eccetto 


G g j che  è mezo  foglio 
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